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DON  FERRANTE 

E 

UN  LIBRO  DI  STORIA  UNIVERSALE 


Il  D'Ovidio,  in  un  garbato  articolo  su  don  Valeriane  Casti- 
glione (i),  scriveva,  a  proposito  di  don  Ferrante:  «  ...  stato  lun- 
«  gamente  incerto  se  dovesse  ascrivere  il  primato  nella  scienza 
«  politica  al  Machiavelli  o  al  Boterò,  si  senti  liberato  dal  peso 

<  del  dubbio  quando  un  libro  piccino  ma  tutto  d'oro  era  venuto 

<  fuori,  passando  avanti  anche  all'opere  di  quei  due  matadori. 
«  Con  la  smania  che  è  propria  dei  cervelli  piccoli  e  dei  tempi 
«  di  scarsa  coltura,  di  voler  per  forza  far  confronti  e  assegnare 
«  un  primato,  aveva  esitato  lungamente  tra  un  uomo  grande  e 
«  uno  valente,  e  finiva  col  preporre  ad  entrambi  una  di  quelle 
«  auree  mediocrità  che  ai  contemporanei  paiono  un  gran  che  e 
*  alla  posterità  non  arrivano  neppure  ». 

Che  mente  bizzarra  dovette  essere  quella  di  don  Ferrante  1  o 
meglio  diremo,  quanto  originale  la  dottrina,  in  quel  tempo  nel 
quale  gli  toccò  di  vivere!  Ciò  perchè  anche  don  Ferrante,  pure 
essendo  un  personaggio  ideale,  incarna  una  classe  di  persone,  e 
insieme  rispecchia  le  condizioni  della  vita  intellettuale  in  un  de- 
terminato  periodo  di  tempo  ;  come,  ad  esempio,  don  Abbondio  e 


(1)  Un  libro  che  tutti  conoscono  e  nessuno  legge,  in  Rivista  d'Italia, 
15  novembre  1898;  poi  in  Nuovi  studii  mamoniani,  Milano,  Hoepli,  1906. 
pag.  341  e  segg. 
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il  curato  guastamestieri,  l'Azzeccagarbugli  e  il  podestà,  don  Ro- 
drigo e  il  Conte  Attilio  ci  danno  la  immagine  reale  di  quello 
che  fossero  allora  il  basso  clero,  gli  uomini  di  legge,  i  nobili  (1). 

Se  don  Ferrante,  riguardo  alle  opere  degli  statisti,  fu  solito, 
fino  a  un  certo  tempo,  di  chiamare  primi  il  Principe  e  i  Di- 
scorsi «  del  celebre  segretario  fiorentino  »  e  la  Ragion  di  Stato 
«  del  non  men  celebre  Giovanni  Boterò  »  ;  se,  finché  non  era  ve- 
nuto fuori  lo  Statista  Regnante  di  don  Valeriano,  era  rimasto 
lungamente  in  dubbio  a  quale  dei  due,  al  Machiavelli  o  al  Bo- 
terò, fosse  spettato  il  primato;  per  i  libri  di  storia  non  ebbe 
siffatta  perplessità,  e  suoi  prediletti  furono  gli  autori  di  storie 
universali,  vale  a  dire  il  Tarcagnota,  il  Dolce,  il  Bugatti,  il 
Campana,  il  Guazzo,  i  più  riputati  in  sommM. 

Con  questa  espressione  il  Manzoni  non  intese  di  dare  un  giu- 
dizio, ma  soltanto  di  affermare  un  fatto;  cioè,  come  purtroppo 
avviene  anche  nella  vita  contemporanea,  non  è  detto  che  i  più 
riputati  siano  sempre  i  migliori.  Ma  se,  «  in  fatto  di  storia  »,  le 
«  cognizioni  di  don  Ferrante  »  erano  «  ugualmente  vaste  e  pro- 
«  fonde  »  che  nello  studio  della  magìa  e  della  stregoneria,  nel 
quale  (si  noti!)  «  s'era  internato  di  più  »;  perchè  egli,  che  pur 
conosceva  e  ammirava  il  Machiavelli  per  altre  sue  opere,  mostra 
di  tenere  in  poco  o  nessun  conto  le  Istorie  Fiorentine?  {2). 

Evidentemente  non  ci  troviamo  di  fronte  a  una  predilezione  indi- 
viduale, a  un  capriccio  personale  del  dotto  milanese;  e  a  provarlo 
basta  la  espressione  del  Manzoni,  il  quale  non  era  mai  solito  di 
scrivere  parole  superflue,  che  quelli  da  lui  studiati,  cioè  il  Tar- 
cagnota e  gli  altri,  ora  poco  meno  che  ignoti  storici,  erano,  nella 
seconda  metà  del  cinquecento  e  nella  prima  del  seicento,  i  più 
riputati.  Ma  che  forse,   lasciando    pur  da  parte  il  Machiavelli, 


(1)  Per  la  dimostrazione  di  quanto  qui  aflFermo,  mi  permetto  rimandare  il 
lettore  al  mio  volume  manzoniano,  Bon  Abbondio  e  i  Ragionamenti  sinodali 
di  F.  Borromeo,  Città  di  Castello,  Lapi,  1904. 

(2)  Anche  da  un  riscontro  sommario  fra  le  Storie  del  Machiavelli  e  quelle 
del  Tarcagnota,  si  rileva  che  questi  non  se  ne  servì  mai  come  fonte. 
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anche  il  Guicciardini,  per  esempio,  non  era  degno  di  stare  al 
disopra  del  Tarcagnota?  e  il  Qiovio,  del  Bugatti?  e  l'Adriani, 
del  Campana  ?  e  il  Varchi,  il  Segni,  il  Bembo,  del  Guazzo,  per 
non  dire  dei  più  antichi?  Perchè  allora,  nella  biblioteca  di  don 
Ferrante  trovarono  gradito  asilo  quelli,  piuttosto  che  altri  vo- 
lumi di  storia? 

A  chi  mi  interrogasse  su  di  ciò,  sentirei  di  dover  rispondere 
«  che  la  domanda  è  ragionevole  senza  dubbio,  e  la  questione 
molto  interessante  »,  ma  che  <  le  ragioni  di  questo  fenomeno  si 
troverebbero  con  l'osservar  molti  fatti  generali  »;  ma  che,  di 
scritti  «  basta  uno  per  volta  »,  se  pure  anche  questo  «  non  è 
«  d'avanzo  ».  La  ragione  del  fenomeno  si  troverebbe  nella  storia 
della  coltura  nella  fine  del  cinquecento  e  nella  prima  metà  del 
seicento;  e  si  potrebbe  tracciarne  anche  un  capitoletto  sulla 
varia  fortuna  del  Machiavelli  storico;  ma  sarà  miglior  partito 
limitarci  a  constatare  il  fatto,  senza  volerlo  indagare  a  fondo,  e 
tenerci  paghi  di  quanto  il  Manzoni  ci  dice,  che  non  è  poco.  Se 
pure  non  vogliamo  immaginare  che  don  Ferrante  e  i  suoi  col- 
leghi in  dottrina  portassero  que'  miràbilissimi  occhiali  che  si 
vendevano  nel  fondaco  di  Parnaso,  e  che,  secondo  quanto  narra  il 
Boccalini,  erano  «  fabbricati  con  maestria  tale,  che  altrui  fanno 
■e  parer  le  pulci  elefanti,  i  pigmei  giganti  »  (1).  Infatti  le  cogni- 
zioni  di   don   Ferrante   erano  vaste  e  fondate...  in  fatto  «  di 

<  storia,    specialmente    universale,    nella    quale    i    suoi    autori 

<  erano ».  Ciò  non  vuol  dire  assolutamente  che  a  lui  rima- 
nessero ignorate  le  storie  particolari,  municipali  e  regionali,  ma 
sibbene  che  egli  predilesse  le  universali,  conforme  la  consuetu- 
dine dei  doUi  di  quel  tempo.  Per  essi,  la  storia  si  poteva  «  ve- 

<  ramente  deffinire  una  guerra  illustre  contro  il  tempo,  perchè 
«  togliendoli  di  mano  gl'anni  suoi  primi,  anzi  già  fatti  cadaveri, 
•«  li  richiama  in  vita,  li  passa  in  rassegna,  e  li  schiera  di  nuovo 
«  in  battaglia  ».  Da  ciò  discendeva  la  conseguenza,  che  tanto  più 


(1)  De  Ragguagli  di  Parnaso.  In  Venetia,  0.  Guorigli,  MDCXIIII,  Cen- 
turia 1»,  pag.  4. 
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efficace  doveva  riuscire  quella  guerra,  quanto  più  la  storica  nar- 
razione risaliva  indietro,  indietro,  fino  alla  origine  del  mondo. 
Già  il  Machiavelli,  non  ostante,  al  principio,  avesse  deliberato 
«  scrivere  le  cose  fatte  dentro  e  di  fuori  dal  popolo  fiorentino  », 
a  partire  dall'anno  1434;  avendo  trovato  che  Lionardo  d'Arezzo 
e  messer  Poggio  non  avevano  «  narrate  particolarmente  tutte  le 
«  cose,  che  da  quel  tempo  indietro  erano  seguite  »,  stabili  «  di 
«cominciare  la  sua  storia  dal  principio  della  sua  città»;  pur 
dichiarando  non  essere  sua  «  intenzione  occupare  i  luoghi 
«  d'altri  »  ;  e  delle  cose  seguite  «  di  fuori  non  dirò  altro  che  quello 
«  sarà  necessario  per  intelligentia  di  quello  di  dentro  ».  Senti 
pertanto  la  necessità,  «  perchè  meglio  questa  istoria  sia  intesa  », 
di  descrivere  «  per  quali  mezzi  la  Italia  pervenne  »  sotto  i  di- 
versi potentati,  e  si  diede  a  narrare  «  brevemente  tutti  gli  acci- 
«  denti  d'Italia,  seguiti  dalla  declinazione  dello  Imperio  Romano 
«  per  insino  al  1434  »  (1).  Mosso  da  queste  ragioni,  il  Machia- 
velli scrisse  il  primo  libro,  che  molti  non  a  torto  chiamarono 
proemio,  delle  Istorie  Fiorentine.  Tuttavia,  quantunque  l'idea 
attuata  in  questo  primo  libro  non  fosse  nuova,  che  già  Flavio 
Biondo  (2)  aveva  scritto  una  molto  diffusa  storia  generale  del 
Medio  Evo,  e  Leonardo  Aretino  n'aveva  fatto  soggetto  princi pa- 
tissimo del  primo  libro  della  sua  storia;  il  Machiavelli,  scri- 
vendo in  italiano,  tenne  sempre  rivolto  l'occhio  all'Italia,  e  la 
narrazione  dei  fatti  fece  tutta  convergere  intorno  ad  essa  e  a 
Firenze.  Inoltre  egli  volle  espressamente  ricordate  le  civili  di- 
scordie e  le  intrinseche  inimicizie,  perchè  i  cittadini,  «  col  peri- 
«  colo  d'altri  diventati  savi  »,  si  mantenessero  uniti;  perseguendo 


(1)  Istorie  Fiorentine,  in  Opere,  Milano,  tip.  de'  Glassici  it.,  1804,  vo- 
lume 3°.  Proemio  al  Cardinale  de'  Medici. 

(2)  Per  mostrare  quanto  favore  godettero  le  Historie  di  F.  Biondo  basti 
ricordare  che  furono  compendiate  da  E.  Silvio  Piccolomini,  e  che  il  com- 
pendio fu  tradotto  in  volgare  («  Le  Historie  del  Biondo,  da  la  declinatione 
de  l'imperio  di  Roma,  infino  a  tempo  suo  —  che  ui  corsero  circa  mille 
anni  —  Ridotte  in  Compendio  da  Papa  Pio,  e  tradotte  per  Lucio  Fauno  in 
buona  lingua  uolgare.  In  "Venetia  per  Michele  Tramezzino,  MDXLVII  »). 
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COSÌ  un  fine  civile  e  politico,  che  a  lui  fu  comune  dal  Discorso 
dell'ordinare  lo  Stato  di  Fiì^enze  alle  armi,  dall'arte  della 
Guerra,  al  Principe  e  alle  Istorie. 

Scopo  non  molto  diverso  si  propose  il  Guicciardini  con  lo  scri- 
vere la  Storia  d' Italia,  dalla  calata  di  Carlo  Vili,  mettendo  in 
evidenza  quanto  perniciosi  siano  gli  atti  di  coloro  che  <  si  fanno, 
«  0  per  poca  prudentia,  o  per  troppa  ambitione  autori  di  nuove 
«  perturbationi  »  (1),  e  mostrando  quanto  sconsigliati  fossero  stati 
coloro  che,  turbando  l'equilibrio  istituito  dal  Magnifico  tra  le 
diverse  nazioni  d'Italia,  erano  ricorsi  alle  armi  francesi. 

Nello  stesso  tempo  Iacopo  Nardi  scriveva  le  Istoi^e  di  Firenze, 
nelle  quali  la  narrazione  procede  spedita,  senza  digressioni  e  ri- 
cordo di  fatti  antecedenti  a  quelli  impresi  a  narrare:  la  stessa 
cosa  si  può  affermare  di  Benedetto  Varchi  e  dell'Adriani  per 
Firenze,  di  Pietro  Giustiniano  per  Venezia,  e  di  altri  ancora. 
Qualche  anno  più  tardi  Scipione  Ammirato  rimprovera  al  Ma- 
lespini  e  al  Villani  che  i  loro  principi  fossero  favolosi,  e  che 
«  con  le  cose  fiorentine  molti  fatti  d'Italia  e  di  tutto  il  mondo  » 
avessero  «  mescolate;  onde  malagevolmente,  siccome  in  una  gran 

<  massa  indistinta,  si  possa  discernere  con  la  veduta  dell'occhio 

<  il  filo  di  quella  semplice  istoria  che  altri  s'ha  proposto  nel- 
«  l'animo  ».  Né  risparmia  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  mentre 
biasima  il  Giovio  per  aver  narrato  «  non  che  le  cose  d'Italia,  ma 
■«  quasi  di  tutto  il  mondo  insieme  »  (2). 

Nominerò  infine  Carlo  Sigonio  (1524-84),  che  giustamente  fu 
appellato  il  miglior  precursore  di  Lodovico  Antonio  Muratori. 


(1)  La  Historia  d'Italia  di  M.  F.  Guicciardini,  in  Venetia,  G.  M.  Bo- 
nelli,  MDLXII. 

(2)  Istorie  fiorentine  di  S.  Ammirato,  Torino,  Pomba,  1853.  Proemio. 
Per  gli  storici  fiorentini  è  da  vedere  il  volume  di  M.  Lupo  Gentile,  Studi 
sulla  storiografia  fiorentina  alla  corte  di  Cosimo  I  de'  Medici,  Pisa,  Suc- 
cessori Nistri,  1905.  L'Autore  nega  ogni  valore  alle  Storie  del  Segni  e  del 
Varchi,  che  aveva  €  insaziabile  desiderio  di  accumulare  notizie  a  notizie  >; 
come,  in  grado  molto  maggiore,  il  Tarcagnota.  Dà  invece  miglior  giudizio 
sull'Adriani.  Non  mancano  altri  lavori  speciali  su  singoli  storici  ;  ma  nono 
questo  il  luogo  di  citarli. 
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Come  potè  avvenire  che,  contemporaneamente,  e  anche  dopo 
le  Storie  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini  e  quelle  particolari 
dell'Adriani,  del  Varchi,  del  Segni,  del  Nardi  e  l'opera  del  Si- 
gonro,  venissero  scritte  le  innumerevoli  Cronache  del  Mondo  e 
le  Istorie  Universali,  intessute  in  massima  parte  di  racconti 
le^endari  e  romanzeschi,  ciancie  scorazzanti  attraverso  il  tempo 
e  lo  spazio?  E  per  quali  recondite  ragioni  continuarono,  esse,  a 
trovare  tanto  favore  durante  i  secoli  decimosesto  e  diciasettesimo; 
mentre  i  dotti  del  tempo  non  reputarono  degne  della  loro  atten- 
zione quelle  altre  opere,  in  cui  gli  autori  avevano  mostrato  di 
possedere  più  sicuro,  più  degno  concetto  del  proprio  ufficio  di 
narratori,  se  non  sempre  imparziali,  amanti  almeno  del  vero?  (1) 
Mistero,  che  gli  storici  della  nostra  letteratura  hanno  omesso  di 
indagare  e  spiegare. 

Ma  ancora  un'altra  questione  meriterebbe  di  essere  esaminata 
e,  se  fosse  possibile,  risoluta.  Quanto  di  vero  cioè  ci  sia  nella  affer- 
mazione del  Manzoni,  che  gli  scrittori  di  storie  universali  fossero 
nel  seicento  i  più  riputati.  0  non  piuttosto  il  Manzoni  seguì  la 
corrente  che  aveva  avuto  valido  ausilio  nella   nota   definizione 


(1)  Il  Tassoni  (Dieci  Libri  di  pensieri  diversi,  Venezia,  Brogiolo,  1636. 
Libro  X,  cap.  XIll),  dopo  di  avere  affermata  la  superiorità  della  Storia  sulla 
Poesia,  e  riconosciuta  quella  degli  istorici  antichi  (greci  e  romani)  sui  mo- 
derni, sentenziava  :  «  Noi  habbiamo  Francesco  Guicciardini,  Filippo  di  Co- 
«  mines,  e  Paolo  Giouìo,  che  certo  non  sono  inferiori  ad  alcun  de  gli 
«  antichi.  Seguono  il  Mafei  Gesuita,  Carlo  Sigonio,  Pietro  Bembo,  il  Mac- 
«  chiavelli,  e  '1  Borghini  nella  seconda  schiera.  Ma  i  nostri  non  sono  ancora 
«  giunti  a  quel  segno,  a  che  giungeranno  senza  alcun  dubbio,  benché  i 
«  Principi  moderni,  non  sumministrino  loro  materia  di  scrivere  cosa  grandi, 
«  e  non  vogliano  sofferire,  che  si  scrive  la  verità  ».  Se  il  Tassoni,  uno  dei 
precursori,  forse  il  migliore,  delle  idee  innovatrici  che  più  tardi  ebbero  il 
nome  di  romantiche,  mostra  tale  incertezza  di  giudizio,  per  non  dir  altro, 
da  collocare  il  Machiavelli  in  un  grado  di  inferiorità  di  fronte  al  Guicciar- 
dini, al  Comines  [n.  nella  Fiandra,  scrisse  in  francese]  e  al  Giovio;  Don 
Ferrante  merita  scusa  per  aver  tenuto  nel  massimo  conto  i  caotici  scrittori 
di  storie  universali.  Le  parole  del  bizzarro  modenese  mostrano  anche  che 
la  dottrina  del  patrizio  milanese  non.  era  così  singolare  e  stravagante,  come 
a  noi  sembra,  giudicandola  con  i  criteri  odierni.  B  non  dimentichiamo  che 
il  decimo  libro  dei  Pensieri  vide  la  luce  nel  1620,  e  che  Don  Ferrante 
mori  nel  '30. 
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alfleriana,  e  dalla  quale  il  secolo  diciasettesimo  fu  coperto  con 
generico  disprezzo,  contro  cui  appena  la  più  moderna  critica  in- 
sorge e  combatte,  tentando  di  ristabilire  la  verità  con  più  sicuri 
criteri?  Il  dubbio  non  è  del  tutto  fuori  di  luogo,  quando  si  ri- 
fletta che  appunto  al  seicento  appartengono  le  Storie  del  Sarpi 
e  del  Davila,  la  prosa  scientifica  del  Galilei  e  del  Redi,  se  pur 
non  vogliamo  ricordare  anche  i  Ragguagli  di  Traiano  Boccalini, 
i  Pensieri  diversi  di  Alessandro  Tassoni,  l'Arte  istorica  di  Ago- 
stino Mascardi  e  altre  opere  che,  insieme  a  stravaganze  molte- 
plici, hanno  semplicità  di  forma  e  originalità  di  concetto. 

Inoltre,  riflettendo  che  don  Ferrante  mori  nel  1630,  egli,  vis- 
suto tra  la  fine  del  decimosesto  secolo  e  il  principio  del  seguente, 
non  può  riprodurre  il  tipo  del  letterato  nel  seicento,  ma  solo 
rispecchiare  lo  stato  della  coltura  in  un  momento  particolare 
che  anche  noi  chiameremo  di  transizione.  Forse  fu  un  momento 
di  stanchezza  tra  lo  sforzo  durato  per  produrre  il  rinascimento 
dell'arte  classica  e  il  fiorire  di  forme  nuove,  originali,  di  vita  e 
di  pensiero?  Invero  il  Tarcagnota,  il  Bugatti,  il  Dolce,  il  Cam- 
pana e  il  Guazzo  vissero  nel  cinquecento:  puri  uomini  di  lettere, 
che,  chiusi  nella  contemplazione  arida  di  forme  tradizionali,  non 
seppero,  nella  concezione  storica,  elevarsi  al  disopra  dei  cronisti 
medioevali;  sordi  alla  manifestazione  del  presente,  alle  aspira- 
zioni che  invece  sentivano  ed  esprimevano  uomini  i  quali,  come 
il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  prendevano  viva  parte  ai  fatti 
della  vita  contemporanea. 

Così  non  andiamo  errati  nell'affermare  che  durante  il  cinque- 
cento, e  anche  un  po'  più  tardi,  ci  furono  come  due  categorie 
distinte  di  storici:  gli  antichi,  che,  per  il  contenuto  e  la  forma, 
rappresentavano  esclusivamente  il  passato,  e  i  moderni,  che,  per 
esprimerci  con  una  bella  frase  ora  di  moda,  sentivano  l'alito  dei 
tempi  nuovi. 

Il  Villari  (1)  accennò  già  agli  storici  eruditi  e  a  coloro  che, 


(1)  Niccolò   Machiavelli  e   i  suoi  tempi,  Milano,  Hoepli,  1897,  voi.  3», 
pp.  201-204. 
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come  il  Machiavelli,  avevano  trovato  «  la  forma  moderna,  quella 
«  stessa  a  cui  oggi  tutti  miriamo  ».  Ma,  secondo  me,  non  disse 
cosa  esatta  quando  affermò  che  «  la  storia  erudita  decadeva  al 
«  tempo  del  Machiavelli  ». 

Sarà  pur  vero  che  «  il  grande  e  continuo  studio  che  degli  av- 
«  venimenti  politici  avevano  cominciato  a  fare  gli  ambasciatori 
«  e  gli  uomini  di  stato  italiani,  rendevano  necessario  un  altro 
«  modo  di  trattarla  »,  e  che  «  si  voleva  una  storia  scritta  in  ita- 
«  liano,  la  quale  fosse  ad  un  tempo  eloquente,  vivace  e  fondata 
«  sullo  studio  della  realtà,  sulla  conoscenza  dell'uomo  e  delle  vere 
«  cagioni  dei  fatti,  che  dovevano  essere  fra  loro  logicamente  con- 
«  nessi  »;  ma  allora,  il  Villari,  come  spiega  la  coesistenza,  anzi 
il  sopravvivere  e  il  fiorire  delle  Historie  non  solo  erudite,  ma 
caotiche  e  favolose?  Lo  storico  insigne  del  Machiavelli  nota  che 
questi  «  spezzò  finalmente  ogni  legame  colla  cronica  >. 

Giuste,  se  queste  parole  vengono  riferite  unicamente  all'opera 
del  Segretario  fiorentino  e  a  quella  di  non  molti  altri  ;  ma  esse 
non  rispondono  ancora  alla  verità  se  intendiamo  dedurne  che 
l'apparire  della  forma  moderna  distruggesse  Yantica. 

La  secolare  tradizione  scolastica  aveva  cosi  salde  radici,  che 
neppure  la  forza  di  que'  celebri  matadori  valeva  a  sradicarla. 

La  Rinascita  fu  epoca  di  rinnovamento,  e  perciò  non  potevano 
mancare  i  contrasti  tra  i  partigiani  del  passato  e  i  creatori  delle 
forme  moderne. 

Come  scrisse  il  Gomparetti  (1),  ciò  che  principalmente  costi- 
tuisce il  concetto  del  medio  evo  e  dà  ragione  di  questo  nome 
nella  storia  intellettuale,  è  un'idea  negativa  risultante  dai  rap- 
porti che  si  scorgono  fra  il  risorgimento  e  l'antichità.  Per  tal 
guisa  il  medio  evo  figura  come  un'età  di  aberrazione,  al  disopra 
del  quale  l'antica  e  la  moderna  Europa  si  stendono  la  mano,  si 
ricongiungono  e  si  continuano.  Secondo  questo  concetto,  il  Ma- 
chiavelli, il  Guicciardini  e  gli  storici  moderni  uscirono  dalla 
oscura  cerchia  medioevale,  ed  entrarono  nella  lumiera  dove  al- 


(1)  Virgilio  nel  Medio  Evo,  2*  ediz.,  Firenze,  Seeber,  1896,  voi.  I,  p.  243- 


DON  FERRANTE   E   UN   LIBRO   DI    STORIA  UNIVERSALE  9 

bergavano  gli  spiriti  magni  della  antichità;  mentre  il  Tarca- 
gnota,  il  Guazzo  e  gl'innumerevoli  altri  scrittori  di  cronache  e 
di  storie  universali  rimasero  entro  di  quella.  Diversa  fu  nei  primi 
e  nei  secondi  la  concezione  storica,  come  diverso  fu  il  modo  te- 
nuto nel  condurre  le  loro  opere;  così  che  esiste  profonda  diffe- 
renza tanto  nella  materia  quanto  nel  fine  che  gli  autori  si  pro- 
ponevano. Che  cosi  avvenisse  non  fa  maraviglia,  ma  sì  ne  reca 
una  grande  il  fatto  che  i  secondi  sopravvissero,  in  gran  numero 
e  i  più  reputati,  ai  primi.  Gli  uni  creavano  opere  di  vita,  che 
avevano  un  fine  politico  e  civile,  se  non  ancora  nazionale.  I  se- 
condi non  uscivano  dai  limiti  ristretti  che  la  scuola  aveva  loro 
segnati,  e  continuavano  l'opera  moralizzante  del  medio  evo.  Presa 
troppo  alla  lettera,  denaturandola  anzi  ai  propri  fini,  e  conden- 
dola un  po'  con  il  canone  oraziano,  la  definizione  ciceroniana 
della  storia,  intessevano  le  loro  opere,  materia  storica  travestita 
in  cavalleresca,  centoni  mitologici  e  moralizzanti,  con  gli  antichi 
miti,  le  tradizioni  bibliche,  le  fole  antiche  e  con  fatti  bizzarri; 
e  la  materia  delle  loro  compilazioni,  attinta  da  molteplici  fonti 
e  amalgamata  in  confuso  miscuglio,  ammanivano  col  nome  di 
Historie  universali.  Continuavano  pertanto  la  trasformazione 
leggendaria  del  medio  evo,  per  la  quale  Virgilio  era  doventato 
un  mago,  e  Ovidio  era  stato  allegorizzato  cristianamente  (1). 

Seguace  convinto  di  questa  forma  falsamente  erudita  e  mora- 
lizzante, ottenuta  a  scapito  della  verità  storica,  fu  Giovanni  Tar- 
cagnota  (2). 

E  don  Ferrante,  che  «  passava  di  grand'ore  nel  suo  studio  », 


(1)  Cfr.  Concetto  Marchesi,  Le  Allegorie  di  Giovanni  del   Virgilio,  in 
Studj  ramami,  fase.  VI  (1909),  pp.  85-135. 

(2)  Il  Tarcagnota    nella   Dedica   esprime   la  speranza   che  il  suo  Libro, 

<  a  guisa  d'oro  da  dotta  mano  forbito  >,  possa  €  insieme  dilettare,  et  accen- 

<  derne   alle   attioni   uirtuose,  chi   legge  »;  e  ciò,  e  per  non  essere  altro  la 

<  Historia,  che  un  maestreuole  essempio  della  vita  commune  ».  Perfino  il 
Tommaseo,  con  antiquato  concetto  della  storia,  moveva  questo  rimprovero 
al  Machiavelli:  «Talvolta  e' non  loda,  ma  narra:  narrare  il  male  senza 
«biasimo  non  è  cosa  lodevole  certamente...»  (Dizionario  Estetico,  Milano, 
Reina,  1852,  voi.  I,  pag.  232). 
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che  riconosceva  «  volentieri  la  superiorità  degli  antichi  »,  e  vi- 
veva in  uno  Stato  donde  ogni  forza  di  pensiero  era  assoluta- 
mente bandita,  non  potè  esitare  nella  scelta:  predilesse  quegli 
scrittori  che  non  si  allontanavano  dalla  comune  tradizione. 

Ma,  pure  avendo  protestato  di  non  volere  indagare  per  quali 
ragioni  don  Ferrante  preferisse,  sopra  tutte  le  altre,  le  storie 
universali,  m'accorgo,  forse  un  po'  tardi,  di  essermi  lasciato  ti- 
rare dal  desiderio  di  spiegarne  qualcuna;  così  che,  invece  di 
cicalare  più  a  lungo  intorno  a  esse,  sarà  meglio  che  ci  accostiamo 
un  po'  al  primo  nominato  autore  di  quelle  storie,  al  Tarcagnota 
voglio  dire. 

Il  nome  di  lui  sembra  messo  li  dal  Manzoni,  appunto  per  primo, 
perchè  il  lettore,  posto  nelle  medesime  condizioni  mentali  di 
don  Abbondio,  abbia  ad  esclamare:  chi  era  costui? 

Proviamoci,  noi,  a  rispondere. 

Giovanni  Tarcagnota  fu  «  natio  di  Gaeta,  ma  oriondo  della 
«  Morea,  e  di  famiglia  già  imparentata  co'  Paleologi,  ma  costretta 
«  poi  per  le  sinistre  sventure  a  ricoverarsi  in  Italia  ».  Questo  è 
quanto  su  di  lui  ci  ha  lasciato  scritto  il  Tiraboschi  (1);  né  il 
Flamini  aggiunge  altro  (2).  Lo  stesso  Tiraboschi  ci  avverte  che 
chi  ne  desiderasse  maggiori  notizie  potrebbe  trovarle  nel  Ta- 
furi  (3),  nel  Ghioccarelli  (4),  nel  Seria  (5).  Sappiamo  che  tradusse 
varie  opere  dal  latino,  che  scrisse  Del  sito  e  lodi  della  città  di 
Napoli,  oltre  un  poema  intitolato  V Adone  (6),  e  che  mori  in  An- 
cona nel  1566.  Un  dato  di  fatto,  taciuto  o  ignorato  da  tutti  gli 
storici  della  nostra  letteratura,  a  cominciare  dal  Tiraboschi  e  a 
finire  con  i  più  recenti,  siamo  in  grado  di  aggiungere.  Il  nostro 


(1)  Storia   d.   Letteratura,  Modena,  Società  tipografica,  MDGCLXXVIII, 
voi.  VII,  P.  II,  pag.  238. 

(2)  Il  Cinquecento,  Milano,  Vailardi,  pag.  324. 

(3)  Scrittori  di  Napoli. 

(4)  De  lUustr.  scr.  Neapolis. 

(5)  Storici  napoletani. 

(6)  A.  Belloni,  Il  Seicento,  Milano,  Vailardi,  pag.  158. 
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Giovanni  era  parente  di  Michele  Marnilo  (1),  genero  di  Barto- 
lomeo Scala,  autore  degli  Hymni  naturales,  amico  del  Fontano 
e  del  Sannazaro,  fortunato  rivale  in  amore,  se  non  in  rima,  del 
Poliziano  (2).  Questa  notizia  ci  è  data  dallo  stesso  Tarcagnota  ; 
e,  perchè  contenuta  in  un'opera  non  comune,  la  diamo  con  le 
parole  stesse  di  lui  (P.  II,  L.  XXII,  e.  549  v.)  :  «  Nel  suo  tempo 
«  \di  Alessandro  VI]  Qioviano  Pontano  e  M.  Antonio  Sabellico, 
«  amendue  di  gran  letteratura,  ma  di  maggiore  dottrina  il  primo, 
«  fiorirono.  Visse  nel  medesimo  tempo  con  questi  Michele  Ma- 
«  rulo,  che  d'Euphrosina  Trachagnota  zia  di  mio  padre  nacque  (3); 
«  onde  egli  dal  cognome  di  sua  madre  che  era  piii  chiaro,  si 
«  ornò;  benché  per  raddolcirne  presso  Latini  la  voce,  di  Tracha- 
€  gnota  Tarchagnota  facesse:  il  che  seguendolo  ancho  io  fatto 
«  ho.  Fu  Michele  non  solamente  buon  letterato  in  quella  età,  ma 
«  soldato  ancho  assai  ualoroso,  et  audace.  Onde  in  un  giuoco, 

<  che  fra  caualieri,  e  gentildonne  in  una  conuersatione  si  faceua, 
«  nel  quale  doueuano  dire  quello,  che  in  sé  più  eccellente  ciascun 
«  di  loro  conoscesse  ;  egli  che  era  un  di  loro,  quando  a  se  toccò, 
«  disse,  che  non  credeua,  che  fosse  stato  giamai  poeta  più  armi- 
«  gero,  ne  più  valoroso  di  lui,  né  soldato  più  dalle  Muse  amato, 

<  che  esso  si  fosse.  Il  che  forse  egli  detto  non  haurebbe,  se  fosse 
«  a  tempo  del  sign.  Luigi  Gonzaga  uissuto.  Fu  Michele  tenuto 
«  mal  Ghristiano;  onde  fu  creduto,  che  egli  per  ciò  disgratiato 
«fine  facesse;  perchè  nel  uolere  passare  à  guazzo  un  non  alto 
«  fiume,  ui  lasciò  disgratiatamente  la  ulta  »  (4). 

Dal  Giraldi  (5)  possiamo  incidentalmente  rilevare  un'altra  no- 


(1)  Tra  i  più  recenti  ne  hanno  scritto  più  largamente  il  Gaspart  {St.  d. 
Leu.  it.,  II,  P.  I,  pag.  210)  e  il  Rossi  (Il  Quattrocento,  pag.  275  e  351). 

(2)  Pomo  della  discordia  fu,  com'è  noto,  Alessandra  delia  Scala,  figlia  di 
Bartolommeo,  già  amata  dal  Poliziano,  e  che  invece  andò  sposa  al  Marnilo. 

(3)  Nel  Gaspary  si  legge  che  «  il  greco  Marullo  detto  Tarcaniota  dal 
«  nome  di  sua  madre,  pare  nascesse  a  Costantinopoli,  ma  venisse  giovanis- 
<  simo  in  Italia,  quando  quella  città  fu  presa  da'  Turchi  >.  Mercè  il  brano 
delle  Historie,  si  compieta  il  particolare  biografico  dato  dal  Gaspary. 

(4)  Trovò  la  morte  nel  1550,  traversando  il  fiume  Cecina. 

(5)  De  Poet.  suor,  tempor.,  cit.  dal  Tiraboschi  (Op.  cit.,  voi.  VI,  P.  II, 
pag.  245). 
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tizia.  Nel  passare  in  rassegna  i  componenti  l'Accademia  Ponta- 
niana,  egli  menziona  anche  il  Marnilo,  del  quale  scrive:  «...  si 
«  hanno...  di  Marnilo...  certi  Inni  detti  Naturali,  ne'  quali  ho 
«  udito,  e  io  il  dico  solo  per  altrui  relazione,  ch'ei  sia  stato  molto 
«  ajutato  dal  Pico  suo  zio  ».  Qui  evidentemente  si  allude  a  Pico 
della  Mirandola;  e  vera  o  no  la  maledica  voce  or  riferita,  a  noi 
preme  notare  che  il  Marnilo  era  imparentato  anche  col  famoso 
poliglotta.  Laonde  vediamo  il  nostro  Giovanni  Tarcagnota  discen- 
dere da  una  famiglia  di  umanisti. 

Un  ultimo  particolare  rileviamo  dalia  lettera  dedicatoria  a  Co- 
simo de'  Medici,  che  riferiamo  con  le  parole  dell'A.  stesso: 
«  E  posto  già  a  fatto  tutti  i  buoni  libri  da  parte,  e  consecratane 
«  a  Minerua  la  penna,  voluto  tutto  mi  sono  a  seruigi  del  S.  Se- 
«  cretario  Gio.  di  Soto...  »  (1). 

Credo  che  queste  notizie  abbiano  a  bastare,  perchè  non  si  avrà 
a  frugare  e  discutere  «  minuziosamente  ogni  particolare  insigni- 
«  ficante  della  vita  e  delle  opere  di  lui,  quasi  che  anche  d'un 
«  inetto  sian  da  mettere  in  rilievo  certe  inezie  che  sol  nei  grandi 
«  piace  e  giova  di  scrutare  a  fondo  »  (2).  Laonde  diamo  senz'altro 
il  titolo  dell'opera,  che  è  il  seguente:  Delle  hisiorie  del  Mondo 
di  M.  Gio.  Tarchagnota,  cauate  da  più  degni,  e  più  grani  au- 
tori, che  habbiano  ò  nella  lingua  Greca,  ò  nella  Latina  scritto. 
Le  quali  contengono  quanto  dal  principio  del  Mondo  sino  a 
tempi  nostri  è  successo.  —  In  Venetia,  per  gli  eredi  di  Fran- 
cesco, et  Michiel  Tramezini,  MDLXXX  (3). 


(1)  Ignoro  chi  egli  fosse,  e  non  ho  ora  l'opportunità  di  riscontrarlo. 

(2)  D'Ovidio,  Un  libro,  ecc.,  già  cit. 

(3)  L'opera  è  in  3  voi.  in  f.,  di  più  di  mille  pagine  ognuno.  La  narrazione 
comincia  con  la  creazione  del  mondo,  e  continua  fino  all'anno  1513,  alla 
morte  di  Baiazet,  imperatore  dei  Turchi.  Il  frontespizio,  uguale  nei  tre  vo- 
lumi, è  adorno  di  una  incisione,  che  ci  mostra  il  gusto  artistico  del  tempo, 
ricercante  le  sue  ispirazioni  nei  ricordi  del  classicismo,  nel  mentre  anela  a 
forme  nuove,  che  fanno  presentire  l'avvento  dello  stile  berniniano.  Ai  due 
lati  della  pagina  stanno,  ne'  loro  vestimenti  e  addossati  a  due  colonne,  Ce- 
sare e  Alessandro;  nel  mezzo,  il  centro  di  un'esedra,  è  seduta  una  Sibilla, 
col   dito  in  alto,  profetizzante;  e  due  putti  le  tengono   aperto   dinanzi,  eia- 
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Volle,  l'Autore,  dedicata  l'opera  sua  a  Cosimo  de'  Medici,  dan- 
done questa  motivazione:  «perchè  fosse  l'utilità  [della  historia] 
«  più  coramune,  mi  sono  risoluto  di  farlo  nella  lingua  nostra,  che 
«  è  hoggimai  giunta  a  tanta  dignità  che  pare,  che  poco  più  mon- 
«  tare  possa  :  che  già  non  ho  io  hauuto  pensiero  di  douere  con 
«  questi  scritti,  di  elegantie,  né  di  ornamenti  di  dire  arricchirla  ; 
«  anzi  mi  dispongo  a  non  douere  parlare  con  altra  lingua,  che 
«  con  la  mia;  e  con  quel  libero  modo,  e  piano  fuori  di  ogni  af- 

<  fettione,  che  l'historia  a  punto  richiede.  Che  se  la  Toscana  dà 
«  alla  miglior  lingua,  con  la  quale  noi  parliamo,  il  nome;  a  chi 
«  doueua  io  più  tosto  questa  fatica  dedicare,  e  drizzare,  che  alla 
«  Ecc.  V.  la  quale  non  solamente  le  più  belle  parti  della  Toscana 
«con  tanto  moderamento,  e  giustitia  regge;  ma  come  colui,  che 
«  ha  il  suo  generoso  cuore  d'infinite  uaghe  uirtù  fregiato,  et  è 
«  suiscerato  amatore  delle  belle  discipline  ;  ha  reso  ancho  a  così 

<  felice  contrada  i  suoi  antichi  studii,  che  così  in  ogni  facultà  ui 
«fioriscono;  imitando  qu  e' degni  Prencipi  antichi,  che  aspirando 
«  alla  gloria,  e  desiderio  di  essere  ancho  ne'  secoli  futuri  lode- 
«  uolmente  conosciuti,  fauorirono  tanto  gli  studii  delle  buone  let- 
«  tere,  le  quali  sole  bastano  a  dare  la  ulta  dopo  la  morte.  Onde 
«  ardirò  io  di  dire,  che  questa  uostra  sola  opera  sia  basteuole  a 
«  colmami  di  tanta  lode,  quanta  se  ne  desse  giammai  a  Prencipe 
«  per  magnanimo  atto  di  caualleria,  che  usasse  »  (1). 

Il  Tarcagnota,  napoletano,  riconosce  la  superiorità  della  lingua 
toscana  su  tutti  i  dialetti  d'Italia.  Su  di  ciò  mostrava  buon  discer- 
nimento. Ma  questo  non  va  oltre  le  buone  intenzioni;  giacché, 


scuno,  un  libro.  In  alto,  due  mezze  figure  di  mostri  sembrano  reggere  tutto 
l'insieme  architettonico;  e  nel  mezzo,  al  di  sopra  della  Sibilla,  si  vedono 
tre  putti,  due  de'  quali  sorreggono  la  scritta  <  co'  priuilegii  »,  e  l'altro 
sembra  vi  soffi  dentro.  11  titolo  dell'opera  è  nell'alto  della  pagina. 

(l)  Non  soltanto  nella  Dedica,  com'è  facile  immaginare,  l'Autore  si  ri- 
volge a  Cosimo;  il  nome  suo  propiziatorio,  a  simiglìanza  di  quello  del  car- 
dinale Ippolito  nel  Furioso,  s'incontra  spesso  nel  testo,  e  più  specialmente 
nell'inizio  di  qualcheduno  dei  libri  in  cui  è  divisa  VHistoria. 
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se  le  historie  non  superano,  per  il  contenuto,  le  più  indigeste 
cronache  medioevali,  il  dolce  idioma  toscano  non  esercitò  alcuna 
influenza  sul  volgare  di  esse.  Ciò  perchè,  mentre  gli  scrittori 
toscani,  meglio  diremo  fiorentini,  pure  attraverso  lo  studio  e  la 
imitazione  dei  classici,  ritempravano,  affinavano,  arricchivano  e 
irrobustivano  la  lingua  mt  reo  l'operosità  della  propria  vita,  e  la 
materia  ravvivano  al  paragone  degli  avvenimenti  contemporanei; 
il  Tarcagnota,  come  dice  da  sé  stesso,  cavò  la  materia  da'  più 
degni  e  grani  autori,  senza  muovere  un  passo  oltre  la  devota 
riverenza  per  essi.  I  fiorentini  si  esercitavano  negli  affari  di  mer- 
canzia o  di  governo,  e  non  disdegnavano  di  scendere  nelle  vie 
e  nelle  piazze  della  città,  in  mezzo  al  popolo  :  il  Tarcagnota  in- 
vece rimane,  come  don  Ferrante,  chiuso  troppe  ore  nel  suo  studio; 
sordo  o  indifferente  alla  vita  che  gii  si  agita  dintorno.  Da  ciò 
deriva  che  la  materia  delle  sue  historie  non  si  ravviva  mai;  e 
queste  rimangono  nuda  cronaca  universale,  semplice  riassunto  di 
opere  anteriori. 

Qualche  esempio,  scelto  a  caso,  varrà,  credo,  a  provare  la 
nostra  asserzione. 

Il  Tarcagnota  cosi  scrive  di  Cesare:  «  Egli  fu  alto  di  corpo,  e 
«bianco,  ma  di  delicate  membra;  il  viso  hebbe  alquanto  più 
«  pieno,  e  gli  occhi  neri  e  vivaci.  Fu  di  sana  complessione,  fuori 
«  che  verso  il  fine  della  vita  parue  più  volte,  che  egli  morire 
«  douesse,  per  certi  suenimenti,  che  l'assalirono;  e  fu  anche  due 
«  volte  in  tutta  l'età  sua  del  morbo  caduco  preso.  Egli  fu  souer- 
«  chio  nella  politezza  del  corpo,  facendosi  non  solamente  con 
«  molta  diligentia  tosare  e  radere,  ma  cauarsi  anche  nella  guisa, 
«  che  fanno  le  donne,  i  peli.  E  perciochè  era  caluo,  tra  gli  altri 
«  honori,  che  concessi  gli  furono,  il  potere  del  continuo  portare 

«  la  laurea,  per  celare   questo  difetto,  gli  fu  gratissimo Fu 

«  molto  nella  lasciuia  delle  donne  inchinato,  ma  più  che  tutte 
«l'altre  amò  Seruilia  madre  di  M.  Bruto;  alla  quale  vogliono, 
«  che  fra  l'altre  cose  donasse  una  perla,  che  egli  cinquanta  mila 
«  scudi  d'oro  comprò.  Ma  egli  fu  all'incontro  cosi  parco  del  nino, 
«  che  Catone  stesso  suo  nemico  soleua  dire,  che  Cesare  solo  ueniua 
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<  sobrio  a  porre  alla  Repubblica  il  giogo  »  (P.  I,  Libro  XXXIX, 
e.  839  r.  e  v.)- 

Chi  crederebbe  che  non  a  Plutarco,  che  pure  scrisse  un'ampia 
Vita  di  Cesare,  la  quale  ebbe  larga  diffusione,  ma  ai  Faiii  di 
Cesare  (1)  sia  necessario  di  risalire,  per  ritrovare  la  possibile 
fonte  dello  storico  napoletano? 

Giudichi  il  lettore  se  male  ci  apponiamo  :  «  Julio  Cesare  fu  di 
«  bella  statura  e  di  grande,  e  di  bianco  colore.  Le  membra  ebbe 
«piane  e  tonde;  la  bocca  un  po'  sx)essetta;  li  occhi  vaghi  e  di 
«  bello  sguardo.  Forte  era  e  sofferente  e  sicuro  tutti  li  dì  della 

<  sua  vita  ;  salvo  che,  verso  la  fine,  li  adiveniva  che  subitamente, 
«  dormendo,  cioè  quando  era  adormentato,  li  prendeva  paura. 
«  Due  fiate  solamente  cadde  di  virtù  in  tra'  suoi  bisogni:  ma  ciò 

<  non  sa  uomo  se  elli  cadde  a  suo  tempo.  Tradito  credeva  es- 
«  sere  da'  barbieri,  sicché  elli  faceva  altresì  sovente  suoi  peli  e 
«  barba  divellere  e  tondare  come  radere,  unde  li  fu  rimprocciato 

<  d'alcuna  gente.  Molto  si  doleva  di  ciò,  ch'elli  era  calvo E 

«  di  tutti  li  onori  che  el  senato  e  '1  popolo  li  volevan  fare,  elli 
«  non  voleva  altro  onore  che  di  portare  corona  d'alloro  sempre 

<  mai  in  suo  capo.  E  quella  corona  li  faceva  due  onori;  che  li 
«  cupriva  suo  capo,  et  era  insegna  di  vittoria  e  di  signorìa,  che 

<  non  perdeva  el  suo  verde Quelli  che  cognobbero  Cesare,  di- 

«  cono  che  elli  fu  molto  lussurioso,  e  che  molte  grande  spesa 
«  fece  in  femine,  e  molte  pulzelle  d'alto  lignaggio  ebbe  elli  a  sua 

«  volontà Ma  sopra  tutte  l'altre  cose.  Cesate  fu  amatore  di 

«  Servilia,  la  madre  di  Marco  Bruto  che  l'uccise;  a  co.stei  donò 
«  elli  oltre  a  misura.  Elli  l'accattò,  allotta  che  fu  consolo,  una 

«  ricca  margarita  che  nullo  l'ardiva  di  comprare Elli  beveva 

«  poco  et  assai  moderatamente.  Donde  Marco  Catone  disse,  che 

<  di  tutti  quelli  che  mai  invairo  lo  comune  di  Roma,  si  fu  Ce- 
«  sare  lo  più  temperato  in  bere  et  in  mangiare...  Cesare,  sobrio  (2), 


(1)  /  fatti  di  Cesare,  testo  di  lingua   inedito  del  secolo  XIX,  pubblicato 
a  cura  di  Luciano  Banchi,  Bologna,  Romagnoli,  1863. 

(2)  Il  testo  latino,  citato  in  nota  dal  Banchi,  ricorda  più  da  vicino  le  pa- 
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«  ciò  disse  Catone,  mise  mano  a  struggiare  lo  Comune  »  (Cap.  XLIV 
e  XLVI,  pag.  263  e  267). 

Le  analogie  fra  il  testo  del  Tarcagnota  e  quello  dei  Fatti  di 
Cesare  sono  evidenti  e  numerose.  Ma  chi  oserebbe  affermare  che 
la  fonte  dello  storico  napoletano  si  deve  assolutamente  ricono- 
scere nella  prosa  dell'anonimo  cronista  ?  Non  io  certo,  e  con  me 
quanti  hanno  anche  una  superficiale  conoscenza  della  congerie 
multiforme  delle  cronache  medioevali.  Chi  oserebbe  affermarlo, 
quando,  e  non  a  proposito  di  Cesare  soltanto,  le  Historie  ci  ri- 
cordano qua  e  là  il  Liber  ystoriarum  Romanorum  (1),  i  Conti 
di  antichi  cavalieri  (2),  i  Faits  des  Romains  con  le  numerose 
Storie  di  Cesare  che  ne  derivarono  (3),  le  Leggende  Costanti- 
niane (4)  e,  nelle  pagine  in  cui  il  Tarcagnota  ritesse  la  storia 
della  origine  del  mondo,  la  Composizione  di  Ristoro  d'Arezzo  (5) 
e  forse,  mercè  le  traduzioni  volgari,  il  Trésor  di  Brunetto  La- 
tini ?  (6).  Gli  è  che  la  informe  materia,  derivata  da  remote  sor- 
genti e  discesa  per  lutei  rivoli,  nessun  autore  poteva  omai  ricono- 
scere per  propria;  possesso  divenuto  comune  a  tutti  gli  uomini 


role  del  Tarcagnota:  «  Unum  ex  omnibus  Caesarem  ad  evertendam  rem- 
«  publicam  sobrium  accessisse  ».  Forse  il  Tarcagnota,  invece  che  il  volga- 
rizzamento del  duecento,  ebbe  inanzi  il  testo  latino  ? 

(1)  E.  Monaci,  Sul  «  Liber  ystoriarum  Romanorum  »,  in  Arch.  della 
R.  Soc.  Romana  di  storia  patria  (1889),  e  in  Crestomazia  it.  d.  primi  secoli. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1889,  fase.  I,  pag.  118. 

(2)  P.  Papa,  Conti  di  antichi  cavalieri,  in  questo  Giornale,  3,  192  e  segg., 
e  8,  487  e  segg. 

(3)  E.  G.  Parodi,  Le  storie  di  Cesare  nella  letteratura  italiana  dei  primi 
secoli,  in  Studi  di  filologia  romanza,  fase.  11,  Roma,  Loescher,  1889.  Cfr. 
anche  G.  Cicconk,  Redazioni  e  fonti  della  Farsaglia  in  ottava  rima,  in 
Studi  Romanzi,  Roma,  presso  la  Società  Filologica,  1909,  fase.  VI,  pa- 
gina 137  e  segg. 

(4)  A.  Coen,  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gioventù  di 
Costantino  Magno,  in  Archivio  d.  Società  Romana  di  storia  patria,  vo- 
lumi IV  e  V,  Roma,  Forzani,  1881  e  1882. 

(5)  E.  Narducci,  La  Composizione  del  Mondo  di  Ristoro  d'Arezzo,  testo 
it.  del  1282,  Roma,  tip.  Scienze  mat.  e  fisiche,  1859  ;  B.  Boncompagni,  In- 
torno ad  unopera  di  Ristoro  d'Arezzo,  ecc.  Ivi,  1859. 

(6)  G.  Paris,  La  littèrat.  frangaise  au  moyen  dge,  Paris,  Hachette,  1888. 
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di  scuola.  Che  cosi  avvenisse  nel  più  lontano  medioevo,  nessuna 
maraviglia;  ma  che  una  cieca  fede  in  leggende  e  racconti  fan- 
tastici persistesse  ancora,  nella  fine  del  secolo  XVI,  dopo  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini,  nessuno  vorrà  negare  sia  tal  fenomeno, 
degno  del  più  serio  esame  (1). 

Ma  perchè  non  ci  venga  imputato  di  poggiare  le  nostre  affer- 
mazioni su  di  un  unico  riscontro,  spigoliamo  ancora  qualche  altro 
esempio: 

FATTI  DI  CESARE  TARCAGNOTA 

<  Assai  si  vidde...  esempli  di  saa  morte  <  Molti  prodigii  ìq  questa  morte 

<  inanzi  che  ciò  venisse...  «  di  Cesare  apparuero:  fra  li  qaali 

<  ...  poco  innanzi  che  elli  morisse,  li  e  alcuni  caualli  (2),  che  haueua 
€  venne  novelle  che  il  cavallo   che  elli  «  nel  passare  già  il  Rubicone  con- 

<  aveva  donato   e    sacrato  a'  suoi  Dii,  *  secrati  e  lasciati  liberi,  in  questo 

<  allora  che  passò  Rubicon  ad  arme  «  tempo  furono  senza  volere  altri- 
«  contro  Roma  (l'aveva   lassato   andare  <  menti  pascere  veduti  andare  er- 

<  senza  guardia,  e  dislegato),  non  man-  «  rande,   e   quasi   piangendo  (3). 

<  giava  né  tanto  né  quanto:  anco  pian-  «  Fu  anchora  il  dì  innanzi  che  egli 
«  geva  a  grosse  lagrime.  Cesare  sacrifi-  «  morisse,  ueduto  entrare  volando 

<  cava  un  giorno  :   Soprona,   uno   prete  €  un'uccellino  con  un  ramuscello 


(1)  A  Pietro  Mattei,  consigliere  e  storico  di  Enrico  IV,  che  si  era  pre- 
sentato nel  Parnaso  per  essere  ammesso  nella  schiera  degli  storici,  i  cen- 
sori, per  bocca  di  Girolamo  Brusoni,  rispondono  che  egli  aveva  mostrato 
nelle  sue  opere  d'aver  cosi  poco  rispetto  per  la  verità  e  tanta  invece  fan- 
tasia, che  il  reputavano  degnissimo  d'essere  ammesso  nella  nazione  non  già 
degli  storici,  ma  dei  poeti,  «  come  persona  eh'  ha  saputo  con  tanta  grazia 
€  e  con  tanta  destrezza  far  passare  il  nervo  dell'  Historia  in  sostanza   poe- 

<  tica,  che  gli  Omeri,  i  Virgili  e  i  Tassi  con  molta  ragione  devono  cedergli 

<  il  principato  ».  Senza  dubbio  anche  il  Tarcagnota,  come  il  Mattei,  avrebbe 
meritato  di  essere  ammesso  nella  nazione  de'  poeti,  invece  che  in  quella 
degli  storici. 

(2)  L'editore  dei  Fatti  di  Cesare  avverte  in  nota  che  Svetonio  ha  :  equO' 
rum  greijes. 

(3)  Si  noti  come  vanisca  in  una  forma  dubitativa  così  da  divenire  quasi 
negativa,  la  espressione  contenuta  nei  Fatti.  Ma  quanto  questa,  improntata 
a  cieca  credenza,  è  da  preferire  all'altra,  che  denota  in  chi  scrìve  un  uomo 
che  non  riesce  a  staccarsi  dal  passato,  nel  mentre  forse  teme  il  ghigno  dei 
contemporanei  ! 

9tomaU  ttorieo,  LVI,  fMc.  lM-167  S 
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•€  che  sapeva  d'auguri,  li  disse  sopra 
€  quello  sacrifizio,  che  si  guardasse  da 

<  pericolo,  che  elli  non  passerebbe  mica 
€  li  quindici  giorni  di  marzo.  Uno  cervio, 

<  dinanzi  la  sua  morte,  venne  d'uno  bosco 
«  presso  da  Roma  con  uno  ramo  d'ulivo 
€  che  elli  portava  in  sua  bocca,  et  entrò 
«  nella  corte  di  Pompeio,  ove  Cesare  fu 
«  morto.  Et  uccelli  di  diverse  maniere 
€  entraro  con  lui,  e  spezzarono  tutto  per 

<  minuti   pezzi   lo   cervio In   quella 

4  notte  fu  aviso  a  sua  femina  Calpinia, 
«  che  le  colonne  di  sue  magioni  cadevano 
«  et  uccidevano  el  suo  marito  a  suo  ve- 

<  dare.  Allora  avvenne  subitamente,  che 
«  tutte  le  finestre  de  la  sala  e  de  la  ca- 
«  mera,  là  dove  giacevano,  s'upersero 
«  tutti  insieme  di  loro  volontà  ad  una 
«  volta.  »  (Gap.  LXII,  pag.  295  e  296). 

«  ...  cometa,  una  stella  crinita ,  aparì 
«  sette  ottavi  giorni,  e  cominciò  a  lu- 
«  cere  intorno  all'  undecima  ora  de  la 
€  notte.  Cesare  si  credette  el  popolo  che 

<  fusse  saluto  al  cielo;  e  per  ciò  fecero 
«  una  stella  sopra  lo  capo  de  la  imma- 
€  gine  di  Cesare  »  (Gap.  LXIX,  pag.  304). 


di  lauro  nella  Curia  di  Pompeio^ 
et  essere  da  molti  altri  varij  uc- 
celli, che  gli  andarono  dietro,, 
lacero  e  fatto  a  pezzi.  La  notte 
auanti  medesimamente  destan- 
dosi egli  ad  un  gran  strepita 
vide  le  porte  e  le  fenestre  aperte, 
e  che  Calphurnia  sua  mostraua 
dormendo  di  sentire  gran  pas- 
sione. Et  ella  destata  disse  es- 
serle paruto  di  uedere  in  sogno, 
che  le  cadesse  il  tetto  della  casa 
sopra,  e  le  ammazzasse  in  seno 
il  marito  (1).  Gli  haueua  ancha 
detto  Spurina  Aruspice,  che  sino 
a  quindici  di  Marzo  fosse  ben 
diligente  in  guardarsi,  perche 
egli  un  gran  pericolo  passare 
doueua  »  (Voi.  I,  Libro  XXXIX, 
838  r.). 

«  Apparue  doppo  la  sua  morte 
per  sette  dì  continui  una  cometa, 
che  il  superstizioso  popolo  cre- 
dette, che  l'anima  di  Cesare 
fosse,  e  perciò  nel  numero  de 
gli  altri  Iddij  nel  posero  »  (VoL 
libr.  cit.,  e.  839  v.). 


(1)  La  medesima  materia  si  ritrova,  su  per  giù  identica,  anche  nel  Libro 
Imperiale,  e  da  questo  anzi  sembrano  tolti  alcuni  particolari,  che  si  leg- 
gono nel  Tarcagnota,  mentre  mancano  nei  Fatti:  «  la  notte  si  choricò  co 
«  llej  in  gran  sollazo.  el  tempo  era  pulito  e  chiaro;  nella  mezza  notte  si 
«  leuò  uno  terribile  uento,  ma  non  fu  niente,  solo  che  tuttj  e  uentj  chon- 
«  batterono  insieme.  La  mattina  doueua  essere  la  morte  di  Gessare.  A  tale 
€  tenpesta  fu  isuegliato   Cessare  e  ascholtando   el  uento  aperse  tutte   le  fi- 

<  nestre  del  palagio  e  pareua  a  Cessare  che  masnade  di  gente  fusse  per  la 

<  sala,  honde  si  leuò  chome  ardito  e  franche  e  uighorosamente  s'armò  e  uà 
«  per  la  sala  e  non  trouando  persona  andò  per  infino  alle  finestre,  honde 
«  egli  udì  noce  per  l'aria  gridare  :  domani  a  morte  sarà  chi  non  si  ghuarda. 
«  Gessare  auea  più  uolte  udito  spiriti  per  l'aria  pero  ch'era  grande  negro- 

<  mante  e  pero  non  parue  a  llui  chosa  nuoua  a  udire  quelle  boci.  Onde  oser- 
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I  confronti  tra  le  Historie  e  i  Fatti  di  Cesare,  e  cosi  con  altre 
compilazioni  congeneri ,  potremmo  continuare  ancora  per  un 
pezzo;  e  sarebbe  doveroso  e  utile  il  farlo,  se  ci  trovassimo  di- 
nanzi a  uno  storico  di  cui  meritasse  valutare  il  merito  di  fronte 
ai  suoi  predecessori.  Ma  ciò  non  si  può  dire  dello  scrittore  na- 
poletano, col  quale,  lo  ripetiamo  ancora,  perdura  la  tradizione 
cronistica  medioevale. 

Un  altro  esempio  solo  mi  piace  di  citare,  e  riferentesi  a  Giulio 
Cesare. 

Nel  Tarcagnota  si  legge:  «Incontrandosi  con  Spurina  sorri- 
«  dendo  gli  disse  :  Già  siamo  sicuri,  poi  che  nel  quintodecimo  di 
<  Marzo  siamo.  E  Spurina  :  S'egli  è  uenuto,   rispose,  non  è  già 

«  per  questo  passato Fu  di  tanta  eloquentia,  che  s'egli  hauesse 

«  cosi  volto  l'animo  al  dire,  come  fece  all'arme,  sarebbe  stato  il 
«  primo  oratore  del  suo  tempo.  Hebbe  così  uiuace  ingegno,  che 
«  uogliono,  che  egli  in  un  medesimo  tempo  dettasse  a  molti,  che 
«  scriuesse  ancho,  e  leggesse  in  quel  tempo  stesso,  e  desse  au- 
*  dientia  »  (Voi.  e  Libro  cit.,  e.  838  r.  e  839  v.)  —  (1).  Ebbene, 


<  rate  le  finestre  e'  ritornossi  a  riposare  nel  Ietto.  In  quella  medesima  notte 

<  aparuono  alla  donna  uisioni  assai uedeva  cbadere  e  tenpli  e  ile  grandi 

«  colonne  ueniuano  sopra  di  Cessare  e  chosi  nel  songno  metteua  terribile 
«  strida  alle  quali  Cessare  fu  suegliato.  Tocchò  la  donna,  la  quale  partita 
€  dal  sonno  gli  disse  la  uisione  ch'auea  ueduta  »  (Da  una  trascrizione  da 
me  fatta  del  Libro  Imperiale  sul  codice  Casanatense  d.  1.  4,  Lib.  li,  cap.  22; 
«  El  terzo  sengno   di   Cessare   delle   boci  dell'aria  e  del  songno  della  sua 

<  donna  >). 

(1)  Abbiamo  già  notato  più  sopra  cbe  il  Tarcagnota,  in  luogo  di  mettere 
a  profitto  la  Wita  di  Cesare  scritta  da  Plutarco,  attinse  largamente  alle  cro- 
nacbe  medioevali.  Per  convincersene  basta  leggere  quei  punti  della  Vito 
che  riferiscono,  con  tanto  minor  lusso  di  particolari  fantastici,  gli  avveni- 
menti che  precedettero  e  seguirono  la  morte  di  Cesare.  Citerò  un  esempio 
solo.  Secondo  il  Tarcagnota,  che  presta  fede  alle  più  antiche  tradizioni,  il 
popolo  romano  credette  trasmigrata  nella  cometa  apparsa  in  cielo  l'anima 
di  Cesare;  mentre  Plutarco  conserva  alla  apparizione  di  essa  il  carattere 
di  semplice  fenomeno  celeste  :  <  De'  prodigii,  e  segni,  che  si  videro  dal  cielo, 
«  quella  grande  stella  crinita,  la  quale  dopo  la  morte  di  Cesare,  apparue 
«  fino  a  sette  notti  con  grandissimo  splendore,  non  si  vide  poi  più  in  luogo 

<  alcuno.  >  (  Vite  di  Plutarco  Cheroneo   de  gli  huomini  illustri  greci  et 
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apriamo  la  Historia  Miscetla  (1)  di  Landolfo  Sagace,  e  vi  legge- 
remo: «  ...  Spurinna  ante  paucos  fere  annos  eidem  Caesari  dixerat 
«  cavendas  ei  esse  Idus  Martias.  Quo  die  viso  Spurinnae  ait 
«  Caesar  :  —  Idus  Martiae  venerunt.  —  Die  respondit  :  —  Sed 

«  nondum  transierunt Nullus  celerius  scripsit,  nemo  velocius 

«  legit,  quaternas  etiam  epistolas  simul  dictavit.  »  (Libro  VI, 
pag.  104). 

Abbiamo  citato  non  a  caso  un  brano  della  Historia  miscella: 
come  questa  ebbe  tal  nome,  «  quod  »,  scrive  il  Muratori,  «  de- 
«  cerpta  sit  e  variis  auctoribus,  mixtis  eorum  narrationibus  in 
«  unum  corpus  »,  così  le  varie  parti  delle  Historie  Tarcagnotiane 
sembrano  messe  insieme  nel  medesimo  modo  col  quale  il  monaco 
del  IX  o  X  secolo  condusse  la  sua  opera.  Ma  se  ai  benemeriti 
editori  di  essa  è  stato  possibile  determinare  quali  ne  siano  gli 
«  elementi  costitutivi  »,  e  perfino  «  il  nocciolo  [)rimo  »,  per  le 
Storie  del  Tarcagnota  è  molto  più  difficile  il  farlo;  né,  franca- 
mente, metterebbe  il  conto.  Per  poco  che  si  confronti  l'opera  di 
lui  con  quelle  anteriori,  ad  esempio  con  le  cronache  del  Villani, 
dello  Stefani  (2),  del  Sozomeno  (3),  ci  avvediamo  che  essa   le 


romani  nuovamente  tradotte  p,  M.  Lodovico  Domenichi  et  altri,  Venetia, 

F.  Valgriso,  1587,  pag.  92).  Plutarco  narra  anche  l'episodio  dell'indovino,  ma 
ne  tace  il  nome,  che  invece  troviamo  nella  Eistoria  Miscella  e  nel  Tar- 
cagnota. 

(1)  La  Historia   Miscella  di  Landolfo   Sagace,  a  cura  di  V.  Fiorini  e 

G.  Rossi,  Città  di  Castello,  Lapi,  1900;  in  Rerum  Italicarum  Scriptores, 
fase.  1-2. 

(2)  Cronaca  Fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani,  a  cura  di  Nic- 
colò RoDOLico,  in  Rer.  It.  Scr.,  fase.  18-19.  —  Anche  lo  Stefani  inizia  la 
sua  Cronaca  con  la  creazione  di  Adamo  ;  ma,  lungi  dal  rimaneggiare  e  dal- 
l'ampliare  la  materia  contenuta  nella  Sacra  Scrittura  e  nei  cronisti  medio- 
evali, dà  un  cenno  brevissimo  dei  fatti  generali,  per  passare  subito  dopo  a 
narrare  gli  avvenimenti  della  sua  Firenze.  E  non  bisogna  dimenticare  che 
Marchionne  visse  nel  secolo  XIV. 

(3)  Sozomeni  Pistoriensis  presbyteri  Chronicon  Universale  (1411-1455), 
a  cura  di  Guido  Zaccagnini,  in  Rer.  li.  Scr.,  fase.  59.  All'opera  dell'uma- 
nista pistoiese  bene  si  addice  il  nome  di  croiiaca,  che  egli  narra  i  fatti  a 
lui  contemporanei,  senza  punto  curarsi  degli  antecedenti  storici,  e  senza 
fronzoli  e  orpelli. 
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supera  tutte  per  la  prolissità  e  la  verbosità,  che  stancano  e  op- 
primono. Lo  scrittore  napoletano  attinge,  senza  discernimento,  a 
tutte  le  fonti,  più  specialmente  agli  storici  latini  della  decadenza 
e  cristiani,  agli  storiografi  latini  medioevali,  ai  cronisti;  e  qua- 
lora gli  sembri  che  quelle  pecchino  di  brevità,  le  rimaneggia  e 
le  amplia  così,  da  far  perdere  loro  anche  la  schiettezza  ingenua 
che  si  riscontra  nei  più  antichi  scrittori. 

Lo  scopo  stesso  che  il  Tarcagnota  si  prefigge,  rimane  scola- 
stico, moralizzante  :  «  Farmi,  Illustriss.  Signor  mio,  che  assai  ra- 

<  gioneuolmente  gli  antichi   fingessero,   che  la  Prudentia  fosse 

<  dell'Uso,  e  della  memoria  figliuola  ;  poiché  vagiamo  coloro  per 
*.  lo  più  errare,  che  poca  isperienza  delle  cose  della  vita  hanno, 
«  Onde  perchè  non  può  la  vita  nostra,  che  è  cosi  breue,  e  non 
«  sempre  in  ogni  maniera  di  negotii  occupata,  di  tutte  le  cose, 
«  nelle  quali  si  possa  errare,  far  pruoua;  non  é  cosa,  secondo  a 
«  me  pare,  onde  possa  l'huomo  con  maggiore  ageuolezza  pru- 
«  dente,  et  accorto  diuenire,  che  col  leggere  historie  delle  cose 
«  passate:  perciocché  in  quelle  s'impara,  e  quasi  a  un  certo  modo 
*  con  le  attioni  altrui  si  sperimenta  il  vario  modo  di  viuere,  che 
«  col  lungo  uso  si  suole,  e  col  ritrovarsi  ancho  spesso  ingannato, 
€  apprendere.  Che  già  non  così  l'huomo  nelle  cose  prospere  della 
«  vita,  e  senza  intoppo,  risguarda,  ne  cura  di  ricordarsi,  come 

<  fa  nell'auuerse.  E  chi  non  sa,  o  non  dourebbe  più  tosto  sapere, 
«  che  non  è  altro  l'historia,  che  un  specchio,  nel  quale  le  cose 
«  passate  ne  si  rappresentano,  che  ci  possono  fare  accorti  di 
«  quello  che  noi  abbracciare,  o  fuggire  dobbiamo;  se  vorremo 
«  nella  guisa,  che  fanno  le  pecchie  per  le  ruggiadose,  e  fiorite 

<  campagne,  andarne  quello  raccogliendo,  che  possa  e  la  vita 
«  nostra,  e  l'altrui  raddolcire,  e  fare  soave?  >. 

Secondo  il  D'Ovidio  (1),  copiose  e  dirette  analogie  si  riscon- 
trano tra  la  Introduzione  dei  Promessi  Sposi  e  il  Prologo  del 
Don  Chisciotte.  Si  può   consentire   con   l'eminente   critico   per 


(1)  Mamoni  e  Cervantes,  in  Discussioni  Mamoniane,  Città  di  Castello, 
S.  Upi,  1886,  pag.  65. 
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quanto  si  riferisce  alla  immaginata  trascrizione  da  un  mano- 
scritto anonimo  del  seicento;  ma  non  oltre  questo  particolare. 
Nel  suo  complesso  invece  la  Introduzione  manzoniana  ci  si  pre- 
senta come  una  arguta,  gustosa  parodia  dei  lunghi  esordi  coi 
quali  preludevano  i  libri  di  storia  seicenteschi.  Invero  Vanonimo 
dice  di  voler  fare  il  Racconto,  ouuero  sia  Relaiione  «  di  fatti 
«  memorabili,  se  ben  capitorno  a  gente  meccanica,  o  di  piccol 
«  affare  »,  mentre  gli  scrittori  di  storie  «  rapiscono  solo  che  le 
«  spoglie  più  sfarzose  e  brillanti,  imbalsamando  co'  loro  inchiostri 
«  le  Imprese  de  Prencipi  e  Potentati,  e  qualificati  personaggi  e 
«  trapontando  coll'ago  finissimo  dell'ingegno  i  fili  d'oro  e  di  seta, 
«  che  formano  un  perpetuo  ricamo  di  Attieni  gloriose  ».  Allo 
stesso  modo  il  Tarcagnota  protesta  che  «  non  si  deuono  le  historie 
«  leggere  solamente  per  diporto,  né  per  curiosità  di  sapere  le 
«  battaglie,  gli  amori,  e  le  altre  tante  cose  presso  gli  antichi 
<  auenute  ». 

È  curioso  rilevare  che,  circa  cento  anni  più  tardi,  un  conter- 
raneo del  Tarcagnota,  voglio  dire  Pietro  Giannone,  si  espresse 
in  modo  non  molto  diverso,  nella  Introduzione  alla  Storia  civile 
del  Regno  di  Napoli:  «  L'istoria  che  prendo  io  a  scrivere  del 
«  regno  di  Napoli,  non  sarà  per  assordare  i  leggitori  collo  stre- 
«  pito  delle  battaglie  e  col  romor  dell'armi  che  per  più  secoli  lo 
«  renderon  miserabil  teatro  di  guerra  ».  Ma  quale  differenza  tra 
i  due  autori,  nei  mezzi  e  nel  fine!  il  Tarcagnota  spera  che  gli 
uomini  divengano  «  migliori,  e  nelle  cose  della  vita  più  accorti; 
«  le  quali  due  cose  deuono  essere  il  versaglio,  doue  dee  chi  legge 
«  la  historia  hauere  principalmente  gli  occhi  »;  mentre  l'opera 
del  Giannone  riusci,  com'egli  voleva,  «  tutta  civile  ».  Il  primo 
respira  la  polvere  de'  suoi  volumi,  sempre  occupato  in  un  lavoro 
inutile  d'intarsio  e  in  un  vano  conato  moralizzante;  il  secondo 
esce  al  libero  sole  partenopeo,  ma  sconta  con  l'esilio  e  la  pri- 
gione i  suoi  ardimenti  civili  (1).  L'uno  sarebbe  rimasto  muto, 


(1)  Mi  piace  ripetere,  con  la  esclamazione  che  vale  molto  più  di  un  lungo 
discorso,  il  giudizio   che  di  Pietro  Giannone    diede   Giosuè  Carducci:  «  che 
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con  arida  la  mente  e  freddo  il  cuore,  se  al  tradizionale  concetto 
ciceroniano  della  storia  non  avessero  dato  aiuto  e  suffragio  le 
viete  elucubrazioni  di  scuola;  il  secondo,  pure  indulgendo,  negli 
inizi,  alle  consuetudini  degli  scrittori  di  storie,  contemporanei  a 
lui,  si  libera  da  tutte  le  pastoie,  e  trova  una  via  nuova,  che  da 
sé  stesso  rischiara  e  illumina  con  pensiero  e  aspirazioni  proprie. 

Il  Tarcagnota  ebbe  sempre  e  unicamente  rivolto  l'occhio  ai 
fantasiosi  cronisti  più  antichi,  e  adunò  una  mole  grande  e  indi- 
gesta, opera  di  pura  compilazione,  tarda  propaggine  dell'enciclo- 
pedismo medioevale  (1)  ;  il  secondo,  guardando  sé  stesso,  riprese 
le  tradizioni  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  nel  pensiero  po- 
litico e  civile,  e  scrisse  una  vera  storia,  vai  quanto  dire  un'opera 
d'arte. 

Come  è  noto,  il  Manzoni  fu  il  primo  a  rilevare  che  il  Gian- 
none  inseri  nella  sua  opera  vari  brani  da  storici  anteriori,  donde 
gli  é  derivata  l'accusa  di  plagiario.  Il  Tarcagnota,  quasi  per  evi- 
tare che  di  lui  si  dica  altrettanto,  non  é  punto  lento,  come  di 
sé  stesso  confessa  il  Cervantes  all'amico  del  Filologo,  nell'inda- 
gare  gii  autori  che  dicono  quello  che  potrebbe  dire  da  sé  me- 
desimo «  senza  la  lor  dettatura  »;  anzi,  ostentando  di  avere  in 
mente  tutto  l'alfabeto  di  essi  autori,  dall'a  fino  alla  z,  come  sug- 
geriva l'amico  del  Cervantes,  vuol  mostrare  di  conoscere  tutti 
gli  storici  che  lo  hanno  preceduto,  e  li  colloca  in  riga  serrata, 


scrittore  !  ».  E  dell'opera  di  lui  giustamente  sentenziò  :  «  gran  passo  nella 
<  storia  delle  storie  e  in  quella  della  libertà...  >  {Letture  del  Risorgimento 
ital.,  voi.  I,  pag.  1).  Accennerò  appena  alla  recente  polemica  suscitata  da  un 
volume  di  G.  Bonacci  {Saggio  sulla  Istoria  civile  del  Giannone,  Firenze, 
Bemporad,  1903),  nel  quale  l'A.  si  diede  cura  di  ricercare  i  plagi  del  Gian* 
none,  e  gli  negò  ogni  merito  storico.  In  difesa  dello  scrittore  napoletano 
sorsero  in  armi  G.  Gbntile  {P.  Giannone,  plagiario,  e  grand'uomo  per 
equivoco,  in  La  Critica,  li,  216  e  segg.;  V,  233  e  segg.)  e  F.  Nicoum, 
L'«  Istoria  civile  »  di  P.  Giannone  ed  i  suoi  critici  recenti,  Napoli,  Gian- 
nini, 1907). 

(1)  Non  è  necessario  eh'  io  ricordi  Io  Studio  notevolissimo  di  V.  Cun, 
Vivaldo  Belcazer  e  l'enciclopedismo  italiano  delle  origini.  Sappi.  n°  5  di 
<Iuesto  Giornale,  1902. 
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quasi  a  difesa  di  quanto  egli  narra.  Mosè,  gli  Evangeli,  i  Settanta 
interpreti,  Gioseppo,  Boroso  Caldeo,  Hieronimo  Egittio,  Manassea 
Damasceno,  Nearco,  Darete  frigio,  Diti  cretese,  Dione  di  Prusia, 
Omero,  S.  Agostino,  Appiano,  Velleio,  Trogo,  Erodoto,  Polibio, 
Plutarco,  Svetonio,  Plinio,  Tito  Livio,  Dionigi  Areopagita,  Flavio 
Biondo,  il  Platina  (1);  ne  son  punto  sicuro  di  non  averne  dimen- 
ticati altrettanti.  Francamente  però  tutti  preferiamo  le  ommis- 
sioni  nominali  del  Giannone,  compensate  a  usura  dalla  vita 
propria  che  l'autore  infonde  nei  fatti,  alla  soverchia  abbondanza 
di  citazioni  nel  Tarcagnota,  giacché  sentiamo  di  dover  dare  ra- 
gione, ancora  una  volta,  SiWanonimo  manzoniano,  che  i  nomi 
altro  non  sono  «  se  non  puri  purissimi  accidenti  ».  Essi,  nell'opera 
del  Tarcagnota,  sembrano  essere  sollecitati,  a  somiglianza  quasi 
del  Turpino  ariostesco  e  del  sullodato  anonimo,  ad  avvalorare  i 
fatti  narrati,  a  giustificare  la  fede  che  lo  scrittore,  nell'intimo 
suo,  conserva  per  molti  di  essi. 

Il  Tarcagnota  mostra  non  soltanto  di  non  possedere  il  minimo 
senso  critico,  ma  sovente,  nella  valutazione  dei  fatti,  trascura 
l'ausilio  di  quello  che  i  più  si  ostinano  a  chiamare  il  senso  co- 
mune. Di  una  cosa  sola  egli  si  preoccupa:  di  raccontare  quanti 
fatti  più  può;  siano  maravigliosi,  strani,  evidentemente  inventati, 
non  monta.  Anzi  vi  s'indugia  con  tale  abbondanza  di  particolari, 
da  disgradare  parecchi  degli  stessi  cronisti  medioevali.  Così  nel- 
l'opera di  lui  si  cercherebbe  invano  una  nota  personale,  l'indizio, 
la  traccia  di  un  pensiero  proprio. 

Si  intrattiene  a  narrare  la  creazione  di  «  Adamo  primo  uomo  » 
e  la  sua  cacciata  dal  paradiso  terrestre,  «  che  era  un  luogo  ame- 
«  nissirao,  irrigato  da  fiumi  chiarissimi,  e  dolci,  e  pieno  tutto  di 
«  uerdi,  et  odorifere  piante,  che  da  se  stesse  ogni  maniera  di 
«  frutti  produceuano  ». 

Adamo  ed  Eva,  dopo  il  peccato  «  ferono  gran  penitentia...;  e 
<  meritarono  perciò  di  conseguire  dal  Signore  non  solamente  il 


(1)  €  Battista   Platina,  che  le  ulte  de'  Pontefici  scrisse,   e  che  in  questa 
parte  noi  molto  seguito  habbiamo  ».  Parte  II,  Lib.  XX,  e.  493  r. 
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*  perdono,  ma  il  dono  ancho  della  prophetia.  Onde,  come  alcuni 

<  scriuono,  predissero  a'  descendenti  loro  il  diluuio  futuro,  l'aue- 
«  nimento  di  Christo,  et  il  giuditio  uniuersale;  et  insegnarono 
«  loro  di  sacrificare  al  grande  Iddio,  e  di  offerirgli  le  decime. 
«  Adamo  impose  il  nome  alle  cose;  e  uogliono,  che  egli  havesse 
«  la  scientia  di  ciò,  che  si  può  naturalmente  sapere.  Egli  uisse 
«  trecento  trenta  anni,  e  credono  alcuni,   che   fosse  nel   monte 

<  Galuario  sepolto:  doue  essendo  poi  nostro  Signor  crocifisso,  che 
«  era  il  secondo  Adamo,  col  suo  pretioso  sangue  lauò  il  peccato 

<  del  primo  padre  >  (P.  I,  Lib.  I,  e.  2  r.  e  v.). 

Fortuna  che  Cosimo  de'  Medici  non  avrà  lette  le  htstorie  a 
lui  dedicate,  che  senza  dubbio  il  suo  giudizio,  e  questa  volta 
giustamente,  non  sarebbe  stato  diverso  da  quello  che  ebbe  a  ma- 
nifestare Ippolito  d'Este  a  proposito  del  Furioso. 

Il  buon  Tarcagnota  riesce  anche  a  precisare  l'anno  in  cui  av- 
venne il  diluvio  universale,  col  quale  «  terminò  la  prima  età  », 
che  fu  di  1656  anni.  Istituisce  all'uopo  questo  calcolo:  «Adamo 

<  di  130  a.  generò  Seth  ;  e  cosi  poi  di  mano  in  mano  ciascuno 
«  il  suo,  Seth  di  105,  Enos  di  90,  Gainam  di  70,  Mahalael  di  65, 

<  lared  di  162,  Enoch  di  65,  Matusalem  di  187,  Lamech  di  182. 
«  Co'  quali  numeri  aggiungendosi  i  Seicento  anni  di  Noe,  che 
«  tanti  ne  haueua,  quando  la  pioggia  venne,  si  vede  il  numero 
«  già  detto  della  prima  età  riuscirne  »  (1). 


(1)  Così  narra  di  Noè  inventore  della  vite:  «  Sono  alcuni,  che  dicono. 
«  che  hauendo  Noè  mandato  il  gregge  à  pascere,  s'accorgesse  di  un  becco, 
«  che  mangiando  in  Corico  monte  della  Cilicìa  della  Lambrusca,  s'inebbriò, 
€  e  cominciò  a  girne  sopra  gli  altri  animali  con  le  corna  ;  e  che  pensando, 
«  che  fosse  gran  uirtù  in  quella  pianta,  ne  ripiantasse  quella  uite  seluaggia, 
«  e  ne  facesse  il  uino  ».  E  curioso  riscontrare  come  M.  Guazzo  nella  sua 
Cronica  narri  la  stessa  leggenda,  con  maggior  copia  di  particolari  fanta- 
stici: «.La  vigna  atrovata  da  Noè.  —  il  becco  pascendosi  d'herba 

«  in  herba  facendo   lentamente  un  passo  dopo  l'altro  ascendendo  al  monte 

<  ritrovò  l'uua   salauatica   detta  Lambrusca,  e   di    quella  mangiando  ineb- 
€  briossi,  et  inebbriato  incomminciò  con  le  corna  a  percuotere  gli  altri  ani- 

<  mali,  et  ciò  uedendo  Noè,  de  la  lambrusca    conobbe   la   uirtù,  et  ueden- 

*  dola  saluatica,  con  sangue  di  Leone,  di  Porco,  d'Agnello,  di  Bertuzza  ouer 

*  Simia  anestandola  la  fece  domestica ». 


k 
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Particolari  non  meno  maravigliosi  narra  di  Semiramide,  che 
sugger  delie  a  Nino  e  fu  sua  sposa.  Apprestò  un  esercito  immane 
per  invadere  l'India,  «  e  perchè  uedeua,  che  le  era  il  nemico 
«  superiore  ne  gli  Elephanti,  che  essa  non  haueua  ;  fece  secre- 
«  tamente  (perchè  il  nemico  non  ne  hauesse  nouella)  di  molti 
«  quei  di  Vacche  fare  molti  simulacri  di  Elephanti.  E  fece  questo 
«  per  due  rispetti  ;  prima  per  assuefare  i  suoi  caualli  di  uedere 
«  questi  animali  ;  appresso,  perchè  il  nemico  dalla  lunga  ueggen- 
«  doli,  credesse,  che  ueri  Elephanti  fossero.  Ella  dentro  ogn'un 
«  di  que'  simulacri  poneua  un  Garaelo,  e  ui  faceua  caualcare 
«  sopra  un  soldato.  Fece  anche  per  questa  impresa  uenirsi  di 
«  Phenicia,  di  Cipro,  e  da  gli  altri  suoi  luoghi  maritimi  da  duo 
«  mila  uascelli  di  mare,  i  quali  fin  nell'India  sopra  carri  tirati 
«  da  cameli  condusse  ».  Il  mezzo  da  Semiramide  escogitato  sorti 
il  suo  effetto,  che  «  si  spauentarono  i  caualli  Indiani  di  quelle 
«  nane  efl3gie  di  Elephanti,  e  della  puzza,  che  ne  usciua;  onde 
«  si  posero  tosto  in  fuga  ».  Né  meno  leggendaria  è  la  fine  della 
babilonese  regina:  «  Vogliono,  perche  ebbe  ardire  di  richiedere 
«  di  dishonestà  il  figliuolo,  fosse  fatta  da  lui  morire.  In  efi'etto 
«  cosa  chiara,  è  che  ella  fosse  libidinosissima.  Ma  con  quanti 
«  giouani  si  giacque  (che  fu  quanti  uoglia  le  ne  ueniua)  tutti, 
«  partiti  che  erano  da  lei,  gli  faceua  secretamente  morire.  Il  che 
«  pensiamo,  che  fosse,  mentre  finse  di  essere  huomo;  acciò  che 
<  il  suo  secreto  non  si  scoprisse.  Udito  ella  una  uolta,  che  Ba- 
«  bilonia  ribellata  si  fosse  ;  perche  co'  capegli  in  mano  si  ritro- 
«  uaua,  e  non  ne  haueua  più,  che  una  parte  intrezzata;  si  mosse 
«  tosto  (come  dice  colui)  con  una  treccia  auolta,  e  l'altra  sparsa; 
«  né  si  uolle  mai  il  resto  de'  capegli  intrezzare,  fin  che  non  ri- 
«  hebbe  quella  città.  Onde  ne  le  fu  in  quello  habito  drizzata  in 
«  Babilonia  una  statua  »  (Voi.  I,  p.  I',  e.  8  t* .  e  9  r.). 

Sono  tali  e  tante  le  cose  maravigliose  che  il  Tarcagnota  rac- 
conta sui  personaggi  del  mondo  antico,  ebraico,  greco  e  romano, 
da  superare  le  infinite  immaginazioni  dei  più  antichi  cronisti,  le 
fantasiose  invenzioni  dei  mille  autori  delle  prose  di  romanzo. 
Achille,  Ulisse,  Ettore,  Priamo,  Menelao,  Elena  e  gli  altri  perso- 
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naggi  dei  poemi  omerici  conservano  intatta,  se  non  accresciuta, 
la  trasformazione  da  essi  subita  attraverso  il  tempo.  Delle  favole 
narrate  intorno  a  persone  del  mondo  greco  mi  piace  citarne  due, 
di  cui  l'una  si  riferisce  a  Fedra,  l'altra  ad  Elena. 

«  Essendo  poi  [Ippolito]  grandicello  se  ne  uenne  in  Athene, 
«  doue  non  più  tosto  il  uide  Phedra  sua  madregna  (perciocché 
«  essendo   morta   Hippolila,   haueua   Theseo  tolta  questa  altra 

<  moglie)  che  miseramente  se  ne  inuaghì.  Onde  andata  poi  col 
«  marito  in  Trezene  a  uisitare  Pitheo,  richiese  dishonestamente 

<  il  garzone  non  credendo  hauerne  la  repulsa,  che  ne  ebbe. 
€  Riuolgendo  per  questo  in  odio  il  grande  amore,  tosto  che  fu 

<  ritornata  in  Athene,  forte  con  Theseo  si  dolse  della  temerità 
«  del  giouane,  che  le  auesse  in  Trezene  laida,  e  dishonesta  ri- 
«  chiesta  fatta.  Restò  l'afflitto  padre   attonito   udendo   questo,  e 

<  prestandoui  fede,  mandò  tosto  per  un  suo  fidato  a  fare  al  fi- 
*  gliuolo  intendere,  che  esso  haueua  ben  saputo  ciò,  che  egli 
«  negociato  con  Phedra  havesse. 

«  Hippolito,  quando  gli  fu  questa  ambasciata  fatta,  andaua  in 
«  carretta,  e  tanto  ne  senti  affanno,  la  malignità  della  donna 
«  ueggendo,  che  per  dolore  quasi  di  sé  uscito,  si  lasciò  cadere 
«  di  mano  il  freno  de'  caualli,  i  quali  di  non  so  che  spauentati, 

<  si  posero  con  tanta  fierezza  in  fuga,  che  il  fecero  cadere,  e 

<  strascinandolo  il  lacerarono  disgratìatamente.  Non  restarono 
«  qui  di  fauoleggiare  al  lor  solito  i  poeti,  [oh,  i  cervelli  balzani!] 
«  e  della  morte,  e  della  nuoua  di  Hippolito.  Or  Phedra,  udita  la 

<  morte  del  giouane,  per  dolore,  o  pure  spìnta  dal  uerme  della 
«  sua  stessa  conscientia,  ammazzò  sé  stessa.  Restò  Theseo  mollo 
«  afflitto  di  queste  due  calamità,  e  della  moglie,  e  del  figliuolo,  che 

<  quasi  in  un  tempo  istesso  hebbe  »  (Voi.  cit..  Libro  III,  e.  43  v.). 
Ed  ecco  Elena,  trasformata,  durante  la  sua  vecchiaia,  in  una 

penitente  della  Tebaide,  con  una  lieve  tinta  romanzesca:  «  E 
«  uogliono  che  [Menelao]  ne  menasse  tranquillamente  [beato  lui!] 
«  il  restante  della  uita  nel  Regno  suo  con  la  bella  Helena  sua 
«  moglie,  che  dicono,  che  fatta  uecchia,  ue^endosi  nello  specchio 
«  tutta  grinza,  e  piena  di  rughe,  ridendo  mostrasse  di  maraui- 
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«  gliarsi  delle  pazzie  de  gli  huoniini,  che  tanta  guerra  per  lei 
«  fatta  hauessero  con  tanto  spargimento  di  sangue.  E  che  ancho 
«  tal  uolta  piangesse,  ueggendosi  tanto  da  colei,  che  prima  era, 
«mutata;  e  di  que'  tempi  ricordandosi,  quando  la  sua  beltà  fio- 
«  riua,  e  ne  era  perciò  da  tanti  Principi  uagheggiata,  anzi  ado- 
€  rata  in  uita  »  (Voi.  cit..  Libro  HIT,  e.  53  r.). 

Sarebbe  necessario  spazio  maggiore  di  quello  che  a  me  è  con- 
sentito, per  rilevare  se  il  Tarcagnota,  man  mano  che  si  allontana 
dai  tempi  più  remoti  e  si  avvicina  gradatamente  ai  contempo- 
ranei, si  elevi  al  di  sopra  della  pura  opera  di  compilazione. 
Tuttavia  si  può  affermare  che  il  procedimento  rimane  presso  che 
identico.  Se  per  i  primi  riman  pago  di  quanto  gli  è  offerto  dagli 
storiografi  e  dai  cronisti,  per  i  secondi  riassume  dai  diversi  autori, 
senza  riuscir  mai  a  darci  l'impressione  viva  e  immediata  dei  fatti 
stessi.  Gli  antichi  e  i  moderni  ei  tratta  alla  stessa  stregua  :  ri- 
mane sempre  indifferente,  perdendo  così  ogni  efficacia. 

Inoltre  conserva  quasi  sempre,  anche  agli  avvenimenti  a  lui 
più  vicini,  una  certa  tinta  leggendaria  e  romanzesca. 

Andrea  d'Ungheria,  re  di  Napoli,  finisce  di  morte  violenta,  e 

il  Tarcagnota  narra:  « essendo  questa  Giovanna  accortissima 

«  ma  libidinosissima,  e  non  potendo  soffrire  alcune  scempiezze  di 
«  questo  suo  marito,  o  pure  per  che  ella  (come  uogliono  alcuni) 
«  non  se  ne  sentina,  come  uoluto  haurebbe,  ben  sodisfatta  in 
«  letto,  il  fece  una  notte  in  Auersa,  doue  si  ritrouauano  amendue 
«  prendere  et  appiccare  per  la  gola.  Vogliono,  che  lauorando  ella 
«  alquanti  dì  prima  un  laccio  d'oro  ben  pieno  e  grosso,  diman- 
«  data  da  lui,  a  che  così  grosso  laccio  seruire  douesse,  rispon- 
di desse  sorridendo,  che  ella  per  appiccarne  lui,  così  sodo  il  faceua. 
«  E  ne  segui  poscia  l'efetto,  senza  essersene  saputo  egli,  che  era 
*  di  natura  assai  scempia,  guardare  »  (Parte  II,  Lib.  XVI,  e.  389 1/\). 

Nel  1463,  innanzi  la  battaglia  tra  re  Ferdinando  di  Napoli  e 
Giovanni  d'Anjou,  avvennero  alcuni  prodiga  (1):  «  Verso  il  fine 


(1)  Basta   scorrere   Vindice   delle   Historie,  per  vedere  quanto  frequenti 
fossero  nel  mondo. 
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«  deiranno  innanzi  si  uide  in  una  campagna,  non  molto  lungi  di 

<  Beneuento  azzuffarsi  un  gran  numero  di  corni,  e  di  nibbi  in- 
«  sieme.  E,  perchè  i  nibbi  per  hauer  le  unghie  più  aguzze,  re- 
«  starono  in  questa  prima  zuffa  superiori;  ritornarono  alquanto 
«  di  poi  in  maggior  numero  i  corni  quasi  per  uendicarsi  ;  e  con 
«  quest'arte  uinsero,  che  postisi  fra  certe  uigne  su  le  uiti,  e  su 
«  gli  alberi  aspetlauano  i  nibbi,  che  n'andauano  lor  sopra  ;  e  col 
«  becco  lor  duro,  non  altramente  che  con  un  tagliente  ferro,  gli 
«  percoteuano,  e  gli  faceuano  andare  giù  a  terra  feriti,  e  morti. 
«  Di  che  gli  altri  nibbi,  che  questo  uedeuano,  quasi  delle  insidie 
«  accorgendosi  si  uoltarono  fuggendo  altroue.  Allhora  i  corni 
«  lieti  per  la  uittoria  uolauano  gracchiando  intorno,  et  uccidendo 
«  col  becco  i  nibbi  feriti,  che  erano  in  terra,  e  cauando  a'  morti 
«  le  interiora  del  corpo,  A  questo  spettacolo  molli  della  contrada 
«  si  ritrouarono,  che  faceuano  per  ciò  pronostico  di  qualche 
«  grande  strage,  che  fra  li  due  esserciti  nemici  seguire  douesse, 
«  come  con  molti  mesi  poi  presso  Troia  seguì.  Altri  diceuano  (1) 
«  essere  quella  contesa  nata  sopra  il  mangiare  delle  locuste,  che 
«  in  gran  copia  erano  quell'anno  in  que'  luoghi  state  »  (P.  II, 
Libro  XX,  e.  483  v.). 

Anche  la  scoperta  dell'America  dà  motivo  a  particolari  fan- 
tastici: «  Gionto  finalmente  l'Amiraglio  Colombo  all'isola  Spagnuola 
«  dopo  varii  accidenti,  e  contese,  che  egli  hebbe  co'  signori  del- 
«  l'isola,  incominciò  ad  edificare  alcune  fortellezze Vi  pasti- 
ni narono  le  uite,  e  molte  sorte  d'alberi;  e  di  tutti  n'hebbero  il 

<  seguente  anno  ottimi  frutti,  et  in  gran  copia.  Vi  seminarono 
«  nel  principio  di  Febraro  il  grano,  et  il  meterono  poi  a  mezzo 
«  Marzo  perfetto.  In  quindici  di  ui  nascono  e  crescono  i  cauli,  le 
«  lattuche,  i  rauani  in  quella  grandezza  che  giugnere  possono, 

«  et  in  poco  più  d'un  mese  ì  meloni,  e  le  zucche »  (P.  II, 

Libro  XXI,  e.  518  r.). 

Una  sol  volta  mostra  di  esser  richiamato  alla  esatta  compren- 


(1)  Ne  verrebbe  desiderio  di  appropriare  al  nostro  A.  il  detto  di  Medea  : 
«  video  bona  proboque,  deteriora  sequor  >. 
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sione  e  valutazione  dei  fatti  presenti,  e  insieme  di  sentirsi  com- 
mosso; quando,  imprendendo  a  narrare  la  seconda  guerra  punica, 
questa  gli  suggerisce  un  doloroso  paragone  con  le  misere  condi- 
zioni di  Napoli  e  dell'Italia,  su  cui  grava  l'invasione  dei  Turchi. 
«  Mentre  che  io  m'ingegno,  Eccellentissimo  Signor  mio  (1),  di  fare 
«  le  cose  de  gli  antichi  note  a  posteri  in  questa  lingua,  mi  aueggo, 
«  quelle  di  questi  tempi  hauere  d'una  migliore  penna,  che  questa 
«  mia  non  è,  di  bisogno,  perchè  le  scrina  e  consacri  alle  carte, 
«  perciochè  per  quello,  che  si  uede,  pare  che  nuoua  guerra  si 
«  apparecchi,  per  trauagliarne  Italia  ;  e  quello  che  maggiore 
«  spauento,  e  dolore  mi  dà,  si  è,  che,  se  il  rimedio  della  pietà 
«  diuina  non  uiene,  che  non  uoglia  per  questa  uia  non  castigarci, 
«  a  me  pare  di  uedere  un'altra  uolta  piena  la  bella  nostra  Italia 
«  di  Barbari  nel  modo,  che  si  uide  già,  quando  i  Gothi,  gli  Unni, 
«  e  l'altre  tante  barbare  nationi  così  impetuosamente  ui  entra- 
«  reno.  Perciochè  mentre  con  la  medesima  mano  la  penna  scri- 
«  uendo  tengo,  e  la  spada  (2),  per  difensare  con  gli  altri  dal 
«  furore  di  Barbari  questa  città,  si  uede  questo  nostro  mare  pieno 
«  tutto  di  galere  di  Turchi,  che  fieramente  minacciandoci  ci  uen- 
«  gono  fin  sul  porto  altieri,  e  ci  pongono  a  fuoco,  e  mina  tutte 

«  queste  nostre  amene,  e  delitiose  riuiere E  pure  tutta  questa 

«  guerra  da  Ghristiani  istessi,  che  hanno  chiamato  il  Turco,  ci 
«  uiene  ;  e  che,  rallegrandosi  de'  danni  nostri,  non  pensano  quanto 
«  ciò  alla  pietà  Christiana  si  disconuenga  :  né  ueggono  con  quanto 
«  biasmo  di  chi  ve  gli  chiamò,  passassero  già  tante  uolte  i  Bar- 
€  bari,  sotto  colore  di  esserui  da  nostri  istessi  inuitati,  alla  rapina, 
«  anzi  alla  mina  della  bella,  e  misera  Italia  »  (P.  II,  Libro  XII). 
Ma  questo  è  l'unico  accenno  a  cose  e  a  fatti  contemporanei. 
Il  Tarcagnota,  dimentico,  ancora  una  volta,  di  sé  stesso  e  del 
mondo  presente,  riprende  la  sua  occupazione  di  semplice  cronista, 
e  continua,  per  pagine  e  pagine,  ad  ammassare  fatti  sopra  fatti. 


(1)  Cosimo  de'  Medici. 

(2)  Da  questa  espressione  si  deve  dedurre  che  il  Tarcagnota,  come  il  suo 
congiunto  Clemente  Marullo,  fosse  anche  uomo  d'arme  ? 
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Giunti  a  questo  punto,  è  ben  naturale  che  ci  domandiamo 
come  l'opera  del  Tarcagnota  venisse  accolta  dai  contemporanei  : 
ciò  ci  sarà  utile  per  conoscere  in  parte  quale  fosse  lo  spirito  del 
tempo  in  cui  quella  vide  la  luce. 

Una  preziosa  confessione  dell'Autore  stesso  ci  informa  che,  fin 
dagli  inizi  della  pubblicazione,  non  gli  mancarono  critiche  aspre 
e  acerbe  :  «  Non  sono  anchora  (1),  Eccellentissimo  Signor  mio, 
«  giunto  al  fine  di  questa  mia  cosi  lunga  e  trauagliata  fatica;  e 
«  ueggo  contra  di  lei  molti  da  molte  parti  leuarsi  su  per  calun- 
«  niarla  ». 

Quali  difetti  venivano  imputati  al  Tarcagnota?  «  Alcuni  dicono, 
«  che  de  gli  autori,  che  io  seguo,  massimamente  de'  moderni,  che 
«  sono  alcuni  bugiardi,  e  ui  è  chi  ha  contro  di  loro  scritto  ». 
Da  questa  accusa  l'Autore  si  difende  col  dire  che  ha  sì  «  uoluto 
«  molti  scrittori  uedere  »,  ma  che  ha  fatto  la  scelta  tra  coloro 
che  gli  son  parsi  più  veritieri,  e  che  gli  storici  moderni  «  con 
«  l'accortezza,  e  prontezza  de'  loro  ingegni,  facendo  sempre  delle 
«  migliori  e  più  uerisimili  elettione,  hanno  da  altri  scrittori  an- 
«  tichi  giudiciosaraente  le  lor  cose  tolte,  et  in  bella  forma  nelle 
«  loro  compositioni  recate...  ». 

Ma  non  bastava  ancora.  «  Alcuni  altri  uano  di  questa  mia 
«  historia  facendo  a  un  certo  modo  anotomia,  e  mostrando  onde 
«  io  cani,  quanto  ragiono...  ».  Il  Tarcagnota,  convinto,  in  buona 
fede,  che  quanto  egli  aveva  tratto  dagli  scrittori  anteriori  fosse 
vero,  perfin  le  leggende  e  i  racconti  romanzeschi  di  cui  la  sua 
storia  è  infarcita,  obietta  che  anche  Tito  Livio,  «  che  è  cosi  prin- 
cipale fra  Latini  »,  cat'ò  dagli  Annali  Romani,  come  fecero  dipoi 

<  varii  scrittori  Latini,  e  Greci,  e  Cartaginesi  ».  E  ciò  perchè 
«  questa  maniera  di  compositioni  non  è  di  qualità,  che  si  possa, 

<  né  debba,  come  della  poesia  si  fa,  da  li  ricchi  e  copiosi  fonti 
«  dell'ingegno  con  la  speculatione  cavare  ;  ma  e'  bisogni  da  gli 
«  scritti  altrui  deriuarla  ;  saluo  se  de  le  cose  presenti  non  fosse. 


(1)  P.  11,  Ubro  XXI,  e.  510  r.  e  ».  e  511  r. 
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<  che  udite  lo  scrittore  stesso,  o  uedute  hauesse  ».  Di  maniera  che 
egli  non  aveva  potuto  comportarsi  diversamente  dalla  «  apecchia... 
«  in  una  fiorita  campagna  ».  Bisogna  riconoscere  che  in  ciò  il 
Tarcagnota  ha  ragione  :  indifferente  e  freddo  dinanzi  anche  agli 
avvenimenti  contemporanei,  non  sospettando  neppure  che  i  fatti 
tradizionali  possano  venir  provati  con  la  còte  dell'intelletto  cri- 
tico 0  almeno  con  quella  del  buon  senso;  a  lui  non  interessa  che 
il  fatto  per  se  stesso  o  per  la  morale  astratta  che  se  ne  può 
trarre. 

Inoltre  non  gli  mancarono  biasimi,  perchè  «  assai  più  brieve  » 
nel  narrare  gli  avvenimenti  meno  remoti;  ma  egli  si  difese  col 
dire  che  se  gli  avversari  suoi  «  sapessero  le  cagioni,  che  hanno 
«  questa  seconda  parte  affrettata,  e  come  fare  altramente  non  si 
«  è  potuto,  forse  che  loda,  anzi  che  biasimo  me  ne  darebbono  ». 
Con  tutta  probabilità,  non  potè  scrivere  il  santo  vero,  e,  piuttosto 
che  tradirlo,  preferi  di  tacere,  sull'esempio  di  altri  storici  vissuti 
alla  Corte  medicea. 

A  lui  bastò  di  aver  «  collocato  e  riposto  »  il  suo  volume  «  sotto 
«  l'ombra  e  lo  scudo  »  di  Cosimo,  perchè  vivesse  «  dalle  altrui 
«  tante  calunnie  sicuro  »;  e,  fidente  nel  nome  propiziatorio,  ri- 
prese, con  l'usata  lena  affannata,  l'opera  interrotta. 

Quale  valore  si  deve  dare  alle  critiche  dei  contemporanei  del 
Tarcagnota?  e  nel  biasimo  di  aver  seguito  a  preferenza  i  bu- 
giardi autori  moderni  si  deve  riconoscere  uno  dei  primi  accenni 
alla  lotta  secolare  fra  gli  antichi  e  i  moderni,  che,  spuntata  nel 
seicento,  divampò  nel  periodo  romantico? 

Questo  notiamo:  che  il  Tarcagnota,  appunto  come  don  Ferrante, 
«  riconoscendo  volentieri  la  superiorità  degli  antichi,  non  poteva 
«  però  soffrire  quel  non  voler  dar  ragione  a'  moderni,  anche 
«  dove  l'hanno  chiara  che  la  vedrebbe  ognuno  ». 

Ma  «  noi  cominciamo  a  dubitare  se  veramente  il  lettore  abbia 
«  una  gran  voglia  d'andar  avanti  »  con  noi  in  questo  esame  del- 
l'opera tarcagnotiana ;  «anzi  a  temere  di  non  aver  già  buscato 

«  il  titolo  di seccatore,  da  dividersi  con  lo  storico  sullodato  ». 

Cosi,  lasciando  agli  studiosi  che  hanno  di  noi  più  acuto  e  fine  il 
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senso  critico,  di  dar  risposta  alle  domande  che  siamo  venuti  teste 
formulando,  riponiamo  nella  ideale  Biblioteca  di  don  Ferrante  i 
tre  grossi  volumi  di  Giovanni  Tarcagnota;  e  insieme  con  questi, 
almeno  per  ora,  anche  le  altre  Storie  Universali  {i),  di  cui  tanto 
si  deliziarono  il  nobile  marito  di  donna  Prassede  e  gli  uomini 
di  studio  contemporanei. 

Ma  in  ultimo,  perchè  abbiamo  accennato  a  coloro  che  biasi- 
marono l'opera  del  Tarcagnota,  non  vogliamo  tralasciar  di  notare 
che,  morto  lui,  le  sue  Historie  vennero  continuate  da  altri;  da 
Mambrino  Roseo,  voglio  dire  (2).  Ciò  dimostra  che  se  l'opera 
di  quello  ebbe,  al  suo  apparire,  avversari,  trovò  anche  ammi- 
ratori. 

Questo  ho  voluto  notare,  a  giustificazione  di  quel  povero  don 
Ferrante,  la  cui  dottrina  è  così  spesso  oggetto  di  ironico  sorriso 


(1)  Una  delle  Storie  universali  più  caratteristiche  è  quella  di  Marco 
Guazzo  :  Cronica  di  M.  Marco  Guazzo  ne  la  quale  ordinatamente  contiensi 
Vessere  de  gli  huomini  illustri  antiqui,  et  moderni,  le  cose,  et  i  fatti  di 
eterna  memoria  degni,  occorsi  dal  principio  del  mondo  fino  a  questi 
nostri  tempi.  In  Venetia,  appresso  Francesco  Sindoni,  MDLIII.  Nella  parte 
formale  la  Cronica  ha  questo  di  notevole:  che  i  fatti  non  vi  sono  narrati 
distesamente  e  cronologicamente,  ma  a  modo  di  capitoli,  l'uno  da  l'altro  in- 
dipendenti, e  aventi  ciascuno  una  particolare  didascalia.  Del  resto  è  un  in- 
sieme di  fole  e  di  stravaganze  tali,  che  solo  una  mente  scioccamente  fan- 
tastica poteva  raccogliere  o  ideare. 

(2)  Delle  Istorie  del  Mondo,  Parte  terza.  Aggiunte  da  M.  Mambrino 
Roseo  da  Fabriano  alle  Istorie  di  M.  Giovanni  Tarcagnota.  In  Venetia, 
appresso  i  Giunti,  MDLXXXV.  È  in  sette  libri,  di  613  pag.  in  f.,  e  vi  sono 
narrati  gli  avvenimenti  d' Europa,  ma  più  specialmente  d'Italia,  dal  1513 
al  1559.  Il  Roseo  supera  di  gran  lunga  il  Tarcagnota  per  la  precisione  nel 
narrare  i  fatti,  e  se  non  riesce  a  darcene  una  viva,  immediata  rappresen- 
tazione, non  si  può  dire  che  egli  rimanga  indifferente  dinanzi  ad  essi.  E 
caldo  partigiano  della  Chiesa  Romana  contro  la  Riforma  e  gli  eretici.  Per 
la  esattezza  e  l'abbondanza  dei  particolari,  e  perchè  vi  sono  narrati  fatti 
contemporanei,  credo  che  la  Storia  del  Roseo  meriterebbe  di  esser  tolta 
dall'obblio  nel  quale  giace.  Anche  la  forma  è  più  franca  e  più  libera,  molto 
meno  scolastica  e  accademica.  La  narrazione  è  preceduta  dalla  Dedica  a 
Cristoforo  Madrucci,  <  Gran  Cardinale  di  Trento  ».  In  essa  l'A.  non  riesce 
a  liberarsi  dalle  consuete  espressioni,  strane  e  gonfie  o  puerilmente  ingenue, 
che  furono  comuni  a  quasi  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo;  tuttavia  no- 
tiamo che  l'opera  sua  egli   non   piega,  come  il  Tarcagnota,  a  un  fine  di 

MortMi*  ttorieo,  LTI,  Uk.  166-167.  % 
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da  parte  de'  suoi  tardi  colleghi  in  letteratura,  ai  quali  tuttavia 
egli  rimane  superiore  in  questo:  che  leggeva,  ammirava,  stu- 
diava, commentava  ;  ma,  a  differenza  di  noi,  non  ha  lasciato  nulla 
di  suo.  Così,  se  di  corbellerie  ebbe  agio,  in  vita ,  di  pensarne, 
non  le  ha  tramandate  in  iscritto, 

Pietro  Tommasini  Mattiugci. 


astratta  morale,  secondo  le  norme  derivate  dalle  opere  medioevali,  ma  sib- 
bene  la  vuole  indirizzata  a  un  fine  pratico.  Mentre  lo  scrittore  napoletano 
sentenzia  che  la  storia  rende  gli  uomini  migliori,  il  fabrianese  esprime  la 
fiducia  che  il  lettore,  con  V esempio  delle  cose  passate  venga  «  à  farsi  auue- 
«  dato  ne'  maneggi  delle  presenti  ».  Noterò  in  ultimo  che  M.  Bartolomeo 
Dionigi  da  Fano  aggiunse  altri  tre  Libri  a  quelli  del  Roseo. 


OTTO  LETTERE  INEDITE 

DI 

aiUSEPP»E  BAHETTI 


L'epistolario  del  Baretti,  già  cosi  ricco,  non  s'accrescerà  inu- 
tilmente, io  credo,  di  quest'altre  otto  lettere  che,  a  quanto  mi 
consta,  non  furono  mai  pubblicate  (1).  Esse  vanno  dal  '58  al  '76; 
e  chi  volesse  ampiamente  illustrarle  con  l'esposizione  de'  fatti  a 
cui,  in  modo  diretto  o  indiretto,  si  riferiscono,  verrebbe  a  rites- 
sere buona  parte  della  biografia  del  Baretti  ;  ma  io  mi  propongo 
invece  soltanto  di  schiarirle  con  qualche  nota  e  di  rilevare  con 
qualche  osservazione  ciò  che  contengono  di  più  interessante. 

I. 
A  Carlo  Antonio  Tanzi. 

Nel  1758  accadde  al  laboriosissimo  conte  Giammaria  Mazzu- 
chelli  di  desiderare  precisi  ragguagli  su  Roberto  Barker,  che  in 
qualche  storia  della  medicina  è  ancora  ricordato  come  autore  di 


(1)  Vedasi  Vindice  cronologico  delle  lettere  barettiane  edite  o  note,  in 
L.  f*icciONi,  Studi  e  ricerche  intomo  a  Giuseppe  Baretti,  Livorno,  1899, 
p.  563  sgg.  Dopo  molte  indagini,  mi  sono  pure  rivolto  per  più  sicura  infor- 
mazione alio  stesso  prof.  Piccioni,  che  non  avendo  mai  cessato  un  momento 
d'occuparsi  del  suo  Baretti,  ha  in  materia  d'erudizione  barettiana  una  com- 
petenza indiscutibilmente  specialissima  ;  ed  il  prof.  Piccioni  mi  ha  dichia- 
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un  Cursus  osteologicus  heing  a  compleat  doctrine  of  the  hones 
(Londra  1699);  su  Guglielmo  Wake,  che  fu  arcivescovo  di  Gan- 
torbery  dal  1715  al  1737,  e  s'adoperò  ad  estendere  le  missioni 
protestanti  e  a  staccare  la  chiesa  gallicana  da  Roma  ;  sul  mate- 
matico francese  Abramo  De  Moivre  (1667-1754),  che  passò  buona 
parte  della  sua  vita  e  morì  in  Inghilterra;  sopra  sir  Hans  Sloane 
(1660-1753),  noto  specialmente  come  cultore  e  promotore  degli 
studi  botanici;  sopra  un  Luigi  Le  Fort,  che  non  so  chi  fosse,  e 
il  fisico  Martino  Faulkes;  e  sopra  un  certo  Allejo,  che  poi  era 
—  nientemeno!  —  il  grande  astronomo  Edmondo  Halley  (1656- 
1742),  misuratore  del  corso  delle  comete.  Cotesti  ragguagli  gli 
occorrevano  per  fornire  sostanza  di  sicure  notizie  erudite  alla 
prosa  latina  dall'ab.  A.  Gaetani  eh 'erasi  assunta  la  descrizione  del 
Museum  Mazzuchellianum,  sive  numismata  virorum  doctrina 
praestantium  ecc.,  edito  poco  appresso  signorilmente  dall'offi- 
cina veneziana  di  Antonio  Zatta. 

Per  la  illustrazione  di  alcune  delle  sue  care  medaglie  il  Maz- 
zuchelli  dunque  pensò  allora  di  ricorrere  al  Baretti  che,  dimo- 
rando a  Londra,  doveva  essere  in  grado  d'informarlo  pienamente 
su  que'  personaggi  o  inglesi  o  ben  conosciuti  in  Inghilterra  ;  e  nello 
stesso  tempo  —  poiché  stava  per  pubblicare,  appunto  in  quel- 
l'anno, la  1'  parte  della  lettera  B  degli  ScyHttori  d'Italia  —  volle 
cogliere  l'occasione  per  sollecitare  il  Baretti  ad  inviargli  pure 
la  notizia  autobiografica  di  cui  aveva  ottenuto  formale  promessa 
fin  dal  '49.  Non  che  il  sollecito  conte  bresciano  attendesse  co- 
testo documento  per  comporre  l'articolo  sul  Baretti  che  si  legge 
nel  II  voi.  degli  Scrittori  d'Italia  (p.  345  sgg.),  poiché  quell'ar- 
ticolo era  stato  anzj  compilato  fin  dal  '54;  ma  é  pur  facile  in- 
tendere che  al  diligente  compilatore  sarebbe  piaciuto  giovarsi, 


rato  che  di  queste  otto  lettere  non  gli  era  mai  occorso  di  trovare  neppure 
menzione  sommaria.  Ho  tratta  la  I  dal  cod.  Vaticano  latino  10017  f.  33; 
l'altre  sette  ed  il  frammento  aggiunto  in  fine  dalla  raccolta  di  manoscritti  e 
autografi  esistente  nel  museo  Adriani  di  Gherasco,  per  cortesia  del  prof.  Vit- 
torio Ansaldi,  che  s'addossò  la  cura  di  trascrivermele. 
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oltre  che  delle  diverse  fonti  ivi  ricordate  (1),  anche  della  diretta 
testimonianza  del  Baretti  stesso,  e  riferire  nel  testo  o  nelle  note 
qualche  curioso  tratto  della  sua  prosa  capricciosa. 

Nel  '49  il  Mazzuchelli  —  com'è  noto  —  s'era  rivolto  al  Baretti, 
richiedendolo  della  desiderata  notizia  autobiograQca  —  che  non 
potè  poi  mai  ottenere  —  per  mezzo  del  comune  amico  Carlo 
Antonio  Tanzi  ;  e  del  medesimo  intermediario  (benché  le  rela- 
zioni epistolari  tra  il  Baretti  e  il  Tanzi  fossero  ormai  interrotte 
da  circa  sette  anni)  volle  servirsi  nel  '58,  per  stimolarlo  a  man- 
tenere l'impegno  preso.  Ma  anche  questo  tentativo  fu  inutile:  e 
stampando  la  bizzarra  lettera  26  aprile  1749  (2),  la  quale  si  chiude 
con  queste  promettenti  parole  :  «  Di  qui  a  tre  mesi  o  quattro  al 
«  più  avrai  la  vita  del  tuo  Baretti  »,  il  Mazzuchelli  dovette  ag- 


(1)  Come  risulta  da  una  nota  all'articolo  biografico  sul  Baretti  negli  Scrit- 
tori d'Italia,  principale  informatore  del  Mazzuchelli  sui  fatti  e  i  casi  del 
Baretti  fu  Giuseppe  Bartoli;  il  cui  nome  menzionato  in  quel  laogo  fa  non 
poco  stupore  a  chi  ricorda  la  non  cortese  polemica  tra  il  Baretti  e  il  Bar- 
toli a  proposito  del  dittico  quiriniano.  11  vero  è  però  che  per  bene  infor- 
marsi del  Baretti  il  Mazzuchelli  non  aveva  concepita  la  scorretta  idea  di 
rivolgersi  ad  un  nemico  di  esso,  qual  era  il  Bartoli;  bensì  questi  s'era 
spontaneamente  offerto  al  Mazzuchelli,  scrivendogli  il  21  novembre  1750 
(proprio  l'anno  in  cui  usciva  il  Primo  cicalamento  di  Giuseppe  Baretti 
sopra  le  cinque  lettere  del  sig.  Giuseppe  Bartoli  intomo  al  libro  che 
avrà  per  titolo  la  vera  spiegazione  del  dittico  quiriniano):  <  Particolar- 
€  mente  mi  avvisi  se   brama   le   notizie   concernenti  al  sig.  Giuseppe  Ba- 

<  retti,  autore  di  due  opere  in  prosa,  di  alcune  rime  piacevoli,  di  una 
«  cantata,  e  del  Cornelio  tradotto,  cose   tutte  a  stampa.  Mi  comandi  libe- 

<  ramente  >  (Vatic.  lat.  10004,  f.  412).  Il  Mazzuchelli  non  rifiutò  il  ser- 
vigio che  gli  era  così  offerto,  e  il  Bartoli  a  più  riprese  gli  fornì  ragguagli 
e  documenti,  come  si  ricava  da  una  sua  lettera  6  aprile  1754,  in  cui  si 
legge:  «  Ecco  quanto  m'ho  fatto  consegnare  circa  il  sig.  Baretti,  dopo  le 
«  cose  che  tempo  fa  le  ho  spedite  circa  la  vita  di  esso,  pregandone  quello 
€  stesso  Cigna  da  cui  ebbi  l'altre  >.  E  il  Bartoli,  sicuro,  io  credo,  che  il 
discreto  conte  Mazzuchelli  non  si  sarebbe  mai  servito  di  quei  materiali  per 
fare  al  Baretti  qualche  mal  tiro,  mostravasi  desideroso  d'essere  menzionato 
nell'articolo,  per  comparirvi  sotto  aspetto  di  nemico  generoso,  che  contri- 
buisce a  rendere  onore  all'avversario.  Perciò  aggiungeva  :  «  Citi  pur  me  in 
€  quell'articolo,  che  me  ne  pregio  >  (Vatic.  lat.  10004  cit.,  f.  394). 

(2)  In  Scrittori  d'Italia^  1.  cit.  Cotesta  lettera  del  Baretti  venne  poi  ri- 
prodotta più  volte  da  altri. 
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giungervi  che  «  il  sig.  Barelli si  dispensò  in  altra  sua  lettera 

«  con  sentimenti  di  umiltà  dal  mantenere  la  data  parola  ». 

Gotesta  «  altra  lettera  »,  che  al  Conte  forse  dovette  fare  molta 
stizza,  non  soltanto  perchè  gli  toglieva  ogni  speranza  di  ricevere 
dal  Barelli  il  ghiotto  regalo  della  sua  «  vita  »  scritta  da  esso, 
ma  anche  perchè  lo  costringeva  a  proseguire  le  ricerche  intorno 
a  que'  personaggi  inglesi  delle  medaglie  (1),  sui  quali  il  Barelli 
gli  dava  dei  cenni  d'un  sapore  canzonatorio  non  certo  conve- 
niente alla  serietà  del  Museum,  rimase  finora  inedita,  ed  io  sono 
lieto  di  farla  conoscere,  non  solo  perchè  è  l'unica  lettera  baret- 
tiana  del  '58  finora  venula  in  luce,  ma  perchè  è  curiosa  e  gu- 
stosa per  i  giudizi  e  i  sentimenti  che  vi  sono  espressi  con  la 
consueta  vivezza. 

Amico  Tanzi, 

Di  Londra,  li  19  aprile  1758. 

Godo  moltissimo  che  il  conte  Mazzuchelli  abbia  trovato  modo  di  farmi 
scrivere  da  te  quella  breve  lettera  a  dispetto  della  tua  crudeltà,  che  sono 
più  di  sett'anni  che  tu  se'  crudelmente  stato  zitto  meco;  e  per  far  piacere 
ad  esso,  e  non  a  un  mussurmano  come  tu  sei,  ho  cercato  le  notizie  richie- 
stemi, e  qui  te  le  scrivo. 

Roberto  Barker  era  un  dottore  di  medicina,  dotato  di  più  che  mediocre 
sapere,  di  cui  fece  poco  buon  uso;  poiché  passò  molti  degli  ultimi  suoi  anni 
in  una  bottega  di  caffè,  chiamata  qui  il  Caffè  di  Glaughter  o  il  Caffè  de' 
Francesi;  che  in  esso  sogliono  ragunarsi  tutti  i  begli  ingegni  di  quella  na- 
zione che  la  sorte,  il  capriccio,  l'interesse,  o  qualche  delitto  ha  condotti  in 
Londra.  Il  buon  Dottore,  che  fra  le  altre  lingue,  possedeva  la  francese,  non 
trovava  il  più  gran  piacere  al  mondo  che  quello  di  sparlare  della  religione 
cristiana,  e  più  cosacce  vomitava,  più  que'  letterati  galli  esclamavano  oh 
quel  grand  philosophe!^  Mori  finalmente  questo  gran  filosofo  in  tanta  po- 
vertà che  non  lasciò  neppure  di  che  pagare  il  caffettiere,  il  quale  andava 
creditore  di  più  di  quattromille  tazze  di  caffè;  né  lasciò  dietro  di  sé  alcuno 
scritto  pregiato  dalla  sua  nazione;  e  se  non  fosse  per  quel  negozio  delle 
quattromila  tazze,  il  suo  nome  già  sarebbe  scordato. 


(1)  Le  notizie  attinte  dal  Mazzuchelli  a  più  serie  fonti  intorno  a  que'  per- 
sonaggi trovansi  nel  Vatic.  lat.  10017,  ff.  97,  98,  101,  102,  190,  191. 
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Guglielmo  Wake  fu  arcivescovo  di  Canterbury,  che  tu  sai  gli  è,  come 
chi  dicesse,  Papa  d' Inghilterra.  Protestante  zelantissimo  scrisse  molti  libri 
contro  la  religione  cattolica,  e  rispose  con  molta  veemenza  a  mons.  Bossuet, 
propugnacolo  famoso  di  quella.  Quando  fu  di  là  da'  sessant'anni  il  Wake 
perdette  la  facoltà  di  parlare  a  forza  di  amare  il  silenzio  ;  vo'  dire  che  per 
moiti  anni  parlò  tanto  poco  che,  quantunque  potesse  formar  parole,  essendo 
vecchio,  pure  non  potè  più  formar  periodi,  quando  gli  occorse  adoperare  la 
favella.  Cosa  strana,  e  che  non  si  sa  sia  succeduta  ad  altri  che  a  lui.  Morì 
in  concetto  d'uomo  il  più  dabbene  che  vivesse  in  questo  Regno,  e  gli  ama- 
tori di  controversie  religiose  tengono  vivi  gli  scritti  suoi. 

Luigi  Le  Fort  non  è  nome  conosciuto  in  Inghilterra,  onde  non  te  ne  posso 
dir  nulla. 

Abramo  Moivre  era  matematico,  o  vuoi  astronomo;  grande  amico  del  fa- 
moso Newton.  Scris.se  poco,  bevette  molto,  e  mori  briaco  e  povero. 

Martino  Faulkes,  da  me  conosciuto,  passava  per  gran  filosofo  naturale. 
Era  ricco,  aveva  una  bella  libreria,  e  una  brutta  figliuola.  Morì  cinque 
anni  or  sono,  ed  era,  quando  morì,  presidente  della  Società  Reale  londinese. 
Non  ha  scritto  cosa  che  voglia  durare.  Non  ho  mai  visto  uomo  che  avesse 
denti  cosi  grossi,  così  lunghi  e  così  gialli.  Parmi  dì  aver  Ietto  il  suo  elogio 
funebre  in  uno  degli  ultimi  tomi  degli  elogi  funebri  che  il  Segretario  del- 
l'Accademia Francese  scrive  a  misura  che  i  sozi  di  quella  muojono,  e  di 
quella  il  deceduto  Faulkes  era  membro. 

Sir  Hans  Sloane,  morto  qui  tre  o  quattro  anni  sono  in  età  avanzatissima, 
fu  medico,  se  mi  ricordo  bene,  degli  ultimi  tre  Re  d'Inghilterra,  cioè  [di] 
Guglielmo  d'Olanda,  e  de' due  Giorgi  d'Annover;  pure  non  è  qui  conside- 
rato come  gran  medico.  Egli  aveva  raccolto  un  numero  infinito  di  con- 
chiglie, fossili,  erbe,  minerali  ed  altre  curiosità  naturali  di  questa  razza 
d'ogni  paese,  che  insieme  con  la  sua  più  ampia  libreria  furono  comprate 
dal  Parlamento,  e  rivolte  in  uso  del  pubblico.  Fondò  anche  un  giardino 
botanico  in  Chelsea,  luogo  distante  un  miglio  e  mezzo  da  Londra,  che  è 
forse  il  più  ben  provvisto  di  piante  esotiche  che  sia  al  mondo,  e  questo 
giardino  lasciò  per  testamento  all'Arte  degli  Speziali  di  questa  città.  L'opera 
sua  più  celebrata  è  la  descrizione  delle  piante  della  Giamaica. 

Edmundo  Allejo  non  so  chi  sia,  che  AUejo  è  nome  ignoto  qui.  Forse  è  il 
latino  volgarizzato  di  Hales,  e  se  la  mia  cooghiettura  è  vera,  ti  dirò  che  il 
dottor  Hales  è  l'inventore  di  quell'utile  ordigno  chiamato  ventilatore,  in 
oggi  già  noto  all'Italia.  Questo  Dottore  è  un  vecchietto  di  ottanta  e  più 
anni,  semplice  e  modesto  quanto  dotto  e  valoroso  in  matematiche,  e  in 
meccanismo.  Se  fosse  cattolico  romano,  credo  che  Io  canonizzeremmo  vivo. 
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tanto  sono  i  suoi  costumi  santi,  e  tanto  bene  ha  fatto,  e  sempre  cerca  fare 
agli  uomini. 

Viva  il  conte  Mazzuchelli  che  tira  innanzi  con  quelle  sue  vite  di  gente 
non  morta,  e  per  avventura  degna  di  vivere  nella  memoria  degli  uomini 
Scusami  però  se  sono  risoluto  di  non  accondiscendere  né  alle  sue  né  aJle 
tue  domande.  Pur  troppo  la  mia  vita,  come  quella  di  tant'altri,  ebbe  più  del 
cattivo,  e  dell'inutile,  che  del  buono  e  del  vantaggioso,  chi  la  scrivessi  (sic) 
come  fu,  che  Dio  non  voglia  mai,  ma  voglia  darmi  forza  di  passarne  il  poco 
0  il  molto  che  me  ne  resta  meglio  che  non  ho  passato  il  passato.  Le  cose  che 
ho  scritte  e  pubblicate,  tanto  in  italiano  quanto  in  inglese,  furono  dettate  dalla 
fame,  e  non  per  fama  acquistare,  come  dice  il  bisticciere  Martinelli  (1)  mio 
amico  qui  ;  onde  pensa  tu  che  belle  cose  denno  essere,  e  come  degne  de' 
posteri  ;  né  accrescerò  io  volontariamente  il  numero  di  quelle  tante  bugie 
che  la  bontà  e  gentilezza  fanno  dire  al  signor  Conte  in  questo  suo  libro  (2). 

Ti  ringrazio  del  primo  quadernario  del  tuo  sonetto,  che  il  restante,  a 
dirtela  con  l'amichevole  solita  libertà,  é  povera  cosa.  Ben  mi  dispiace  che 
quel  dottor  Corio  (3)  conosca  meglio  la  natura  umana,  che  non  fanno  il 
Balestrieri  e  que'  tanti  suoi  poeti  amici,  di  cui  tu  fai  motto.  Diamine,  che 
abbiate  così  poco  esaminate  le  sorgenti  delle  azioni,  e  passioni  umane,  e  che 
non  sappiate  ancora  che  la  modestia  va  di  rado  disgiunta  dalla  vanità,  e 
da  altri  vizj  talora  più  grandi  ?  Non  hai  tu  mai  veduto  un  uomo  prodigo 
e  avaro  e  liberale  a  un  tratto  ?  Un  superbo  ed  umile  ?  Un  crudele  e  bene- 
volo insieme  ?  Le  passioni  nostre  sono  intralciate  l'una  nell'altra  tanto  stra- 
namente che  il  cuor  dell'uomo  è  stato  con  ragione  chiamato  da  un  antico 
filosofo  un  indovinello.  E  stando  sul  punto  di  cui  mi  scrivi,  chi  è  colui  o 
colei  che  possa  dire  di  non  aver  vanità  ?  Neppure  i  più  santi  ministri  della 
parola  di  Dio,  che  hanno  pure  la  maggior  parte,  così  non  fosse,  una  buona 
dose  di  vanità.  Non  vedi  tu  com'è' si  santificano  l'aspetto  studiosamente? 
Come  badano  alla  compostezza  del  cappuccio,  e  della  manica  ?  Come  accon- 
ciano i  moti?  come  si  raddolciscono  lo  sguardo?  come  ondeggiano  il  gesto  ? 
come  mansuefanno  la  voce  ?  Non  senti  tu  que'  loro  vocaboli  cruscantissimi  ? 


(1)  Vincenzo  Martinelli  (1702-1785),  poligrafo  italiano  di  mediocre  ingegno 
e  di  pochissima  arte,  che  visse  lungamente  a  Londra,  campandovi  con  l'o- 
pera della  penna  inelegante,  ma  talvolta  ardita  e  battagliera. 

(2)  È  probabile  che  il  Conte  non  abbia  gradito  troppo  questo  elogio  della 
sua  «  bontà  e  gentilezza  »,  che  tornava  a  scapito  del  suo  «  libro  ». 

(3)  Uno  dei  tanti  amici  milanesi  del  Baretti,  qui  ricordato,  non  saprei 
come,  a  proposito  del  sonetto,  o  nel  sonetto,  di  cui  sopra  si  parla. 
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Quelle  loro  frasi  cinquecentesche  ?  que'  loro  bei  periodi  alla  certaldese  ?  E 
che  prova  questo  ?  Forse  che  non  hanno  zelo  dell'onor  di  Dio,  e  desiderio 
d'ajutar  l'uditore  a  salvar  l'anima  sua?  Guardinù  Dio  dall'aver  tanto  in- 
giusto e  crudele  pensiero  !  E'  sono  uomini,  e  come  uomini  hanno  umane  e 
naturali  debolezze  frammiste  con  quelle  virtù  che  acquistarono  a  forza  di 
studiare  il  Vangelo,  di  eseguirne  i  comandi,  e  di  contemplarne  i  precetti! 
Voglio  anzi  spiccar  baldanzosamente  un  salto,  e  dirti,  che  invece  di  attri- 
buir questa  loro  vanità  a  vizio,  poco  meno  che  non  l'attribuisco  a  virtù.  E 
supponiamo  un  poco  che  trascurassero  l'esteriore  compostezza  della  persona, 
i  moti,  la  voce,  la  lingua,  lo  stile;  vogliamo  noi  dire,  generalmente  par- 
lando, che  le  verità  da  loro  rettoricamente  e  con  bel  garbo  esposte,  si  fic- 
cherebbero egualmente  nel  capo,  e  nel  cuore  degli  ascoltanti  se  svenevol- 
mente fossero  declamate  ?  Biasimevole  è  la  vanità  della  donna  immodesta 
che  si  adorna  per  adescare  gli  uomini,  e  per  tirarli  a  peccato,  ma  quella 
della  donna  modesta  è  perdonabile  e  forse  lodevole,  perchè  nasce  da  un 
senso  interno  che  la  rende  conscia  della  propria  innocenza  e  illibatezza,  a 
un  dipresso  come  tu  ed  io  siam  superbi,  cioè  vani,  d'essere  que'  galantuomini 
che  siamo,  e  non  birbe  come  tanti  altri.  Ma  la  carta  è  finita  e  l'ai^omento 
è  troppo  vasto  per  una  lettera  famigliare.  Addio. 

Saluta  per  me  i  comuni  amici,  e  di'  al  Fuentes  (1)  che  se  desiderasse  le 
nuove  di  qui,  io  gliele  scriverei  a  patto  ch'e'  mi  scrivessi  (sic)  quelle  d'Italia, 
con  bel  cambio  tra  noi  d'umore  e  d'ombra;  e  a  patto  ancora  ch'e'  mi  sof- 
frisse antigallico,  com'io  gli  menerei  buono  il  suo  austriacismo. 

11  tuo  Baretti. 

n. 
Al  fratello  Giovanni. 

Direi  che  Timportanza  della  lettera  che  segue  consista  princi- 
palmente nella  data  ch'essa  porta.  Le  lettere  scritte  dal  Baretti 
nel  '63  dovettero  essere  moltissime,  e  molte  di  quell'anno  (oltre 


(1)  Don  Remigio  Fuentes,  milanese,  uno  dei  Trasformati.  Con  esso  il  Ba- 
retti ebbe  intimi  rapporti  e  dissapori  (v.  lett.  26  marzo  1763,  in  Piccioni,  Studi 
e  ricerche^  ecc.,  p.  441)  ;  ma  non  credo  che  i  dissapori  nascessero  dalla  diffe- 
renza d'idee  e  di  simpatie  politiche  a  cui  il  Baretti  qui  accenna.  Notevole 
la  dichiarazione  di  antiaustriacismo  fatta  dal  Baretti  al  Tanzi,  che  por  era 
tanto  affezionato  a  Maria  Teresa  e  al  suo  governo. 
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quaranta)  già  ne  vennero  pubblicate.  Da  Venezia,  dove  per  lunghi 
mesi  si  senti  solo,  stanco,  incerto  dell'avvenire,  e  di  dove  il  suo 
pensiero  nostalgico  volgevasi  assiduo  a  Milano  e  agli  amici  lon- 
tani, egli  dovette  scrivere  assai  frequentemente  per  isfogo  del- 
l'anima ottenebrata  da  una  tristezza  che  certo  in  lui  non  era 
abituale.  In  tale  stato  di  spirito  egli  durava  ancora  nella  prima- 
vera del  '63,  quando  a  Francesco  Garcano  ripeteva  :  «  l'anima 
«  mia  è  illanguidita  e  rotta  »  (1)  ;  e,  si  sa,  le  disposizioni  ma- 
linconiche e  la  vita  inattiva  (poiché  per  lunghi  mesi  a  Venezia 
il  Baretti  rimase  quasi  disoccupato,  e  intento  solo  a  continuarvi  la 
stampa  delle  Lettere  famigliari,  che  non  procedeva),  favoriscono 
i  trattenimenti  epistolari.  Poi,  superato  il  periodo  delle  tristezze  e 
delle  incertezze,  e  fermato  l'animo  nel  disegno  della  Frusta,  il 
Baretti  ebbe  altro  motivo  d'attività  epistolare  nella  necessità  di 
procurarsi  associati  e  di  dar  corso  al  periodico.  Ma  nella  non 
breve  serie  delle  lettere  barettiane  del  '63  ch'erano  note  esisteva 
un  salto  di  circa  tre  mesi,  dal  21  luglio  al  9  ottobre;  e  di  un 
tal  salto  gli  studiosi  potevano  rammaricarsi,  perchè  appunto  tra 
coleste  due  date  è  compreso  il  periodo  della  preparazione  pros- 
sima e  della  prima  pubblicazione  della  Frusta. 

Il  Baretti,  com'è  noto,  diede  al  manifesto  del  suo  periodico  la 
data  del  10  settembre  1763;  e  col  manifesto  (o  subito  dopo)  usci 
anche,  a  modo  di  saggio,  il  primo  numero  del  periodico  stesso  (2). 
L'impresa  era  in  fondo  più  commerciale  che  letteraria  (almen 
per  la  pressione  delle  strettezze  economiche  tra  le  quali  il  Baretti 
l'aveva  concepita);  poiché,  se  i  pensieri  e  lo  stile  d'Aristarco  do- 
vevano essere  quelli  che  s'erano  già  spontaneamente  formati  nella 
sua  mente,  e  se  nativa  era  la  combattività  del  suo  temperamento. 


(1)  Lett.  16  aprile  '63,  in  Lettere  e  scritti  vari,  Milano,  Classici,  1839, 
IV,  p.  59. 

(2)  Si  è  creduto  finora  che  col  manifesto  uscissero  i  primi  due  numeri 
della  Frusta  (cfr.  Piccioni,  Op.  cit.,  p.  283)  ;  ma  la  lettera  che  pubblico 
dimostra  con  ogni  evidenza  che  i  due  primi  numeri  non  uscirono  contem- 
poraneamente. 
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dallo  scrivere  e  dal  combattere  a  quel  modo  egli  ripromettevasi 
in  primo  luogo  l'onesto  guadagno  di  cui  aveva  assoluto  bisogno: 
pane,  prima  che  gloria. 

Non  per  nulla  il  Baretti  aveva  già  passati  dieci  anni  in  In- 
ghilterra, dove  egli  aveva  veduto  che  libri  e  giornali  potevano 
fruttare  ai  letterati  qualche  beneficio  più  sostanzioso  della  sem- 
plice fama;  e  perciò  non  deve  farci  nessuna  meraviglia  che  ac- 
cingendosi a  pubblicare  la  Frnista  egli  si  preoccupasse  forse  più 
dell'esito  economico  che  del  successo  morale  del  suo  ardito  ten- 
tativo, e  non  risparmiasse  alcuna  diligenza  affinchè  l'esito  da 
lui  sperato  non  gli  fallisse. 

La  lettera  al  fratello  Giovanni,  che  qui  riproduco,  ne  fa  sicura 
prova  : 

Carissimo  Giovanni 

Di  Venezia,  li  24  settembre  1763. 

Ho  mandato  un  plico  a  Don  Francesco  Carcano  di  Milano,  acciocché  lo 
mandi  o  a  te,  o  a  Amedeo  (1),  o  al  sig.  Costa  a  Vercelli,  secondo  che  tro- 
verà occasione  più  pronta.  Quel  plico  contiene  sei  copie  del  primo  numero 
della  Frusta  (2),  di  cui  acchiuso  ne  troverai  uno  che  ti  diriggo  sotto  coperta 
del  sig.  Lombardi. 

Nella  lettera  che  troverai  nell'altro  plico,  che  ti  dovrebbe  per  qualche  via 
giungere  poco  dopo  di  questo,  vedrai  le  proposizioni  che  faccio  al  medesimo 
sig.  Lombardi  per  parte  mia  e  del  mio  libraio  associato  (3):  credo  che  sa- 
ranno ragionevoli. 

Oltre  a  quelle  sei  copie  della  Frusta  troverai  anche  i  sei  primi  fogli  del 
secondo  tomo  del  mio  Viaggio  (4),  che  per  la  metà  d'ottobre  sarà  finito  di 
stampare  (5).  Mostrando  quei  sei  fogli  agli  associati  non  avranno  più  timore 


(1)  Altro  fratello  del  Baretti. 

(2)  Il  primo  numero  della  Frusta,  porta,  com'è  noto,  la  data  del  i"  ot- 
tobre 1763,  che  è  quindi  una  data  non  corrispondente  a  quella  della  effet- 
tiva pubblicazione. 

(3)  Antonio  Zatta,  di  Venezia. 

(4)  Le  Lettere  famigliari,  ecc.,  tomo  11,  Venezia,  Pasquali,  1763. 

(5)  Vana  lusinga,  quantunque  alla  prosecuzione  della  stampa  delle  Let- 
tere famigliari,  interrotta  a  Milano,  com'è  notissimo,  dopo  la  pubblicazione 
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che  non  si  stampi.  Di  gran  fastidi  ho  avuto  per  poter  finalmente  finir  di 
stampare  qui  quel  Viaggio  (1);  ma  la  pazienza  e  il  tempo  hanno  finalmente 
maturato  questa  nespola.  Se  la  fortuna  volesse  mandar  qui  il  Paron  Gobbi  (2) 
quest'altro  mese,  te  ne  spedirei  tante  copie  quante  del  primo  per  soddisfare 
a  tutti  i  miei  obblighi  costà,  se  no,  bisognerà  ch'io  pensi  a  spedirteli  per 
altra  via.  Io  lavoro  colla  mano  e  colla  testa.  E  spero  che  l'anno  sessanta- 
quattro mi  farà  scordare  tutti  gli  affanni  che  ho  avuti  in  questo,  e  nel  pas- 
sato. Dio  Io  voglia.  Sono  impaziente  di  sentire  un  qualche  tuo  savio  riflesso 
sulla  Gamba  di  legno  del  sig.  Aristarco  Scannabue.  Dì  alla  gente  che  ti  do- 
manderà di  Aristarco  che  tu  credi  sia  tuo  Primogenito,  ma  che  non  ne  sei 
ben  certo.  In  somma  fammi  Autore  e  non  farmi  Autore.  11  foglio  seguente 
ti  piacerà  ancor  più  di  questo,  essendovi  una  critica  di  un  famoso  libro  na- 
poletano (3),  che  è  tutto  quello  che  ho  saputo  fare.  Ne  ho  già  scritti  otto  o 
nove,  affaticandomi  come  una  bestia,  che  di  gran  parole  fanno  di  bisogno 
per  empiere  ognuno  di  questi  numeri. 

Mandane  copia  ad  Amedeo  e  al  Costa.  Sabato  prossimo  manderò  delle  altre 
copie  a  Milano  perchè  ti  sieno  mandate.  Vedrai  che  agli  associati  di  costì 
si  manderà  per  la  Posta  franco  caso  che  paghino  anticipatamente  o  dodici 


del  l"  volume  (1762),  egli  avesse  pensato  subito,  appena  giunto  a  Venezia, 
sullo  scorcio  del  '62.  Il  9  maggio  1763  egli  scriveva  infatti  al  Carcano: 
«  Non  so  che  vi  dire  degli  altri  tre  tomi  del  mio  Viaggio.  Sono  sei  mesi  che 
«.  i  Revisori  gli  hanno  in  mano,  e  mi  fanno  morire  con  la  lentezza  loro...  Mi 
«  lusingo  però  che  presto  saranno  licenziati  »  (Lettere  e  scritti  vari  cit., 
t.  IV,  p.  61).  Il  II  tomo  (unico  uscito  dall'officina  veneziana  del  Pasquali) 
non  fu  pronto  che  in  novembre,  come  apparisce  dalla  lett.  2  novembre  '63 
al  Chiaramonti  :  <f  Io  non  intendo  poi  che  la  Frusta  abbia  a  supplire  gli 
«  altri  tre  tomi  delle  mie  Lettere.  Già  sapete  che  in  Milano  la  prepotenza 
«  e  l'asinaggine  congiunte  insieme  m'impedirono  di  tirar  avanti  la  stampa 
<  di  queste  lettere.  Ma  già  il  secondo  tomo  d'esse  è  stampato  e  fra  pochi  di 
«  si  vedrà  anche  in  Brescia  ». 

(1)  Gfr.  nota  precedente.  Quando  il  Baretti  così  scriveva  non  era  neppur 
finita  la  stampa  del  lì  tomo  ;  e  il  resto  dell'opera  non  venne  fuori  mai  più. 

(2)  Padrone  di  qualche  barca  che  risaliva  il  Po. 

(3)  È  l'articolo,  uscito  appunto  nel  2°  numero  della  Frusta,  su  Le  sacre 
iscrizioni  lette  ed  interpretate  dal  sig.  Don  Domenico  Vallarsi.  E  noto  (cfr. 
P.  Custodi,  Memorie  della  vita  di  G.  Baretti,  in  Scritti  inediti  e  rari  di 
G.  Baretti,  Milano,  1823,  voi.  1,  p.  97  sgg.)  che  lo  scherno  dell'antiquaria 
ripreso  dal  Baretti  nel  2"  numero  della  Frusta  mosse  a  sdegno  il  marchese 
Tanucci,  gran  protettore  degli  studi  archeologici  e  promotore  degli  scavi 
d'Ercolano;  e  sono  noti  i  passi  che  il  Baretti  dovette  fare  per  sopire  gli 
sdegni  del  potente  ministro  del  Regno  di  Napoli. 
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lire  di  Savoja  Tanno,  o  almeno  sei  per  sei  mesi.  Ma  bisognerà  che  gli  asso- 
ciati facciano  avere  tale  anticipazione  senza  spesa  al  Galeazzo  libraio  di  Mi- 
lano, 0  qui  al  sig.  Antonio  Zatta  co'  loro  nomi  e  titoli,  e  saranno  puntual- 
mente serviti,  che  qui  già  s'è  fatto  l'accordo  con  le  Poste  per  le  città  nominate 
nell'avviso.  Potresti  far  raccogliere  gii  associati  da  un  libraio  costà,  a  cui  si 
manderà  ogni  quindici  dì  il  plico  de'  sottoscrìventi  franco,  e  quel  libraio 
ogni  dodici  ne  avrebbe  uno  per  sé  stesso.  Sottoscrivi  anche  tu  per  non  ob- 
bligarmi a  fare  un  plico  a  parte,  o  imbrogliar  il  libraio  (1):  al  quale  in  capo 
all'anno  non  avrai  dato  che  la  metà,  che  il  resto  tornerà  in  casa,  ed  io  non 
avrò  un  imbroglio  di  piiì.  Cercherò  congiuntura  e  modo  di  farti  avere  cin- 
quanta 0  sessanta  copie  di  questo  primo  numero,  perchè  tu  lo  possa  far  cir- 
colare in  coleste  vicinanze,  che  tutte  dovranno  far  capo  da  chi  raccoglierà 
gli  associati  in  Gasale.  Credo  di  essermi  spiegato  abbastanza  chiaro  e  distinto, 
malgrado  la  testa  balorda  dal  tanto  pensare  e  scrivere  di  questa  settimana 
di  e  notte.  Addio 

11  tao  Giu8.«. 


III. 

Al  fratello  Giovanni. 

La  FrVrSia  flnì  come  tutti  sanno  ;  e  dopo  i  violenti  sfoghi  degli 
otto  Discorsi  contro  l'odiato  Buonafede,  dopo  incertezze  e  pere- 
grinazioni, che  qui  non  occorre  di  richiamare,  il  Baratti  si  decise 
a  riprendere,  attraverso  la  Francia,  la  via  dell'Inghilterra  nella 
primavera  del  '66.  Gol  proposito  d'imbarcarsi  per  Marsiglia  egli 
era  giunto  a  Genova  circa  il  20  aprile  di  quell'anno  (2)  ;  ma  da 
Genova,  dove  impreveduli  accidenti  lo  trattennero  a  lungo,  egli 
scriveva  il  20  luglio  successivo  al  Chiaramonti:  «  Il  Ghiaramonti 
«  penserà  qualche  volta  a  me,  come  io  penso  frequentemente  a 


(1)  Cioè  lo  Zatta.  Da  ciò  che  segue  può  comprendersi  quali  fossero  i 
primi  patti  del  Baretti  con  lo  Zatta,  suo  socio.  Essi  dovevano  aver  concluso 
di  dividersi  in  parti  eguali  gli  utili  dell'impresa.  Più  tardi  que'  patti  furono 
certo  mutati,  e  il  Baretti  ebbe  una  retribuzione  fissa  per  ogni  numero  della 
Frusta.  Cfr.  L.  Piccioni,  Studi  e  ricerche  cit.,  pp.  323-324. 

(2)  Vedi  la  leti,  al  Bujovich,  25  aprile  1766,  in  Lettere  e  scritti  vari  cit., 
V.  IV,  p.  160. 
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«  lui,  e  dirà  così  in  suo  cuore  o  con  qualche  confidente:  Chi  sa 
«  mo  dove  s'aggiri  ora  quel  Baratti?  Forse  è  in  raare;  forse  in 
«  Francia  ;  forse  in  Londra.  Va,  indovinalo.  —  Ed  io  intanto  non 
«  sono  in  alcuno  di  quei  luoghi,  ma  sono  qui  da  tre  mesi,  e  quel 
«  ch'è  peggio  ho  passalo  una  buona  metà  di  tal  tempo  in  un 
<  letto  molto  sconciamente  trattato  da  una  febbre  e  da  altri  ma- 
«  Ianni  »  (1).  Andò  a  rimettersi  nella  villa  dei  ricchi  ed  ospitali 
suoi  amici  Celesia,  dove  contava  di  trattenersi  appena  una  quin- 
dicina di  giorni,  prima  di  affrontare  i  disagi  del  lungo  viaggio; 
ma  il  23  d'agosto  era  ancora  a  Genova,  e  a  Marsiglia  non  giunse 
che  ne'  primi  di  settembre.  Né  il  tragitto  da  Genova  a  Marsiglia 
fu  facile  e  breve;  ch'egli  dovette  sostare  a  Nizza,  come  risulta 
dalla  lettera  seguente: 

Giovanni  mio, 

Di  Nizza,  lì  27  agosto  1766. 

Venerdì  sera  lasciai  Genova  un  momento  dopo  d'aver  ricevuto  la  tua  dei 
20.  Dopo  quattro  giorni  di  noiosa  navigazione  perchè  lentissima,  ho  dovuto 
sbarcar  qui,  dove  starò  finché  un  vento  di  levante  mi  comandi  di  rientrare 
nella  tartana,  il  che  spero  sia  tosto.  Da  Genova  sono  partito  senza  quel  de- 
naro dì  Bologna  che  speravo  e  di  cui  aveva  ed  ho  pur  bisogno,  ma  ero 
stanco  del  lungo  soggiorno,  nò  volli  più  differire  la  mìa  partenza  e  starvi 
ancora  una  settimana  e  nell'incertezza  che  venisse  o  non  venisse.  Se  un  mio 
amico  di  colà  lo  riceverà,  me  lo  trasmetterà  tosto  a  Parigi,  dove  spero  dì 
giungere  con  ancora  dodici  o  quattordici  luigi  in  tasca.  Non  ho  altro  da 
aggiungere  se  non  che  qui  mi  annoio  come  ben  tu  puoi  pensare,  non  cono- 
scendo nessuno.  Pure  la  noia  durerà  poco  se  piace  a  Dio.  Fate  di  star  tutti 
sani.  Di  Parigi  rìcomincierò  a  rìcarteggiare  con  Filippo,  che  dimora  in 
luogo  (2)  più  comodo  di  te  pel  mio  carteggio  coi  fratelli. 

Addìo,  addio. 

Il  tuo  Giuseppe. 


(1)  Ivi,  p.  163. 

(2)  A  Valenza  sul  Po.  Le  lettere  del  Baretti  alla  famiglia,  scrìtte  o  dalla 
Francia  o  dall'Inghilterra,  furono  poi  indirizzate  quasi  tutte  al  secondoge- 
nito Filippo. 
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IV. 

Al  fratello  Filippo. 

Giunto  a  Londra  con  molta  voglia  di  lavorare,  ma  con  pochi 
quattrini,  il  Baretti  si  sarebbe  trovato  a  mal  partito  senza  gli 
aiuti  che  probabilmente  gli  diedero  gli  amici  suoi  del  Literary 
Club  (1),  e  senza  l'occasione  di  scrivere  un  libro  di  facile  spaccio. 
Il  suo  primo  disegno,  come  si  sa  dalla  lettera  al  fratello  Filippo 
18  settembre  '67  (2),  era  stato  quello  di  procurarsi  guadagno 
con  un'edizione  delle  opere  del  Machiavelli,  ch'egli  non  riusci 
però  a  compiere  se  non  sei  anni  appresso  (3);  dalla  quale  non 
avrebbe  tratto  né  l'utile  né  la  nominanza  che  gli  diede  invece 
la  vivace  risposta  alle  Letters  fr^om  Italy  del  dott.  Samuele 
Sharp:  quel  chirurgo  che  aveva  un  po'  troppo  crudelmente  ta- 
gliato nelle  carni  —  sia  pur  non  sane  —  dell'Italia  d'allora.  Ciò 
che  valga  la  risposta  del  Baretti  non  è  qui  necessario  di  dire; 
ma  s'anche  intrinsecamente  quell'opera  non  avesse  il  valore,  che 
pur  recentemente  le  venne  attribuito,  di  specchio  fedele  dei  co- 
stumi italiani  e  di  rappresentazione  istruttiva  della  vita  italiana 
d'allora  (4),  é  facile  comprendere  l'interesse  che  il  libro  (5)  potè 


(1)  Gfp.  Lacy  Gollison-Morley,  G.  Baretti  and  his  friends  ecc.,  London, 
J.  Murray,  1909,  pp.  184-85. 

(2)  In  L.  MoRANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare  ecc..  Città  di  Castello, 
1884,  p.  315  sgg. 

(3)  Tutte  le  opere  di  N.  Machiavelli,  Londra,  1772.  Il  Baretti  vi  premise 
una  sua  Introduzione,  lodata  dal  Custodi. 

(4)  Cfr.  L.  CoLLisoN-MoRLEY,  Op.  cit.,  pp.  186-87. 

(5)  An  Account  of  the  Manners  and  Customs  of  Italy,  ecc.  London,  Da- 
vies,  1768.  —  Stando  ad  una  lettera  del  Baretti  al  Bujovich,  13  maggio 
1767,  pare  che  il  primo  volume  fosse  pronto  fino  dal  maggio  (V.  Lettere  e 
scritti  cari,  cit.,  v.  IV,  p.  168);  e  può  darsi.  Vuol  dire  però  che  l'editore  non 
fu  trovato  se  non  tre  mesi  dopo,  e  che  intanto,  nell'incertezza  di  trovarlo, 
il  Baretti  ristette  dal  lavorare  intomo  al  secondo  volume.  Nella  lettera 
2  settembre  1767  al  Bujovich  (Op.  cit.,  p.  171)  il  Baretti,  chiedendo  all'amico 
notizie  che  potessero  far  onore   all'  Italia,  da  inserire  nel  2"  volume,  dava 
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suscitare  in  Inghilterra  (dove  sì  larga  simpatia  godeva  il  nostro 
paese)  per  il  calore  con  cui  il  Baretti,  in  terra  straniera  e 
nella  lingua  stessa  dello  straniero  che  all'Italia  erasi  mostrato 
così  poco  benigno,  pigliava  la  difesa  della  propria  patria,  con  la 
innegabile  sua  bravura  di  polemista.  Le  disposizioni  d'animo  del 
Baretti  nell'assumersi  quella  difesa  non  appaiono  troppo  senti- 
mentali —  è  vero  —  e  non  si  può  negare  che  il  più  forte  im- 
pulso gli  venisse  ancora  dalla  speranza  di  lucro;  ma  non  parmi 
da  escludere  affatto  che  il  Baretti,  pur  così  poco  disposto  all'am- 
mirazione verso  l'Italia  di  quei  giorni,  e  cosi  disposto  a  menar 
su  di  essa  la  frusta,  abbia  sentito  un  ribollimento  di  sdegno  ai 
colpi  datile  dallo  Sharp,  per  quell'istintiva  nostra  ripugnanza  a 
permettere  che  gli  stranieri  ci  giudichino  severamente  e  ad  ac- 
cettare sulle  cose  nostre  giudizi  severi  quando  non  possiamo  dire 
almeno:  nos  nostra  corrigimus. 

Comunque  sia  di  ciò  (che  di  ciò  qui  non  si  tratta,  né  voglio 
uscire  dal  mio  ristretto  campo  e  scostarmi  da'  miei  modesti  pro- 
positi), è  certo  che  con  quel  libro  il  Baretti  era  riuscito  ad  ac- 
quistarsi a  Londra  reputazione  e  notorietà  più  che  sufficienti  al 
suo  bisogno  di  guadagnarsi  il  pane  con  la  penna,  e  che  la  repu- 
tazione e  la  notorietà  conseguite  da  lui  nel  '68  l'aiutarono  non 
poco  a  superare  la  tempesta  che  minacciò  di  travolgerlo  nell'ot- 
tobre del  '69. 

È  notissimo  l'episodio  dell'involontaria  uccisione  del  Morgan, 
del  processo  a  cui  il  Baretti  fu  sottoposto  e  dell'assoluzione  quasi 
trionfale  ch'egli  ottenne,  mercè  l'eloquenza  della  sua  autodifesa 
e  mercè,  soprattutto,  la  pressione  morale  esercitata  sul  giury  da 
que'  testimoni  illustri  che  con  accento  affettuoso  e  convinto  lo 
commendarono  dinnanzi  ai  giudici. 

Avevamo  già  a  stampa  varie  lettere  del  Baretti  in  cui  si  parla 


già  come  fatto  e  sotto  il  torchio  il  i».  Si  deve  ammettere  che  fino  dal 
settembre  avesse  definitivamente  concluso  il  contratto  col  Davies;  ma  la 
stampa  allora  non  poteva  dirsi  incominciata,  perchè  il  manoscritto  non  fu 
consegnato  che  il  17  settembre. 
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del  memorabile  caso.  Importantissima  tra  tutte  quella  scritta  ai 
fratelli  il  17  ottobre  '69  (1),  cinque  giorni  dopo  aver  ottenuto  la 
libertà  provvisoria  (fu  imprigionato  il  6  e  scarcerato  il  12),  alla 
vigilia,  si  può  dire  del  giudizio,  che  segui  il  giorno  20;  ma  non 
avevamo  nessuna  lettera  del  Barelli  ai  parenti  o  agli  amici 
d'Italia  scritta  sotto  la  immediata  impressione  dell'assoluzione; 
ed  era  evidente  che  nella  serie  delle  lettere  del  Barelli  ai  fra- 
telli, tra  la  lettera  17  ottobre,  sopra  ricordata,  e  la  lettera  a 
Filippo,  7  novembre  '69  (2),  doveva  esserne  corsa  qualche  altra, 
di  cui  una  è  la  seguente: 

Di  Londra,  27  ottobre  1769. 

Filippo  mio,  come  bene  te  lo  puoi  pensare,  io  ho  ancora  l'anima  sotto- 
sopra, dopo  di  avere  fuggito  da  i  due  mortali  pericoli,  uno  de*  furfanti  e 
l'altro  de'  giudici,  onde  non  posso  sedermi  giù  e  scriverti  a  minuto  come 
andò  la  faccenda.  T'acchiudo  però  una  lettera  abbastanza  lunga  che  scrivo 
a  Paolino  (3).  Forse  Capitolo  (4)  ti  darà  pure  con  la  posta  d'oggi  un  dettaglio 
minuto  delle  particolarità  che  accompagnarono  il  mio  accidente.  Egli  mi  ha 
fatto  molto  compagnia  durante  la  settimana  che  fui  in  prigione,  e  ha  stra- 
biliato mille  volte  veggendo  la  quantità  de'  miei  amici  e  la  generosità  loro  (5). 
Fu  anche  presente  al  processo  e  mi  vide  vestito  a  lutto  arringare  in  modo 
i  miei  giudici  da  farli  tutti  piangere.  11  buon  uomo  non  intende  un  vocabolo 


(1)  In  MoRANDi,  Op.  cit.,  p.  238  sgg. . 

(2)  In  Custodi,  Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  G.  B.,  voi.  II,  p.  163. 

(ò)  Fratellastro  del  Baretti,  commerciante  e  console  sardo  a  Livorno. 
Questa  lettera  a  Paolino,  che  doveva  contenere  una  circostanziata  relazione 
del  dibattimento,  non  ci  è  nota. 

(4)  Quel  povero  avventuriere  piemontese  che  gli  era  stato  raccomandato 
dal  fratello  Filippo,  e  contro  il  quale  il  Baretti  concepì  poi  un'accanita  av- 
versione, di  cui  rimangono  documenti  in  molte  sue  lettere.  Cfr.  Morandi, 
Op.  cit.,  p.  245  sgg. 

(5)  Vedi  il  seguito  della  lettera,  e  ricordisi  l'ingente  somma  che  gli  amici 
oflersero  al  Baretti,  perchè  potesse  con  essa  ottenere  la  libertà  provvisoria. 
Tra  gli  amici  che  sovvennero  il  Baretti  di  aiuti  pecuniari  fu  anche  lord 
Charlemont,  che,  appena  avuta  dai  giornali  notizia  del  triste  caso,  s'affrettò 
ad  inviare  al  Baretti  cinquanta  sterline  (cfr.  leti.  10  novembre  al  fratello 
Filippo,  in  Morandi,  Op.  cit.,  p.  315);  largo  soccorso  di  cui  il  Baretti  Io 
ringraziava  con  un  biglietto  edito  dal  Piccioni  (Op.  cit.,  p.  405). 

9iormak  $wneo,  LTI,  t—c.  lM-187.  4 
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d'inglese,  pure  non  poteva  non  intenerirsi  al  suon  patetico  della  mia  voce, 
come  mi  disse  dopo.  Dio  ha  voluto  disporre  questo  accidente  in  modo  che 
in  vece  di  danno  me  n'è  venuto  vantaggio  e  onore. 

Mi  faresti  piacere  se  facessi  copiare  tutto  quello  che  ho  scritto  a  te  su 
questo  proposito,  insieme  con  l'acchiusa  a  Paolino,  e  se  mandassi  il  tutto  a 
Don  Francesco  Garcano  a  Milano  e  a  S.  E.  il  sig.  Marchese  Francesco  Al- 
bergati Gapacelli  senatore  di  Bologna  a  Venezia  (1). 

Questo  mi  risparmierebbe  fatica  ;  e  cosi  vorrei  che  facessi  lo  stesso  per 
l'Ili.'"»  sig.  Paolo  Gelesia  a  Genova.  Paga  un  buon  copista  e  manda  copia 
di  tali  lettere  a  tenore  di  quanto  ti  dico,  che  io  ho  troppo  che  fare.  Greda 
averti  detto  quindici  dì  fa  che  pagai  dieci  luigi  d'oro,  o  ghinee,  che  è  lo 
stesso,  a  Gapitolo  per  conto  tuo.  Non  voglio  lasciar  di  dirti  che  il  sig.  Gonte 
di  Scarnafigi  (2)  s'interessò  vivamente  nella  mia  disgrazia,  e  non  si  può  dire 
le  sue  allegrezze  quando  andai  a  trovarlo  lunedi  passato.  Il  carattere  inglese, 
che  si  è  luminosamente  spiegato  in  quest'occasione,  lo  ha  proprio  fatto  in- 
namorare dell'Inghilterra  (3),  e  davvero  che  tutti  gli  altri  paesi  sono  coglio- 
nerie in  paragone  di  questo,  se  la  consideri  bene.  Un  povero  forestiere,  come 
son  io,  trovare  all'improvviso  dei  sacchi  di  danari  (che  di  sacchi  ne  avrei 
avuti,  se  avessi  voluto  accettare  la  metà  delle  offerte  fattemi)  per  assistersi 


(1)  Non  consta  che  l'Albergati  fosse  uno  de'  più  antichi  e  stretti  amici 
del  Baretti  ;  nondimeno  si  può  forse  comprendere  perchè  il  Baretti  volesse 
che  a  lui  fosse  mandato  un  ampio  ragguaglio  del  fatto,  sapendo  quanto 
estese  fossero  le  relazioni  letterarie  e  sociali  dell'Albergati,  e  quanto  facil- 
mente per  mezzo  suo  quel  ragguaglio  avrebbe  potuto  diffondersi. 

(2)  Ambasciatore  sardo  a  Londra;  quello  stesso  con  cui  ebbe  rapporti 
l'Alfieri.  Nella  cit.  lettera  17  ottobre  '69,  al  fratello  Filippo,  il  Baretti  diceva 
dì  aver  fatto  informare  lo  Scarnafigi  del  proprio  triste  caso;  ma  più  «per 
«  rispetto  al  suo  carattere  »  d'ambasciatore  e  protettore  legale,  che  per  lu- 
singa di  riceverne  effettivo  aiuto;  che  il  corso  della  giustizia  inglese  non 
poteva  certo  essere  mutato  da  interventi  diplomatici. 

(3)  Nella  cit.  lett.  10  novembre  1769,  al  fratello  Filippo,  il  Baretti  scri- 
veva: «Prima  di  lasciar  Londra  fui  a  pranzo  dal  sig.  Gonte  di  Scarnafigi, 
«  che  m'avrebbe  servito,  se  avesse  potuto,  nel  sofferto  accidente  »  (cfr.  nota 
prec).  «  Gli  sono  obbligato  per  l'interesse  che  pigliò  in  quella  brutta  faccenda, 
«  mandando  ogni  giorno  qualche  persona  di  casa  sua  a  vedere  come  stavo, 
«  e  sempre  con  offèrte  cordiali.  Quando  tornerò  a  Londra  gli  farò  regolar- 
€  mente  la  corte  ogni  domenica  mattina,  per  lo  meno,  benché  stiamo  due 
<  miglia  distanti  di  casa  » .  E  qui  aggiunge  che  lo  Scarnafigi  mostravasi 
sempre  più  innamorato  dell'Inghilterra,  e  che  aveva  voglia  d'apprenderne 
la  lingua;  nella  qual  bisogna  il  Baretti  si  proponeva  d'assisterlo. 
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in  una  tanta  calamità  !  e  tanti  membri  del  Parlamento,  tanti  della  nobiltà, 
tanti  del  Clero,  e  tutti  adoprarsi  per  far  comparire  la  mia  innocenza  cospi- 
cuamente, e  generosamente  dare  malleveria  per  me,  e  consigliarmi  e  mao- 
versi  e  venir  le  trecento  e  le  dugento,  e  le  trenta  e  le  quaranta  miglia  dalle 
campagne  sino  a  Londra  per  proteggermi  ed  anche  per  arricchirmi  (1); 
queste  sono  cose  che  non  si  possono  aspettare  da  altra  gente  che  da  questi 
Inglesi  (2).  Quanto  più  ci  penso,  più  mi  si  esalta  il  cuore,  e  ribocco  di  gra- 
titudine. Dio  li  benedica  e  prosperi  e  renda  felici  e  gloriosi  in  eterno. 
Ma  addio,  che  la  mente  è  in  fuoco,  e  non  posso  più  tirar  innanzi. 

Il  tao  Giuseppe. 


V. 

Al  fratello  Filippo. 

Meno  di  un  anno  dopo  il  tragico  episodio  dell'ottobre  del  '69 
il  Baretti  sentì  desiderio  di  rivedere  l'Italia  e  di  ricomparirvi 
nell'invidiabile  aspetto  d'uomo  carico  d'onori  e  ben  provveduto 
di  quattrini. 

Il  nuovo  suo  libro  inglese,  il  Journey  from  London  io  Genoa 
(1770)  gli  aveva  fruttato  cinquecento  sterline;  e  con  quella  somma, 
relativamente  ingente,  egli  parti  da  Londra  il  4  agosto.  L'8  agosto 
era  a  Parigi,  dove  fermavasi  nove  giorni;  poi  in  dieci  giorni  scen- 


(1)  Va  notato  che  tutti  que'  soccorsi  non  l'arricchirono  però  affatto,  se  a 
lord  Charlemont,  nel  biglietto  di  ringraziamento  sopra  citato,  il  Baretti  scri- 
veva :  «  I  miei  amici  di  qui  non  mancarono  per  verità  di  portarmi  aiuto 
€  pecuniario,  in  occasione  del  recente  disgraziato  accidente  ;  tuttavia  sarei 
«  rimasto  qualche  tempo  senza  un  soldo,  se  non  vi  fosse  stato  il  mio  più 
e  vecchio  amico  inglese  d'oltre  Canale  di  S.  Giorgio  >,  cioè  il  Charlemont, 
con  le  sue  cinquanta  sterline. 

(2)  L'umore  del  Baretti  verso  gli  Inglesi  non  fu  sempre  eguale;  ma  le 
espressioni  di  ammirazione  e  di  gratitudine,  che  appaiono  fin  dalle  prime  sue 
lettere  scritte  dall'Inghilterra  (Vedi,  per  es.,  la  lett.  8  agosto  1754  all'Agudio, 
in  Lettere  e  scritti  vari  cit.,  t.  IV,  p.  43)  soverchiano  le  momentanee  espres- 
sioni di  malcontento  che  qua  e  là  appaiono  ne'  suoi  scritti;  e  in  fondo  fu 
sempre  vivo  in  lui  il  sentimento  che  gli  faceva  dire  nella  cit.  lett.  10  no- 
vembre al  fratello  Filippo  «  Amici  inglesi,  e  poi  non  più  I  ».  Vedasi  però  la 
lett.  N.  8  che  qui  segue. 
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deva  da  Parigi  a  Torino,  sostando  tre  giorni  nella  Moriana.  Trat- 
tenutosi dieci  giorni  a  Torino,  proseguiva  il  viaggio  per  Gasale 
e  Valenza  ;  e  di  là  giungeva  a  Genova  il  18  settembre  1770  (1), 
per  godervi  «  con  sommo  gusto  »  —  com'egli  scriveva  al  Gar- 
cano  —  la  «  compagnia  del  serenissimo  Doge  e  di  molt'altri  ca- 
«  valieri  e  signori  di  grandissimo  garbo  »;  ma  incerto  se  avrebbe 
dovuto  far  sollecito  ritorno  a  Londra,  oppure  avrebbe  potuto 
svernare  (come  pur  desiderava)  in  Italia. 

Ma  poiché  da  Londra  non  gli  venivano  urgenti  richiami,  egli 
presto  e  volentieri  si  risolse  a  passar  l'inverno  nel  «  dolce  clima  » 
di  Liguria,  per  liberarsi  dei  reumi  contratti  nelle  brume  d'Albione, 
e  per  non  rinunziare  troppo  presto  ai  conforti  della  signorile 
ospitalità  genovese.  «  Qui  »  —  egli  scriveva  al  Bujovich,  il  13  ot- 
tobre 1770  (2)  —  «  ho  molti  amici,  e  tra  gli  altri  questo  Serenis- 
«  Simo  Doge,  col  quale  pranzo  molte  volte  e  col  quale  passo  tre 
«  sere  almeno  la  settimana,  senza  contare  altri  uomini  di  garbo, 
«  che  mi  vogliono  con  essi  quanto  più  possono  ». 

Il  suo  soggiorno  a  Genova,  che  doveva  protrarsi  fin  oltre  la 
metà  di  marzo  del  '71,  fu  però  funestato  dalla  morte  del  più 
cospicuo  di  quegli  amici  che  tanto  lo  carezzavano,  il  Doge  Gian 
Battista  Negroni  ;  e  di  celesta  morte  che  lo  «  sprofondò  nella 
«  tristezza  »  e  lo  «  affannò  più  che  non  potesse  dire  »  (3),  il  Ba- 
retti  dava  immediata  notizia  al  fratello  nella  breve  lettera  che 
qui  riproduco: 

Gar."""  Fratello, 

Di  Genova,  li  26  del  1771. 

Alla  tua  di  ier  l'altro  non  ho  nulla  da  dire  in  risposta  se  non  che  ancora 
non  ho  quelle  lettere  da  Londra  che  aspetto  per  dar  mossa  alla  mia  par- 
tenza. Vorrei  non  essere  venuto  a  Genova,  che  al  mio  buon  Doge,  che  è 
malato  da  una  settimana,  e  che  ha  migliorato  e  peggiorato  in  questo  poco 


(1)  Per  questo  ed  altri  particolari  del  viaggio,  vedasi  la  lett.  26  settembre 
1770  del  Baretti  al  Garcano  in  Lettere  e  scritti  vari  cit.,  t.  IV,  p.  207. 

(2)  Ivi,  t.  IV,  p.  214. 

(3)  Ivi,  t.  IV,  p.  232,  lett.  al  dott.  Bicetti,  23  febbraio  1771,  Ginevra. 
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tempo  a  vicenda,  si  sta  ora  suonando  l'agonia,  e  sono  ora  le  vent'una  e  mezza 

circa.  Ieri  era  pieno  di  speranza,  oggi  di  tristezza.   Povero    Signore!  Forse 

di  qui  a  un'oia  avrà  fatto  il  gran  passaggio  all'eternità!  Dio  lo  riceva  tra  i 

suoi  :  e  lo  riceverà,  che  ben  ne  è  degno,  per  le  molte  virtù  sue.  Lascio  la 

presente  aperta  sino  al  partire  della  posta  per  darti  la  conclusione  di  questa 

dolorosa  scena.  Addio. 

Il  tuo  Giuseppe. 

Il  Doge  è  morto  pochi  minuti  dopo  suonata  l'agonia.  Oh  che  perdita  do- 
lorosa! Ti  prego  mandar  rinchiusa  al  suo  destino  immediatamente,  che  mi 
preme  assai.  Fa  che  parta  con  la  posta  di  Qeneva  (1),  che  anderà  più  presto, 
e  raccomandala  a  qualche  amico,  se  n'hai,  alla  posta  di  costà. 


VI. 

Al  fratello  Filippo. 

Come  abbiamo  già  detto,  il  Baratti  si  trattenne  a  Genova  fino 
a  marzo  avanzato  del  '71,  lavorando  e  mulinando  progetti  che 
in  tutto  non  son  chiari  nelle  sue  lettere,  e  che  non  furono  mai 
abbastanza  chiariti,  anche  perchè,  a  quanto  sappiamo,  non  eb- 
bero effetto  nessuno.  L'accenno  più  notevole  a  que'  progetti  ab- 
bozzati dal  Baretti  sul  principio  del  '71  è  nella  lettera  23  feb- 
braio al  fratello  Amedeo  (2);  e  in  quella  di  pari  data  che  ora 
pubblico,  neir accennare  ancora  agli  stessi  progetti,  il  Baretti 
non  è  più  esplicito,  anzi  li  circonda  di  maggior  mistero. 

Nondimeno  questa  lettera  per  gli  altri  accenni  che  contiene 
mi  sembra  abbastanza  interessante. 

Di  Genova,  li  23  febbraio  1771. 

Filippo  mio,  abbi  un  po'  di  pazienza,  e  avrai  da  Amedeo  una  lettera  che 
ti  ragguaglierà  tanto  a  minuto  de'  miei  disegni  e  de'  fatti  miei,  quanto  si 
può  fare  (3).  Intanto  ti  dico  che  fra  dieci,  o  al  più  dodici  giorni,  partirò  per 


(1)  Cioè  Ginevra. 

(2)  In  Custodi,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  314  sgg. 

(3)  Evidentemente  il  B.  qui  si  riferisce  alla  ricordata  lettera  23  febb.  '71 
ad  Amedeo,   nella   quale  annunziando  la   sua  prossima  andata  a  Bologna, 
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Bologna,  e  farò  la  via  di  Livorno  e  di  Firenze.  Non  vedrò  Paolino  in  Li- 
vorno (1),  ma  di  al  De  Grey  e  al  Grimston  (2)  che  a  Firenze  troverò  i  Gar- 
diner  (3)  e  che  mi  starò  due  o  tre  dì  con  essi.  Mi  rincresce  che  il  Ginier  [?] 
t'incomodi;  ma,  lasciati  incomodare,  che  siamo  nati  per  nuU'altro,  e  quel 
Ginier  (4)  m'ha  usata  tanta  ospitalità  senza  conoscermi,  che  vorrei  gli  fosse 
restituita  con  qualche  buon  ufficio  da'  miei.  Il  conte  B.  (5)  tanti  anni  sono 
mi  rispose  con  molta  cortesia  e  credo  che  Giovanni  s'abbia  tra  le  sue  carte 
vecchie  quella  risposta.  Scrivimi  ancora  qui  una  volta  e  poi  ti  dirò  dove  mi 
avrai  a  dirigere  le  lettere.  Non  intendo  che  cosa  tu  voglia  dire  con  le  parole 
cotesta  e  non  questa  cattedra.  Credo  tu  sia  mal  informato  di  certe  cose,  e 
che  ne  parli  per  abbondanza  di  cuore.  Avrò  caro  di  sentire  che  ti  sia  ac- 
cordata la  supplica,  ma  mi  stizza  l'asinaggine  di  chi  non  mi  risponde. 

Statti  sano. 

Il  tuo  Giuseppe. 


per  la  via  di  Livorno  e  Firenze,  soggiungeva  tosto  di  non  poter  rivelare  lo 
scopo  di  quel  viaggio,  che  si  collegava  ad  «  un  disegno  vantaggiosissimo  », 
di  cui  non  voleva  svelare  però  la  natura;  ed  esortava  intanto  i  fratelli  ad 
aver  fiducia  in  lui,  che  non  era  uomo  da  mettersi  allo  sbaraglio  d'imprese 
temerarie. 

(1)  Cfr.  p.  49,  n.  3. 

(2)  Due  conoscenti  inglesi  del  Baretti,  che  allora  viaggiavano  in  Italia. 
Non  so  chi  fossero  e  non  ne  trovo  menzione  neppure  nell'opera  citata  del 
Collison-Morley. 

(3)  Devono  essere  quei  «  certi  amici  inglesi  »  menzionati  nella  lettera 
23  febbraio  1771  ad  Amedeo,  più  volte  ricordata. 

(4)  Ho  messo  un  punto  interrogativo  accanto  a  cotesto  nome,  anche  perchè 
non  sono  sicuro  che  cosi  come  si  legge  sia  riprodotto  ortograficamente. 
Nessuna  notizia  sono  in  grado  di  dare  intorno  alla  persona  alla  quale  il 
Baretti  dichiaravasi  debitore  di  generosa  ospitalità. 

(5)  Bogino,  il  celebre  ministro  di  Carlo  Emanuele  III  ?  Probabilmente.  E 
parmi  versimile  che  nella  corrispondenza  dei  due  fratelli  Baretti  fosse  ri- 
cordato a  proposito  della  cattedra  che,  secondo  Filippo,  Giuseppe  poteva 
ottenere  a  Torino,  e  della  supplica  in  cui  da  anni  Filippo  andava  sperando 
per  ottenere  la  revoca  del  bando  da  Torino  che  l'aveva  colpito  (cfr.  D.  Per- 
RERO,  Della  famiglia  di  G.  Baretti,  ecc.,  in  Curiosità  e  ricerche  di  storia 
subalpina,  voi.  V).  Ma  la  grazia,  chiesta  fino  dal  '66,  si  fece  attendere  a 
lungo,  poiché  ancora  nel  '73  Giuseppe  scriveva  a  Filippo:  «  Tu  hai  ancora 
«  nel  capo  la  supplica,  ed  io  t'assicuro  che  te  ne  puoi  accendere  la  pippa  ». 
Cfr.  Piccioni,  Op.  cit.,  p.  488. 
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VII. 

Ai  fratelli. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilterra  il  Baretti  era  entrato  in  casa 
Thrale,  come  precettore  di  una  giovanissima  figlia  (Hetty,  l'Este- 
ruccia  a  lui  tanto  cara)  di  quei  signori  non  nobili,  ma  ricchi 
sfondati,  coi  quali  convisse  fino  al  4  giugno  del  '76  (1). 

Sarebbe  qui  superfluo  rifare,  od  anche  riassumere,  la  storia 
dei  rapporti  del  Baretti  con  cotesta  famiglia,  nella  quale  egli 
occupò  per  qualche  tempo  un  gran  posto,  più  assai  che  di  pe- 
dagogo, e  quasi  più  che  d'amico.  Alla  storia  dei  rapporti  del 
Baretti  coi  Thrale  ha  recato  teste  un  notevole  contributo  il  Gol- 
lison-Morley  coi  due  più  interessanti  capitoli  (il  XI  e  il  XII)  del 
suo  libro  più  volte  già  citato,  e  a  que'  due  capitoli  rimando  il 
lettore;  solo  avvertendo  che  neppure  il  Gollison-Morley  ha  detto 
l'ultima  parola  su  cotesto  episodio  della  vita  del  Baretti,  e  che 
i  materiali  da  lui  raccolti  per  illustrarlo  attendono  ancora  che 
qualcuno  sappia  giovarsene  per  esaminare  e  risolvere  critica- 
mente le  varie  questioni  che  si  presentano  a  chi  consideri  i  non 
pochi  punti  oscuri  di  quell'episodio. 

E  noto  che  dopo  il  viaggio  a  Parigi,  compiuto  nel  '75,  coi 
coniugi  Thrale,  il  Johnson  e  l'amabile  Esteruccia  (che,  se  crediamo 
al  .Johnson,  riusci  a  colpire  d'ammirazione,  col  solo  suo  aspetto, 
la  regina  Maria  Antonietta)  (2),  il  Baretti  si  assunse  di  gui- 
dare l'anno  appresso  la  medesima  brigata  in  Italia;  e  sono  note 
le  istruzioni  che  nella  lettera  22  marzo  1776  (3)  egli  dava  ai 
fratelli  affinchè  preparassero  oneste  accoglienze  a  quegli  ospiti 
degni   d'ogni    maggiore   riguardo.  È  pur   noto  che  cotesto   va- 


(1)  COLLISON-MORLKY,   Op.  Ctt.,  p.  297. 

(2)  /ri,  p.  266. 

<3)  In  Custodi,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  245  sgg. 
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ghoggialo  viaggio  d'Italia  non  ebbe  effetto  per  la  repentina  morte 
d'un  figlio  dei  Thrale  (Harry),  avvenuta  il  23  marzo  '76  (1). 

Di  cotesto  grave  lutto  della  famiglia  Thrale,  che  naturalmente 
sconvolse  e  fece  naufragare  il  progetto  del  viaggio,  il  Baretti  dava 
non  immediata  notizia  ai  fratelli  con  questa  lettera: 

Di  Londra,  19  aprile  1776. 

Carissimi  Fratelli,  non  vengo  più  a  voi,  almeno  per  questa  volta,  che  tre 
dì  prima  del  dì  della  partenza  (2)  un'orribile  colica  ha  in  tre  ore  ammaz- 
zato l'unico  maschio  che  il  sig.  Thrale  s'aveva;  ragazzotto  di  vent'anni,  e 
per  piij  conti  l'idolo  principale  della  famiglia.  Invece  dunque  di  pigliare  per 
la  via  di  Galais,  dove  tre  sedie  di  posta,  insieme  coi  nostro  equipaggio  già 
incamminato  colà,  ci  stavano  aspettando,  mi  convenne  per  nove  giorni  an- 
dare ad  una  città  chiamata  Bath,  lontana  di  qui  qualcosa  più  di  cento 
miglia,  insieme  con  la  signora  Thrale  e  la  mia  Esteruccia  per  involarle  a 
qualche  parte  del  loro  infinito  dolore.  Tornati  quindi  a  casa,  trovammo  il 
Padre,  cioè  il  sig.  Thrale,  così  macerato  durante  la  nostra  breve  assenza  dal 
suo  crudele  affanno,  che  ci  parve  più  in  procinto  di  fare  un  viaggio  verso 
l'altro  mondo,  che  non  verso  l'Italia.  Per  finirla,  si  licenziarono  le  sedie,  si 
scrisse  per  far  tornare  indietro  la  roba,  e  si  pensò  a  star  qui  a  consumarci 
di  tristezza.  Non  si  può  dire  la  miseria  di  mente  che  ho  sofferta  in  queste 
tre  settimane  scorse,  e  tanto  più,  che  insieme  a  quell'amabile  ragazzo,  ho 
avuto  anche  a  temer  moltissimo  per  la  mia  dolcissima  bambina,  che  credo 
veramente,  se  la  si  moriva,  avrebbe  anche  fatto  morir  me  di  doglia.  Manco 
male  che  il  mio  condurla  a  Bath  le  ha  fatto  racquistare  la  salute  che  la 
sensibilità  le  aveva  repentinamente  tolta.  Ma  non  parliamo  più  di  questa 
disavventura,  e  contentiamoci  di  dire  che  questo  mondaccio  non  è  vera- 
mente altro  che  un  mondaccio  da  non  ci  far  conto  su.  Non  ho  il  capo  a 
soggiungervi  altro,  se  non  che  Capitolo  non  vuole  tornare  in  patria  (3)  ora 


(1)  Cfr.  COLLISON-MORLEY,  Op.  ctt.,  p.  291. 

(2)  Nella  cit.  lettera  22  marzo  aveva  annunziata  la  partenza  per  l'S  aprile  ; 
ma  si  vede  che  poi  erasi  deciso  di  affrettarla,  perchè  Harry  Thrale  morì, 
come  ho  detto  sopra,  il  23  marzo,  e  la  partenza  quindi  doveva  seguire  il 
26  delio  stesso  mese. 

(3)  Cfr.  la  lettera  del  Baretti  al  fratello  Filippo,  25  maggio  1776  (in  Cu- 
stodi, Op.  cit.,  voi.  Il,  p.  253),  dove  si  accenna  appunto  al  partito  preso  dal 
Capitolo  di  non  rimpatriare. 
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che  è  avvezzo  alla  povertà ,  parendogli  questa  ugaalmente  buona  che  la 
ricchezza. 
Statevi  tutti  sani,  e  a  rivederci  Dio  sa  se  in  questo  mondo  o  nell'altro. 

11  vostro  affezionatissimo  Giuseppe. 


Vili. 

Al  fratello  Filippo. 

Sia  0  non  sia  vero  che  i  servigi  resi  dal  Barelli  ai  Thrale 
furono  del  tulio  gratuiti  (ed  io  —  lo  dico  subito  —  inclino  a 
credere  ch'egli  uscisse  da  quella  casa  senza  aver  ricevuto  alcun 
compenso,  com'egli  affermava,  e  che  non  fosse  ne  imparziale  né 
bene  informata  Miss  Reynolds,  quando  definiva  cotesta  afferma- 
zione del  Barelli  «  a  mosl  niendacious  falsehood  »)  (1);  è  certo 
che  ne'  mesi  immediatamente  successivi  alla  sua  separazione  dai 
Thrale  egli  si  trovò  in  assai  gravi  strettezze.  Ne  fa  prova  la  let- 
tera seguente,  che  merita  d'essere  considerata,  oltre  che  per  l'ac- 
cenno all'offerta  d'ospitalità  fatta  da  Filippo  al  fratello  rimasto 
d'un  tratto  quasi  senza  tetto  e  senza  pane  in  terra  straniera, 
anche  per  la  parto  che  riguarda  il  signor  Edoardo  Thrale.  Ciò 
che  finora  si  sapeva  circa  i  sentimenti  del  Barelli  verso  que'  suoi 
ex-amici  lasciava  ritenere  ch'egli  non  avesse  avuto  motivi  di 
risentimento  che  contro  la  signora;  ma  le  sue  parole  qui  invece 
colpiscono  anche  (anzi  esclusivamente)  il  marito. 

Ed  ora  ecco  la  lettera: 

Di  Londra,  25  novembre  1776. 

Filippo  mio,  ringraziata  sia  la  provvidenza  che  mi  mandò  (subito  dietro 
il   mio  scriverli   l'antecedente)  (2)  un  pezzo   di  lavoro  per  cui  ho  avuto 


(1)  V.  la  testimonianza  della  Reynolds  in  Collison-Morlby,  Op.  eit.,  p.  297. 

(2)  Ci  manca  la  lettera  a  cui  il  Baretti  qui  si  riferisce;  ma  è  agevole 
indovinarne  il  contenuto.  Dovevano  essere  lamenti  sulla  mancanza  di  denaro 
e  sulla  difficoltà  di  procurarsene,  in  un  momento  di  crisi  economica  grave' 
come  quello  che  allora  attraversava  V  Inghilterra  per  la  guerra  d'America. 
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quarantacinque  lire  sterline  (1),  avendolo  finito  in  poco  più  di  venti  dì. 
Gli  è  vero  che  mi  sono  buscato  un  mal  di  schiena  a  forza  di  scrivere  il 
dì  e  la  notte;  ma  l'aver  potuto  pagare  certi  debituzzi  che  mi  disperavano, 
fa  sì  che  non  bado  né  a  mal  di  schiena,  né  a  mal  di  capo:  oltre  di  che  mi 
si  è  ravvivata  un  po'  la  già  morta  speranza  di  far  qualche  cosa  di  quella 
immensa  mia  opera  spagnuola  ed  inglese  (2),  che  se  mi  fosse  pagata  con  la 
debita  proporzione  mi  caverebbe  pur  un  tratto  da  ogni  urgente  bisogno. 

Non  credo  faccia  d'uopo  dirti  come  il  venir  mio  in  costà  colle  mani  piene 
di  mosche,  dopo  d'essere  stato  tanto  tempo  fuor  di  patria,  mi  par  cosa  tanto 
vergognosa  che  non  mi  ci  potrò  ridurre,  se  non  quando  non  ci  avrò  più 
alcun  possibile  rimedio,  sicché,  ringraziandoti  delle  tue  offerte,  fa  conto  che 
sarà  difficilissimo  di  vincere  l'orrore  che  ho  di  venirti  un'altra  volta  a  ri- 
dosso, e  riuscirti  un  peso  morto  (3).  Se  questo  avvenisse  giammai,  son  certo 
che  il  poco  resto  della  mia  vita  mei  vivrei  troppo  amaramente.  Sicché  sta- 
rommi  qui  a  sgambettare  il  meglio  che  potrò.  Del  sig.  Thrale,  che  tu  chiami 
magnanimo,  eccetera,  non  ti  dirò  nulla,  perchè  tu  non  conosci  le  maschere  (4). 
Basti  però  il  dirti  che  gl'Inglesi  non  sono  a  un  gran  pezzo  quello  che  tu  li 
fai  nel  tuo  cervello,  e  che  io  mi  sorbirei  anzi  un  veleno,  che  domandare  un 
soldo  in  presto  ad  alcuno  d'essi  (5).  Del  Capitolo  tu  ne  parli  sempre  come 
d'un  uomo  che  non  conosci.  Il  console  Boyer,  a  quel  ch'egli  m'ha  detto,  gli 
vuole  imprestare  cinquanta  ghinee,  a  patto  che  egli  se  ne  torni  in  costà,  ma 
parla  a  un  sordo,  che  Capitolo  vorrebbe  piuttosto  mendicarsi  i  tozzi  di  porta 
in  porta,  che  tornare  alla  patria  (6),  e  scrivi  tu,  o  parli  io,  si  scrive  e  si 
parla  al  vento,  sicché  mi  faresti  una  somma  grazia  a  lasciarlo  in  malora, 
che  ad  ogni  modo  non   merita   nemmeno  che  tu  ti  sconci  a  pensare  a  lui. 


(1)  Non  credo  che  il  Baretti  qui  alluda  ad  alcuno  dei  lavori  suoi  che  sono 
noti.  Nella  bibliografia  de'  suoi  scritti  non  c'è  nulla  che  si  riferisca  al  1776; 
e  per  varie  ragioni  non  è  ammissibile  che  al  «  pezzo  di  lavoro  »  da  lui  su- 
dato nell'autunno  del  '76  corrisponda  qualcuno  de'  suoi  lavori  a  noi  noti, 
usciti  nel  "77. 

(^)  Certamente  allude  al  Dictionary  Spanish  and  English,  and  English 
and  Spanish,  uscito  a  Londra  nel  '78,  coi  tipi  del  Nourse. 

(3)  Dai  fratelli  avrebbe  invece  gradito,  com'è  noto,  di  ricevere  aiuti  per 
mantenersi  a  Londra.  Nondimeno  gli  fa  onore  non  piccolo  la  riluttanza, 
ch'egli  qui  esprime,  a  rimpatriare,  per  farsi  mantenere  totalmente  dal  fratello. 

(4)  Anch'egli,  però,  non  aveva  saputo  subito  conoscerle,  perchè  nelle 
lettere  precedenti  aveva  fatto  del  Thrale  elogi  amplissimi,  senza  riserve. 

(5)  Per  la  diversità  dell'umore  e  del  giudizio,  cfr.  p.  51,  n.  2. 

(6)  Cfr.  p.  56,  n.  3. 
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Del  vostro  aver  vendato  il  podere  di  Valenza  (1)  non  dico  nulla,  se  non 

che  mi  pare,  che  una  tanta  tenuta  valesse  assai  di  più  dopo  di  averla,  già  è 

qualche  anno,  aflBttata  per  quattro  mila  lire,  e  considerando  quanto  debb'es- 

sere  migliorata  dopo  quell'aggiunta  di  caltara  che  debbo  aver  avuto,  dacché 

fu  affittata.  Pure,  fate  voi,  che  dovete  saper   quel   che   vi   fate.   Ringrazio 

Pino  (2)  del  suo  poscritto,  ma  ho  pur  paura  che  il  mio  venire  sarebbe  ora 

poco  meno  che  inutile,  che  il  suo  cervello  deve  aver  oggimai  presa  quella 

piega,  che  s'avrà  per  tutta  la  sua  vita. 

Addio  a  tutti. 

Il  vostro  Giuseppe. 


IX. 

A  Vincenzo  Malacarne. 

Questa  lettera  15  novembre  1788  non  è  inedita  che  in  piccola 
parte,  avendola  già  pubblicata  il  Custodi  (3),  che  segnò  con  dei 
puntini  il  luogo  in  cui  gli  parve  opportuno  (e  forse  opportuno 
era  allora)  di  mutilarla. 

Si  tratta  di  questo  piccolo  brano: 

Frattanto  voi  siete  malato  in  letto,  e  della  cagione  del  vostro  male  mi 
parlate  con  tanta  oscurità,  che  non  la  posso  raccappezzare  in  alcun  modo. 
Cosa  vuol  dire  quel  sono  in  letto  per  la  Brienne,  e  pel  troppo  amore  che 
porto  ad  una  ingrata,  che  l'hanno  indotta  a  recedere  da  un  contratto  di  nozze 
firmato  dal  Re  stesso'.  Questo  è  un  gergo  che  io  non  so  decifrare,  e  che 
avrei  caro  me  lo  schiariste,  se  già  non  l'ho  schiarito  col  mio  pronostico. 

Il  pronostico  che  poco  sopra  il  Baretti  aveva  fatto  all'amico 
Malacarne  era  questo:  che  componendo  opere  poderose  e  dotte, 
€  la  sciocchezza  dei  moderni  Piemontesi  >  non  gli  avrebbe  per- 
messo di  ricavarne  un  soldo  da  lasciare  ai  figliuoli  ;  ma  cotesto 
pronostico  non  mi  chiarisce  !'«  oscurità  »  del  «  gergo  »  usato  dal 
Malacarne  e  riferito  dal  Baretti. 


(1)  Al  marchese  G.  A.  Turinetti  di  Priero. 

(2)  Il  nipote,  a  cui  indirizzò  qualcuna  delle  sue  più  note  lettere. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  372  8gg, 
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Il  brano  dunque  è  poco  o  punto  intelligibile,  ed  anche  riu- 
scendo a  interpretarlo,  non  se  ne  potrà  certo  trarre  niente  d'im- 
portante per  gli  studi  sul  Baretti.  Comunque,  ho  voluto  pure 
pubblicarlo,  perchè  documenti  storici  assolutamente  inutili  non 
ne  esistono,  e  tutti,  anche  i  minimi,  a  tempo  e  a  luogo,  pos- 
sono servire  a  qualche  cosa. 

Superflua  poi  non  sarà  parsa  a  nessuno  la  pubblicazione  del- 
l'altre otto  lettere  del  Baretti,  che  non  sono  certo  da  mettersi 
tra  le  più  belle  da  lui  scritte,  ma  hanno  il  pregio  considerevole 
—  come  avvertivo  fin  da  principio  —  di  contenere  alcuni  dati 
non  trascurabili  per  la  biografia  e  la  psicologia  di  un  uomo  e 
d'uno  scrittore  tanto  degno  di  studio. 

Emilio  Bertana. 
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(Continuazione,  vedi  voi.  LV,  pp.  33-56). 


152.  SoN.    Anima,  che  diverse  cose  tante,    vv.  12-14: 

Sforzati  al  cielo,  o  mio  stancbo  coraggio, 
per  la  nebbia  entro  de'  suoi  [di  Laura]  dolci  sdegni, 
seguendo  i  [suoi]  passi  bonesti  e  '1  divo  raggio. 

Il  verso  2°  è  legato  al  seguente  così:  «  seguendo  i  passi  ho- 
«  nesti,  ecc.  per  entro  la  nebbia,  ecc.  ».  Bene  quindi  il  Mestica 
e  il  Ferrari,  col  Leopardi:  «dolci  sdegni  seguendo,  ecc.».  Dato 
poi  il  calore  dell'esortazione  rivolta  qui  dal  poeta  al  suo  co- 
raggio, non  credo  inopportuno  che  questi  versi  siano  chiusi  con 
il  solito  segno  esclamativo. 

153.  SoN.    Dolci  ire,  dolci  sdegni  et  dolci  paci,    vv.  1-8: 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  et  dolci  paci, 
dolce  mal,  dolce  affanno  et  dolce  peso, 
dolce  parlare  et  dolcemente  inteso, 
or  di  dolce  óra  [aura  refrigerante],  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar,  ma  soffra  et  taci, 
et  tempra  il  dolce  amaro  cbe  n'  à  offeso, 
col  dolce  honor  cbe  d'amar  quella  ài  preso, 
a  cui  io  dissi  :  Tu  sola  mi  piaci. 
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Questo  sonetto  è  strettamente  legato  col  precedente,  indiriz- 
zato dal  nostro  poeta  all'Anima  sua,  e  la  prima  quartina  contiene 
la  risposta  di  quella  al  poeta.  Alle  parole  dell'Anima  seguono, 
col  verso  Alma,  non  ti  lagnar,  ecc.,  altre  di  risposta  a  lei  del 
Petrarca,  che  finisce  col  dirle  che,  dopo  tutto,  essa  anima  può 
bene  stimarsi  felice  di  amare  l'unica  Laura.  Ma  che  questo  so- 
netto sia  un  breve  dialogo,  un  dialogo  fra  l'uno  e  l'altra  di  que' 
due  esseri  accennati,  credo  che  nessuno  l'abbia  mai  sospettato. 
Se  è  cosi,  sarà  bene,  perchè  ciò  s'intenda  facilmente,  ricorrere 
anche  qui  a  que'  segni  diacritici,  virgolette,  lineette,  ecc.,  di 
cui  si  suol  far  uso  in  simili  casi  per  far  capire  che  si  tratta  di 
un  dialogo,  e  in  fine  chiudere  que'  versi  con  un  esclamativo. 

In  quanto  a'  versi  seguenti,   meglio  il  Leopardi  e  il  Ferrari: 

col  dolce  honor  che  d'amar  quella  ài  preso 
a  cui  io  dissi  :  Tu  sola  mi  piaci  ; 

salvo  che  io,  come  mi  pare  richieda  l'enfasi  che  dà  tanto  calore 
a  queste  ultime  parole,  le  chiuderei  con  un  buon  punto  escla- 
mativo. 

1 54.  Ganz.  S'i"  '/  dissi  mai,  clCV  vegna  in  odio  a  quella,  vv.  28-30: 

S' i'  '1  dissi,  coi  sospir,  quant'  io  mai  fei, 
sia  pietà  per  me  morta  et  cortesia. 

Le  parole  «  coi  sospir  quanf(i)  io  mai  fei  »  formano  tutt'una 
frase,  e  valgono:  *  non  ostante  che  possa  io  sospirare  più  di 
«  quanto  io  abbia  mai  fatto  ».  E  quindi  la  pausa  che  c'è  nel  Codice 
dopo  <  sospir»,  non  v-a  conservata  nelle  edizioni,  perchè  chiara- 
mente enfatica.  «Pietà»  e  <  Cortesia  »  qui  sono  al  solito  perso- 
nificate. Meglio  dunque  renderle  con  le  maiuscole. 

155.  IBID.     vv.  32-36: 

s' i'  '1  dissi,  io  spiaccia  a  quella  eh'  i'  terrei, 
sol  chiuso  in  fosca  cella, 
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dal  dì  che  la  mamella  [1.  mammella  (1)] 

lasciai  fin  che  si  svella 

da  me  l'alma,  adorar:  forse  el  farei. 

Questi  versi  hanno  dato  da  dire  e  da  pensare  a  molti  commen- 
tatori. <  Se  questo  non  è  luogo  scorretto,  dice-  il  Tassoni,  è  una 
«  matassa  ravviluppata,  e  scompigliata  di  sorte,  che  la  sibilla 
«  Cumea  ci  getterebbe  gli  occhiali  nel  pozzo  ».  E  continuando  a 
prenderli  in  esame,  ci  trova  quattro  intoppi.  La  mancanza  della 
preposizione  a  dinanzi  ad  «adorar»,  che  dipende  da  «torrei  ». 
In  secondo  luogo  poi  osserva:  «adorar  la  sua  donna  standosi 
«  racchiuso  in  una  stanza  al  buio  non  ci  mancherebbe  chi  non 
«  lo  pigliasse  per  penitenza  oggidì  ancora».  Terzo:  <  non  si  ca- 
«  pisce  come  voleva  il  bambolone  —  che  sarebbe  il  Petrarca  — 
«  tornare  indietro  a  lasciar  la  mammella  che  già  quarant'anni 
«  prima  aveva  lasciata  ».  Il  quarto  intoppo  è  finalmente  in  quella 
coda  :  «  Forse  il  fat^ei,  appiccicatagli  collo  sputo  per  far  rima  ». 

Ma  quando  non  si  riesce  a  penetrare  il  senso  di  un  passo,  sia 
del  Petrarca  o  di  chi  si  sia,  anche  gli  intelletti  più  sodi  ed  acuti 
si  sbizzarriscono  spesso  in  vane  parole.  E  così  fa  qui  appunto  il 
Tassoni,  sempre  del  resto  disposto  alla  celia  in  codeste  sue  os- 
servazioni sulle  rime  del  nostro  grande  lirico. 

Bisogna  dunque  cominciare  col  dire  che  spesso  il  Petrarca, 
per  ragioni  d'arte,  come  tutti  gli  antichi  poeti,  e  Dante  per  primo, 
lascia  da  parte  i  tempi  composti  de'  verbi  perchè  poco  maneg- 
gevoli e  troppo  complessi,  e  adopera  in  lor  vece  i  tempi  semplici, 
lasciando  però,  s'intende,  che  se  ne  ritragga  il  valore  preciso  dal 
contesto.  Cosi  anche  qui  :  le  parole  «  dal  di  che  la  mammella 
«  lasciai  »  ci  mostrano  chiaramente  che  «  torrei  »  sta  per  «  avrei 
«  tolto  »,  come  già  vide  il  Gesualdo:  «avrei  tolto...  ad  adorar  », 


(1)  Non  può  infatti  esser  dubbio  che  qui  s'abbia  a  le^er  «  mammella  »  e 
non  <  mamella  »,  se  p.  es.  «  mamma  »,  in  rima  con  <  dramma  »  e  «  fiamma  », 
si  legge  nel  Trionfo  d.  Pudic,  v.  71-72,  ed.  Appel:  <  Camilla  e  l'altre  andar 
«  ose  in  battaglia  Con  la  sinistra  sola  intera  mamma  ».  E  si  sa  che  il  segno 
del  raddoppiamento  è  talvolta  omesso  ne'  codici  come  cosa  superflua. 
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s'intende.  Né  la  mancanza  della  preposizione  può  in  questo  caso 
importare  qualche  cosa:  c'è  anzi  da  meravigliare  che  il  Tassoni 
volesse  qui  aggiunta  un' «  a  »  fra  «alma»  e  «adorar»  (e  sa- 
rebbero state  cinque  «  a  »  di  fila  !)  quando  non  gli  doveva 
essere  ignoto  che  quella  preposizione,  dinanzi  all'infinito,  è  non 
di  rado  taciuta  nell'uso  degli  scrittori  migliori.  Ma,  dopo  questa 
che  è  una  bazzecola,  veniamo  all'  intoppo  maggiore  :  la  coda 
appiccicata  per  maledetta  forza,  in  grazia  della  rima.  Dicono  a 
questo  luogo  gli  interpreti  migliori  che  qui  il  Petrarca,  dopo 
aver  detto  un'empietà,  da  buon  cristiano  si  corregga  modesta- 
mente. Ma  anche  qui  ritengo  che  siano  in  gran  parte  fuori  di 
strada;  che,  ammessa  pure  l'empietà,  che  certo  egli  non  sa  di 
dire,  della  correzione  c'è  da  dubitare  più  che  moltissimo!  Il  Pe- 
trarca dice  dapprincipio,  che  se  egli  avesse  conosciuto  Laura  sin 
da  piccolo  —  perchè,  s'intende,  qui  si  parla  sempre  di  lei  — 
sarebbe  stato  capace  di  chiudersi  in  una  spelonca  con  essa,  e  là 
avrebbe  passato  tutta  la  vita  ad  adorarla  in  silenzio.  E  se  questo 
avesse  potuto  fare  in  quell'età,  quando  era  un  ragazzetto  ancora 
senza  uso  di  ragione,  ci  si  sarebbe  facilmente  avvezzato,  né  gli 
sarebbe  sembrata  una  cosa  punto  strana,  o  da  persona  poco  sana 
di  cervello,  o  irriverente  verso  la  Divinità.  Ma  ora  che  ha  ben 
altra  conoscenza  della  vita  e  ben  diverso  discernimento  e  criterio, 
seppure  codesto  gli  fosse  possibile,  potrebbe  farlo?  Ora,  no.  No?  Si, 
dopo  tutto  egli  forse  lo  farebbe  tuttavia,  così  come 
sosterrebbe  ogni  altra  più  difficile  prova:  giacché  quella  passione 
è  sempre  prepotente  ad  un  modo  nellanimo  suo.  Non  dà  forse 
fine  alla  canzone  col  dire,  che  pur  di  andarsene  al  Cielo  con  colei, 
sosterrebbe  di  salire  sppra  un  carro  di  fuoco,  come  già  Elia  ?  Cosi 
dunque  io  mi  spiego  que'  suoi  versi,  compreso  in  ispecie  l'ultimo 
emistichio,  richiamando  cioè  alla  mia  mente  le  particolari  condi- 
zioni del  suo  pensiero  e  del  suo  animo,  ora  cosi  fuor  di  modo  con- 
citato, quali  risultano,  o  m'inganno,  dalla  canzone  slessa.  E,  nel 
caso  ch'io  m'apponga,  ognun  può  giudicare  se  quell'emistichio 
v'appaia  appiccicato  con  lo  sputo,  giusto  per  far  la  rima!  Ma  bi- 
sogna che  io  aggiunga  ancora  che  io  leggo  li:  «forse  e  '1  farei» 
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e  intendo  il  tratto  come  se  fosse  scritto  <  e  forse  '1  farei  >,  con 
un'ardita  trasposizione  della  congiunzione,  che  ce  ne  richiama 
parecchie  altre  identiche  o  simili  del  Petrarca:  Canz.  Nel  dolce 
tempo,  vv.  156:  «Vero  dirò  forse  e  parrà  menzogna  »  per  «  Vero 
■€  dirò  e  forse  (1)  »,  ecc.;  Son.  Vincitore  Alessandro,  v,  3-4  :  «  Che 
<  li  vai  se  Pirgotile  e  Filippo  L'intagliar,  solo  e  Apelle  '1  depinse  » 
per  «  ...e  solo  Apelle  '1  depinse  >;  Son.  Almo  sol,  v.  5":  «  io  ti  pur 
*  prego  >  per  «  io  pur  ti  prego  »;  Son.  Quando  Amor,  v.  10  : 
-«  col  gran  desir  d'udendo  esser  beata  >  per  «  d'esser  beata 
«  udendo  »;  Son.  Qual  ventura,  v.  12:  «  ...quando  da  l'uno  De 
■e  duo  i  più  belli  occhi  »  per  «  de  i  duo  più  belli  •»,  ecc.  Il  non  es- 
sersi pensato  a  questa  particolarità  stilistica  nell'uso  del  Petrarca, 
e  che  certo  non  è  senza  altri  esempì  nell'antico  linguaggio  poe- 
tico (2),  ha  contribuito  non  poco  a  rendere  sempre  oscuro  quell'emi- 
stichio, che  ha  poi  in  se  stesso  una  singolare  forza  ed  efficacia,  cosi 
che  è  stato  sempre  inafferrabile  il  concetto  generale  del  poeta. 

156.  Ibid.,     vv.  37-45: 

Ma  s'  io  noi  dissi,  chi  sì  dolce  apria 
meo  cor  a  speme  ne  l'età  novella, 


(1)  La  cosa  è  evidente,  non  solo  per  il  fatto  che  qui  il*  forse  »  non  può 
per  il  senso  riferirsi  a  <  vero  dirò  > ,  ma  anche  per  la  circostanza  che 
in  V  il  Petrarca,  dopo  avere  scritto  :  «  1  narro  il  vero  .  forse  etc.  >  annotò  : 
«  vel  E  forse  par  .  alia  papiro  >. 

(2)  A  me  per  esempio  non  par  dubbio  che  nel  verso  di  Dante,  Inf.N,A: 

starvi  MinoAM  orrìbilmente  «  rìnghi» 

r<  orribilmente  »  non  si  debba  riferire  a  «  stavvi  >,  ma  a  <  ringhia  >,  e 
perciò  s'abbia  a  spiegare:  <  e  orribilmente  ringhia  >.  E  lo  ha  compreso  il 
Torraca,  che  infatti  nella  sua  recente  edizione  della  Commedia  legge: 

SUttì  llinoaM,  onribilmente  ringhia 

sbarazzandosi  però  a  torto  dell'*  e  >,  che  è  qui  in  tutti  i  migliori  codici. 
Anche  qui  è  chiaro  che  la  trasposizione  dell'*  e  >,  la  quale  nel  concetto  degli 
antichi  doveva  sempre  cogliersi  a  volo  in  forza  del  senso  stesso  del  discorso, 
non  è  dovuta  al  capriccio,  ma  a  ragioni  speciali  di  armonia  del  verso.  Ca- 
ratteristico è  poi  l'esempio  di  Guittone,  Cam.  al  conte  Ugolino:  *  e  giorno 
«  onne  appigg^ore  >  per  <  e  ogni  giorno  ecc.  ». 

Otomatt  itorico,  LTI,  Cmc.  lM-187.  » 
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regg'  anchor  questa  stanca  uavìcella 

col  governo  di  sua  pietà  natia, 

né  diventi  altra,  ma  pur  qual  solia 

quando  più  non  potei, 

CHE  me  stesso  perdei, 

né  più  perder  devrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fé  si  tosto  oblia. 

I  primi  otto  versi  costituiscono,  a  mio  credere,  non  uno  ma  due 
periodi,  di  cui  il  primo  è  compiuto  dopo  «  natia  »,  dopo  il  quale 
si  passa  ad  altro  concetto  alquanto  diverso.  Il  «  che  >  segnato, 
sta  evidentemente  per  «  poiché  »,  «  giacché  »,  dovendosi,  dopo 
il  «  potei  »  precedente,  sottintendere  «  perdere  ».  Gfr.  n°  150  e  n. 
Dopo  «  perdei  »  occorrono  i  due  punti,  o  almeno  un  punto  e 
virgola.  In  fine  all'  ultimo  verso,  come  in  fine  a  parecchi  altri 
che  chiudono  le  strofe  precedenti,  occorre  il  segno  d'interiezione. 

157.  Ganz.  Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai,  vv.  1-14: 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  omai 
come  passato  avea  quest'  anni  a  dietro, 
senz'altro  studio  et  senza  novi  ingegni  : 
or  poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro 
l'usata  aita,  a  che  condutto  m'  ài, 
tu  'I  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m'insegni. 
Non  80  s' i'  me  ne  sdegni  ; 
CHE  'n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
del  bel  lume  leggiadro, 
senza  '1  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 
Così  avess'  io  i  primi  anni 
preso  lo  stil  eh'  or  prender  mi  bisogna  ! 
che  'n  giovenil  fallir  è  man  vergogna. 

Fermiamoci  al  v.  6°  :  «  Tal  arte  m'insegni  ».  Quale  arte  ?  Dal 
periodo  così  interpunto  non  ci  risulta  ;  ma  certo  si  vuol  parlare 
dell'arte  di  «  divenir  ladro  del  bel  lume  leggiadro  »,  cioè  della 
ricerca  degli  espedienti  per  veder  Laura,  senza  che  lei  se  n'ac- 
corga, come  lascia  bene  intendere  tutta  la  canzone.  Il  senso,  e  col 
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senso  il  periodo,  continua  dunque  dal  v.  6°  ne'  versi  seguenti. 
Causa  dell'errore  è  stato,  evidentemente,  il  non  aver  fatto  atten- 
zione che  il  V.  7°:  «  Non  so  s'io  me  ne  sdegni  »  va  chiuso  tra 
parentesi,  così  come  nel  Codice  è  chiuso  tra  due  punti,  e  staccato 
in  modo  notevole  dal  resto.  Il  «  che  »  del  v.  S"  vale  poi  «  per  cui  », 
come  in  altri  passi  del  Canzoniere.  Così  che  è  da  intendere  :  «  tu 
«  lo  vedi,  0  Amore,  che  m'insegni  tale  arte  per  cui,  in  quest'età 
«  mia  (ora  che  sono  un  uomo  maturo  e  grave  e  certi  artifizi 
«  giovanili  nell'amore  non  mi  convengono)  tu  mi  fai  diventar 
«  ladro,  dovendo  cercar  di  involare  di  nascosto  qualche  raggio  o 
«  sguardo  del  mio  «  bel  lume  leggiadro  »  (1)  ». 

11  primo  periodo,  che  comincia  al  v.  4°,  finisce  dunque  col 
v.  10,  e  va  chiuso  con  una  interiezione.  E  parimenti  l'altro  che 
vien  dopo,  in  fondo  al  quale  è  da  trasportare  dal  verso  prece- 
dente quel  medesimo  segno.  I  primi  tre  versi  poi  riusciranno 
più  chiari  cosi: 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai 
come  passato  area  quest'anni  a  dietro  : 
senz'altro  studio  et  senza  novi  ingegni 

dove  è  da  notare  che  quest'ultimo  verso  vale  «  cioè  senza  avere 
«  a  ricorrere  a'  vieti  e  poco  convenienti  ripieghi  che  dovevo 
«  adoperare  una  volta,  da  giovinetto,  per  potere  vedere  Laura 
«  senza  suscitare  il  suo  risentimento,  e  non  violare  al  possibile 
«  i  riguardi  dovuti  a  lei  e  al  mondo  ».  Ora,  invece  dovrà  per 
forza  ricorrere  a  quelle  medesime  arti  !  Giacché  Laura  è  forte- 
mente adirata  contro  di  lui,  sebbene  ingiustamente,  come  risulta 
dalla  Canzone  precedente  S'f  'l  dissi.  Così  tutto  si  coordina  in 
un  concetto  medesimo: 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo,  ornai, 
come  passato  avea  quest'anni  a  dietro  : 
senz'altro  studio  et  senza  novi  ingegni. 


(1)  Quest'esempio  è  dunque  da  aggiungere  agli  altri  in  nota  al  n°  141,  dove 
si  tratta  del  valore  che  ha  talvolta  il  e  che  »  relativo  nella  lingua  antica. 
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Or,  poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro 
l'usata  aita,  a  che  condotto  m'  ài, 
tu  '1  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m'insegni 

(Non  so  s'  i'  me  ne  sdegni!) 
CHE,  in  questa  età,  mi  fai  divenir  ladro 
del  bel  lume  leggiadro 
senza  il  qual  non  vivrei  in  tanti  aflFanni. 

Così  avess'  io  i  primi  anni 
preso  lo  stil  ch'or  prender  mi  bisogna, 
che  'n  giovenil  fallir  è  men  vergogna! 

158.  IBID.,     vv.  48-52: 

Però  s'  i'  mi  procaccio 

quinci  et  quindi  alimenti  al  viver  curto, 

se  voi  dir  che  sia  furto, 

sì  ricca  Donna  [Laura]  deve  esser  contenta, 

s'altri  [egli,  il  poeta]  vive  del  suo,  ch'ella  noi  senta. 

Il  soggetto  di  «  vuol  dire  »  è  «  si  ricca  donna  »  del  verso  se- 
guente. Il  senso:  «  Sì  ricca  donna  dica  pure  che  il  mio  è  un 
«  furto;  ad  ogni  modo  deve  esser  contenta  che  altri  le  tolga 
«  tanto  che  basti  a  lui  a  vivere,  senza  che  essa  si  accorga  che 
«  le  manchi  nulla  ».  Benché  dunque  «  ricca  donna  »  sia  anche 
il  soggetto  dell'altro  verbo  «  deve  esser  contenta  »,  per  ragioni 
evidenti  di  chiarezza  sintattica  sarà  da  leggere: 

se  voi  dir  che  sia  furto, 

sì  ricca  donna,  deve  esser  contenta 

s'altri  vive  ecc. 

159.  IBID.,    V.  58:   ' 

L'un  vive,  ecco,  d'odor  là  sul  gran  fiume 

meglio  : 

L'un  vive,  ecco,  d'odor,  là  sul  gran  fiume 

conservando  dopo  «  odor  »  la  virgola  che  c'è  nel  Codice. 
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160.  IBID.,    vv.  61-65: 

Amor,  et  vo'  ben  dirti, 

disconvensi  a  signor  l'esser  sì  parco: 

tu  ài  li  strali  et  l'arco; 

fa'  di  tua  man,  non  por  bramand'  io  mora  : 

eh'  un  bel  morir  tutta  la  vita  honora. 

In  quanto  al  v.  1°  in  cui  il  Mestica  ed  il  Ferrari,  e  già  il 
Leopardi,  mettono  fra  parentesi  le  parole:  «  et  vo'  ben  dirti  », 
per  l'evidente  impaccio  che  hanno  loro  dato,  bisogna  che  io  dica 
che  neppure  cosi  come  è  reso  dal  nuovo  editore  esso  ha  il  senso 
che  deve.  Due  cose  occorre  qui  notare.  Primo,  che  anche  qui 
«  et  »  è  adoperato,  come  si  usa  ancora  dal  popolo  in  Toscana, 
per  certa  naturale  foga  del  dire,  dinnanzi  alle  affermazioni  cui 
si  voglia  dare  una  speciale  energia  (cfr.  n°  12).  E  poi,  che  «  dirti  » 
vale  «  dirte/o  »  :  giacché  non  raramente  il  Petrarca,  quando  af- 
ferma con  calore,  tace  dinanzi  al  verbo  il  complemento  oggetto 
che  si  suole  esprimere  col  pronome  lo  allorché  è  facilmente  ri- 
levabile  dal  contesto.  Infatti  in  questa  stessa  canzone,  v.  69: 
«  Vedesti  ben  quando  si  tacito  arsi  »  per  «  vedesti/  »  ;  Son. 
Lasso  ch'io  ardo,  v.  2:  «si  crede  ogni  uom  »  per  «  se  to 
crede  »;  Son.  Amo)%  io  fallo,  v.  7:  «  Non  posso  più  »  «  per  «  non 
lo  posso  più  »  ;  Ganz.  Arnor,  se  vuo\  v.  36  :  «  et  sgombrar  d'ogni 
nebbia  oscura  e  vile  »  per  «  sgombrar/a,  ecc.  »  ;  Trionf.  Stanco 
già,  V.  30:  «  Ma  dirò  »  per  «  Ma  lo  dirò  »,  ecc.  In  conclusione  io 
ritengo  che  si  debba  leggere: 

Amor,  et  vo'  ben  dirti  : 

Disconvensi  a  Signor  l'esser  si  parco! 

In  quanto  poi  al  significato  de'  tre  ultimi  versi  su'" quali  molto 
hanno  contrastato  i  commentatori,  io  ebbi  già  a  manifestare 
l'opinione  che  <  mora  »  del  penultimo  verso,  causa  di  eterno 
equivoco  fra  quelli,  non  sia  voce  del  verbo  «  morire  »,  ma  so- 
stantivo, e  valga:  «  indugio».  Infatti,  o  tutto  il  discorso  del  poeta 
ad  Amore  non  deve  avere  in  sé  stesso  senso  alcuno,  o  non  è  altro 
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che  una  calda  esortazione,  delle  solite,  rivolta  al  dio  faretrato, 
perchè  uccida  subito  il  poeta,  che  lo  invoca  ne'  suoi  versi.  Lo 
libererà  così  dalle  dolorose  condizioni  in  cui  si  trova  per  lo 
sdegno  irrimediabile  di  Laura.  (Gfr.  Ganz.  S'f  7  dissi,  ecc.). 
«  Non  pur  bramando  io  mora  »  —  scrivevo  —  vuol  dire:  «  non 
«  volendo  io  per  parte  mia,  bramoso  come  sono  di  ricevere  la 
«  morte  per  tua  mano,  in  questa  contingenza,  da  parte  tua,  indugio 
«  alcuno  ».  (Gfr.  Giornale,  v.  e,  191).  E  le  obiezioni  che  ora  mi 
muove  il  Salvo  Gozzo,  a  dir  vero,  mi  confermano  sempre  meglio 
in  quella  mia  opinione.  «  Il  Sicardi  —  scrive  l'egregio  mio  amico 
«  —  crede  di  aver  sciolto  il  nodo,  proponendo  che  mora  non 
«  debba  qui  intendersi  come  voce  del  verbo  morire,  ma  come 
«  sostantivo  nel  significato  d'induffio;  e  non  s'avvede  che  mora 
«è  qui  in  stretta  relazione  con  monre  del  verso  seguente. 
«  Il  senso  è  molto  esplìcito:  Fa,  o  Amore,  che  io  muoia  di  tua 
«mano,  e  non  soltanto  per  le  mie  bram,e  am,orose. 
«  Gfr.  per  le  brams  amorose  la  fam^  del  v.  26,  e  per  la  w,orte 
«  il  V.  40  ».  E  questa  è  in  sostanza  la  spiegazione  del  Mestica  ; 
cfr.  ed.  cit.,  p.  683.  Ma  che  cosa  c'entrino  qui  «  le  brame  amo- 
«  rose  »  e  la  «  fame  »  col  resto,  io  non  riesco  a  vederlo,  come 
non  capisco  per  quale  buona  ragione  avrei  dovuto  accorgermi 
che  «mora»  è  qui  in  stretta  relazione  con  «morire» 
del  verso  seguente.  0  perchè?  Non  può  il  Petrarca,  sol  perchè 
adopera  l' infinito  del  verbo  «  morire  »,  adoperare  la  parola 
«  mora  »  senza  che  questa  possa  soltanto  per  la  sua  forma  este- 
riore essere  identica  a  un'altra  voce  di  quel  verbo  medesimo, 
ma  esser  poi,  invece,  un  sostantivo,  e  aver  di  conseguenza  un 
significato  ben  diverso?  Non  può,  se  ne  risulta  un'idea  in  imme- 
diata relazione  col  resto  e  la  chiarisce  e  ne  è  chiarita  ?  Ma  per 
stabilire  che  le  due  parole  non  possano  essere  entrambe, 
per  forza,  che  voci  verbali,  bisognerebbe  prima  ammettere  che 
«  mora  »,  nel  senso  suo  proprio  di  «  indugio  »,  non  sia  voce  chiara 
e  sonante  della  nostra  lingua  materna.  Ma,  a  parte  ciò,  che 
discorso  è  quello  che  il  Salvo  Gozzo  pretende  che  qui  faccia  il 
Petrarca?  Ma  se  il  poeta  fosse  morto,  com'egli  dice,  «  noìi  soltanto 
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per  le  sue  brame  amorose  »,  ma  anche,  ad  ogni  modo,  pure  per 
queste,  oh  non  sarebbe  morto  sempt^e  giusto  appunto  per  mani  di 
Amore?  E  allora,  che  logica  sconclusionata  non  sarebbe  la  sua  ! 
Infatti,  che  vuol  dire  quel  «  non  soltanto  »,  se  Amore  non  può 
uccidere  che  in  quell'u  n  i  e  a  e  sola  maniera  ?  Del  resto,  come 
si  possono  ordinare  sintatticamente  le  parole  «  non  pur  bramando 
<«io  mora»,  per  cavarne  fuori  quesfaltre:  «non  soltanto  [io  muoia] 
per  le  mie  brame  amorose  »,  non  so  chi  possa  arrivare  a  com- 
prendere ;  mentre  è  agevole  accorgersi  che  «  non  pur  »  qui  vale 
«  neppure  »,  <  né  meno  »,  «  neanche  »,  come  p.  es.,  Son.  Era  il 
giorno,  v.  14:  «A  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco  »;  Ganz.  Si 
è  débile,  w.  19-20  :  «  Ch'assai  spatio  non  aggio.  Pur  a  pensar 
<  com'io  corro  alla  morte  ».  Cosi  che  io  non  so  come  il  Mestica 
abbia  potuto  affermare  che  il  pur  va  unito  non  al  precedente 
non,  ma  al  seguente  «  bramando  »  !  Che  più  ?  Ecco  che  il  poeta 
stesso,  in  questa  medesima  canzone,  ci  ripete  più  minutamente, 
e  quasi  con  le  medesime  parole,  il  concetto  da  me  fatto  rilevare 
qui  sopra,  cosi: 

Aspett'  io  pur  che  scocchi 

l'ultimo  colpo  chi  [Amore]  mi  diede  '1  primo  ; 

et  fia,  s'  i'  dritto  extimo, 

UD  modo  di  pietate  occidkr  tosto, 

non  essendo  ei  disposto 

a  far  altro  di  me  che  quei  che  [1.  eh'  e']  soglia; 

che  ben  maor  chi  morendo  esce  di  doglia! 

E  lo  stesso  dice  altrove,  più  volte  :  p.  es.  Son.  V  vo  piangendo, 
vv.  12-14: 

A  quel  poco  di  viver  che  m'avanza, 
et  al  morir,  degni  esser  tua  [la  tua,  Amore]  man  presta. 

E  dopo  ciò,  io  spero  che  il  Salvo  Gozzo  non  voglia  esitare  più 
oltre  a  darmi  ragione. 

161.  IB!D.,    V.  68: 

Amor,  i'  '1  so  che  '1  provo  a  [=  per]  le  tue  mani. 
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Qui  U  Salvo  Gozzo  annota:  «  Il  Ferrari  che,  non  avvertendo 
che  è  qui  relativo  ».  Io  non  so  come  abbia  fatto  il  nuovo  editore 
ad  accorgersi  che  qui  il  «  che  »  è  relativo,  mentre  a  me  non 
riesce  di  vedere  a  che  cosa  questo  relativo  si  possa  mai  riferire, 
senza  essere  una  storpiatura  oziosa.  È  certo,  invece,  che  solo 
intendendo  «  che  »  nel  senso  di  «  poiché  »  il  concetto  riesce  in 
tutto  perspicuo.  Il  poeta  cosi  spiegherebbe,  non  senza  la  dovuta 
efficacia,  com'è  che  egli  sappia  ciò  che  suole  operare  Amore 
negli  animi  de'  suoi  «  fedeli  ».  Anche  la  pausa  enfatica,  che  c'è 
nel  Codice  dopo  «  so  »,  conferma  le  nostre  osservazioni. 

162.  SoN.    Rapido  fiume  che  d'alpestra  vena,    vv.  1-14: 

Rapido  fiume,  che  d'alpestra  vena 
rodendo  intorno,  onde  '1  tuo  nome  prendi, 
notte  et  dì  meco  disioso  scendi 
ov'Amor  me,  te  sol  natura  [1.  Natura]  mena, 

vattene  innanzi  [precorrimi]  :  il  tuo  corso  non  frena 
né  stanchezza  né  sonno;  et  pria  che  rendi 
suo  dritto  al  mar,  fiso  u'  si  mostri  attendi 
l'erba  più  verde  et  l'aria  più  serena. 

Ivi  é  quel  nostro  vivo  et  dolce  Sole 
eh'  addorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca; 
forse,  0  [1.  oh]  che  spero!  el  mio  tardar  le  dole. 

Basciale  '1  piede  o  la  man  bella  et  bianca  : 
dille,  e  '1  basciar  sie  'n  vece  di  parole  : 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 

Le  parole  «  d'alpestra  vena  »,  v.  1°,  stanno  in  relazione  con 
«  scendi  »  del  v.  3°;  mentre  è  indipendente  dal  resto  il  v.  2°,  in 
cui  il  secondo  emistichio  va  chiuso  tra  parentesi.  Ne  la  virgola 
dopo  il  V.  1°  manca  alle  edizioni.  In  quanto  a'  due  ultimi  versi, 
mentre  il  Mestica  mette  due  punti  dopo  «  dille  »,  considerando 
le  seguenti  parole  come  tutte  dette  al  fiume  dal  poeta  affinchè 
le  riporti  in  imbasciata  a  Laura,  il  Salvo  Gozzo,  seguendo  il 
Carducci,  crede  che  ciò  che  il  Rodano  deve  riferire  a  Madonna 
sian  soltanto  le  parole  dell'ultimo  verso,  senza  le  precedenti,  dette 
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dal  Petrarca  al  fiume  quasi  a  mo'  di  parentesi.  Per  parte  mia,  io 
ritengo  che  il  poeta  non  dica  al  fiume  nulla,  nulla  di  quello  che 
egli  vorrebbe  e  non  può  né  osa  dire  a  Laura  :  così  che  l'ultimo 
verso  :  «  Lo  spirito  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca  »  contenga 
appunto  la  giustificazione  del  proposito  non  seguito  di  far  dire  a 
lei  da  quello  qualche  cosa;  proposito  di  cui  egli  si  distoglie  appena 
gli  si  è  presentato  alla  mente.  E  già  !  Era  cosi  stanco  del  lungo 
viaggio  (ha  seguito  in  nave  il  corso  del  Rodano  per  parecchi 
giorni  :  cfir.  v.  3"  :  «  notte  e  dì  meco  disioso  scendi  »)  che  non 
si  sentiva  di  raccogliere  le  forze  del  suo  spirito  per  dire  al  fiume, 
dopo  tanti  mesi  di  assenza  da  Laura,  tutto  ciò  che  si  sentiva 
tumultuare  nel  cuore,  e  non  avrebbe  mai  saputo  come  esprimerle 
a  parole.  Cosi  che  si  toglie  da  questa  impacciosa  circostanza 
con  una  trovata  veramente  geniale,  quella  di  affidare  al  fiume 
l'incarico  di  portare  da  parte  sua  a  Laura  nientaltro  che  un 
bacio,  un  bacio  solo,  da  deporsi  sul  piede  o  sulla  mano  di  lei. 
In  conclusione  io  leggo  cosi  questa  terzina  : 

Baaciale  '1  piede  o  la  man  bella  et  bianca. 
Dille . . .  EI  basciar  sie  'n  vece  di  parole... 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca  ; 

e  lascio  al  lettore  di  giudicare  se  e  quanto  cosi  non  acquisti  in 
perspicacia  e  quindi,  ma  molto,  in  bellezza. 

In  quanto  a'  vv.  6-8,  vedo  che  il  Salvo  Gozzo  ha  accolto  la 
punteggiatura  già  da  me  proposta  in  Giom.,  voi.  cit.,  p.  177. 

163.  SoN.  Non  da  l'Mspano  ffibero  a  l'indo  Ydaspe,  vv.  6-11: 

Qual  dextro  corvo  o  qual  mancba  cornice 
CAMTi  '1  mio  fato?  0  qual  Parca  l'innaspe? 
CHE  sol  trovo  pietà  [1.  Pietà]  sorda  com'  aspe, 
misero  onde  {quando]  sperava  esser  felice! 

Ch'  i'  non  vo'  dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge, 
tutto  '1  cor  di  dolcezza  et  d'amor  gl'empie: 
tanto  n'  à  seco  et  tant'altrui  ne  porge! 
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Et  per  far  mie  dolcezze  amare  et  empie, 
o  s'infinge  o  non  cura  o  non  s'accorge 
del  fiorir  [imbiancare  di]  queste  inanzi  tempo  tempie. 

Tutto  questo  sonetto  è  al  presente.  E  terza  p«irsona  del  pre- 
sente indicativo  nella  sua  forma  arcaica,  non  già  terza  del 
congiuntivo,  come  pare  continui  a  credere  il  Salvo  Cozzo,  è  «  in- 
«  naspe  »,  v.  2°,  che  vale  «  arruffa  »,  «  scompiglia  »,  alludendosi  ideal- 
mente allo  stame  che  tesse  la  Parca.  E  del  pari  indicativa  è 
la  voce  del  verbo  «  cantare  »,  che  sta  in  principio  del  verso  me- 
desimo. Così  che  non  è  dubbio,  come  già  vide  il  Nannucci  {Op. 
cit.y  p.  69),  che  il  «  cantil  »,  dato  dal  Codice  in  coordinazione  a 
«  innaspe  »,  non  si  debba  sciogliere  in  «  canl'il  »,  cioè  «  canta  il  », 
evitando  cosi,  per  spiegare  il  verso,  di  ricorrere  a  impossibili 
stiracchiature  di  senso,  con  grave  pregiudizio  della  sintassi. 

Venendo  al  «  che  »  del  v.  3°,  io  suppongo  che,  come  spesso  il 
Petrarca  adopera  «  che  »  per  il  pronome  «  chi  »  (cfr.  n'  87  e  94), 
possa  anche  qui  avere  scritto  «  che  »  invece  di  «  chi  »  =  «  che  i'  », 
sebbene  in  que'  casi  si  tratti  solo  di  pronomi,  mentre  qui  si  tratte- 
rebbe della  congiunzione  più  il  pronome  di  prima  persona.  È  per 
altro  innegabile  che  il  Petrarca  vuol  dire  che  «  solo  lui  »  tro- 
vava la  pietà  sorda  come  «  aspide  »,  e  sarebbe  strano,  o  mi  pare, 
che  proprio  qui  dovesse  mancare  il  pronome  di  prima  persona 
a  tor  valore  ed  efficacia  alla  sua  affermazione. 

In  fine  alla  quartina  è  poi  da  trasportare  l'interrogazione  la- 
sciata al  v.  2°,  mettendone  l'esclamativo  dopo  «  misero  ». 

E  veniamo  alla  prima  terzina.  Il  Salvo  Cozzo  qui  modifica  la 
punteggiatura  e  annota:  <I  commentatori  non  hanno  saputo  ca- 
«  vare  un  senso  r,agionevole  da  questi  due  versi  [i  due 
«  primi],  perchè  quasi  tutti,  come  ora  il  Mestica  e  il  Ferrari, 
«  hanno  creduto  che  ffli  equivalga  qui  a  lei  invece  che  a  lui,  e 
«sia  da  riferirsi  a  Laura.  Il  significato  vero,  mettendo  una 
«  virgola  dopo  scorge,  è  questo:  Chi,  cioè  se  alcuno,  la  scorge, 
«  Laura  gli  riempie  il  cuore  di  dolcezza  e  d amore  ».  È  vero:  i 
commentatori  hanno  qui  escogitato  le  più  strane  cose,  senza  riu- 
scire a  nulla,  e   il   Leopardi    ha   concluso   che  «l'oscurità  di 
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«  questo  luogo  e  di  tutto  il  sonetto  passa  ogni  termine  ».  Ma  così 
si  suol  dire  spesso  quando,  messici  sin  da  principio  fuori  via, 
non  riesciamo  a  renderci  conto  del  pensiero  altrui,  e  sia  pure  in 
sé  stesso  chiarissimo.  E  chiarissimo,  dico  la  verità,  mi  sembra 
qui  tutto  il  concetto  del  Petrarca,  che  non  credo  possa  esser 
quello  voluto  dal  suo  recente  editore.  Io  intendo  dunque:  «Ai 
«mondo  non  è  che  un'unica  Laura  («fenice»)  che  io  amo. 
«  Amare  una  cosa  così  rara  sarebbe  per  me  un  così  singolare  pri- 
«  vilegio,  che  io  ne  dovrei  essere  il  più  felice  di  tutti  gli  uomini. 
«  E  tale  potrei  e  dovrei  essere.  Invece  io  trovo,  in  questo  ap- 
«  punto,  la  causa  della  mia  infelicità.  La  Pietà  per  me  è  sorda: 
«  ossia  Laura  non  è  punto  pietosa  verso  di  me.  Vedete  dunque 
«  stranezza  della  mia  sorte  !  Perchè  poi  —  continua  il  poeta  — 
«  lasciamo  stare  lei,  anima  naturalmente  buona  e  gentile  quan- 
«  t'altra  mai,  ma  chi  accompagna  tutti  i  suoi  passi  in  questa 
«  vita,  ossia  «chi  la  scorge  »,  cioè  Amore  (1)  (ed  è  da  intendere 
«in  senso  lato;  che  Laura  non  faceva  all'amore  con  nessuno) 
«  Amore,  che  informa  tutti  i  suoi  atti,  le  riempie  il  cuore  della 
«  sua  dolcezza  ;  da  tanto  che  ne  ha  seco  e  che  ne  suol  porgere 
«  altrui.  A  quelli  cioè  a  cui,  per  propria  gentilezza  d'animo, 
«  s'accompagni.  Invece  codesto  dio  universale  d'Amore  (e  si  badi 
«  che  Madonna  ed  Amore  sono  spesso  un  ente  solo  ne'  versi 
«  del  Petrarca)  di  nulla  si  cura  in  quanto  a  me,  e  non  pare 
«  s'accorga  che  io  invecchio,  andando  incontro  al  tempo  contrario 
«  alle  sue  impromesse  ».  Per  contro,  la  spiegazione  proposta  dal 
Salvo  Cozzo,  non  solo  lascia  inspiegate  le  parole  «  che  non  vo' 
«  dir  di  lei  »,  in  strettissima  relazione  con  le  precedenti  e  le  se- 
guenti, ma  non  esito  ad  affermare  che  direbbe  cosa  contraria 
agli  intendimenti  del  poeta.  Il  quale,  infatti,  si  guardò  bene 
dall'introdurre  nelle  sue  rime  alcuno  che,  pur  di  sbieco,  contem- 
plasse e  ammirasse  un  po'  davvicino  Laura,  eccetto  non  si  tratti 


(1)  Così  anche  nel  sonetto  che  segue  immediatamente.  Voglia  mi  sprona^ 
V.  6,  Amore  vien  chiamato  «  la  nostra  cieca  e  disleale  scorta  ». 
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di  donne.  Non  solo;  ma  egli  stesso  lascia  anzi  intendere  che, 
salvo  qualche  singolo  privilegiato  suo  amico,  nessuno  al  mondo 
scorgeva  in  lei  l'alta  bellezza  fisica  e  la  grande  perfezione  mo- 
rale per  cui  tanto  la  esalta.  Cosi  nel  son.  Lasciato  ài.  Morte, 
vv.  12-13: 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe  : 
Conobbi^'  io,  ecc. 

Noto  poi  di  passaggio  che  «  scorgere  »,  nel  senso  di  «  guidare  » 
«accompagnare»,  è  moltissime  volte  adoperato  dal  Petrarca, 
mentre  è  usato  da  lui  solo  pochissime  volte  nel  significato  di 
«  vedere  ».  In  quanto  a  «  gli  »  per  «  le  »,  non  c'è  chi  non  sappia 
che  è  di  uso  generale  negli  antichi,  e  che  non  ricordi  almeno  il 
verso  notissimo,  su  cui  tanto  s'accapigliarono  i  grammatici,  Son. 
Pien  d'un  vago,  v.  14:  «  Tanto  gli  ò  a  dir  che  incominciar  non 
«  oso  ».  Aggiungo  in  fine,  che  l'ultimo  verso  va  chiuso  con  una 
interiezione,  e  le  parole  «  innanzi  tempo  »  vanno  fra  due  virgole. 

1 64.  Son.  Voglia  mi  sprona,  amor  mi  guida  et  scorge,  vv,  12-14: 

Mille  trecento  ventisette,  a  punto 
su  l'ora  prima  il  di  sesto  d'aprile, 
nel  laberinto  intrai;  ne  veggio  ond' [per  qual  via]  esca. 

Spero  non  mi  si  tacci  di  pedanteria,  se  qui  affermo  che  la  sin- 
tassi non  torna.  «  Mille  trecento  ventisette  »  non  lega  col  resto.  E 
si  capisce.  Codesta  terzina  non  vuol  essere  altro  che  una  specie 
di  postilla;  è  un  memento  del  Petrarca  a  sé  stesso,  e,  pur  essendo, 
com'è,  in  versi,  delle  postille  conserva  il  carattere.  E  qui  giova 
ricordarsi  che  quando  il  Petrarca  voleva  fissare  un  qualche  suo 
ricordo,  di  qualsiasi  genere,  o  in  principio  o  in  fine  di  esso  egli 
metteva  la  menzione  dell'anno  e  le  altre  determinazioni  tempo- 
rali ;  e  quella  prima,  espressa  in  cifre  arabe,  lasciava  a  sé,  e  staccava 
dal  resto  con  un  punto  come  indicazione  in  sé  stessa  compiuta. 
Cosi,  p.  es.:  «  1350.  mercurij.  9.  lunii.  post  vesperos.  volui  incipere»; 
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<  1351.  die  Sabato.  XXV.  Martij  mane,  rescribo  iterum  »;  «  1349. 
novembris.  28.  inter  priraam  e  tertiam  »;  «  1351.  decembris.  28. 
«  nocte  concubia  »,  ecc.  Or  bene,  cosi  fa  anche  qui  :  salvo  che  le 
cifre  arabe  sono  state  naturalmente  tradotte  in  lettere.  Difatti 
anche  nel  Codice  le  parole  «  Mille  trecento  ventisette  »  sono  stac- 
cate di  sua  mano  dal  resto,  cosi: 

Mille  trecento  ventisette,  a  punto  ecc. 

e  così  sono  da  leggere.  Bene  poi  il  Mestica,  su  l'esempio  del  Leo- 
pardi e  di  altri  editori,  mette  una  virgola  dopo  «ora  prima», 
e  non  solo  per  staccare  l'ora  dal  giorno,  ma  anche  perchè  il  poeta 
vuol  far  rilevare  la  strana  coincidenza  che  per  lui  aveva  del 
meraviglioso,  che  il  fatale  incontro  con  l'amata  era  avvenuto  in 
un'ora  in  cui  meno  si  sarebbe  sospettato:  la  prima  del  giorno! 
Ed  infatti,  quell'ora  nell'aprile  cade  ancor  prima  delle  sei  !  E 
questo  ^li  ricorda  anche  altrove,  anzi,  con  più  precisione,  nel  so- 
netto Una  candida  cerva,  v.  3»,  dicendo  che  Laura  gli  apparve 

levando  *1  sole,  a  la  stagione  acerba. 

L'ultimo  emistichio,  in  fine,  suona  doloroso  rimpianto  e,  al 
solito,  richiede  il  segno  dell'interiezione. 

165.  Sest.  Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte,  vv.  37-39: 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove  : 
s'alcon  pregio  in  me  vive  o  'n  tatto  è  corso, 
0  l'alma  sciolta  o  ritenuta  al  bosco. 

A  V.  2*"  il  Mestica  e  il  Carducci  hanno  «  vivo  »,  contro  il  Co- 
dice, per  ragioni  di  male  intesa  chiarezza.  Bene  il  Salvo  Cozzo 
vi  è  rimasto  fedele.  Infatti  il  senso  qui  è  questo:  «Io  ora,  dice 

<  il  poeta,  faccio  a  me  stesso  queste  speciose  («  nove  »)  dimande: 
«  Se  vive  o  può  esistere  in  me  alcuna  virtù,  nel  caso  che  l'anima 
«  mia  sia  sciolta  da'  lacci  d'Amore,  o  se  essa  virtù  esiste  invece 
€  in  me  quando  io  sia  ritenuto  al  bosco  amoroso:  e,  per  contro, 
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«  se  ogni  pregio,  invece,  è  tolto  da  me  nel  primo  caso,  o  se, 
«  invece,  nel  secondo  ».  Mutando  le  interrogazioni  indirette  in 
dirette,  il  Petrarca  si  chiederebbe  :  «  In  qual  caso  alcun  pregio 
€  in  me  vive?  In  qual  caso  è  in  tutto  in  me  corso?  Forse  quando 
«avessi  l'anima  sciolta?  0  forse  quando  l'avessi  ritenuta  al 
«bosco?».  E  la  sua  solita  incertezza  nel  valutare  gli  effetti  del 
suo  amore,  quell'incertezza  che  tenzona  nel  suo  animo  per  tutto 
il  Segreto,  e  che  ha  un'eco  così  profonda  e  piena  in  tante  pagine 
di  questo  suo  stesso  canzoniere.  Al  v.  3"  dunque,  dopo  le  due 
«  0  »,  invece  di  sottintendere  col  Leopardi  «  è  »  o  «  sarà  »,  sarà 
meglio  supplire  per  ellissi:  quando  fosse.  E  cosi  tutto  parrà 
chiaro. 

166.  SoN.  Tutto  H  dì  piango  e  poi  la  notte,  quando,  vv.  1-4: 

Tutto  '1  dì  piango;  et  poi  la  notte,  quando 
prendon  riposo  i  miseri  mortali, 

trovomi  in  pianto  et  [trovo  :  vedo]  raddopiarsi  i  mali  : 
così  spendo  il  mio  tempo  lagrimando. 

Leggo  con  maggiore  chiarezza: 

Tutto  'i  dì  piango,  et  poi,  la  notte,  quando 
prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
trovomi  in  pianto  et  [trovo]  raddopiarsi  i  mali. 
Cos'  i'  spendo  '1  mio  tempo,  lagrimando  ! 

In  fondo  a  ciascuna  delle  due  terzine  del  sonetto  è  richiesto 
dal  senso  il  segno  dell'esclamazione. 

167.  SoN.  Il  cantar  novo  e  1  pianger  degli  augelli,  vv.  6-8: 

Quella  eh'  à  neve  il  volto,  oro  i  capelli, 
nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni  né  falli,  [l'Aurora] 
destami  al  suon  delli  amorosi  balli, 
pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

Gli  «  amorosi  balli  »,  secondo   il  mito,  sono  fatti  dalle  Grazie 
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per  allietare  il  vecchio  Titone,  mentre  l'Aurora  lo  pettina.  È 
dunque  da  leggere: 

destami,  al  suon  delli  amorosi  balli 
pettinando  ecc. 

seppure  qui  la  frase  <  al  suon  delli  amorosi  balli  »  non  è  in  doppia 
funzione,  come  fa  talvolta  il  Petrarca  e  usarono  spesso  gli  an- 
tichi. Ne  additerò  non  pochi  esempi,  quanto  mai  chiari,  altrove. 

168.  SoN.  Qual  mio  desiin,  qual  forza  o  qual  inganno,  vv.  9-13  : 

Sento  i  messi  di  morte  ove  apparire 
veggio  i  belli  occhi  et  folgorar  da  lunge; 
poi  s'aven  ch'appressando  a  me  li  gire. 

Amor  con  tal  dolcezza  m'unge  et  punge 
eh'  i'  noi  so  ripensar  non  che  ridire;  ecc. 

S'impone  da  sé  la  lettura: 

poi,  s'aven  ch'appressando  a  me  li  gire 
Amor,  con  tal  dolcezza  ecc. 

e  cosi  chiaramente  il  Codice.  Spesso,  come  qui,  Laura  nel  Can- 
zoniere è  chiamata  «  Amor  ».  Son.  In  quel  bel  viso,  vv.  3-4: 
«quando  Amor  porse,  quasi  a  dir:  Che  pensi?  Quella  honorata 
«  man  che  second'amo  ».  Son.  Aventuroso  più  d'altro,  vv.  2-3: 
<  ov'Amor  vidi  già  fermar  le  piante,  Ver  me  volgendo  quelle 
«  luci  sante  »,  e  così  cent'altre  volte. 

169.  Son.    Dodici  donne,  honestamente  lasse,  vv.  1-4;  9-11: 

Dodici  donne  honestamente  lasse, 
anzi  dodici  stelle  e  'n  mezzo  un  Sole, 
vidi  in  una  barchetta  allegre  et  sole, 
qual  non  so  s' altra  mai  onde  solcasse. 


Poi  le  vidi  in  un  carro  trinmphale, 
Laurea  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
sedersi  in  parte  et  cantar  dolcemente. 
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Il  senso  della  quartina,  variamente  interpunta  dagli  editori, 
richiede  si  legga  meglio  cosi  : 

Dodici  donne  honestamente  lasse, 
anzi  dodici  stelle  (e  'n  mezzo  [scii.  c'era]  un  Sole  [:  LauraJ) 
vidi  in  una  barchetta,  allegre  et  sole, 
qual  non  so  scaltra  mai  onde  solcasse. 

Nella  terzina  le  antiche  edizioni,  fino  a  quella  del  Mestica, 
hanno  «Laura  »  anzi  «  Et  Laura  ».  Il  Mestica  invece,  di  sul  Co- 
dice, riprodusse  la  lezione  «  Laurea  »,  «  che  è  svelatamente  — 
«  dice  il  Salvo  Gozzo  —  il  nome  latinizzato  della  bella  Avignonese, 
«  e  non  c'è  più  il  doveroso  riserbo  che  vorrebbe  il  Mestica  ». 
Per  conto  mio,  io  non  credo  che  una  volta  che  il  Petrarca  si 
fosse  imposto  codesto  riserbo,  se  ne  sarebbe  mai  allontanato. 
Come  non  credo  che  egli,  per  entro  un  componimento  in  vol- 
gare, si  sia  potuto  lasciar  andare  ad  introdurre  una  parola  in 
latino,  fosse  pure  un  nome.  Finanche  lo  stesso  Mestica  giudicò 
la  cosa  «  un  po'  sforzata  ».  Secondo  me  dunque,  qui  come  in  tutti 
gli  altri  luoghi  del  Codice  dove  nelle  sue  varie  forme  s'adombra 
quel  nome,  fuso  sempre,  naturalmente,  con  l'articolo;  questo  ne 
va  sempre  staccato.  E  perciò  qui  «  laurea  »  va  sciolto  in  «  l'aurea  »; 
e  «  l'aurea  mia  »  può  valer  bene  «  l'aurea  mia  donna  »  (1).  Tanto 
più  che  il  sostantivo  «  donna  »  si  deve  ritenere  implicito  in  quel 
*  le  vidi  »  del  verso  precedente,  e  che  «  donne  »,  a  cominciare 
dal  1*  verso,  è  il  soggetto  di  tutto  il  componimento.  «Aurea  »  poi 
nel  senso  di  «  rara,  eccellente  »  parlandosi  dell'amata,  che  è  poi 
quella  tanto  meravigliosa  Laura,  spero  non  apparirà  disappro- 
priato agli  occhi  di  nessuno.  E  cosi,  pur  rimanendo  sempre  l'al- 
lusione al  nome  dell'amata  —  sempre,  si  badi,  dato  come  se  fosse 
stato  originario  italiano,  mentre  invece  in  italiano  egli  lo  tra- 
duce, e  in  grazia  di  ciò  può  escogitarci  su  sempre  nuovi  bisticci 


(1)  S'intende  dunque  che  tutte  le  volte  che  il  Salvo  Gozzo  legge  «  Laura  », 
anche  là  dove  non  lo  noto  espressamente,  io  discordo  da  lui.  E  cosi  anche 
nella  Sest.  Là  ver  V aurora,  v.  23,  e  Son.  L'aura  mia  sacra,  v.  i°. 
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—  cosi  dunque,  pur  rimanendo  sempre  l'allusione  al  nome  del- 
l'amata, è  tuhavia  conservato  a  pieno,  come  si  doveva,  l'onesto 
riserbo  che  era  tanto  consentaneo  alla  natura  del  Petrarca,  come 
anche  in  tutto  rispondente  alle  consuetudini  poetiche  del  tempo. 

170.  SoN.  Amor  co  la  man  dextr^a  il  lato  manco,  vv.  1-8; 

Amor  co  la  man  dextra  il  lato  manco 
m'aperse,  et  piantovi  entro  in  mezzo  '1  core 
un  lauro  verde  si,  che  di  colore 
ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  et  stanco. 

Vomer  di  penna,  con  sospir  del  fianco, 
e  '1  piover  giù  dalli  occhi  un  dolce  humore 
Taddornar  si,  eh'  al  ciel  n'andò  l'odore 
qual  non  so  già  se  d'altre  frondi  unquanco. 

Gioverà  qui  alla  chiarezza,  rispetto  alla  quartina,  chiudere  le 
parole  «  in  mezzo  '1  core  »  fra  due  virgole.  Ma  certo  questo  è 
un  nulla  di  fronte  a  quel  barocco  sproposito  contenuto  in  quel 
«  penna  >  invece  di  «  pena  »,  sproposito  che  s'è  perpetuato  in  tutte 
le  edizioni  delle  Rim£.  La  storia  di  questo  sconcio  errore  è  ben 
curiosa,  e  risale  direttamente  al  Petrarca.  Il  quale  copiando,  dopo 
aver  scritto  «  pena  »,  sovrappose  per  distrazione  alla  «  e  »  il  segno 
orizzontale  dell'abbreviazione,  per  cui  la  parola  si  sarebbe  dovuta 
leggere  <  penna  »  ;  ma,  accortosi  del  suo  errore,  espunse  quel 
segno  con  un  trattino  obliquo,  che  è,  senza  dubbio,  dello  stesso 
inchiostro  del  testo,  come  afferma  anche  il  Modigliani,  228,  n.,  e 
può  vedere  chiunque  dia  un'occhiata  al  Codice.  Ciò  non  per  tanto, 
copisti  ed  editori  hanno  sempre  continuato  a  perpetuare  quel- 
l'errore, sia  perchè  è  loro  sfuggita  la  appena  visibile  correzione 
del  Petrarca,  sia  fors'anche  perchè  illusi  da  una  certa  analogia 
di  concetto,  come  vedremo.  Il  poeta  dice  chiaramente  che  il 
«  vomero  »  che  fece  attecchire  il  lauro  piantato  da  Amore  nel 
cuor  suo,  fu  il  tormento  amoroso  che  codesto  lauro  produsse  là 
dove  esso  fu  piantato;  fu  la  «  pena  »  dello  strazio  del  suo  cuore, 
dacché  esso  venne  sottoposto  a  quell'innesto.  Questa  <  pena  »  in 

9ifnaìt  ftoHM,  LTI.  tue.  lM-107.  « 
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una  coi  «  sospiri  »  (e  si  noti  la  stretta  relazione  de'  due  termini  !) 
fece  piovere  da'  suoi  occhi  tale  umore,  che  la  pianta  ne  trasse 
alimento,  e  l'odore  di  essa  andò  fino  al  cielo.  Non  è  chiaro? 
Ma  l'allusione  indiretta  alle  rime  scritte  dal  poeta  per  celebrar 
Laura,  vv.  7-8,  confermò  sempre  meglio  la  lezione  «  penna  »,  che 
così  die  corpo  a  quel  bel  secentismo  che  è  il  «  vomero  della  penna  », 
già  bello  e  nato  parecchi  secoli  prima  che  avesse  a  venire  al 
mondo,  per  stupirlo  con  le  sue  metafore,  il  cav.  G.  B.  Marini  (1). 

171.  IBID.,    vv.  12-14: 

Tal  la  [la  pianta  :  Laura]  mi  trovo  al  petto,  ove  eh'  i'  sia, 
felice  incarco;  et  con  preghiere  honeste 
l'adoro  e  'nchino  come  cosa  santa. 

Non  so  come  si  sia  trascurato  finora  di  mettere  tra  parentesi 
l'esclamazione  incidentale  «  felice  incarco  ». 

172.  SoN.  7'  piansi,  or  canto,  che  'l  celeste  lume,  vv.  1-14: 

r  piansi,  or  canto;  che  '1  celeste  lame 
quel  vivo  Sole  [Laura]  alli  occhi  mei  non  cela, 
nel  qual  [lume]  honesto  Amor  chiaro  revela 
sua  dolce  forza  et  suo  santo  costume  : 

onde  e'  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 
che  non  pur  ponte  o  guado  o  remi  o  vela, 
ma  scampar  non  potienmi  [mi  potevano]  ale  né  piume. 

Sì  profondo  era  et  di  si  larga  vena 
il  pianger  mio  et  si  lunge  la  riva, 
eh'  i'  v'aggiungeva  col  penser  a  pena. 

Non  lauro  o  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e  '1  tempo  rasserena, 
e  '1  pianto  asciuga,  et  vuol  anchor  eh'  i'  viva. 


(1)  Del  resto  poi  questo  «  vomer  di  pena  »  è  una  espressione  perfettamente 
analoga,  quasi  identica,  all'altra  petrarchesca  <  saetta  di  pietade  »  del  Son. 
Ualto  signor,  che  è  la  saetta,  per  dirla  così,  con  cui  Amore  punge  il  cuore 
del  poeta,  allorché  si  compiange  della  grave  malattia  agli  occhi  della  sua 
Laura. 
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A  V.  30,  <  Amor  »  va  scritto  senza  la  maiuscola,  valendo  qui 
«  sentimento  gentile  in  generale  »,  «  nobile  disposizione  d'animo  », 
e  s'intende  infatti  di  quella,  così  particolare,  di  Laura.  E  a  lei,  ossia 
a  «  vivo  sole  »  (ma  già  è  il  medesimo)  si  riferisce  r«  è  »  del  v.  5». 

La  seconda  quartina  costituisce  una  interrogazione,  dalla  quale 
viene  ad  essere  tutto  ravvivato  il  senso  di  questi  bellissimi  versi. 
Il  poeta  ha  cominciato  col  dire  che  ora  non  piange  più,  ma 
canta.  Or  s'intende  che  in  questa  così  opposta  condizione  d'animo 
e'  non  sappia  più  spiegare,  neppure  a  sé  stesso,  come  Amore 
abbia  fatto  a  trarre  da'  suoi  occhi  un  fiume  cosi  grande  di  la- 
grime: le  lagrime  di  cui  parla  nel  son.  precedente,  Cantai,  or 
piango.  Ed  il  suo  stupore  continua  nella  terzina  seguente,  che 
non  è  altro  che  una  sola  esclamazione  di  meraviglia:  giacché 
egli  riteneva,  intanto  che  non  faceva  altro  che  piangere,  che  le 
sue  lagrime  non  avrebbero  avuto  mai  fine. 

173.  Son.    F  mi  vivea  di  mia  sorte  contento,    vv.  9-14; 

O  natura,  pietosa  et  fera  madre, 
onde  [se  non  in  te]  tal  possa  et  si  contrarie  voglie 
di  far  cose  et  disfar  tanto  leggiadre  ? 

D'un  vivo  fonte  ogni  poder  [virtù,  qualità]  s'accoglie: 
ma  tu  come  '1  consenti,  o  sommo  Padre, 
che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ? 

Leggendo  tutto  il  sonetto  si  comprende  il  perché  di  quest'apo- 
strofe alla  Natura.  Laura  ha  quasi  perduta  la  vista,  e  c'è  assai 
poco  da  sperare  dall'opera  de'  medici;  sicché  il  poeta  domanda 
alla  «  pietosa  e  fera  madre  »  cioè  alla  Natura  stessa,  come  mai 
possa  indursi  a  disfare  ciò  che  ha  creato,  specie  quando  si  tratta 
di  cose  cosi  eccezionalmente  belle,  come  sono  appunto  gli  occhi 
di  Laura.  Soggiunge  poi,  che  d'«  un  vivo  [==  vivace,  vivido]  fonte  » 
di  bellezza  e  virtù  qual'é  la  sua  donna  (chiamata  altrove  più 
volte  «  vivo  Lauro  »,  «  vivo  sole  »,  «  vivo  lume  »,  «  vivo  ghiaccio  », 
«  vivo  raggio  »,  «  vivo  esempio  »,  si  come  sé  stesso  fin  «  vivo 
«  terren  »,  ecc.)  non  se  ne  dovrebbe  mai  lasciar  perder  nulla. 
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anzi  se  ne  dovrebbe  conservare  e  curare  ogni  potenza  e  qualità. 
Ma  ad  un  tratto  il  poeta,  fortemente  commosso,  interrompe 
questa  sua  riflessione  per  rivolgersi  a  Dio,  e  domandargli  come 
mai  egli  possa  permettere  che  «  altri  »,  ossia  la  Natura  mede- 
sima, spogli  una  creatura  umana  di  ciò  che  poi,  in  ultima  analisi, 
è  un  prezioso  dono  non  d'altri  che  di  Lui. 
Cosi  intendendo  (cfr.  già  in  Giorn.,  voi.  cit.,  192),  io  leggo: 

0  Natura,  pietosa  et  fera  madre, 
onde  tal  possa  et  si  contrarie  voglie  : 
di  far  cose  et  disfar  tanto  leggiadre? 

D'un  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie!... 
Ma  tu  come  ecc. 

174.  SoN.     Vincitore  Alexandro  Vira  vinse,    vv.  1-4: 

Vincitore  Alexandro  l'ira  vinse 
et  fel  minore  in  parte  che  Philipp©  : 
che  li  vai  se  Pyrgotile  et  Lysippo 
l'intagliar  solo  et  Appelle  il  depinse? 

«  Vincitore  »  va  staccato  dal  resto,  giacché  ha  qui  il  valore 
di  una  dipendente  temporale,  «  cioè  dopo  essere  stato  vincitore  ». 
Simili  usi  nel  Petrarca  sono  non  rari.  «  Ira  »  è  qui  al  solito 
personificata,  e  perciò  sarà  meglio  scriverla  con  la  maiuscola. 
Gol  V.  2°  il  senso  del  primo  periodo  è  compiuto.  Dopo  «  inta- 
«  gliar  »  c'è  nel  Codice  una  pausa  che  va  rispettata,  perchè  lascia 
intender  meglio  che  «  solo  >  si  riferisce  ad  Apelle.  Per  questa 
trasposizione  cfr.  n.  155. 

175.  IBID.,    vv.  9-11. 

Sai  Valentinian  eh'  a  simil  pena 
ira  conduce  [:  condusse];  et  sai  quei  che  ne  more  [:  morij 
Ajace,  in  molti  et  poi  in  sé  stesso  forte. 

Dopo  «  Valentinian  »  c'è  nel  Codice  una  virgola,  che  va  con- 
servata, cosi  come  fa  il  Mestica,  anche  perchè  «  conduce  »,  come 
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«  more  >,  ha  il  valore  d'un  perfetto.  Gfr.  n"  155.  «  Ira  »,  qui  per- 
sonificata, va  con  la  maiuscola.  «  Ajace  »  va  posto  fra  due  virgole, 
essendo  qui  espresso  come  apposizione  ad  una  perifrasi. 

176.  SoN.  QtMl  ventura  mi  fu,  quando  da  l'uno,  vv.  12-14: 

et  pur,  com' intellecto  avesse  et  penne, 
passò  quasi  una  stella  che  'n  cìei  vole; 
et  natura  et  pietate  il  corso  tenne. 

Col  1°  V.  non  continua  il  senso  della  terzina  precedente,  ma 
comincia  un  nuovo  periodo,  in  cui  il  poeta  esprime  un  nuovo 
concetto:  la  sua  meraviglia,  che  il  male  degli  occhi  di  Laura 
sia  invisibilmente  passato  dal  destr'occhio  di  colei  al  suo  de- 
str'occhio.  Come  avrà  fatto  ?  Eppure  passò  !  : 

Et  pur,  com' intellecto  avesse  et  penne, 
passò!:  quasi  una  stella  che  'n  ciel  vele. 
E  Natura  et  Pietate  il  corso  tenne  [guidarono  il  passaggio]. 

1 77.  SoN.    0  cameretta,  che  già  fosti  un  porto,  vv.  5-8  : 

0  letticciaol,  che  requie  eri  et  conforto 
in  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
ti  bagna  Amor  [Laura]  con  quelle  mani  eburne, 
■ole  ver  me  cradeli  a  sì  gran  torto. 

Assai  bene  qui  in  fine  il  Mestica  e  il  Carducci  segnano  l'interie- 
zione, e  cosi  anche,  in  fondo  alla  quartina  precedente,  il  Carducci. 
Ancora.  Dopo  «  Amor  »  c'è  nel  Codice  una  pausa  che  va  ripro- 
dotta, mentre  quell'altra  che  sta  dopo  «  eburne  »  va  trasportata 
dopo  «  crudeli  ».  E  servirà  alla  chiarezza  mettere,  col  Carducci, 
tra  parentesi  «  chi  il  pensò  mai?»  del  v.  13°,  e  aggiungere  un 
segno  ammirativo  in  fondo  al  14%  come  fa  il  Mestica. 

178.  Sest.  Non  à  tanti  animali  il  mar  fra  fonde,  vv.  19-20: 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia, 
el  di  penaoao,  poi  piango  la  notte. 
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Si  legga: 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
el  dì,  pensoso;  poi  piango  ecc. 

giacché  «  el  »  sta  per  «  nel  »,  come  spessissimo  nell'uso  antico 
e  moderno,  l'articolo  dinanzi  a  «  di  »,  «  giorno  »,  «  sera  »,  «  mat- 
tina »,  e  simili. 

179.  IBID.,     vv.  25-7: 

Le  città  son  nemiche,  amici  i  boschi 
a'  miei  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia 
sfogando  vo  col  mormorar  de  l'onde 
per  lo  dolce  silentio  de  la  notte  : 

Con  più  chiarezza: 

a'  miei  pensier,  che,  per  quest'alta  piaggia, 

sfogando  vo,  col  mormorar  de  l'onde, 

cioè  seguendo  il  corso  della  Durenza, 

per  lo  dolce  silentio  de  la  notte  : 
180.  SoN.  Real  natura,  angelico  intelletto,    vv.  12-14: 

Li  occhi  et  la  fronte  con  sembiante  humano 
basciolle  si  che  rallegrò  ciascuna  : 
me  empiè  d'invidia  l'atto  dolce  et  strano. 

A  render  più  chiari  la  costruzione  e  il  senso  di  questi  versi, 
ne'  quali  «  l'atto  dolcp  et  strano  »  è  soggetto  sia  di  «  rallegrò  » 
che  di  «  empiè  d'invidia  »,  sarà  meglio  interpungerli: 

Li  occhi  et  la  fronte  con  sembiante  humano 
basciolle,  si  che  rallegrò  ciascuna, 
me  empiè  d'invidia,  l'atto  dolce  et  strano. 

Noto  di  passaggio  che  nel  Codice,  negli  ultimi  versi,  non  c'è 
neppure  una  pausa. 
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181.  Sest.  Là  ver  l'aurora,  che  sì  dolce  l'aura,  vv.  16-18: 

Ella  [Laura]  si  sta,  pur  com'aspr'alpe  a  l'aura 
dolce,  la  qual  ben  move  frondi  et  fiori, 
ma  nulla  pò  se  'ncontr'  à  maggior  forza. 

Il  Codice  ha  «  sencótra  »,  che  non  mi  pare  ci  sia  bisogno  di 
sciogliere  in  «  se  'ncontr'  à  »,  se  qui,  tanto  nel  primo  che  nel 
secondo  verso,  .si  parla  sempre  di  vento  che  urta  contro  degli 
ostacoli.  Armonia  di  verso  a  parte,  «  incontra  >  risponde  meglio 
a  «  move  »,  che  sta  innanzi,  più  che  non  faccia  l'altra  lezione. 
Tanto  più  che  per  «  maggior  forza  »,  non  si  può  intendere  che 
la  forza  di  €  ostacoli,  maggiori  di  quel  che  non  ne  presentino 
le  «  frondi  e  i  fiori  »  del  verso  precedente.  Viene  cosi  stabilita 
una  relazione  di  parallelismo  fra  i  due  concetti,  che  l'altra  le- 
zione turberebbe,  mentre  con  la  terza  persona  del  presente  del 
verbo  «  incontrare  »,  il  pensiero  del  Petrarca  riesce,  credo,  più 
semplice,  e  viene  ristabilita  quell'unità  d'immagine,  che  la  na- 
tura stessa  del  concetto  e  i  suoi  legami  estrinseci  già  rilevati 
mi  pare  richiedano.  Cosi  anche  altrove  il  Petrarca,  parlando 
del  Po,  con  perfetta  rispondenza  di  significato  : 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume 

ch'encontri  [muovi  contro,  verso]  '1  sol  quando  e' ne  mena  il 

[giorno  ecc. 

182.  SoN.    7'  ò  pregato  Amor  e  'l  ne  riprego,  vv.  12-14: 

[Voi  Laura]  devete  dir,  pietosa  et  senza  sdegno: 
Che  pò  questi  altro?  Il  mio  volto  il  consuma: 
ei  perchè  ingordo,  et  io  perchè  s'i  bella. 

Così  tutte  le  edizioni,  rendendo  inintelligibile  una  delle  più 
belle  chiuse  di  sonetto  fra  quante  mai  ne  scrisse  il  Petrarca.  Ma 
già,  anche  prima  di  avere  fra  mani  il  Codice,  guidato  dal  senso, 
io  indicai  in  questo  Oiom.  voi.  cit.  178  come  bisognava  qui  inte- 
grare il  testo,  ossia: 

Che  pò  questi  altro?  11  mio  volto  il  consuma. 
Ei  perchè  ingordo?  Et  io  perchè  si  bella? 
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E  la  correzione,  oltre  che  dalle  ragioni  intrinseche  già  esposte 
nel  fascicolo  del  Giornale  citato,  m'era  stata  suggerita  special- 
mente da  ciò  che  il  poeta  disse  nel  son.  Amor,  io  fallo,  vv.  9-14: 

Però  s',  oltra  suo  stile,  ella  [l'anima  miaj  s'aventa, 
tu  [Amore]  '1  fai,  che  si  l'accendi  et  si  la  sproni, 
ch'ogni  aspra  via,  per  sua  salute,  tenta  : 

et  più  '1  fanno  i   celesti  et  rari  doni 
eh'  à  in  sé  Madonna.  Or  fa  almen  ch'ella  il  senta  [:  comprenda] 
et   le   mie  colpe  a  sé  stessa  perdoni  I 

Il  Salvo  Gozzo  non  ha  qui  accolto  il  mio  emendamento,  che 
anche  da  altri  fu  ritenuto,  a  dir  poco,  un'eresia  !  Ma,  vedi  caso, 
il  segno  della  interrogazione,  che  rende  veramente  geniale  il 
concetto  del  poeta,  si  trova,  che  è  tutto  dire!,  nel  Codice  stesso, 
in  fine  al  verso,  di  mano  del  Petrarca;  e  se  esso  non  è  stato 
visto  dal  nuovo  editore,  né  lo  vide  prima  di  lui  il  Mestica,  non 
è  sfuggito,  come  già  non  era  sfuggito  a  me,  alla  perspicace  dili- 
genza del  Modigliani,  240,  che  lo  riproduce  tal  quale. 

183.  Son.  Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago,  vv.  9-14: 

Or  tu  eh"  ài  posto  te  stesso  in  oblio, 
et  parli  al  cor  pur  come  e'  fusse  or  teco, 
mìser  et  pien  di  pensier  vani  et  sciocchi  ! 

Gh'  [perché]  al  dipartir  dal  tuo  sommo  desio  [Laura], 
tu  te  n'andasti,  e'  si  rimase  seco, 
et  si  nascose  dentro  a'  suoi  belli  occhi. 

Il  Petrarca  adopera  «al  dipartir»  due  altre  volte,  senz'altra 
aggiunta,  sia  per  indicare  il  suo  allontanarsi  dall'amata,  sia  per 
indicare  in  generale  l'jdea  della  partenza.  Cosi  nel  son.  Piovonmi 
amare  lagrime,  vv.  10-11:  «Ch'i'  veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
«  [di  Laura]  Torcer  [allontanare]  da  me  le  mie  fatali  stelle;  [il 
«  mio  tristo  fato]  ».  Son.  Quando  amar,  vv.  9-11:  «  Ma  '1  suon... 
«  l'anima,  al  dipartir  presta,  raffrena»  (cfr.  anche  Son.  Quand'io 
veggo,  v.  9»  :  «  I  vostri  dipartir  non  son  si  duri  »).  E  cosi  ritengo 
abbia  fatto  qui,  tanto  più  che,  mentre  riesce  quasi  inutile  l'ag- 
giunta «  dal  tuo  sommo  desio  »  riferita  al  «  dipartir  »  dopo  che 
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nel  sonetto  s'è  detto  sin  da  principio  che  Laura  è  lontana  (v.  2"  : 

<  ivi  lasciammo  ier  lei  »),  è  quasi  indispensabile  riferirla  a  <  tu 
«  te  n'andasii  >  (che  rimane  altrimenti  un  po'  campato  in  aria) 
per  il  necessario  parallelismo  con  «  e'  si  rimase  seco  ».  E  sarebbe 
stato  anche  opportuno  virgolare  le  due  terzine  del  sonetto  in 
cui  al  poeta  parla  un  Pensiero  d'amore,  o  Amore,  che  è  lo  slesso. 

184.  SoN.  Due  rose  fresche  et  colte  in  paradiso,  w.  912: 

<  Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  sole  », 
dicea  ridendo  et  sospirando  insieme  ; 

et  stringendo  ambedue,  volgeasi  intorno. 
Cosi  partia  le  rose  et  le  parole,  ecc. 

Si  tratta  dell'*  amante  »,  ossia  amico,  «  antico  e  saggio  »,  che 
divide  due  rose  fra  il  poeta  e  Laura.  Bisogna  ora  rendersi  conto 
del  modo  col  quale  costui  procede  in  questa  operazione.  Primo 
intoppo  sarebbe  il  «  sospirare  »,  da  conciliare  col  «  ridere  »,  se 
non  sapessimo  che  il  Petrarca  adopera  frequentemente  «  sospiri  » 
e  *  sospirare  »  nel  senso  di  «  parole  »  e  di  <  parlare  ». 

Secondo  intoppo:  quel  «  stringendo  ambedue  »,  che  non  sa- 
premmo caratterizzare  per  un  atto,  non  dico  di  «  amante  antico 
e  saggio  »,  ma  di  persona  men  che  mediocremente  educata,  né 
sapremmo  capire  come  fatto  da  colui,  se  teneva  le  rose  in 
mano,  e,  se  intanto  che  <  stringeva  le  persone  »,  divideva  loro 
que'  suoi  fiori.  Non  lo  sapremmo,  se  non  sapessimo  che  il  poeta  ado- 
pera più  volte  «  insieme  »  per  <  nello  stesso  tempo  »,  cfr.  n"  142, 
e  «stringere»  nel  senso  di  «appressarsi  ».  Solo  tenendo  presente 
tutto  ciò  intendiamo  che  quegli  dunque  pronunzia  le  parole: 

<  Non  vede,  ecc.»  («  sospira  »):  si  appressa  ad  entrambi  gli  amici 
(€  stringe  ambedue  »)  e  «  volgesi  attorno  »,  ossia  si  volta  ora 
all'uno  ora  all'altro  in  quel  tempo  medesimo  («  insieme  »)  per 
porgere  in  dono  ad  essi  le  ros'\  Ne  consegue  che  bisogna  leggere: 

<  Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  sole  » 
dicea  ridendo;  et,  sospirando  insieme 

et  stringendo  ambedue,  volgeasi  intorno. 
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185.  SoN.  L'aura^  che  7  vierde  lauro  et  V aureo  crine,  vv.  5-8: 

Candida  rosa  nata  in  dure  spine, 
quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 
Gloria  di  nostra  etate!  0  vivo  Giove, 
manda,  prego,  il  mio  in  prima  che  '1  suo  fine. 

II  poeta,  a  mio  credere,  dice;  «Quando  potrei  io  trovare  un'altra 
Laura?  Certo  mai;  e  perciò  tu,  o  Dio,  fa  morir  me  prima  di  lei  ». 
Se  è  vero  che  egli  non  parla  di  Laura  che  in  relazione  a  sé 
stesso,  se  i  suoi  concetti  debbono  avere  un  evidente  legame  fra 
di  loro,  io  scioglierei  il  «  chi  •»  in  «  ch'i'  »  e  considererei 
inoltre  come  interrotto  il  discorso  dopo  «  etate  »,  per  effetto  di 
una  mossa  spontanea  e  naturale  del  poeta,  che,  commosso  più 
che  mai,  apostrofa  a  questo  punto  il  «  vivo  Giove  »,  perchè  non 
voglia  farlo  assistere  alla  morte  della  sua  donna.  Così  che,  inoltre, 
chiuderei  con  una  clausola  esclamativa  Tultimo  verso. 

186.  SoN.  Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella,  vv.  8-9: 

et  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 
sì  dirà  ben  :  Quello  ove  questi  aspira  ecc. 

Tanto  il  Mestica  che  tutti  gli  editori  precedenti,  al  v.  2°  hanno 
«  si  »  e  cosi  io  già,  per  la  poca  chiarezza  della  stampa  nel  mio 
esemplare,  ritenni  leggesse  il  Ferrari,  mentre  invece  egli  fu  il 
primo  a  emendare  questo  luogo,  come  io  ritenevo  si  dovesse 
correggere  (cfr.  Giornale,  voi.  cit.  182)  e  come  egli,  il  valoroso 
e  buono  amico  tanto  da  noi  compianto,  aveva  già  fatto.  E  cosi 
ad  un  modo  legge  ora  il  Salvo  Gozzo. 

187.  SoN.    La  sera  desiare,  odiar  V aurora,    vv,  4-8: 

la  matina  è  per  me  più  felice  bora  ; 

che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
l'un  Sole  et  l'altro  quasi  duo  levanti, 
di  beliate  et  di  lume  si  sembianti 
eh'  anco  il  ciel  de  la  terra  s'innamora  ; 
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Qui  i  commentatori  sono  discordi.  Li  ha  anche  imbarazzati 
un  po'  il  «  quasi  »  del  v.  3°,  posto  <  tra  l'un  sole  e  l'altro  >,  e  più 
i  «  duo  levanti  >.  Non  parrà  strano  che  io  dica  che  questo  «  quasi  » 
si  riferisca  a  «  in  un  momento  »,  e  creda  che  la  frase  valga  ; 
«  quasi  nello  stesso  tempo  ».  Siccome  «  l'altro  sole  »  è  Laura,  il 
poeta  vuol  dire,  accennando  all'abitudine  dell'amata  di  levarsi 
presto,  specie  in  campagna,  che  essa  si  alzava  da  letto  quasi 
contemporaneamente  all'apparire  del  sole.  Di  libertà  simili  nel- 
l'uso degli  avverbi  non  mancano  esempi  nelle  Rime,  come  s'è 
già  rilevato  altrove  (1).  La  frase  «  aprire  due  levanti  •»  viene 
illustrata  dal  verso  «  Il  sol  mai  sì  bel  giorno  aperse  »  della 
Canz.  Tacer  non  posso,  al  quale  se  avesse  posto  l'occhio  il 
punto  acuto  Gastelvetro,  avrebbe  troncata  la  questione  dibat- 
tutasi tra  lui,  il  Tassoni,  e  poi  il  Biagioli,  il  Garrer,  il  Leopardi, 
per  finire  al  Mestica  e  al  Garducci-Ferrari,  discordi  fra  loro  sul 
soggetto  del  verbo  «  aprire  ».  Ghi  apre  è  «  l'un  sole  e  l'altro  », 
non  i  «  due  levanti  »  come  affermano  anche  i  due  ultimi.  Giò 
posto,  è  facile  osservare  che,  mentre  nella  canzone  il  concetto 
è  in  sé  compiuto,  nel  nostro  sonetto  esso  ha  bisogno  di  essere 
completato  con  le  parole  :  «  di  beltate  e  di  luce  »  ;  così  che  tutta 
la  frase  «  aprono  due  levanti  di  beltate  e  di  luce  »  possa  signi- 
ficare, che  «  que'  due  soli  presentavano  agli  occhi  altrui,  ne' 
«  punti  diversi  dell'orizzonte  in  cui  si  mostravano,  due  grandi 
<  fasci  radiosi,  di  luce  l'uno  [il  Sole  vero],  di  bellezza  l'altro  [cioè 
«  Laura]  ».  È  dunque  da  leggere  : 

duo  levanti 

di  beltate  et  di  lume,  sì  sembianti  ecc. 


(1)  Agli  esempi  già  addotti  al  n.  1^)5,  aggiungo  qui  questo  assai  significa- 
tivo, Canz.  /'  vo  pensando,  vv.  68-72  : 

Ma  se  *1  Utino  •  *1  gnco 

pmrlan  di  me  dopo  U  morte,  è  nn  rento: 

ond'io,  perchè  parento 

adanar  t*mpr*  quel  ch'an'ora  sgombre, 

Torre*  '1  Ter  abbraedar,  lawando  l'ombre; 

dove  il  «  sempre  >,  in  forza  del  contesto,  va  chiaramente  riferito  a  e  pa- 
«  vento  >,  e  non  già  ad  «  adunar  »,  come  potrebbe  parere  a  prima  vista,  in 
grazia  della  sua  collocazione. 
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188.  SoN.    Far  potessHo  vendetta  di  colei,    vv.  12-14: 

Meravigliomi  ben  s'alcuna  volta, 
mentre  le  parla  et  piange  et  poi  l'abbraccia, 
non  rompe  il  sonno  suo,  s'ella  l'ascolta. 

È  notte:  l'anima  del  poeta,  che  geme  per  la  crudele  indiffe- 
renza di  Laura,  vola  a  lei,  o  meglio  all'anima  di  lei,  durante  il 
sonno,  e  fa  intorno  a  quella  tutto  ciò  che  qui  sopra  è  detto.  Ma 
quella  nulla  sente:  «s'ella  la  ascolta»  vale  quindi:  «seppure 
•e  può  credersi  che  quella,  l'anima,  le  presti  qualche  attenzione  »  ; 
il  che,  in  sostanza,  non  avviene.  A  che  meravigliarsi  dunque  che 
quel  sonno  non  si  rompa  ?  Perciò,  a  far  rilevar  meglio  l'arguta, 
amara  chiusa  del  sonetto,  sarà  opportuno  leggere: 

non  rompe  il  sonno  suo...  s'ella  l'ascolta  ! 

Enrico  Sicardi. 

(Continua). 


V^RIET^ 


\mm  A  ra  passo  di  m  lettera  bi  i  coluia 

A  BONIFACIO  IV  (613) 


Spetta  al  prof.  Nevati,  come  è  ben  noto,  il  merito  di  aver 
chianiata  l'attenzione  dei  filologi  sopra  un  oscuro  passo  di  una 
lettera  di  S.  Golumba  che  suona  :  sed  talia  suadenti...  mihi  Jonae 
hebraice,  Perisierae graece,  Columbae  Ialine, potius  tantum 
vestrae  idiomate  lingtcae  nancto  licei  prisco  inter  hebraeo  no- 
mine cuius  et  pene  naufragium,  subivi,  veniam,  qua£so,  sicut 
saepe  rogavi,  date  (1). 

L'oscurità  di  queste  linee  è  tale,  e  tale  ne  è  la  costruzione, 
che  ben  legittimo  appare  il  sospetto  ch'esse  siano  corrotte  e  ab- 
bisognino di  qualche  ritocco.  Disgraziatamente,  l'unico  codice, 
che  le  conservava,  è  andato  perduto,  sicché  è  forza  tenersi  paghi 
a  supposizioni  di  varia  natura.  Il  Nevati  passa  in  rassegna  le 
varie  proposte  presentate  sin  qui  e  infine  ne  dà  una  sua  propria. 
Ho  anch'io  qualche  congettura  da  esporre  al  pubblico  erudito, 
al  quale  darò  prima  il  testo  ricostruito  dai  miei  predecessori. 

Patrizio  Flemingo  (|  1632)  propose  di  mutare  tantum  in  ta- 
men,  di  sostituire  nuncupalo  a  nancto  e  infine  di  ricavare  da 
inter  un  nilar.  Ne  venne  il  seguente  testo,  del  quale  si  accon- 
tentarono gli  editori  della  Maxima  bibliotheca  veterum,  Patrum, 
XII,  p.  31,  le  e  il  padre  Benedetto  Rossetti,   Bobbio  illustrato. 


(1)  F.  Notati,  Due  vetustissime  testimonianze  del  volgare  nelle  Gallie 
ed  in  Italia,  in  Rend.  del  R.  Ist.  Lomb,  di  se.  e  leti.,  S.  II,  voi.  XX  XIII 
(1900);  estr.  di  pp.  23. 
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II  (Torino  [1795]),  p.  125:  ...  mihi  Jonae  hebraice,  Peristerae 
graece,  Columbae  latine,  potius  (amen  vestrae  idiomate  lingue 
nuncupato,  licet  prisco  nitar  hebraeo  nomine... 

A.  Guglielmo  Gundlach,  il  nuovo  editore  delle  epistole  di  S.  Co- 
lumba,  parvero  ammissibili  alcune  sostituzioni  del  Flemingo  e  le 
accettò  ;  ma  conservò  tantum  e  ricavò  da  inter  la  forma  utor. 
Lesse  dunque:  ...  m.ihi  Jonae  hebraice,  Peristerae  graece,  Co- 
lumbae latine,  potius  tantum,  vestrae  idiomate  linguae  nuncu- 
pato, licet  prisco  utor  hebraeo  nomine...  {Epistolae  Merov.  et 
Carol.  aevi,  II  (1892),  p.  174). 

Il  Novati  infine,  considerando  troppo  arbitraria  la  sostituzione 
di  nuncupato  a  nancto  e  accettando  Hebraeos  in  luogo  di 
hebraeo  (d'accordo,  in  ciò,  con  Jodoco  Metzler,  che  aveva  co- 
piato il  testo  del  ms.  bobbiese  perduto),  dà  un'interpunzione  e 
un'interpretazione  tutta  diversa  del  passo  in  questione,  nel  quale 
trova  un'allusione  alla  nuova  lingua  volgare:  ...  m,ihi  Jonae 
hebraice,  Peristerae  graece,  Columbae  latine,  potius  tamen 
vestrae  idiomate  linguae  ;  nancto  —  licet  —  prisco  inter  He- 
braeos nomine,  cuius  et  pene  naufragiwn  subivi,  ecc.  E  tra- 
duce: ...  a  me  che  son  Jona  in  ebraico,  Peristera  in  greco,  Co- 
lumba  in  latino,  o  piuttosto  tuttavia  nel  parlar  volgare  della 
lingua  vostra;  avend'io  ìHnvenuto  —  m,i  è  concesso  —  fra  gli 
Ebrei  l'antico  nojne  di  colui  del  quale  ebbi  quasi  a  sopportare 
il  naufragio.  Le  parole  potius  tamen  vestrae  idiomate  linguae 
sarebbero  così  rivolte  al  pontefice  e  a  chi  gli  stava  intorno. 

Ora,  io  penso  che  il  passo  si  possa  raddrizzare,  ammettendo 
che  nel  ms.  bobbiese  esistessero  due  abbreviazioni,  le  quali  non 
siano  state  nettamente  intese  dal  tardo  copista  (1).  Il  codice  di 
Bobbio  era  liiteris  hibernicis  confectus  (attesta  il  Metzler),  cioè 
era  scritto  in  caratteri  irlandesi  o  anglo-sassoni.  La  frase  lit- 
terae  hibernicae  poteva  indicare  l'una  cosa  e  l'altra,  come 
ognuno  ammetterà  volentieri.  Osservo  altresì  che  quel  licet,  co- 
munque lo  si  voglia  interpretare,  turba  l'andamento  del  periodo, 
sicché  si  può  congetturare  che  vi  si  nasconda  un  errore  di  let- 
tura. Nel  cod.  dovevasi  avere  un'abbreviazione,  comune  a  mss. 


(1)  Veramente,  nelle  linee,  che  seguono,  si  propongono  tre  correzioni; 
ma  la  seconda  non  è  assolutamente  necessaria,  come  si  vedrà,  all'intelli- 
genza del  passo  di  Golumba.  La  prima,  invece,  parmi  indispensabile,  e  la 
terza  era  già  stata  proposta  da  altri.  Io  non  fo  che  aggiungere  ad  essa  un 
nuovo  elemento. 
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irlandesi  e  anglo-sassoni,  espressa  da  un  l  tagliato.  In  siffatti 
mss.  essa  va  interpretata  per  «  vel  •»  (1),  mentre  in  altri  meno 
antichi  (sopra  tutto  poi  nel  sec.  XII)  va  letta  licet  o,  per  lo  meno, 
si  usa  anche  per  licei  (2).  E  il  taglio  è  identico  a  quello  di  vel. 

Passo  ora  a  proporre  un'altra  correzione  minore,  che  non  è 
del  tutto  necessaria.  Non  occorre  certo  un  lungo  discorso  a  dar 
ragione  di  una  sostituzione  come  quella,  che  qui  si  propone,  di 
tamen  a  tantum.  Siamo  anche  qui  in  presenza  d'uno  di  quei 
casi,  abbastanza  noti,  di  cambio  di  significato  d'una  particolare 
abbreviazione  nel  corso  del  tempo.  Nel  sec.  Vili,  a  ragion 
d'esempio,  tiri  voleva  dire  tamen  (per  tantum,  si  usava  tt), 
mentre  in  sèguito  ebbe  il  significato  di  tantum.  In  un  cod.  dei 
secc.  XIII-XIV,  ognuno  risolverebbe,  a  ragione,  tm  per  tantum. 
È  ciò  che  ha  fatto,  sbagliando,  il  lettore  del  codice  di  Bobbio, 
non  avvedendosi  che  la  frase  ne  usciva  contorta  e  il  senso, 
com'è  naturale,  tutt'altro  che  chiaro.  Credo  adunque  che  si  possa 
sostituire,  con  tutta  tranquillità,  tamen  a  tantum  nel  nostro 
passo,  cosi  come  abbiamo  visto  potersi  o  doversi  fare  per  vel,  in 
luogo  di  licet.  Anche  il  Novati  ha  preferito  tamen. 

Oltre  a  ciò,  nancto  non  accontenta,  a  dire  il  vero,  neppure 
dopo  gli  sforzi  molto  acuti  e  ingegnosi  del  Novati;  ma,  d'altro 
canto,  non  accontenta  del  tutto  neanche  il  nuncicpato  del  Fle- 
mingo  e  del  Gundlach.  Per  chi  non  volesse  accettare  per  l'ap- 
punto nuncupato  (3),  io  proporrei  nominato,  ammettendo  che  il 
ms.  desse  per  il  nostro  vocabolo  un'abbreviazione  mal  compresa 
dal  nostro  lettore.  Ho  sotto  gli  occhi  la  riproduzione  di  una  carta 
di  un  codice  irlandese  (Steffens,  Op.  cit.,  42  a,  e.  800)  e  vi  trovo 
noe  per  nominCy  con  uno  di  quegli  o  della  così  detta  scrittura 
«  mezzo  rotonda  »  da  potersi  talora  scambiare,  non  troppo  diffi- 
cilmente, con  un  w  0  un  a.  A  Bobbio,  ove  il  sistema  di  abbre- 


(1)  Cfr.,  a  ragion  d'esempio,  Steffens,  Lat.  Paldogr.,  sappi,  tav.  14, 1.  13. 
Anche  nel  cartulario  di  Fulda  (anglo-sass.,  sec.  IX)  nell'Archivio  di  Stato 
in  Marburg  questa  abbreviazione  si  trova  più  volte. 

(2)  Aggiungerò  che  questa  abbreviazione  è  meno  cornane,  per  Ueet,  dì 
qaelia  più  nota  l;.  Tuttavia  essa  è  stata  usata  e  il  Cappelli,  IHs.  di  abbrev., 
Milano,  1899,  p.  179,  l'ha  giustamente  registrata. 

(3)  Io  penso  che  nuncupato  non  sia  da  rigettarsi  s«n7. 'altro.  Nel  ms.  si 
aveva  forse  l'abbreviazione  nco  ovvero  nàto,  cioè  la  prima  e  ultima  sillaba 
o  lettera.  Il  lettore,  dinanzi  a  questa  abbreviazione,  che  gli  parve  non  a 
torto  singolare,  interpretò  nancto. 
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viazione  non  fu  sempre  unico  e  fisso  (1),  un  vocabolo  come  no- 
minato poteva  essere,  par  mi,  rappresentato  da  noto,  ovvero 
noao,  0  anche  noato,  se  vogliam  fare  tutti  i  casi  possibili  e  im- 
maginabili (2):  e  bisogna  convenire  che  da  una  di  queste  forme 
a  nancto,  per  un  lettore  superficiale  o  frettoloso,  non  può  dirsi 
che  ci  sia  di  mezzo  il  mare.  Il  testo  dovrebbe  adunque  sonare 
secondo  me  :  mihi  Jonae  hebrawe,  Pen'sterae  graece,  Columbae 
latine,  potius  tamen  vestrae  idiomate  linguae  nominalo,  vel 
prisco  Inter  Hébraeos  nomine,  ecc.  E  cioè  :  *  a  me,  chiamato 
«  Giona  in  ebraico,  Peristorà  in  greco,  Golumba  in  latino,  ma 
«  chiamato  piuttosto  (cioè:  di  preferenza)  nell'idioma  della  vostra 
«  lingua  (Golumba),  ovvero  anche  col  nome  antico  fra  gli  Ebrei 
«  di  colui  (Giona),  del  quale  quasi  ebbi  a  solTrire  il  naufragio  ». 

Insomma,  si  accetti  nuncupato  o  nominato,  Golumba  verrebbe 
a  dire  ch'egli  era  chiamato  col  nome  latino  o  col  nome  ebraico, 
non  già  con  la  designazione  greca  Peristerà,  e  io  penso  che  gli 
possiam  credere  senza  sforzo. 

Le  abbreviazioni  di  nuncupato  (3)  o  nominato  sono  le  sole, 
a  quanto  io  vedo,  che  possan  dare  ragione  dell'erronea  lettura 
nancto.  Egli  è  vero  che  poco  dopo  abbiamo  nomine,  ma  ciò  non 
mi  pare  possa  costituire  una  grave  difficoltà.  Non  ne  presenta 
poi  nessuna  per  nuncupato.  Ad  altre  forme,  come,  a  ragion 
d'esempio,  dicto,  non  è  da  dar  troppo  peso,  perchè  non  saprei 
come  un  lettore,  partendo  dall'abbreviazione  di  questa  voce,  po- 
tesse arrivare  a  nancto  (4). 


(1)  Ciò  è  ben  noto;  ma,  per  convincersene,  basterà  ora  esaminare  i  saggi 
di  scrittura  bobbiese  editi  da  G.  Cipolla  (Milano,  1907). 

(2)  Si  veda  ora,  sull'abbreviazione  di  nomen,  nomina,  W.  M.  Lindsay, 
The  Bobbio  Scriptorium:  its  early  Minuscule  Abbreviations,  in  Central- 
blatt  f.  Bibliothekswesen,  XXVI  (1909),  2.  296.  Egli  pure  nota  che  le  abbre- 
viazioni bobbiesi  non  sono  uniche  e  fisse. 

(3)  L'abbreviazione  di  nuncupato,  espressa  per  nco  o  per  noto,  non  po- 
trebbe dirsi  del  tutto  personale,  perchè  costruita  secondo  il  sistema  adoprato 
per  molte  altre  voci.  In  essa  la  mancanza  del  p  non  può  costituire  un  troppo 
grave  intoppo.  Si  pensi  a  certi  raccorciamenti  come  Bice,  Berteo,  Geppe. 
Potrebbe  darsi  che  a  simili  forme  si  sia  giunti  attraverso  all'abbreviazione, 
non  mai  Ietta,  forse,  per  disteso  e  ancora  in  uso  nel  sec.  XVI  e  fors'anche 
dopo.  Tale  potrebbe  essere  l'origine  della  forma  potta  per  podestà. 

(4)  Intorno  al  nostro  passo  di  S.  Colombano,  sono  da  vedersi  :  G.  P[aris], 
Romania,  XXIX,  p.  638  e  Crescini,  Varietà  filologiche,  estr.  da  Atti  del 
R.  Istit.  veneto  di  scienze,  lett.  e  arti,  T.  IV,  P.  II,  p.  1  sgg.  In  fondo,  le  opi- 
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Ho  sottoposto  al  lettore  alcuni  dubbi  e  alcune  congetture.  Si 
tratta  di  un  testo  prezioso,  che  va  studiato  sotto  diversi  aspetti, 
e  io  credo  che  gli  eruditi  faranno  buon  viso  a  un  tentativo  di 
dichiarazione,  come  il  mio,  fondato  su  ragioni  d'indole  pretta- 
mente paleografica  (1). 

Giulio  Bertoni. 


nioni  del  Paris  e  del  Grescini  vengono  ad  accordarsi,  per  altre  vie,  con  la 
nostra.  Le  obbiezioni  del  S[avj]-L[opez],  in  questo  Giornale,  38,  448,  non 
mi  paiono  tali  da  infirmare  la  base  dei  ragionamenti  del  Grescini  e  del 
Paris.  Il  S[a^'j]-L[opez]  si  domanda  se  è  possibile  «  che  un  frate  medievale 
«  chiami  il  latino    idioma  vestrae  linguae,  mentre  è  anche  la  lingua  della 

<  sua  cultura  e  del  suo  uso  quotidiano  ».  Rispondo  che  è  possibilissimo,  a 
parer  mio,  quando  si  pensi  alla  patria  del  nostro  Golombano.  <  Idioma  ve- 
«  strae  linguae  >  va  inteso  semplicemente  come  una  parafrasi  del  «  latine  > 
che  precede.  E  allora  cadono  anche  le  altre  due  osservazioncelle  del  S[avj]- 
L[opez]. 

(1)  Il  mio  chiaro  collega  prof.  Steffens,  alla  cui  competenza  in  fatto  di 
codici  bobbiesi  mi  sono  rivolto,  mi  comunica  alcune  osservazioni  suggeri- 
tegli dalla  lettura  del  presente  articoletto.  Egli  trova  che  <  è  un  fatto  che 
€  gli  scrittori  bobbiesi  e  quelli  dell'Irlanda  e  dell'Inghilterra  usano  l'abbre- 
«  viazione  l  col  taglio  per  vel  (raramente  uno  scrittore  mette  m,  l'antica  ab- 

<  breviazione  per  sospensiva  dei  giuristi)  »,  I  monaci  di  Bobbio  erano  in 
gran  parte  irlandesi,  e  la  loro  scrittura  è  o  irlandese  o  scrittura  corsiva 
italiana  con  elementi  irlandesi;  sicché  la  mia  congettura  ne  esce  confer- 
mata. Quanto  all'abbrev.  tm,  lo  St.  mi  scrive  ch'egli  non  ricorda  di  aver 
visto  che  uno  scrittore  bobbiese  l'abbia  usata  per  tamen.  <  Scrivono  sempre 

<  th,  cioè  l'abbreviazione    per    contrazione.  I  giuristi    romani,  al   contrario, 

<  mettevano  tm,  cioè  l'abbreviazione  per  sospensione  sillabica.  Non  è  però 
«  del  tatto  impossibile  che  uno  scrittore  abbia  usato  quell'antica  abbrevia- 

<  zione;  certamente  è  improbabile  ».  Gomunque,  io  noto  che  anche  tantum. 
darebbe  un  senso  e  che  il  nodo  della  questione  è  sempre  vel.  Golombano 
non  vuole  ornarsi  di  un  nome  della  lingua  sacra  degli  Ebrei,  né  anche  della 
lingua  classica  dei  Greci,  ma  tantum  del  nome  della  lingua  ordinaria  ;  poi, 
proseguendo,  gli  viene  in  mente  che  forse  gli  potrebbe  convenire  nientedi- 
meno il  nome  ebraico,  per  eflfetto  del  <  naufragio  >  che  ebbe  quasi  a  subire. 
Lo  St.  pensa  poi  ch'io  ho  ben  fatto  a  non  rigettare  nuncupato.  Non  gli  pare 
che  il  copista  avrebbe  letto  nancto  se  avesse  avuto  dinanzi  un'abbreviazione 
di  nominato.  Del  resto,  continua  lo  St.,  <  quale  si  voglia  essere  la  spiega- 
«  zione  di  trn  e  di  nancto,  la  proposta  del  vel  conserva  tutto  il  suo  valore  ». 
Queste  le  osservazioni  del  prof.  Steffens,  dopo  le  quali,  io  cedo  la  penna  a 
chi  vorrà  riprendere  e  discutere  nuovamente  l' interessante  passo,  che  il 
prof.  Nevati  ha  indicato  alla  curiosità  erudita. 


SwnmU  tinico,  LYI,  faie.  IM-I67. 


PER  LE  "  DISPERSE  „ 

DI 

FRANCESCO  PETRARCA 


Alle  fonti  conosciute  dal  Solerti  (i)  alcune  altre  si  possono 
aggiungere,  fra  le  quali  metto  in  prima  linea  il  Laur.  Strozz.  178, 
ben  descritto  nel  catalogo  del  Bandini  (2).  Invero  il  Solerti  lo 
ricorda  qualche  volta  (pp.  92,  93,  181,  206),  ma  non  quanto  sa- 
rebbe opportuno,  e  di  più  gli  sfuggono  due  componimenti,  che  per 
essere  contenuti  solo  in  questo  ms.  —  d'autorità  grande,  e  per  il 
tempo  cui  appartiene  la  sezione  che  ci  interessa  (sec.  XIV)  e  per 
le  postille  che  l'arricchiscono,  dovute  alla  mano  stessa  che  vergò 
il  cod.  —  non  andavano  certo  passati  sotto  silenzio. 

Eccone  il  contenuto  «  estravagante  »  : 

e.  29  A.    Quel  ch'à  nostra  natura  in  sé  più  degno  (Solerti,  p.  191). 
e.  45  A.     Maestro  Antonio  da  Ferrara  al  Petrarca  per  (3)  uno  consiglio, 
cioè  se  perduta  la  prima  innamorata  elli  si  debbi  più  inna- 
morare etc.  V  provai  già  come  la  soma  è  grave  (Sol.,  p.  92). 
Risposta  del  Petrarca  al  maestro  Antonio,  e  come  nel  detto  caso 
a-llui  divenne  della  sua  etc.  Perchè  non  caggi  nelle  oscure  cave 

(Sol.,  p.  93). 
e.  52  A.    Non  veggio  homa'  (4)  rimedio  alla  fedita  (5). 


(1)  A.  Solerti,  Rime  disperse  di  Francesco  Petrarca,  Firenze,  1909. 

(2)  Supplemento,  lì,  582. 

(3)  Nel  ms.  è  omesso  il  segno  d'abbreviatura. 

(4)  Nel  ms.  homai  colla  t  espunta. 

(5)  11  postillatore,  a  e.  44  A,  accanto  alla  canzone  5't  7  dissi  mai,  nota: 
«  Per  ligittima  scusa  per  una  iniqua  cagione,  la  quale  il  Petrarca  sapendo 
«che-Ila  donna  sua  il  senti,  si  mosse  per  la  verità  contra  rignorant[i]  e  le 
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c.  61  A.     Vóto  di  speme  e  d'ogni  dubbio  charcho  (1). 
e.  64  A.     Lasso  me,  eh'  i'  fu'  ben  mal  proveduto  (Sol.,  p.  167). 
e.  68  A.     Stato  foss'  io  quamdo  la  viddi  prima  (2)  (Sol.,  p.  206). 
lulius  Cesar  ara  paura  armato  (3). 
B.    Non  fossi  atraversati  ho  monti  alteri  (4)  (Sol.,  p.  175). 
Ho  monti  alpestri  o  cespuglosi  mai. 
e.  81  B.    Se  sotto  legge,  Amor,  vivesse  quella  (Sol.,  p.  201). 
e.  82  A.    El  quore  eh'  è  a  ehatuno  di  vita  fonte  (Sol.,  p.  156). 
e.  83  B.     Risposta  a  maestro  Antonio  da  Ferrara,  a  un  sonetto  li  mandò, 
che  cominci  (sic):   0  novella  Terpea  (sic):  Ingegno  usato  a  le 
quistion  profomde  (Sol.,  p.  89). 
e.  98  A.    Donna  mi  viene  spesso  nella  mente  (Sol.,  p.  71). 

Questa  fonte,  nelle  sue  postille,  ci  conserva  il  più  antico  la- 
voro critico  condotto  sopra  le  disperse  del  Petrarca.  Chi  le  ese- 
guiva era  un  contemporaneo,  o  di  poco  più  tardo,  che  anzitutto 
scrisse  il  cod.  desumendo  da  uno  o  più  mss.,  poi  sui  margini  di 
esso,  a  misura  che  gli  si  presentavano  altri  testi,  espresse  i 
suoi  dubbi.  Però  se  la  parte  negativa  merita  molla  fede,  tanto 
più  che  la  nostra  conoscenza  della  tradizione  manoscritta  viene 
a  confermarla,  non  possiamo  certo  accettare  ad  occhi  chiusi 
come  autentiche  tutte  le  poesie  sulle  quali  l'annotatore  non  trovò 
nulla  a  dire,  dando  al  suo  silenzio  eccessivo  valore. 

Assai  meno  notevole  di  questo,  anzi  di  ben  poco  pregio,  è  il 
Rice.  1939,  raccolta  di  rime  del  sec.  XV  che ,  sotto  la  rubrica 
Sonetti  fatti  per  Mesere  Francescho  Petrarcha,  poeta  fiorentino, 
comprende  (ce.  101  A- 102 B)  i  seguenti  componimenti: 

e.  101  A.     El  lampeggiar  degli  occhi  alteri  e  gravi  (Sol.,  p.  157). 
Antonio,  cosa  à  fatto  la  tua  terra  (Sol.,  p.  95). 
B.    Solo  soletto,  ma  non  di  pensieri  (Sol.,  p.  204). 
S' io  potessi  cantar  dolcie  e  soave  (Sol.,  p.  203). 
Inn-ira  al  cielo,  al  mondo  e  alla  gente  (Sol.,  p.  159). 
E  quanto  talora  i  miei  pensieri  nascosti  (Sol.,  p.   191). 


<  prave  lingue,  sì  come  dice  in  un  sonetto  :  Biasmo  li  scherni  delle  lingue 
«  prave  etc;  però  questa  rima  con  crudeli  bastemie  altenticamente  così  con- 

<  puose».  Alludesi  al  nostro  sonetto,  di  cui  l'annotatore  cita  il  v.  13  (v.  Ap- 
pendice,  n.  I). 

(1)  Appendice,  n.  II. 

(2)  Postilla:  «  Non  è  di  Messer  Francesco,  fello  lo,.,  (sic)  >. 

(3)  Postilla:  «  Non  è  di  Messer  Francesco,  fello  F.  S».  ». 

(4)  Postilla:  «  Questo  sonetto  e  quello  di  sotto  fece  un   frate  e  non  Me»- 
•ere  Francesco  ». 


100  S.  DEBENEDETTI 

c.  i02  A.    Io  non  vidi  mai  di  di  mezza  notte. 

L'antichi  e  bei  pensieri  convien  ch'io  lassi  (Sol.,  p.  154). 
B.     Beato  il  velo  che-Ile  tue  tregge  cuopre. 

L'alpestre  selve  e-lle  candide  spoglie  (Sol.,  p.  164). 
Tra  verdi  boschi  coU'erbetta  bangnia  (Sol.,  p.  153). 
Nonn-è  piaggia  diserta,  o  selva,  o-sserra  (Sol.,  p.  173). 
Piegar  le  cime  a  ucrissimi  (sic)  colli  (Sol.,  p.  187). 
Per  lidi  e  selve,  per  campagnie  e  colli  (Sol.,  p.  186). 

Il  miserevole  son.,  Io  non  vidi  mai  dì  di  mezzanotte,  pur  con- 
servato anonimo  dal  cod.  Amadei,  non  si  potrà  neppur  per  un 
momento  ascrivere  al  Petrarca,  che  di  sonetti  a  rimalmezzo  non 
ne  compose  mai.  E  tanto  meno  gli  attribuiremo  l'altro,  Beato 
il  vel,  con  certi  accenni 

Beato  il  drappo,  ch'ancor  non  te  scopre 

Le  poppe  e  '1  pecto  e  '1  bel  gioel  ch'asconde, 

e  certi  epiteti,  0  falsa,  o  iniqua,  o  spietata,  o  rea,  che  puzzano 
di  tardo  e  ignobile  petrarchismo.  Chi  poi  osserva  la  composi- 
zione del  cod.  e  la  lezione,  acquista  la  certezza  ch'esso  merita 
scarsa  fede. 

Aggiungo  due  Ashburnhamiani  del  sec.  XV.  Il  primo,  n.  569, 
contiene  ben  poco: 

e.  23  A.      Sonetto  di  Messer  Franciescho  Petracha  (sic).  Donna,  tu  sai  che 
sol  per  gli  occhi  tuoi, 
e.  s.  0  chara  lucie  mia,  ove  sei  gita  (Sol.,  p.  177). 
B.      e.  s.  Che  giova  a  navichar  chontra  fortuna, 
e.  26  A.      e.  s.  Quando  la  notte  la  sua  fugha  plora. 

Risposta.  Quando  la  santa  sveglia  dell'aurora. 

Fra  gli  altri  sonetti  che  questo  ms.  attribuisce  al  P.,  quello 
Che  giova  a  navicar  fa  rimare  fortuna  con  costuma  e  persino 
con  brina.  Roba  del  Petrarca  ?  !  I  due  ultimi  sono  rinterzati, 
cioè  hanno  una  caratteristica  metrica  ignota  al  Nostro.  Nel  primo 
di  essi  il  poeta  lamenta  la  sua  invincibile  pigrizia,  che  gli  fa 
trascorrere  la  terza  e  la  nona  fra  le  coltri,  l'altro,  la  risposta, 
dice  proprio  il  contrario  per  le  rime.  Con  molta  probabilità  sono 
dello  stesso  poeta  :  sta  di  fatto  che  il  secondo,  la  palinodia,  è  opera 
d'un  frate  : 

Quando  la  santa  sveglia  dell'aurora 
Ghantando  rinnamora 
L'altre  spose  di-ddio  col  suo  tintinno, 
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Ben  par  che  dicha  :  su,  su,  echo  l'ora, 

Non  fate  più  dimora, 

Venite  monachetti  a  chantar  Tinno. 
Che  '1  tenpo  mal  dormito  non  ristora 

Chi  dorme,  anzi  chi  ora 

E'  di  che  per  non  mai  tornar  sen  ginno. 
Su,  su.  che  se  già  fosse,  tardi  fora. 

Però  eh'  el  sapora  (sic) 

L'anime  el  cibo  ch'en  cel  si  chondinno. 
Allora  di  valer  tutto  m'apiglio, 

E,  sen^a  alchun  chonsiglio. 

De  lisinghevol  sonno  mi  dilibro, 

E  vo  dinangi  al  libro 
Chiamando  Cristo  in  vocie  e  in  bisbiglio  ; 

E  qui  tanto  di  dolcie^a  piglio  (sic) 

Che  tutto  schuoto  e  vibro 

Gli  altri  pensier,  e  quel  mi  lascio  libro. 

La  forma  e  il  contenuto  sono  estranei  al  Petrarca.  II  che  mi 
fa  tornare  in  mente  che  il  vecchio  postillatore  già  indicava  un 
frate  come  autore  di  rime  attribuite  a  Messer  Francesco.  Dalle 
cose  dette  vien  dunque  a  gettarsi  su  questo  ms.  un'ombra  sfavo- 
revolissima, onde  anche  l'altro  son.,  Donna,  tu  sai,  che  pur- 
troppo non  contiene  nessun  elemento  interno  tale  da  farcelo 
respingere  inesorabilmente,  ma  che  si  rivela  d'una  desolante  me- 
diocrità, andrà  [ìosto  in  quarantena,  chi  pensi  di  quanti  pregi 
brillino  pur  le  più  antiche  rime  del  cantore  di  Laura. 

L'Ashburnh.  1378,  che  a  e.  13  A  conserva  il  componimento 
Beato  il  vel  senza  nome  d'autore,  da  e.  '25  A  a  e.  43  A  riproduce 
una  serie  di  Sonecti  de  Mesei^  Francesco  Petrarca,  dei  quali  a 
noi  interessano  1  sgg.  : 

e.  25  A.      S'alquanto  piìi  restringi,  Amor,  toy  lacci. 

e.  26  A.      Se  '1  pensai  mai,  che  chi  sa  pensar  pensi  (Solerti,  p.  203). 

e.  43  A.      0  monti  alpestri,  o  cispigliosi  mai  (Sol.,  p.  181). 

Il  son.,  S'alquanto  più  restrinffi  trovasi  anche  nel  Laur.  Gonv. 
122,  e.  117  B,  attribuito  a  Francesco  di  Simone  Peruzzi,  cui  ap- 
partiene; l'errore  dell'Ashburnli.  sarà  dovuto  alla  circostanza 
che  nella  sua  fonte,  la  poesia,  invece  del  nome  dell'A.,  non  ne 
recava  che  le  sigle:  F.  P. 

Da  ultimo  accenno  a  un  cod.  della  prima  metà  del  sec.  XV, 
importante  per  quelli  che  studiano  il  Pucci,  e  per  altro  ancora, 
le  cui  didascalie  si  raccomandano  per  la  loro  esattezza  e  circo- 
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spezione,  il  Magi.  VII.  1168,  che  a  e.  127  B,  colla  rubrica  Sonetto 
si  dicie  de' primi  fede  el  Petrarcha,  reca  una  poesia  di  cui  non 
conosco  altri  mss.,  cioè  il  son.,  Quanto  più  da'  begli  occhi 
m'alontano  (1),  ispirato  dal  notissimo  Io  son  sì  vago  della  bella 
Ilice,  conteso  fra  Dante  e  Gino:  l'imitazione  non  va  però  oltre 
le  quartine. 

Le  corrispondenze  poetiche,  come  è  ben  naturale,  rappresen- 
tano una  parte  notevole  del  patrimonio  estravagante  del  Petrarca: 
qui  la  tradizione  manoscritta  non  suole  essere  così  ingannevole 
come  nelle  composizioni  di  puro  argomento  lirico,  qui  di  trovare 
componimenti  per  proposito  esclusi  dal  Canzoniere,  nessuno  può 
meravigliarsi.  Al  molto  raccolto  dal  Solerti  si  potrà  aggiungere 
un  son.  di  Braccio  Bracci  (2),  che  contiene  una  domanda  insi- 
diosa e  veramente  ad  hominem  (3),  ed  uno  di  Anonimo,  tanto 
più  prezioso  in  quanto  è  risposta  per  le  rime  a  quello  del  Can- 
zoniere, S'f  fussi  stato  fermio  a  la  spelunca  (4). 

D'altri  mss.  contenenti  solo  questa  o  quella  poesia  nota  al  So- 
lerti non  è  qui  il  caso  di  parlare.  Certo  peraltro  una  conoscenza 


(1)  Appendice,  n.  III. 

(2)  Appendice,  n.  IV.  Esso  ha  qualche  punto  di  contatto  con  quello  0 
novella  Tarpea  in  cui  s'asconde  di  A.  da  Ferrara  (efr.  p.  es.  vv.  9-10,  Deh, 
non  volere  ascondere  il  valore,  Che  ti  concede  Apollo...). 

(3)  Appendice,  n.  V.  Le  condizioni  di  questa  poesia  sono  veramente  disgra- 
ziate, ma  nel  maggior  numero  dei  casi  l'errore  è  abbastanza  trasparente, 
anzi  direi  sempre,  eccetto  per  ciò  che  riguarda  le  ultime  tre  parole  del  v.  7. 
Proporrei  le  segg.  correzioni:  v.  1  nucha  corr.  nunca  (e  così  v.  5  quan- 
tunca);  v.  2  Sepe  corr.  se  pò,  si  può;  chetta  corr.  cheta  (e  cosi  v.  3  leta, 
lieta;  v.  6  peta,  domandi);  v.  6  nogli  corr.  vogli;  rincrescie  corr.  ricresce; 
V.  9  giusto  corr.  gusto;  v.  14  ornaro  corr.  ornava. 

(4)  Secondo  il  Carducci,  Le  rime  di  F.  Petrarca,  comment.  da  G.  Car- 
ducci e  S.  Ferrari,  Firenze,  1908,  p.  252,  le  cose  starebbero  in  altro  modo, 
anzi  a  rovescio,  cioè  il  son.  S'i'  fussi  stato  dovrebbe  considerarsi  risposta 
dell'anon.  Voi  mi  negate,  il  che,  a  chiunque  vorrà  leggere  senza  preconcetti 
i  due  componimenti,  parrà  insostenibile.  Non  intendo  con  ciò  negare  che  il 
son.  «ST  fussi  stato  possa  essere  una  risposta,  tutt'altro  !,  che  questo  risulta 
in  parte  dal  contenuto,  in  parte  dall'insolita  forma  metrica  dei  terzetti,  e 
finalmente  dal  tenore  del  son.  Yoi  mi  negate,  onde  par  doversi  arguire  essere 
stato  il  Petrarca  indotto  a  comporre  il  suo  da  un  invito  del  nostro  Ano- 
nimo. Sicché,  secondo  noi,  dovremmo  avere:  1°)  X:  sonetto  perduto,  col 
quale  s'esorta  il  Petrarca  ad  attendere  alla  poesia,  o  gli  si  presenta  una 
questione;  2°)  risposta  del  Petrarca,  S'i'  fussi  stato;  3°)  X:  replica.  Voi  mt 
negate. 
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più  ricca  del  materiale  manoscritto  sgombrerà  la  selva  di  molte 
inutili  piante  :  per  es.  il  son.  lo  son  sì  altamente  innamoy^ato 
(p.  161)  anon.  nel  Parm.  1081  e  del  pari  nel  cod.  della  Comu- 
nale di  Perugia  G.  43,  ma  qui  fra  due  sicuramente  dell'Angio- 
lieri,  par  meglio  addirsi  a  questo  poeta  ;  Se  vuogli,  amico,  nel 
mondo  capere  (p.  252)  è  contenuto  anche,  e  con  la  coda  in  più, 
nel  Magi.  VII.  1145,  e.  77,  nella  serie  pucciana;  Accorr'uomx), 
ch'io  muoio  (p.  263)  è  in  moltissimi  codd.  e  quasi  sempre  anon., 
però  il  Magi.  II.  Vili.  23,  e.  173  ce  ne  conserva  i  primi  164  vv. 
colla  didascalia:  «  Testamentum  Zaffarini  de  Florentia»(l),  ecc. 
E  per  questa  via,  che  ancora  può  riservarci  grate  sorprese, 
si  verrà  restringendo  nei  suoi  giusti  limiti  l'opera  della  critica 
congetturale,  la  quale  critica,  non  ho  bisogno  di  dirlo,  riesce 
sterile,  o  vana,  quando  non  può  giovarsi  di  tutti  i  mezzi  storici, 
relativi  ai  problemi  ch'essa  deve  affrontare. 

Santorre  Debenedetti. 


(1)  Gfr.  //  libro  e  la  stampa,  a.  II,  p.  165. 
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I. 

(Laur.  Strozz.  178,  e.  52  A). 

Non  veggio  homa'  (2)  rimedio  alla  fedita 
Il  cu'  veneno  è  giunto  in  mezo  '1  core. 
Sì  che  '1  freddo  mortai  (3)  fatto  è  signore 
Dì  quella  parte,  dove  alberga  vita. 

Non  preghier  più,  ma  lacrimose  strita. 
Non  lode,  ma  biastemme  con  furore 
A  quel  crudel  (4),  c'a  torto  à  nome  Amore, 
Spamde  mia  alma  in  l'aspra  sao  partita. 


(1)  Parecchie  di  qaette  poesie  fuoao  rirednte  toi  dm.  d«  Ctnio  Musi  dellm  Lauestituia.  cke 
rinunziò  Ttramente. 

(2)  nu.  homai  con  la  i  espanta. 
S)  ma.  moriaU. 

(i)  nu.  erudtU. 
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Biasmo  i  falsi  occhi,  che  scocchar  la  chiave 
Di  tal  balestra,  e'  miei  che  'nforchat'  anno 
El  corpo  forte  e  per  sé  stesso  grave. 

Mie  fede  biasmo,  e  biasmo  l'altrui  inganno, 
Biasmo  le  scherne  delle  lingue  prave. 
Che  giungon  noia  al  mio  ultimo  affanno. 


IL 

(ms.  cit.,  e.  61  A). 

Vóto  di  speme  e  d'ogni  dubbio  charco 
E  '1  chiostro,  dove  mia  alma  si  serra  ; 
Nemici  forti  a  dar  (1)  suo  muro  in  terra 
Per  prenderla,  e  condurla  a  mortai  varco. 

Lasso,  Amor  (2)  arma  a  una  parte  l'arco 
Di  quelle  luci,  che-mmi  mosser  guerra, 
El  colpo  delle  (3)  qual  (4)  giammai  non  erra 
Che  con  piaga  non  facci  lor  (5)  travarco. 

Et  vergogna  e  timore  àn  per  ispade 

Le  lingue,  e  questo  e  quel  (6)  dell'altro  chanto 
Mi  chiudon  d'ogni  ardir  (7)  tutte  le  xtrade 

Gol  rimedio  che  par  ch'alleggi  alquamto 
Gl'altri  doglosi,  che  doglendo  aggrado  : 
Tolto  è  a  me  chon  li  altri  far  compianto. 


III. 

(Magi.  VII.  1163,  e.  127  B). 

Sonetto  si  dicie  de'  primi  fede  el  Petrarcha. 

Quanto  più  da'  begli  occhi  m'alontano. 
Gli  occhi,  di  chui  mi  ferì  il  cor  la  lucie. 
Ver  lor  (8)  più  caldo  amor  (9)  gli  riconducie 
Ch'altra  forza  non  ò  che  spirto  (10)  humano. 


(1)  ms.  dare. 

(2)  ms.  amore. 

(S)  in  margine  la  postilla  :  «  Tel  della  qual  : 

(4)  mg.  quali. 

(5)  ms.  loro. 

(6)  ms.  qxuUo. 

(7)  ms.  ardire. 

(8)  ms.  loro. 

(9)  ms.  amore. 
(10)  mg.  «pirite. 
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D'ogni  fatica  m'afatico  invano 

Gontra  '1  vago  disir  (1)  che-mmi  si  aducie, 

E  poi,  piangiendo,  spesso  a  tal  m'inducie 

Che  d'amorosità  divengho  insano. 
Io  non  posso  fuggir  (2j  quest'aspra  ghuerra 

Né  sofferir  l'ardor  nel  quale  avanpo, 

Né  pietà  truovo  a  mia  penosa  sorte. 
Che  deggio  far?  nulla  mi  gio%a  in  terra 

Arte,  che  pruovi  il  mio  gravoso  affanno  (sic): 

Non  mi  resta  a  provare  altro  che  morte. 


IV. 

(Rice.  2823,  e.  185  A;  Laur.  Red.  184,  e.  146  B.  Do  il  testo  secondo  questi 
due  mss.  Il  sonetto  trovasi  pure  nel  Chig.  L.  IV.  131,  e.  683  [Anon.], 
citato  dal  Bilancioni,  p.  142,  codice  parallelo  al  Laurenz.). 

Sonetto  di  Braccio  mandò  (3)  a  Messer  Francesco  Petrarca. 

0  infiammato  da'  lucenti  raggi 
Ch'ebbe  a  sdegno  colei  (4)  ch'a  fuga  intese, 
E  poi  di  vago  (5)  allauro  (6)  forma  prese 
Perché  non  possa  correr  più  viaggi. 

Non  mi  disdir  (7)  ch'i'  (8)  corro  monti  e  piaggi 
Seguendo  l'orme  tue  con  voglie  accese 
Odorando  (9)  tuoi  fior  (10),  ma  sia  cortese 
Ch'  i'  veggia  almeno  un  sol  de'  tuoi  messaggi. 

Deh,  non  celare  altrui  le  luci  chiare 
Concesse  a  te  per  Febo,  ma  sprendienti  (11) 
Le  manda  fere,  a  chi  veder  (12)  l'aspetta. 

Fa  che  l'animo  mio  per  te  contenti 
In  farmi  chiar  (13),  se  '1  ti  piace  e  diletta, 
S'an  uom  si  può  duo  (14)  volte  innamorare. 


(1)  ma.  dùirt. 

(2)  ms.  fuggir*. 

(3)  Rice.  ÌDTec«  di  di  Braeeio  mandò  :  fu  mandato. 

(4)  Rice,  colui. 

(5)  Rice,  gho  (rie). 

(6)  Rice,  lauro. 

(7)  Rice.  Laur.  disdir*. 

(8)  Rice.  io. 

(9)  Rice,  odora'ndo. 

(10)  Bice.  Uar.  Jiori. 

(11)  Rice,  sprtndfnti. 

(12)  Rice.  Md4. 
(18)  Laor.  chiaro. 
(14)  Laar.  dut. 
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V. 

(Rice.  1103,  e.  114  A). 

Soneto  mandalo  a  Meser  F. 

Voi  mi  neghatte  la  virtù  che  nucha 
Sepe  chontenta  star  naschosta  e  chetta 
E  oziosa  ma  no  vise  letta 
Suo  posesion  avaro  fose  chiuncha 
Ma  grande  e  largho  spenditor  quantucha 
Nogli  rincrescie  e  voi  chogni  uom  gli  petta 
Questa  chiara  ragion  ro  pi  chonvetta 
La  neghativa  che  mi  fatte  aduncha 
A  ciò  chel  giusto  mio  del  cibo  prove 
Sapido  e  dolcie  de  la  pingue  oliva 
Piaciavi  di  sdegniar  la  neghativa 
Si  che  neterno  chora  fama  e  viva 
E  di  vostra  virtù  quasi  di  nove 
Stele  si  ornaro  il  ciel  che  lorbe  move. 


DI  LEONARDO  GIUSTINIANO 


I. 

A  Venezia  l'influenza  della  scuola  di  Guarino  si  fece  sentire 
specialmente  su  due  nobili  giovani:  Leonardo  Giustiniano  (1)  e 
Francesco  Barbaro;  però  tanto  l'uno  che  l'altro  quando  anda- 
rono a  scuola  da  Guarino  avevano  già  avuto  più  che  i  rudimenti 
del  greco  e  del  latino.  Se  non  bastasse  la  semplice  ragione  del- 
l'età (il  Giustiniano  aveva  26  anni,  e  16  ne  aveva  il  Barbaro),  lo 


(1)  Giustiniano  o  Giustinian,  non  mai  Giustiniani,  com'è  chiamato  gene- 
ralmente dagli  studiosi  moderni;  l'uscita  in  t  è  dei  cognomi  toscani,  mentre 
gran  numero  dei  veneti  (se  non  sieno  tronchi)  escono  in  o,  specialmente 
nel  "400  e  nel  *500.  Se  dunque  troviamo,  p.  e..  Barbaro,  Quirino,  Giuliano, 
Cornaro,  ecc.,  perchè  non  dovremmo  usare  anche  Giustiniano,  tanto  più  che 
cos'i  si  trova  in  codici,  in  documenti,  in  istampe  sincrone,  o  quasi  ?  Ri- 
tengo inutile  di  riassumere,  anche  brevemente,  la  vita  del  Giustiniano 
(1388?-1446).  Non  potrei  dire  una  parola  di  più  di  ciò  che,  con  gran  copia 
di  testimonianze,  ne  disse  il  padre  Degli  Agostini  nel  I  voi.  dei  suoi  Let- 
terati r>enexiani  ;  e  ciò  non  ostanti  ricerche  non  brevi  che  feci  all'Archivio 
dei  Frari.  Un  riassunto  di  questa  Vita  dell'Agostini  si  veda  in  Olimpia  Ba- 
RONCELLi,  Le  canzonette  di  Leonardo  Giustinian,  Forlì,  Bordandini,  1907. 
E  però  la  parte  più  debole  del  volumetto,  sulle  cui  inesattezze  cfr.  questo 
Criomale,  51,  405.  Tentò  invece  di  scoprire  del  nuovo  Berthold  Fkmgstein 
nel  suo  Leonardo  Giustiniani,  Halle,  1909,  ma  le  sue  ricerche  non  si  spin- 
sero evidentemente  più  in  là  dei  grandi  rubricarii:  sì  che  nel  suo  libro  ben 
poco  c'è  di  nuovo,  in  mezzo  a  molte  ripetizioni  o  lungaggini  e  inesattezze. 
Notevole  l'anticipazione  della  data  della  nascita  al  1383;  che  sarebbe  molto 
comoda  per  il  critico,  ma  non  si  può  in  alcun  modo  sostenere  o  giustificare 
e  tanto  meno  poi  con  le  quattro  ragioni  addotte  dall' A.  a  pp.  5  e  6. 
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dimostrerebbe  il  fatto  che,  mentre  le  lezioni  non  poterono  inco- 
minciare prima  dell'agosto  1414,  già  nel  1415  Guarino  mandava 
al  Salerno  a  Verona  e  al  Gualdo  a  Padova  i  primi  saggi  delle 
versioni  dal  greco  dei  suoi  due  scolari  veneziani  (1).  Il  secondo 
dei  quali,  è  dimostrato  ormai  con  certezza,  cominciò  gli  studi 
alla  scuola  del  Barzizza  a  Padova  (2);  del  Giustiniano,  invece, 
non  ci  sono  notizie  sicure.  Fino  dal  '400  abbiamo  la  prima  no- 
tizia che  Leonardo  apprendesse  il  greco  da  Manuele  Crisolora: 
Vespasiano  da  Bisticci  (3)  lo  mette  fra  gli  scolari  di  lui,  e  Flavio 
Biondo,  sebbene  non  determini  il  tempo,  dice  che  il  Crisolora 
esplicò  la  sua  attività  d'insegnante  «  partim  Venetiae,  partim 
«  Florentiae,  partim  in  curia,  quam  secutus  est,  romana  »  (4). 
Il  dubbio  su  una  lunga  dimora  del  Crisolora  a  Venezia  fu  solle- 
vato già  dall'Agostini  (5),  cui  nell'opera  su  Guarino  veronese  e 
i  suoi  discepoli  il  Rosmini  tentò  confutare;  ora,  dopo  lo  studio 
del  Sabbadini  (6),  non  ci  può  esser  più  dubbio:  il  Crisolora  non 
si  fermò  mai  a  lungo  a  Venezia,  e  non  fu  quindi  possibile  che 
vi  tenesse  scuola;  quantunque,  essendo  le  sue  comparse  a  Ve- 
nezia, dopo  la  prima,  del  febbraio  1396,  frequentissime  (7),  non 
è  improbabile  ch'egli  vi  si  formasse  un  cenacolo  d'amici  sempre 
felici  di  averlo  fra  loro  e  di  ascoltarne  gli  ammaestramenti  dati 
famigliarmente,  nella  conversazione.  Di  questi  potè  essere  anche 
il  Giustiniano  che,  in  questo  senso,  si  può  forse  considerare  di- 
scepolo del  Crisolora;  e,  a  chi  non  bastasse  il  sapere  che  Gua- 
rino in  tutte  le  occasioni,  a  proposito  e  a  sproposito  citava  frasi, 
giudizi,  pensieri  del  Crisolora,  quest'ipotesi  potrebbe  dar  la  chiave 
della  nota  frase  con  cui  l'umanista  veronese  si  congratulava  con 
Leonardo  per  la  traduzione  della  vita  di  Ciraone  da  Plutarco; 


(1)  R.  Sabbadini,  Guarino  veronese  e  il  suo   epistolario,  Salerno,  1885; 
Appendice. 

(2)  R.  Sabbadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  G.  Guarini  veronese,  Catania, 
Giannotta,  1898,  pag.  165,  n.  1. 

(3)  Vita  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  (ediz.  Frati),  III,  10. 

(4)  Non  avendo   potuto    ritrovare  il  passo   nell'originale  lo  cito  dal  Ro- 
smini,  Yita  di  Guarino  veronese,  Brescia,  1805,  I,  6,  nota. 

(5)  Scrittori  veneziani,  I,  xli. 

(6)  L'ultimo  ventennio  della  vita  di  M.  Crisolora  {1396-1415),  estratto 
dal   Giorn.  Ligustico,  anno  XVII. 

(7)  Il  Sabbadini,  Op.  cit.,  pp.  8-12,  registra  sue  presenze  a  Venezia,  nel 
luglio  1403,  dicembre  1404,  gennaio  1406,  nov.  o  die.  1407  fino  al  die.  1408. 
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«  Ego  illustrissimum  hominem,  vel  potius  divinum  iam  Manuelera 

<  maxima  efferri  laetitia  opinor,  cura  e  beatorum  sedibus  nobi- 
«  lissimos  cives  et  conterraneos  suos  universam  Italiam  tanto 
«  cura  honore  peragrare  viderit  ».  Ma  più  che  queste  parole  mi 
pare  accenni  ad  una  certa  dimestichezza  tra  il  Giustiniano  e  il 
Crisolora  questo  passo  della  lettera  <  ad  Gypri  reginam  »,  dove 
più  che  un'opinione  di  Manuello  se  ne  riferiscono  delle  impres- 
sioni che  il  nobile  veneziano  dovette  sentire,  immediatamente, 
dalla  bocca  del  Greco:  «...  nec   enim   tractus  illos  (picturae), 

<  umbras  et  lineamenta,   sed    artificis   ingenia    contemplabatur, 

<  quibus  spirantia  effingi  membra  et  vivos  duci  vultus  liceret  >  (1). 
Prima  dell'arrivo  di  Guarino  a  Venezia  vanno  posti  anche  gli 

studi  fatti  a  Padova,  di  che  dà  testimonianza  lo  storico  Stella  (2). 
Ma  qualunque  sia  stato  il  suo  primo  maestro,  certo  è  che  Leo- 
nardo Giustiniano  si  considerò  sempre  scolaro  di  Guarino,  che 
amò  e  da  cui  fu  ricambiato  di  vero  affetto.  Ne  sono  prova  al- 
cune delle  lettere  —  poche  a  dir  vero  e  non  tutte  significanti  — 
che  ci  rimangono,  resti  d'un  carteggio  che  dovette  essere  intimo 
e  frequente.  Così,  nello  stile  delle  opere  che  costituiscono  il  pic- 
colo bagaglio  d'umanista  del  nobile  veneziano  si  sente  —  escluso 
il  Focione  che  presenta  uno  stile  del  tutto  diverso  —  l'influenza 
del  latino  un  po'  rigido,  spezzettato,  saltellante,  un  po'  ancora 
medioevale,  del  discepolo  di  Marzagaia. 

Meschina  davvero  la  produzione  umanistica  del  Giustiniano  e 
così  insignificante,  per  quantità  e  valore,  di  fronte  all'enorme  e 
non  raramente  pregevole  opera  di  altri  umanisti  contemporanei, 
che  non  può  non  meravigliarci  la  fama  che  gli  procurò  fra  i 
dotti  d'Italia;  nella  quale,  però,  più  che  il  riconoscimento  del 
valore  dell'umanista  sarà  da  ricercare  il  rispetto  e  l'adulazione 
per  il  nobile  e  potente  uomo  di  Stato,  che,  di  fatto  ricco  e  mu- 
nifico come  un  principe,  un  giorno  sarebbe  potuto  diventarlo 
anche  di  nome  (3):  e  allora,  fortunati  gli  amici,  i  lodatori,  gli 
adulatori. 


(1)  CoNTARiM,  Anecdota  veneta,  p.  78. 

(2;  Bernardi  Justiniani  patritii  veneti...  vita  j  Antonio  Stella  clerico  ve- 
neto authore  |  Venetiia,  Gryphius,  1553,  e.  6  v. 

(3)  Si  veda  la  lettera  di  Leonardo  al  medico  Pier  de'  Tommasi  che  lo 
felicitava  per  la  sua  nomina  a  Procuratore  di  S.  Marco.  «  Cam  autem  in 
€  spem  me  vocas  sublimiorem  adipiscendi  locum,  qui  unus  in  hac  republica 
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Non  tutte  interessate,  però,  data  l'età  dell'autore,  non  ancora 
trentenne  e  appena  al  principio  della  carriera  politica,  dovettero 
essere  le  lodi  che  accolsero  prima  le  traduzioni  delle  due  Vite 
plutarchiane  di  Gimone  e  di  Lucullo,  poi  l'orazione  in  morte  di 
Carlo  Zeno:  quest'ultima  specialmente.  E  in  verità  il  giovane 
Giustiniano  chiamato  secondo  l'uso  a  recitare  —  l'S  maggio  1418, 
presenti  il  doge  e  tutta  la  nobiltà  veneziana,  in  Santa  Maria 
Celeste  (1)  —  l'elogio  funebre  del  vecchio  suo  concittadino,  aveva 
un  compito  ben  difficile:  fare  l'elogio  d'un  uomo  stato  punito 
come  traditore  della  patria  davanti  a  quelli  stessi  che  l'avevano 
condannato. 

Compito  delicato  che  il  giovane  oratore  tentò  di  disimpegnare 
alla  meglio,  girando  attorno  le  difficoltà  :  in  tutta  l'orazione  nep- 
pure un  accenno  a  quel  tragico  episodio  della  guerra  di  Ghioggia 
che  spezzò  la  vita  d'uno  dei  più  forti  capitani  della  Repubblica; 
ma  in  compenso  quanta  erudizione  classica!  e  quanti  bei  fatti, 
e  quanti  grandi  nomi  evocati  davanti  al  cadavere  del  vecchio 
già  stato  condannato  per  tradimento!  —  Tuttavia  non  bisogna 
negare  all'orazione  una  certa  chiarezza,  una  certa  semplicità 
non  frequenti  nelle  orazioni  umanistiche:  ha  proposizioni  più 
tosto  brevi,  periodi  non  troppo  involuti,  il  senso  quasi  sempre 
perspicuo;  per  quanto  può,  rifugge  dalle  grandi  frasi  sonanti, 
dai  periodoni  senza  fine,  dove  le  proposizioni  s'intrecciano,  si 
spezzettano,  si  contorcono,  si  raggruppano,  e  dove  il  senso  si 
divincola  per  non  essere  sopraffatto  del  tutto.  Certo,  anche  qui 
gonfiezza  ce  n'è,  troppa  ;  ma  meno  imperdonabile  che  altrove, 
se  si  pensi  che  qui  veramente  l'ampollosità  della  frase  doveva 
velare  un  pensiero  presente  alla  mente  di  tutti  e  che  non  si 
doveva  tradurre  in  parole  (2). 


4  reliquus  est,  nihil  agis  mi  Petre  ».  E  Pier  de'  Tommasi  era  uomo  infor- 
matissimo  di  quanto  si  pensava  fuori  e  dentro  le  mura  del  palazzo  ducale 
(In  Bernardi  Justiniani,  Orationes  et  epistolae...  per  Bernardinum  Bena- 
lium,  senz'anno,  ma  1492,  e.  196  r). 

(1)  Vedi  l'orazione,  datata,  in  Muratori,  R.  I.  SS.,  XIX,  col.  37. 

(2)  Indice  dell'unanime  consenso  riscosso  da  quest'orazione  fu  Guarino 
che,  mandandone  copia  al  cavaliere  Alberto  Sala,  gli  faceva  un  elogio  del 
discorso  e  del  modo  come  era  stato  recitato.  Vedi  la  lettera  in  Gontarini, 
Anecdota  veneta,  pag.  83.  La  orazione  si  trova  in  un  numero  stragrande  di 
codici  umanistici. 
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Da  Plutarco,  il  Giustiniano  tradusse  tre  vite:  Gimone,  Lucullo 
e  Focione  (1).  Le  due  prime  mentr'era  ancora  scolaro  di  Gua- 
rino, e  n'ebbe  elogi  dai  maggiori  umanisti  del  suo  tempo.  Spe- 
cialmente quelli  di  Firenze,  che  non  erano  ancora  in  relazione 
con  lui,  n'erano  curiosi  e  le  richiesero,  per  mezzo  del  Traver- 
sari,  a  Francesco  Barbaro  (2).  Della  terza,  invece,  quella  di  Fo- 
cione, fu  finora  incerta  l'attribuzione  :  lo  storico  Stella,  sino  dal 
1553,  la  diceva  di  Leonardo  «  etsi  nonnulli,  ut  in  vulgatis  codi- 
«  cibus  reperio,  Lapo  Fiorentino  hanc  Phocionis  vitara  falso  ad- 

«  scribunt.  Nam  vidi  egomet  codicem   manuscriptum in  quo 

«  eam  quam  dicimus  Phocionis  vitam,  ab  eo  prius  in  gratiam 
«  Marci  fratris  versam,  perlegi,  cum  huiusce  traslationis  prae- 
«  fatione  ad  Marcura  fratrem  >  [Op.  cit.,  e.  7  r.].  Sulla  fede  dello 
Stella  la  traduzione  fu  restituita  al  Giustiniano  anche  dal  suo 
più  accurato  biografo:  dal  padre  degli  Agostini;  il  Mittarelli  (3) 
nota  anche  lui  che  questa  vita  «  quae  autorem  profert  Lapum 
<  florentinum  creditur  traducta  a  lustiniano  ».  Degli  studiosi  mo- 
derni, per  ricordare  soltanto  quelli  che  toccarono  più  diretta- 
mente della  questione,  il  Sabbadini  (4)  attribuisce  senz'altro  la 
traduzione  a  Lapo  da  Gastiglionchio,  mentre  il  Luiso  (5)  dice 
d'aver  trovato  una  prova  incontestabile  che  la  vita  è  del  Giu- 
stiniano. Quale  sia  per  essere  questa  prova,  non  so;  ma  so  che 
il  codice  laurenziano  PI.  LXV,  27,  e.  156  v.  —  e  perchè  non 
potrebbe  essere  il  codice  veduto  dallo  Stella?  —  reca  la  prefa- 
zione di  Leonardo  Giustiniano  alla  vita  di  Focione,  in  forma  di 
lettera  al  fratello  Marco;  e  che  questa  stessa  prefazione  erro- 
neamente attribuita  a  Lapo  da   Gastiglionchio   si   ritrova   nella 


(1)  Da  due  codd.  Laurenziani  (PI.  LXV,  27,  e.  172  v.  e  PI.  LXV,  28,  e.  82  r) 
gli  è  attribuita  pure  la  Vita  di  Catone  Uticense  tradotta  invece  da  Leo- 
nardo Aretino. 

(2)  Epistolario  del  Traversaria  ed.  Mehus,  VI,  46. 

(3)  Bibliotheca  codicum  manuscriptorum  monasterii  Sancti  Michdelis 
Venetiarum,  Venetiis,  1779,  Appendix  1,  p.  224. 

(4)  La  scuola  e  gli  studi  di  G.  Guarirti,  p.  132.  A  p.  130  dell'opera  stessa 
dice  che  <  Guarino  a  Ferrara,  nel  1434,  pubblicò  Focione  e  lo  mandò  al 
<  Barbaro  nell'occasione  che  questi  fu  eletto  podestà  di  Verona  >.  Del  resto 
tutta  questa  {>arte  delle  attribuzioni  delle  Vite,  per  cui  il  Sabbadini  si  servì 
soltanto  d'un'edizione  a  stampa,  è  quanto  mai  incerta  e  ricca  d'errori. 

(5)  Studio  su  l'epistolario  e  le  traduzioni  di  Lapo  da  Castiglionehio 
uniore,  Firenze,  Seeber,  1899,  p.  261,  n.  3. 
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Raccolta  di  Vite  plutarchiane,  senza  anno  né  luogo,  di  cui  la 
Magliabechiana  possiede  un  prezioso  esemplare  (1). 

La  data  di  questa  traduzione  si  determina  molto  facilmente, 
che  nella  prefazione  Leonardo  dice  che  con  quest'opera  viene  a 
mantenere  una  promessa  fatta  da  lungo  tempo,  tacitamente,  al 
fratello;  promessa  che  per  molli  e  molti  anni  non  ha  potuto 
adempiere  perchè  oppresso  dalle  immani  fatiche  del  Governo  ; 
approfitta  ora  di  una  specie  di  tregua  concessagli  da  un  anno 
di  reggenza  in  un  paese  calmo  come  il  Friuli.  Ora  il  Giustiniano 
fu  luogotenente  della  Patria  nel  Friuli  il  1432;  e  in  quest'anno 
va  posta  la  traduzione  della  Vita  di  Focione. 

Il  Sabbadini,  esaminando  brevemente  lo  stile  di  tutti  i  tradut- 
tori delle  Vite,  dice  del  Giustiniano  che  «  è  ligio  al  testo  e  in 
«  generale  lo  rende  esattamente,  ma  la  sua  versione  è  secca, 
«  saltellante,  spesso  più  breve  dell'originale.  La  qualità  più  sin- 
«  gelare  è  la  spezzatura  dei  periodi;  per  esempio,  dei  primi  cinque 
«  (del  Gimone)  egli  ne  ha  fatti  undici.  Abbastanza  buona  la  lingua 
«  e  il  fraseggio,  sicura  la  sintassi  »  (2).  Giudizio  affrettato  e  poco 
solido,  al  quale  prima  di  tutto  va  opposto  che  d'uno  stile  del 
Giustiniano,  cosi  in  generale,  non  è  il  caso  di  parlare,  poiché 
tale  è  la  differenza  tra  la  maniera  ch'egli  tenne  nel  tradurre 
Gimone  e  Lucullo  e  quella  ch'egli  seguì  traducendo  Focione  che 
potrebbero  veramente  sorgere  dei  forti  e  fondatissimi  dubbi  sulla 
paternità  del  Focione  se  non  si  pensasse  al  lunghissimo  inter- 
vallo di  tempo  —  17  anni  —  che  passò  tra  le  due  versioni  gio- 
vanili e  questa  che  fu  fatta  in  età  già  matura. 

Nel  Gimone  e  nel  Lucullo  si  sente  l'influenza  della  scuola  di 
Guarino,  specialmente  nella  fedeltà  abbastanza  scrupolosa  del- 
l'interpretazione; lo  spezzettamento,  lo  sminuzzamento  delle  frasi 
notato  dal  Sabbadini  è  frequentissimo,  né  sempre  si  conserva 
traccia  del  modo  com'è  formato  il  periodo  e  come  sono  collegate 
le  proposizioni  nel  testo  greco  (Gimone,  cap.  V);  la  lingua,  spesso 
incerta,  è  talvolta  scorretta:  <  armorum  exporientia  iraperitus  » 
è  frase  un  po'  barocca,  oltre  ad  essere  errata  per  l'uso  di  im- 
peritus  coll'ablativo;  né  mi  piace  punto  la  frase  (Lucullo,  cap.  I); 


(1)  Certamente  l'anno  in  cui  fu  stampata  quell'edizione  non  è  di  molto 
anteriore  alla  data  che  si  legge  in  una  subscriptio  ms.  in  calce  all'  indice, 
a  e.  2  r.:   Georgi)  Antonij  vespucij  liber,  1470. 

(2)  La  scuola  e  gli  studi  di  G.  Guarirti,  pag.  133. 
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«  fore  ut  alter  nemo destinandus  esset  »  ;   l'interpretazione  è 

talvolta  errata  :  èKrreTrXriTMévLuv  tOùv  ttoXXiìv  tò  TÓX^Tijia  (=  es- 
sendo la  moltitudine  perplessa  davanti  a  così  audace  consiglio) 
è  tradotto:  <  planosque  eius  rei  stupore  exanimatos  »;  e  méto?  è 
reso  con  «statura  mediocri»  (Giraone,  V);  infine,  spesso  la  frase 
greca,  concisa  ed  efficace,  più  tosto  parafrasata  che  tradotta, 
perde  tutta  la  sua  efficacia;  p.  e.  òià  TTpaóiriTa  Kaì  ctqpéXeiav 
(Gimone,  Y)  mi  diventa  <  raansuetudo  quaedara  atque  humanitas, 

<  familiare  ac  urbanura  vivendi  genus  »  e  la  proposizione  «  Où  [lìv 
«  àXX'  wq  ànéGave  KaGànep  èv  àKfirj  Tf[<;  (JTpairiYia?  Kaì  inq  ttoXi- 

«  xeiaq  aÙToO  T€XeuTr|0'avT0(;  »  (LucuUo,  cap.  ultimo)  è  resa 

cosi:  «atque  maxima  eius  beneficia  in  patriam  et  ingens  gloria 

<  tura  domi,  tum  parta  militiae  omnium  in  memoria  perrigebat  : 
«  ut  mors  eius  luctus  suis,  populo  moerorem,  bono  cuique  lamen- 
ti tationera  attulerit  ». 

Questo  difetto  dell'amplificazione  che  deturpa  già  le  due  tra- 
duzioni giovanili,  ma  che  in  quelle  è  compensato  da  alcuni  pregi 
che  danno  alle  due  Vite  un  posto  non  secondario  tra  le  opere 
simili  dei  contemporanei,  diventa  norma  nella  Vita  di  Pecione, 
che  pare  veramente  più  che  una  traduzione,  una  parafrasi  del 
testo  greco,  tante  sono  le  amplificazioni  (1)  e  le  oramissioni  (2), 
tante  le  stroncature  di  pensieri  (3),  tante  le  immagini  non  con- 
servate 0  mal  rese  (4).  Onde  questa  traduzione  fatta  nella  piena 
maturità  è  ben  più  difettosa  e  molto  meno  pregevole  delle  altre 
due  che  il  Giustiniano  compi  quando,  quasi  uomo  fatto,  frequen- 
tava la  scuola  di  Guarino. 

«  Ad  nominis  celebritatem  posteritati  diutissime  commendan- 


(1)  Focione,  cap.  I:  àpcrn  =  «  magnas  Phocionis  eximiasque  virtutes  »; 
òaQevf]  =  <  suapte  naturam  et  viribus  imbecillam  ».  —  Così  la  frase  che 
s'incontra  fin  dal  principio  «  sicut  non  prudente  ita  parum  integro  in  re- 
«  publica  cive  »,  è  un'aggiunta  del  traduttore. 

(2)  P.  e.  iroXXà  hi  Ypà9eiv  koI  X^yeiv  àvaYKo3ÓMevo(;  napà  tò  dEiu^na 
Tfì<;  itóX6uj<;  Kol  TÒ  ì^Soq,  diventa  «  nunc  pleraque  et  commoda  facientem 
«  dicere  solitum  accepimus  ». 

(3)  Nella  traduzione  latina  <  quam  ut  invidiam  possit  prò  laude,  prò  de> 
«  bita  gratia  otium  comparare  »  si  cerca  inutilmente  il  pensiero  greco  Tf|v 
iriOTiv  ào0€véaT€pav  iroulv  Tfi<;  dpcTf^c;. 

(4;  P.  e.  lepeiou  òiairenpaYnévou  dice  molto  più  che  non  dica  «  caesis  vic- 
«tiraia».  Ho  citato  pochi  esempi,  perchè  abbondare  mi  sembrava  troppo 
facile;  questi  difetti  cadono  sott'occhio  ad  apertura  di  libro. 

WtmaU  nitrico,  LYI,  toc.  1«S-I«T.  t 
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«  dam,  quis  nesciat  non  tara  referre  quibus  quisque  moribus, 
«  qua  virtute,  quibus  rebus  gestis  antecellat,  sed  multo  maxime 
«  (sidj  quem  factorum  et  laudum  suarum  praeconem  sit  habi- 

«  turus Ita,  non   tam   res   ipsae   scriptorem,   quam  scriptor 

«  illas  celebres  atque  longaevas  facit  »  (1).  Con  queste  parole 
che  esprimono  un  concetto  assai  poco  cristiano  Leonardo  Giu- 
stiniano prelude  ad  una  sua  traduzione  di  vari  passi  della  vita 
di  San  Nicolò,  traduzione  che ,  secondo  tutti  i  biograQ ,  corri- 
sponde ad  un  intimo  mutamento  avvenuto  nell'animo  e  nella 
fede  dell'autore  per  opera  del  fratello  Lorenzo,  da  poco  eletto 
vescovo  di  Castello.  In  fatti,  lo  afferma  (e  come  non  credergli?) 

Leonardo   stesso:    « me  etenim  quotidie  prò  tua  incredibili 

«  pietate  adraones  ut  studia  cogitationesque  meas  ad  beatam 
«  vitam  animique  immortalitatem  adipiscendam  potissimum  con- 
«  feram  »  ;  per  cui ,  con  la  speranza  che  il  lavoro  non  debba 
riuscirgli  «  inanis  ceu  in  scribendis  genlilibus  quondam  fuit  », 
s'è  messo  a  tradurre  la  vita  di  San  Nicolò  di  Mira  da  Simone 
Metafraste;  non  solo,  ma  ha  rinunciato  alle  sue  canzonette  dove 
l'anima  veneziana,  molle,  voluttuosa,  sentimentale,  palpitava; 
e  per  poco  non  rinuncerebbe  all'amicizia  di  coloro  che  con  i 
loro  consigli  lo  tennero  per  cosi  lungo  tempo  su  una  via  che 
conduceva  ben  lontano  dalla  salvezza  dell'anima  e  dalla  felicità 
eterna.  Se  non  che  le  Laudi,  ch'egli  cominciò  a  scrivere  pro- 
babilmente intorno  al  1428  (2),  se  ne  togli  alcune,  pochissime, 
in  cui  c'è  una  calma  serenità  d'affetti  e  di  fede,  conservano  l'an- 
datura svelta  e  vivace  delle  canzonette,  e  l'amore  per  Gesù  e 
per  la  Vergine,  con  esempio  non  nuovo  nella  nostra  letteratura, 
ha  l'apparenza  d'un  amore  sensuale  più  che  d'un  rapimento  spi- 
rituale; quanto  agli  studi  religiosi,  s'è  vero  ch'egli  tradusse  (non 
si  può  determinare  con  precisione  la  data  (3))  questa  vita  di 
San  Nicolò,  è  altrettanto  vero  che  nel  1432,  quando  questa  pre- 
tesa conversione  doveva  essere  avvenuta  da  qualche  anno,  tra- 
dusse Focione  da  Plutarco,  che   mantenne  amichevoli,  talvolta 


(1)  Sanctorum  priscorum  patrum  vitae...  per  Aloysium  Lipomanum  in 
unum  volumen  redactae,  Venetiis,  MDLl,  p.  138  v.  Vita  beati  Nicolai  My- 
rensis  episcopi  per  L.  I.  scripta. 

(2)  Il  29  genn.  1429  il  Traversar!  gli  richiede  le  sue  Laudi  di  cui  iam- 
dudum  l'ha  saputo  autore  (Mehus,  VI,  31). 

(3)  È  però  certamente  posteriore  al  1432,  poiché  il  fratello  Lorenzo  (eletto 
in  quell'anno  vescovo  di  Castello),  vi  è  chiamato  antistes. 
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fraterni  rapporti  con  vari  umanisti  di  fuori  e  che  —  a  quanto 
attesta  il  Parleone  (1)  —  fin  nell'età  più  tarda,  cieco,  si  faceva 
leggere  i  classici  da  qualche  amico.  Sicché  più  tosto  che  cercare 
nella  vita  del  nobile  veneziano  un  mutamento  profondo  che 
d'altra  parte  non  può  essere  provato  che  debolmente,  sarà  molto 
più  facile  ammettere  in  lui  un  atto  di  acquiescenza,  di  sottomis- 
sione verso  il  fratello  maggiore,  quasi  un  omaggio  dell'uomo  che 
sempre  aveva  mantenuto  vivo  il  rispetto  per  la  religione  e  per 
tutte  le  sue  forme,  verso  il  congiunto  ch'era  salito  ad  uno  dei 
più  alti  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica. 

Dal  punto  di  vista  linguistico  e  stilistico  questa  traduzione  è 
ciò  che  di  meglio  produsse  il  Giustiniano  nella  letteratura  uma- 
nistica ;  la  frase,  di  solito  spezzettata  e  breve,  ha  qui  una  con- 
cisione e  unefllcacia  tutta  sua;  la  lingua,  eccezion  fatta  per  i 
neologismi  comuni  a  tutti  gli  umanisti,  è  pura  e  ricca;  la  sin- 
tassi quasi  sempre  —  c'è  qualche  consecutto  temporum  sulla 
cui  esattezza  potrebbero  sorgere  dei  dubbi  —  sicura.  Special- 
mente nella  narrazione  del  modo  come  Nicolò  rifa  la  dote  alle 
tre  figlie  del  Patarese  costrette  a  darsi,  per  miseria,  alla  mala 
vita, c'è  colorito,  vivacità  e  snellezza:  la  storia  è  sentita  profon- 
damente e  resa  con  una  delicatezza  d'analisi  e  con  una  potenza 
descrittiva  affatto  moderne. 

Cosi  la  patria  prima  (2),  poi  l'autorità  del  fratello  tolsero  a 
Leonardo  Giustiniano  la  possibilità  di  darsi  tutto  agli  studi  che 
prediligeva;  né  la  coscienza  del  suo  valore  lo  spronò  a  superare 
la  resistenza  delle  cose  e  degli  uomini.  Egli  rimase  un  dilettante, 
ma  nel  senso  migliore,  più  vasto,  più  raffinato  e  più  moderno  della 
parola.  Tra  le  cure  del  commercio  e  quelle  degli  interessi  pri- 
vati (tutta  la  sua  fortuna  stava  nei  commerci)  che  lo  costringono 
ad  un  lavoro  spossante,  egli  trova  il  tempo  di  mantenere  un'at- 
tiva corrispondenza  con  gli  umanisti  di  fuori,  di  procurarsi  dei 
codici,  di  trascriverli,  di  ordinarli;  e,  quando  può,  fugge  dalla 
città  a  Murano,  alla  sua  splendida  villa  che  specchia  le  finestre 
archiacute  nell'acqua  morta  della  laguna  :  li,  punti  pensieri  gravi, 


(1)  Epistola  consolatoria  ad  Nicolaum  Saguntinum,  citata  dall'AG^^STiNi, 
I,  143. 

(2)  Cfr.  la  lettera  a  Pier  de'  Toramasi  in  Contarini,  Amcdota  veneta, 
p.  74,  dove  esprime  il  suo  dolore,  ed  è  lamento  che  si  ripete  spesso  nelle 
sue  lettere,  perchè  gli  affari  di  Stato  gli  rubano  tutto  il  suo  tempo. 
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nessuna  occupazione  troppo  intensa,  libero  sfogo  a  tutte  le  sue 
aspirazioni,  soddisfacimento  di  lutti  i  suoi  desideri.  Una  vita  fì- 
sica sana,  abbellita  dalla  conversazione  coi  nobili  del  luogo,  dalla 
lettura  dei  classici,  dalle  discussioni  con  gli  amici:  nessuno 
meglio  di  lui  può  sentire  la  semplice  poesia  malinconica  di  quel- 
l'isoletta  sperduta  nella  laguna,  il  sano  vigore  di  quella  verzura, 
l'ingegnosità  dell'opera  umana  che  con  pozzi  e  canali  feconda 
quei  terreni;  egli  passa  lunghe  ore  a  pescare  in  quella  calma 
così  favorevole  alla  meditazione,  o  più  spesso,  sdraiato  in  una 
barca,  ascolta  la  lettura  o  i  ragionari  di  qualche  amico  dotto  di 
greco  e  di  latino;  poi,  tornato  a  casa,  ispirato  dalla  calma  bel- 
lezza dei  luoghi  e  dell'ora,  compone  della  musica,  con  estro  fa- 
cile e  spontaneo  (1). 
Così  egli  passa  le  sue  giornate  di  riposo. 


II. 


Dal  breve  esame  che  se  n'è  fatto  l'opera  umanistica  di  Leo- 
nardo Giustiniano  dev'essere  apparsa  cosi  limitata  (2),  debole, 
insignificante,  da  farci  convinti  senz'altro  che  non  la  sola  atti- 
vità letteraria  procurò  al  nobile  veneziano  un  posto  eminente 
non  solo  fra  gli  studiosi  della  sua  città,  ma  a  dirittura  fra  gli 
umanisti  d'Italia.  Certo  vi  contribuì,  come  ho  già  detto,  l'altis- 
sima posizione  sociale  di  lui,  che  ne  faceva  desiderare  l'amicizia 
ed  il  favore  ai  letterati  di  fuori.  Ed  egli,  onorato  di  vedersi 
trattato  come  amico  da  uomini  la  cui  intimità  non  sdegnavano 


(1)  Cfr.  la  notissima  lettera  a  Guarino  pubblicata  dal  Sabbadini  in  questo 
Giornale,  10,  363,  con  la  data  del  1420  e  ripubblicata,  con  testo  molto  mi- 
gliore e  con  la  data  del  1427,  da  Novati  e  Lafate,  in  Mélanges  d'archeo- 
logie et  d'histoire,  1891,  p.  387. 

(2)  Non  mi  pare  sia  il  caso  di  accennare  a  due  opere  attribuitegli  dal 
Montfaucon  nel  Diarium  italicum  (vedi  G.  Db  Rosmini,  Idea  dell'ottimo 
precettore,  Bassano,  1801,  p.  5):  un  Liber  philologicus  che  non  è  altro  che 
i  Convivia  Mediolanensia  del  Filelfo  con  premessavi  una  lettera  del  Giu- 
stiniano a  lui  (cfr.  Marco  Fosgarini,  Bella  letteratura  viniziana,  Venezia, 
1854,  p.  391,  n.  1)  e  alcuni  Distici  in  morte  di  Vittorino  da  Feltre,  che  si 
leggono  nel  cod.  Reg.  lat.  1583,  come  «Versus  Saphici  omniboni 
«vicentini».  Su  le  due  opere  si  veda  la  breve  ma  diligente  trattazione 
del  Fenigstbin,  Op.  cit.,  pp.  33  e  34. 
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nemmeno  i  principi  e  i  re,  coltivò  queste  relazioni  con  un  car- 
teggio abbastanza  vivace  con  alcuni  di  loro,  con  dei  piccoli  fa- 
vori, con  la  sua  autorità  opportunamente  fatta  valere  in  favore 
dell'uno  o  dell'altro  ;  così  egli,  fin  da  giovanetto  amico  del  Bar- 
baro, si  legò  intimamente  col  Traversari,  col  Filelfo,  con  Guarino. 
Ma  anche  chi  non  lo  conosceva  personalmente,  venendo  a  Ve- 
nezia ambiva  di  essergli  presentato  e  di  venire  a  contatto  con 
lui  ;  cosi,  per  esempio.  San  Bernardino  da  Siena  che  conosciutolo 
nel  1422  non  lo  dimenticò  più  e,  tornato  nel  143.3  a  Venezia,  si 
recò  a  visitarlo  e  per  tutto  il  tempo  che  rimase  in  città  quasi 
tutti  i  giorni  si  recava  al  palazzo  Giustinian  per  intrattenersi 
col  padrone  di  casa  sui  più  gravi  argomenti  (1);  così  pure  Ci- 
riaco d'Ancona  (2)  che  ne  fu  ospitalo  ed  aiutato  ad  Udine  nel 
1432,  di  che  lo  ricompensò  lodandolo  nel  suo  «  Itinerarium  »  e 
scambiando  con  lui  due  sonetti  più  tosto  brutti  (3);  cosi  Am- 
brogio Traversari  l'ebbe  carissimo  fra  quanti  nobili  veneziani  gli 
fecero  festa  in  occasione  del  suo  primo  viaggio  a  Venezia  (4).  E, 
mentre  Flavio  Biondo,  trascritto  a  Milano  il  Brutus  de  claris 
oratoribus,  prima  di  divulgarlo  lo  manda  a  Guarino  e  al  Giusti- 
niano (5),  il  Filelfo  vuole  ch'egli  sia  il  primo  a  giudicare  dei 
suoi  Convivia  mediolanensia  (6),  il  Traversari  gli  domanda  con- 
sigli per  la  traduzione  di  Diogene  Laerzio  (7),   Lapo   da  Gasti- 


(1)  Vedi  sa  ciò  la  lettera  di  Bernardo  Giustiniano  (ed.  cit.,  e.  203  v)  a  Vit- 
tore Suavio. 

(2)  Con  lettera  del  30  die.  1443  il  Filelfo  glie  lo  ripresenta,  non  se  ne 
capisce  la  ragione.  La  pretesa  lettera  del  Giustiniano  a  Ciriaco  sulla  diffe- 
renza fra  il  titolo  d'imperatore  e  quello  di  re  fu  messa  dal  Mehus  senz'altro 
fra  le  lettere  di  Leonardo  Aretino,  al  quale  con  tutta  probabilità  appartiene 
(cfr.  Agostini,  Letterati  veneziani,  I,  173-4).  Non  è  però  esatto  che  la  let- 
tera non  poteva  essere  del  Giustiniano,  perchè  scritta  nel  1434,  anno  del- 
l'incoronazione di  Sigismondo  a  imperatore,  quando  il  G.  non  conosceva 
ancora  Ciriaco  (cfr.  M.  Foscarini,  Della  letteratura  veneziana,  Venezia, 
1854,  p.  390,  n.  2);  gli  «  anni  imperii  »  di  Sigismondo  si  contarono  dal 
31  maggio  1433,  la  lettera  è  quindi  posteriore  a  quella  data.  E  allora,  il  G. 
e  Ciriaco  si  conoscevano  già  da  un  anno. 

(3)  Vedili  nell'AGOSTiNi,  Scrittori  veneziani,  1,  150. 

(4)  Ambrosii  Camaldulensis  Hodoeporicon,  p.  27. 

(5)  Flavio  Biondo,  Italia  illustrata,  p.  346. 

(6)  Vedi  la  risposta  di  Leonardo  in  Bernardi  Justiniani,  Orationes  et 
Epistolae,  ed.  cit.,  p.  197  v. 

(7)  Epistolario  del  Traversari,  VI,  23. 


118  A.   OBERDORFER 

glionchio  lo  ricorda  accanto  al  Filelfo,  al  Barbaro,  a  Guarino, 
tra  coloro  che  meglio  meritarono  degli  studi  (1). 

E  furono  costoro  appunto  tra  i  più  fidi  amici  di  Leonardo  Giu- 
stiniano (il  Barbaro  gli  fu  amico  fin  dall'infanzia),  e  scambiarono 
con  lui  delle  lettere  che  certamente  vanno  messe  tra  le  più 
sincere  e  spontanee  di  quel  secolo,  in  cui  molti  epistolari  po- 
trebbero essere  presi  come  modelli  di  gonfiezza  e  di  ipocrisia. 
Purtroppo,  però,  della  corrispondenza  con  Francesco  Barbaro  e 
col  Guarino,  che  dovette  essere  frequente  e  affettuosa,  poco  ri- 
mane, e  non  tutto  di  grande  interesse;  tuttavia  il  gruppo  di  let- 
tere che  il  Barbaro  gli  scrisse  intorno  al  1438,  quand'era  chiuso 
a  Brescia,  badando  alle  difese,  costituiscono  un  insieme  che  non 
dovrà  essere  trascurato  dallo  storico  di  quell'assedio  —  uno  dei 
più  movimentati  episodi  d'una  guerra  fatta  tutta  d'audacia  e  di 
sorprese;  e  alcune  frasi  dirette  a  Guarino  ci  lasciano  indovinare 
spesso  l'affetto  vero,  la  memore  riconoscenza  dello  scolaro  vene- 
ziano. Carattere  più  spiccatamente  umanistico  hanno  le  lettere 
scambiate  con  Ambrogio  Traversari,  con  cui  fu  messo  in  rela- 
zione dal  Barbaro,  prima  del  1425(2);  talvolta  sono  dei  piccoli  fa- 
vori che  il  frate  fa  all'amico  :  gli  compera  dei  libri  (VI,  33  e  34), 
gli  fa  miniare  un  codice  (VI,  2(3)  ;  tal  altra  sono  piccoli  favori 
richiesti:  gli  compri  colori  e  vernice  orientali  (VI,  29);  gli  presti 
un  codice  da  collazionare  con  un  suo,  gli  dia  un  consiglio  sulla 
traduzione  di  Diogene  Laerzio  che  ha  cominciato  un  po'  alla 
leggera  ma  di  cui  le  difficoltà,  ora,  lo  spaventano  (VI,  23). 

Dal  1429  vi  fu  un  nuovo  argomento  alle  lettere  del  Traver- 
sari :  nell'aprile  di  quell'anno  era  arrivato  a  Firenze  il  Filelfo 
che  paro  si  affrettasse  a  metterlo  al  corrente  della  questione 
d'interessi  pendente  tra  lui  e  il  Giustiniano;  e  il  Traversari  — 
la  cui  pazienza  non  era  stata  ancora  messa  a  dura  prova  dal 
Filelfo  come  fu  più  tardi  (VI,  30)  —  intercesse  in  favore  del  nuovo 
arrivato:  «  Franciscus  Philelphus  beri  profectus  est  ad  me  ut  te 
<  literis  obsecrarem  ut,  sumpto  praetio  quantum  tibi  debetur, 
«  libros  suos  atque  vestes  illi  restitueres,  hucque  sua  impensa 
«  transmitteres  ». 


(1)  God.  Laur.  Gadd.,  PI.  LXXXIX,  inf.  13,  e.  64  r.:  Lapi  Castelliunculi 
oratio  Bononiae  habita,  in  suo  legendi  initio. 

(2)  Gfr.  una  lettera  del  Traversari  a  Niccolò  d.  d.  1  febbraio  \  424,  m.  f., 
Vili,  li. 
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Ma  il  Giustiniano  non  si  mosse,  come  non  s'era  commosso  alle 
lettere  di  cui  da  2  anni  lo  tempestava  il  Filelfo,  come  non  si 
commosse  a  quelle  che  seguitò  a  scrivergli  per  quasi  20  anni. 
Si  trattava  di  alcune  casse  di  libri  che  il  Filelfo  aveva  dato  in 
pegno  al  Giustiniano  —  altre  ne  aveva  date  al  Barbaro  e  al 
giureconsulto  Marco  Lippomanno  (1)  —  per  ottenerne  il  denaro 
con  cui  rimpatriare  da  Costantinopoli  sé,  la  Grisolorina,  la  moglie 
sua  di  sedici  anni,  un  bimbo  di  uno,  quattro  serve,  un  servo  e 
«  unus  minister  mercenarius  »  (2).  Dopo  due  anni  dal  suo  ritorno, 
nell'impossibilità  di  trovare  una  condotta  fissa,  vagando  da  Ve- 
nezia a  Bologna,  da  Bologna  a  Firenze,  egli  non  cessava  di  ri- 
chiedere ai  suoi  protettori  le  cose  sue,  direttamente  e  per  mezzo 
d'autorevoli  intermediari;  inutilmente:  che  Leonardo  non  solo 
si  trattenne  i  codici  avuti  in  pegno,  ma,  come  osserva  un  po'  av- 
ventatamente il  Legrand,  «il  poussa  mème  l'indélicatesse jusqu'à 
«  inserire  son  nom  sur  les  voluraes,  comme  en  fait  foi  le  codex 
«  vnticanus  palatinus  n.  282,  sur  lequel  on  lit:  f\  pipXo?  autri 
«  Lionardi  lustiniani  veneti  eativ,  eri  bè  Kai  xuiv  q)iXujv  aÙToO  : 
«  Francisci  Philelphi  »  (3). 

È  certo  che  il  Giustiniano,  trattenendosi  questi  libri  —  che 
neppure  il  suo  erede  restituì  —  credeva  di  esercitare  un  suo 
diritto:  il  Poggio,  nella  II  e  III  invettiva  contro  il  Filelfo  dice 
che  il  nobile  veneziano  lo  fece  arrestare  appena  giunto  a  Firenze, 
per  debiti;  non  è  vero:  si  limitò  a  pagarsi  con  la  roba  del  suo 
debitore.  Dove  forse  errò,  fu  nell'appropriarsi  tutti  i  codici,  mentre 
il  Filelfo  affermava  che  bastava  una  parte  per  pagare  ogni  suo 
debito;  di  che  noi  che  non  sappiamo  a  quanto  ammontasse  né 
quanti  fossero  i  codici,  non  siamo  buoni  giudici.  Quanto  al  Filelfo, 
egli  si  riteneva  derubato  e,  pur  seguitando  a  supplicare  il  Giu- 
stiniano, non  mancava  di  farglielo  notare,  talvolta  anche  minac- 
ciando. Né  si  asteneva  dallo  sparlare  del  suo  antico  amico  e  pro- 
tettore, che,  informatone,  fini  per  esserne  seccato;  onde,  nuova 
intromissione  del  Traversari:  «  Supplex  me  multum  adiit,  utque 
«  hac  de  re  se  apud  te  purgarem,  deprecatus  est;  quod  facio  ne 


(1)  J.  LiOBANO,  Cent-dix  lettres  grecques  de  Francois  Philelphe,  Paris, 
Leroux,  1892,  p.  15. 

(2)  Cfr.  Francisci   Philklphi,  Epistolae,   ediz.  Meucci,   Florentiae  1743, 
p.  5,  Ep.  IV. 

(3)  Ibid.,  p.  3,  Ep.  li. 
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«  mihi  ipsi  defuisse  videar,  si  minus  vel  mihi  vel  cuivis  alteri 
«  de  tua  humanitate  poUicitus  fuero,  quam  esse  summam  et 
«  prope  singularem  nuUus,  qui  te  novit,  ignorat  »  (VI,  28).  Se 
la  data  che  il  Luiso  (1)  assegnò  a  questa  lettera  —  22  agosto 
1429  —  non  è  errata,  il  Giustiniano  non  cessò  cosi  presto  dal- 
l'ira: un  anno  e  5  mesi  dopo  —  il  5  gennaio  1431  (2)  —  il  Fi' 
lelfo  stesso,  ritornato  umile,  riscriveva  al  patrizio  veneto  scon- 
giurandolo di  non  credere  alle  calunnie  degli  invidiosi,  perchè, 
dice  Sofocle,  -npòq  tòv  èxovG'  ò  qpSóvo?  ^prrei;  al  che  Leonardo 
dovette  rispondere  in  modo  da  togliere  qualunque  apprensione 
al  Filelfo,  col  quale,  da  allora,  rimase  nei  migliori  rapporti.  Sicché 
nel  1446,  morto  il  Giustiniano,  l'umanista  marchigiano  dedicava 
al  figlio  di  lui,  Bernardo,  una  satira,  la  sesta  dell'ottava  decade, 
dove  piange  la  morte  dell'amico  buono  e  valente,  di  cui 

sensus  quanta  cum  gravitate  valeret 

inclyta  testis  erat  Venetiarum  curia  patrum, 

dell'amico  cui  le  lettere  dovevano  serbare  eterna  gratitudine, 
perchè  (e  c'è  in  questa  frase  tutto  il  Filelfo  e  c'è  tutto  lo  spirito 
dell'opera  benefica  del  Giustiniano): 

« nunquam  Graecia  nostrani  |  ornasset  Musam,  ni  fretus  et  excitus 

<  eius  I  praesidiis,  Thracum  penetrassem  laetus  in  oras  ». 

Aldo  Oberdorfer. 


(i)  Riordinamento  dell'  Epistolario  di  A.  Traversavi,  Firenze,  1898-1903, 
VI,  31. 
(2)  Franc.  Philblphi,  Epistolae,  p.  67,  VI,  libro  II. 


ALTRE  FONTI  DELL'    ADONE  „ 


DI 


G.  B.  xMARINO 


Una  vecchia  illusione  vive  tuttora  intorno  all'originalità  del- 
V Adone.  Molte  e  meritorie  ricerche  intorno  alle  fonti  della  mas- 
sima opera  mariniana  (1)  dimostrarono  che  il  Marino  per  dila- 
tare con  digressioni  ed  altri  lussureggiamenti  l'angusta  favola 
che  serve  di  nucleo  al  poema  (2)  non  trasse  pressoché  nulla 
dalla  sua  fantasia  e  si  servi  per  quasi  tutti  i  singoli  episodi  di 
determinati  modelli  ;  ed  essendo  V Adone  agli  occhi  dei  critici 
semplicemente  un  cumulo  di  episodi,  l'uno  all'altro  accozzati 
senza  il  necessario  vincolo  di  un  vero  intreccio,  senza  organica 
fusione  in  un  tutto,  il  compito  di  tali  ricerche  parve,  in  com- 
plesso, esaurito  (3).  Resta  cosi  sempre  vero,   in  fondo,   l'antico 


(1)  Vedile  numerate  da  G.  F.  Damiani,  Nuove  fonti  dell'Adone  di  G.  B. 
Marino,  in  questo  Giornale,  32,  372,  n.  4. 

(2)  Lettere  del  cavalier  G.  B.  Marino,  gravi,  argute  e  familiari,  facete 
e  piacevoli  ecc.,  Venetia,  1673,  pag.  169-70. 

(3)  Per  citare  alcuni  esempi,  T.  Stigliam,  Dello  occhiale  opera  difen- 
siva... in  risposta  al  Cavalier  Gio.  Battista  Marini,  Venetia,  1627,  p.  38-9, 
dice  che  e  tutto  il  libro  non   è   altro  ch*una   grandissima  farraggine  di  di- 

<  gressioni  le  quali  stanno  appiccate  una  all'altra  senza  appoggio  di  favola, 

<  in  quella  guisa  appunto,  che  le  foglie  dei  fichi  d'India  si  uniscono  tra  aè 

<  senza  troncone  o  pedale  »  e  osserva  poco  dopo  (pag.  40)  che  gli  episodi 
del  poema  si  possono  rassomigliare  alle  Cicladi  le  quali  nessun  rapporto 
hanno  tra  loro  se  non  la  vicinanza  locale.  G.  Andres,  Dell'orig.  progr.  e 
st.  att.  di  ogni  letterat.,  Roma,  1808,  t.  II,  pag.  146  :  «  L'Adone  non  è  che 
«  una  serie  di  quadri,  che  il  poeta  si  è  studiato  di  rendere  quanto  più 
«  potesse  morbidi  e  molli.  Il  lettore  si  perde  in  quella  copiosa  galleria,  pas- 
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giudizio.  Ricca,  strana,  prepotente,  disordinata  si  può  dire  ancora, 
come  si  disse  per  tanto  tempo,  la  fantasia  del  Marino  (1):  se 
questi  non  ha  creati  i  singoli  molivi,  ha  creato  l'ordine  nuovo 
con  cui  sono  nel  poema  disposti;  si  è  valso  dei  mille  elementi 
che  la  sua  memoria  gli  offriva  per  costruire  un  edificio  bizzarro, 
un  mondo  di  sogno  non  apparso  mai  in  quella  forma  ad  altro 
poeta  prima  che  a  lui.  È  oggetto  di  particolare  stupore  quella 
lunga  parte  dell'opera,  dal  e.  VI  all'XI,  ove  sono  descritti  i  pia- 
ceri che  Venere  procura  al  suo  amante.  È  un  prolungarsi  infi- 
nito, un  turbine  inebbriante  di  sensazioni  gradevoli,  un  magico 
sfilar  di  giardini,  di  fontane,  di  palazzi,  di  creature  divine;  suc- 
cedono a  liete  mense  bagni  lascivi  ;  si  passa  dai  trionfi  della 
poesia  ai  trionfi  della  scienza  e  della  bellezza  muliebre.  Il  Da- 
miani, che  con  scientifica  severità  e  con  intelletto  di  artista 
«  penetrò  nel  vasto  giardino  della  poesia  mariniana  »  e  cercò 
«  aspirandone  l'aria,  assaporandone  i  frutti,  vivendo  per  qualche 
«  istante  la  vita  lussureggiante  e  voluttuaria  di  esso,  di  tornare 
«  a  noi  dopo  avere  strappato  il  segreto  di  quella  vita  »  (2),  disse 
che  «  la  poesia  mariniana  è  tutta  commossa  come  da  un  alito 
«  misterioso  di  profumi  orientali  cui  le  anime  stanche,  trascinate 
«  da  bisogni  prima  sconosciuti  verso  godimenti  sconosciuti  bevono 
«  avidamente  »  (3).  Queste  parole,  se  non  convengono  a  tutta  la 
poesia  del  Marino,  convengono  pienamente  a  quella  parte  del- 
V Adone  cui  noi  abbiamo  accennato.  I  critici  sono  concordi  nel 
sentirvi  un  non  so  che  di  misterioso,  d'indefinibile,  di  suggestivo; 
ci  vedono  il  poetico  riflesso  di  una  vita  sociale  che  si  dissolve 
ridendo,  lo  credono  un  ultimo   bagliore   del   sereno  classicismo 


«  sando  da  una  in  altra  pittura,  senza  potere  tener  dietro  al  filo  della  fa- 
«  vola,  che  ad  ogni  passo  si  rompe,  e  sente  lassezza  e  fatica,  anziché  godi- 
le mento  e  piacere  ».  E  il  Menghini,  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Marino, 
Roma,  1888,  pag.  235:  «  L'Adone...  non  si  deve  studiare  come  un  complesso 
«  di  episodi  i  quali  formano  un  regolare  intreccio  perchè  il  poema,  anche  se 
«  a  prima  vista  sembra  avere  un  nesso,  ciò  non  di  meno  devesi  leggere  e 
«studiare  parte  a  parte». 

(1)  li  Settembrini,  Lez.  di  leu.  ital.,  Napoli,  18753,  t.  II,  pag. 286:  «  Egli 
«  è  tutto  fantasia  e  non  altro  che  fantasia  »  ;  e  rEMiUANi-GiuDici,  Storia 
delle  leti,  in  Italia,  pag.  924  :  «  in  questo  poema  si  lasciò  in  preda  a  tutte 
«  le  stravaganze  immaginabili  ». 

(2)  Sopra  la  poesia  'del  Cavalier  Marino,  Torino,  1899,  pag.  13. 

(3)  Op.  cit.  in  Giornale,  pag.  394. 
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risorto.  Nuove  conclusioni  dovranno  essere  sostituite  alle  antiche 
se  si  ammetteranno  i  rapporti  che  a  me  paiono  certi  tra  il  fa- 
moso poema  del  sec.  XVII  e  un  famoso  romanzo  del  sec.  XV: 
tra  V Adone  di  G.  B.  Marino  e  V Hypnerotomachia  Poliphili  di 
Francesco  Colonna.  Se  di  quest'opera  fosse  nota  agli  eruditi  l'in- 
tima costituzione,  così  com  e  nota  la  facile  trama  di  quella,  pochi 
cenni  sarebbero  sufficienti  per  dimostrare  che  il  Marino,  nella 
parte  più  notevole  e  in  apparenza  più  originale  del  suo  lavoro, 
non  solo  tolse  altrui  i  propri  materiali,  ma  anche  tolse  altrui  la 
loro  disposizione.  L'indole  particolare  di  questa  nuova  fonte  ma- 
riniana  ci  vieta  una  brevità  troppo  sommaria:  dalle  nostre  con- 
siderazioni deve  ricevere  luce  non  V Adone  soltanto  ma  la  sua 
stessa  fonte  (1). 

Polifilo,  l'eroe  che  nel  sogno  del  Colonna  combatte  le  amorose 
battaglie,  prima  di  giungere  al  luogo  selvaggio,  cinto  da  monti 
scoscesi,  brulli,  inaccessibili,  in  cui  vede  scavate  le  tre  simboliche 
porte,  ha  ricevuto  un  ammonimento:  «  medium  tenuere  beati  ». 
Tra  la  porta  destra  su  cui  sta  scritto  0EOAOHIA  (Gloria  dei)  e  la 
porta  sinistra  su  cui  sta  scritto  KOIMOAOZIA  (Gloria  mundi),  è 
la  porta  in  cui  deve  entrare  Polifilo,  quella  su  cui  si  legge  EPQ- 
TOTPO0OZ  (Mater  amoris).  L'idea  che  qui  si  contiene  è  l'idea 
informatrice  dell'intero  lavoro.  In  esso  è  rappresentata  un'ascen- 
sione lenta,  graduale  verso  una  patria  felice,  ch'è  situata  di 
mezzo  tra  la  terra  e  il  cielo,  verso  un  amore  che  ha  dell'umano 
e  del  divino  ad  un  tempo  ed  è  appagamento  voluttuoso  dei  sensi 
e  nobile  pace  dell'anima  in  una  gloria  di  pura  bellezza.  Per 
gustare  la  Alicità  di  un  tal  regno  è  necessaria  una  duplice  per- 
fezione: del  corpo  e  dello  spirito.  Prima  del  paradiso  abbiamo 
perciò  un  purgatorio;  prima  del  regno  di  Venere  incontriamo 
un  regno  di  Natura  in  cui  Polifilo  risana,  purifica,  rafforza  la 
sua  persona  fisica  e  la  sua  persona  morale.  All'opera,  da  cui 
tutto  il  presente  è  con  isdegno  bandito,  in   cui  rivivono  soli  i 


(1;  Posso  cosi  illustrare  un  importante  episodio  àeìV Bypnerotomachia  al 
quale  in  altro  lavoro,  ove  cerco  di  mostrar  del  Polifilo  la  struttura  fonda- 
mentale, accenno  sol  di  fuggita.  Non  creda  il  lettore,  basandosi  sulle  tracce 
che  il  Polifilo  lasciò  nell'Adone,  che  l'opera  del  Colonna  fosse  nel  seicento 
diffusa.  Il  Marino  non  disdegnò  nei  suoi  ladronecci  letterari  gli  autori  men 
noti  (cfr.  ToRRACA,  Nuove  rassegne,  Livorno,  1895,  pag.  343  e  sgg.). 
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sentimenti,  i  pensieri,  le  opere  degli  antichi,  serve  di  base  un 
concetto  essenzialmente  classico:  il  concetto  di  uno  sviluppo 
pieno,  armonico  della  vita. 

Polifllo  sfuggito  per  miracolo  divino  alla  morte  ritrova  nella 
Natura  la  vita.  Assistiamo  ad  una  vera  rinascita  e  si  succedono 
con   ordine  le   varie  fasi.   Il   sangue  gli  torna  a    rifluir  nelle 

vene;  il  «  serato  core torsi  inuaso  dal  pestilente  fetore  et  ta- 

«  bifico  fiato  anguineo  »  (1)  si  riapre  al  profumo  dei  fiori.  Il  fi- 
gliuolo prodigo  ritorna  al  seno  della  madre  Natura  e  spegne 
l'ardente  sete  alla  fontana  mirabile  su  cui  legge  scolpite  le  parole 
TTANTQN  TOKAAI,  alla  generatrice  di  tutte  le  cose;  le  acque 
escono  dalle  mammelle  di  una  bellissima  ninfa  giacente.  Gli  son 
tornate  le  foize,  ma  perdura  lo  stordimento,  la  paura  affannosa 
del  pericolo  corso.  Egli  considera  «  la  uarietate  di  herbe,  il  co- 
«  loramento  degli  fiori,  illoco  di  arbori  consito.  La  nobile  et  acco- 
«  medissima  dispositione  dil  sito.  Il  suaue  canto  et  irrequieto 
«  degli  ucielli,  il  temperamento  di  laire  purgatissimo  »,  ma  resta 
nel  tempo  stesso  «  cogitabondo  sospeso  »  (2).  Lo  scuote  un  lieto 
clamore.  Un  gruppo  di  ninfe  gli  appare  festosamente;  lo  attornia, 
lo  interroga,  lo  conforta.  Il  nome  loro  svela  senza  sforzo  l'alle- 
goria: Aphea,  Osfressia,  Orassia,  Achoe,  Geussia  sono  i  sensi  la 
cui  benefica  attività  ricomincia.  Polifilo  vive  per  alcuni  momenti 
una  vita  tutta  fatta  di  sole  impressioni  corporee:  semplici,  ele- 
mentari dapprima,  finché  le  virtù  intellettuali  sono  ancora  vin- 
colate dal  sonno;  più  complesse,  più  raffinate  quando  in  seguito 
al  lavoro  stesso  dei  sensi  l'attività  della  mente  a  poco  a  poco 
risorge.  Polifilo  è  subito  condotto  dalle  ninfe  in  un  bagno  e  il 
suo  spirito  purificato  da  un  lavacro  di  gioia  abbandona  l'antica 
tristezza.  «  La  tua  dilecta  Polla  la  ritrouerai  »,  gli  dice  Osfressia, 
e  rinasce  cosi  in  lui  la  speranza  d'amore,  indispensabile  fonda- 
mento, nel  pellegrino  amante,  di  qualsiasi  letizia.  I  motteggi,  le 
burlesche  trovate  alimentano  perennemente  le  risa  (3). 

Alla  chiassosa  allegria  succederebbe  forse  il  tumulto  di  un'orgia, 
se  le  ninfe  non  si  ricordassero  di  dover  presentarsi  alla  loro 
grande  regina  «  tutta  clementissima,  et  di  larga  liberalitate  sum- 
«  mamente  munifica»  (4),    Eleuterilide,  la  liberale  ragione.  È 


(1)  Folio  e  verso.  Ho  presente  la  1*  ediz.  aldina  del  1499. 

(2)  Ibid. 

(3j  Folio  e  VI  verso. 

(4)  Folio  e  IV  verso. 
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descritto  filosoficamente  il  passaggio  dalla  sensazione  all'idea. 
Polifilo  giunge  al  cospetto  della  regina  dopo  avere  incontrata 
Ginosia,  «  simplice  et  uigilante  damigella  ianitrice  »,  Indalomena, 
separata  dalla   precedente  mediante  una  cortina  «  nella   quale 

«  erano  si^rni,  Formature,  piante   et  animali »  e  Mnemosine, 

«  matrona  hospitatrice  et  recipiente  ».  Eleuterilide  dona  all'uomo, 
che  sa  comportarsi  con  lei  abilmente,  tesori  infiniti.  La  ricchezza 
inesausta  della  Natura  non  si  rivela  che  in  parte  a  colui  che 
dei  soli  sensi  è  provvisto:  la  Ragione  scopre  in  essa  più  copiose 
e  più  mirabili  fonti  di  gioia.  Il  banchetto  a  cui  invita  Polifilo 
non  è  semplicemente  una  festa  per  il  palato  ;  è  una  esposizione 
fantastica  di  ciò  ch'ella  sa  ricavare  dalla  natura  per  la  nostra 
felicità  materiale.  Nessuno  dei  cinque  sensi  è  dimenticato,  né  si 
può  dire  agevolmente  a  quale  di  essi  il  Colonna  abbia  attribuito 
la  somma  maggiore  di  sensazioni  gradevoli.  Mutano  sette  volle 
le  mense  e  tutto  muta  con  esse  oltre  alle  rare,  perfette  vivande, 
si  che  sempre  all'ospite  arreca  nuovo  diletto  una  nuova  ar- 
monia di  colori,  di  profumi,  di  suoni.  Cosi,  per  es.,  alle  tovaglie 
di  verde  mare  son  sostituite  le  tovaglie  di  seta  rossa,  e  ai  fiori 
di  cedro  e  di  arancio  son  sostituite  le  rose  e  ai  vasi  di  topazio 
i  vasi  di  crisolite.  I  fiori  rinnovati  ad  ogni  servizio  riempiono  la 
sala  di  odori  soavissimi;  in  essenze  profumate  sono  cotte  le  più 
preziose  vivande;  di  squisiti  profumi  son  costituite  le  salse.  Ogni 
nuovo  servizio  è  segnalato  da  una  nuova  fanfara;  succede  alle 
trombe  un  canto  di  un'estrema  dolcezza  da  far  sospirar  le  sirene, 
accompagnato  dai  flauti.  E  perchè  le  mani  non  restino  mai  inat- 
tive e  non  manchi  al  tatto  la  soddisfazione  dovuta,  è  distribuito 
a  ciascuno  appena  incomincia  il  festino  un  pomo  d'oro;  i  pomi 
d'oro  son  restituiti  appena  il  banchetto  è  compiuto.  Questo  stu- 
pefacente apparato,  al  quale  noi  dobbiamo  qui  accennare  di  volo, 
è  solo  un  esempio  della  munificenza  incredibile  della  regina.  Il 
Colonna  ci  lascia  capire  assai  bene  ch'ella,  prima  d'iniziarlo  alla 
vita  prevalentemente  intellettuale  della  pura  arte  e  del  puro 
pensiero,  gli  ha  fatto  ammirare  in  tutti  i  suoi  aspetti  la  vita 
prevalentemente  sensistica,  cui  è  di  base  coi  suoi  doni  innume- 
revoli la  natura.  Preso  commiato  dall'ospite,  rivarcata  la  soglia, 
Polifilo  rivolge  un  ultimo  sguardo  al  palazzo  ove  tante  cose  mi- 
rabili gli  erano  state  scoperte  e  «  suspica  decentemente  essa  sa- 
«  gace  natura  quiui  ad  admiratione  tante  delitie  del  suo  imper- 
«  cettibile  opificio  hauere  singularmente  fleto,  ad  commoditati-, 
«  ad  uso,  ad  gratia  et  adoria   aptissimo,  ed   ad   la   perennitate 
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«  fermo  et  constante  et  duraturo  existente  »  (1).  Subito  il  suo 
sospetto  ha  una  chiara  conferma;  sulla  porta  egli  vede  scolpita 
la  seguente  iscrizione:  0  THI  OYIEQI  OABOI. 

Poli  filo  è  guidato  alla  contemplazione  di  nuovi  prodigi  da  due 
compagne  a  cui  Eleuterilide  lo  ha  confidato:  Logistica  e  Telemia. 
Egli  vede,  addottrinato  da  esse,  due  verzieri  incomparabili,  l'uno 
tutto  di  vetro  e  l'altro  tutto  di  seta;  osserva  un  labirinto  in  cui 
è  simboleggiata  la  vita  umana  e  un  maestoso  monumento  in  cui 
è  simboleggiata  la  divina  ed  infinita  trinità  di  una  sola  essenza. 
La  sua  vita  anteriore,  governata  anch'essa  dalla  Ragione,  non 
mancava  d'intellettualità  certamente.  Nel  palazzo  di  Eleuterilide 
accanto  ai  «  Triclini,  Cubili,  conclaui,  Balnei  »,  c'erano  anche  la 
«  Bibliotheca  et  Pinacotheca  »  (2).  Ogni  piacere  v'era  idealiz- 
zato; dei  giochi  erano  scelti  i  più  nobili;  al  festino,  di  cui  bre- 
vemente toccammo,  aveva  servito  di  chiusa  un  balletto  che  rap- 
presentava una  partita  a  scacchi.  Tutto  però  tendeva  ad  un 
unico  scopo  :  la  gioia  fisica.  Qui  Polifilo  ha  fatto  un  passo  più 
innanzi  :  domanda  ai  nuovi  spettacoli  non  più  dolcezza  d'impres- 
sioni, ma  profondità  di  concetti  ;  la  sua  mente  si  è  sollevata  ove 
soltanto  la  mente  può  giungere  e  fin  dove  la  mente  umana  può 
giungere.  Conseguita  la  duplice  perfezione  egli  può  decidere 
entro  quale  delle  tre  porte  deve  porre  il  piede  per  trovare  Te- 
losia,  la  meta  ultima,  la  regina  «  che  termina  il  tutto  »,  quella 
che  «  mane  in  nubilante  loco  di  latebra  et  il  suo  domicilio  ha 
/  «  gli  aspiramenti  obstrusi  ».  Più  non  è  necessario  pel  nostro  com- 
pito seguire  il  pellegrino  nelle  sue  nuove  avventure;  ricorderò 
soltanto  ch'egli  nel  regno  di  Venere  assiste  ad  un  trionfo  di 
donne  belle  e  ad  un  trionfo  di  poeti. 

Il  Marino,  introducendo  nel  suo  poema  questi  diversi  motivi 
che  nell'opera  del  Colonna  segnano  logicamente  il  progresso  del- 
l'idea fondamentale,  non  vide  il  legame  che  li  teneva  l'uno  al- 
l'altro congiunti  o,  se  lo  vide,  non  ne  tenne  alcun  conto.  Spariva 
l'intimo  senso  e  quello  che  nel  Sogno  di  Polifilo  era  una  trama 


(1)  h  II.  Molto  scarsa  è  quindi  la  fedeltà  all'originale  nella  versione  del 
PopEi.iN,  Le  songe  de  Poliphile  ou  Hypnèrotomachie  de  frère  F.  Colonna 
Uttèralement  traduit  pour  la  première  fois,  Paris,  1881,  t.  I,  pag.  198.  «  Je 
<  soup9onnais,  avec  raison,  qua  l'architecte,  d'une  nature  sagace,  avait  rais 
«  là  pour  étre  admirés...  ». 

(2)  Folio  ff  TU  verso. 
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coerente,  omogenea  diveniva  neWAdone  un  succedersi  capric- 
cioso di  episodi  slegati.  Felice  intuito  fu  quindi  quello  del  critico 
che  notò  la  possibilità  di  adagiare  in  siffatta  trama  episodica  un 
nobile  concetto  morale,  quello  press'a  poco  che  noi  vediamo  ine- 
rente alla  trama  stessa  nell'opera  originale:  «  Ad  un  tratto  muta 
«  la  scena  e  ci  par  quasi  di  trovarci  in  un  mondo  diverso.  Ciò 
«  avviene  al  canto  decimo,  quando  Adone  sale  con  Venere  e  Mer- 
«  curio  al  cielo;  diresti  che  il  Marino  abbia  messe  d'un  subito 

«  le  ali  e  voglia  elevarsi  alle  più  sublimi  concezioni Per  poco 

«  non  si  è  tentati  di  credere  che  nella  mente  del  Marino  sia 
«  balenato  questo  concetto,  che  cioè  Adone  debba  rappresentare 
«  l'uomo,  il  quale  per  virtù  di  Amore  sale  alla  comprensione  del 
«  vero,  all'intelligenza  di  tutte  le  cose  »  (1). 

Il  confronto  deW Adone  coW ffypnerotomachia  ci  persuado  che 
i  canti  VI,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  e  probabilmente  anche  il  XV 
devono  essere  considerati  insieme,  quasi  poema  minore  dentro 
il  poema  totale.  Essi  ci  narrano  la  vita  lieta  di  Adone  alla  corte 
di  Amore.  La  dimora  dei  sensi,  il  bagno,  il  banchetto,  la  partita 
a  scacchi,  le  meraviglie  dell'arte  e  del  pensiero,  il  trionfo  delie 
donne  belle  e  il  trionfo  dei  poeti,  soggetti  svolti,  come  vedemmo, 
nel  Sogno,  riappaiono  tutti  quanti  nel*nuovo  poema. 

Perduto  il  loro  antico  carattere,  più  non  possono  tutti  conser- 
vare l'antico  posto.  Al  Marino,  che  non  canta  il  progredire  della 
natura  umana  verso  un'idéal  perfezione,  l'episodio  dei  sensi 
sembra  il  mezzo  più  acconcio  per  descrivere  il  sorgere  e  il  tu- 
multuare dell'impulso  venereo;  non  più  il  banchetto,  ma  il  bagno 
segnerà  il  momento  supremo.  Alcune  cose  nel  PoliSlo  favorivano 
una  simile  trasformazione.  Il  Colonna,  collocando  per  le  necessità 
dell'allegoria  in  uno  stesso  bagno  Polifilo  e  le  ninfe,  non  fu  cosi 
ingenuo  da  dimenticare  la  mascolinità  del  suo  eroe  e  fa  che  im- 
petuose fiamme  avvampino  nel  cuore  di  lui  alla  vista  delle  ninfe 
«  incendiarie  »,  e  ch'egli  scambi  con  esse  dolci  parolette  d'amore. 
Riesce  tuttavia  a  conservare  pur  nella  maliziosità  impudica  un 
relativo  riserbo.  Egli  può  dire  delle  damigelle  bagnanti:  <  Sopra 
«  li  lapidei  sedili  in  loco  di  Apodytorio  expoliantise,  li  serici! 
«  uestirnenti  exponeuano,  Inuilupate  bellissime  le  bionde  trece 
«  sotto  le  reticulate  uette  di  fili  doro  tesute,  et  inextrulate  dignis- 
«  siine.  Et  senza  rispecto  alcuno  la  formosa  et  delicata  persona 


(1)  C.  Corrado,  Il  secentismo  e  l'Adone,  Torino,  1880,  pag.  64. 
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«  tutta  nudata  liberamente  uidere,  et  peculiarmente  cernere  con- 
«  cedeuano,  la  honestate  riseruata,  carne  senza  fallo  delicate 
«  rosee  et  di  matura  neue  perfuse  »  (1).  E  quando  Osfrassia,  in- 
formata da  Politilo  dei  suoi  amori,  gli  domanda  che  cosa  farebbe 
se  là  ritrovasse  Polia  presente,  egli  così  le  risponde  :  «  Quello, 
«  hera  mia,  che  alla  sua  pudicitia  si  conuene  ed  ad  nostre  dine 
«  presentie  digno  fusse  ».  Si  noti  però  che  il  Colonna,  per  mo- 
strare simbolicamente  a  quali  eccessi  potessero  spingere  i  sensi 
non  sorvegliati  dalla  ragione,  ha  aggiunto  alla  descrizione  del 
bagno  il  racconto  di  un  curioso  tiro  giocato  dalle  ninfe  a  Polifilo. 
Uscite  dalle  acque  termali  esse  si  ungono  di  balsami  odoranti  e 
danno  anche  a  lui  un  unguento.  Polifilo  si  unse  com'esse,  sicuro 
che  l'unzione  avrebbe  recato  un  sollievo  alle  sue  membra  affa- 
ticate, ma  «  ecco  repente  incomincifaj  tanto  in  lasciua  prurigine 
«  et  in  stimulosa  libidine  incitar[se],  che  tutto  |se]  riuoluea  tor- 
«  quenti[se]  »  (2).  Poco  manca  che  come  aquila  rapace  sopra 
una  schiera  di  pernici  così  egli  si  avventi  sopra  le  ninfe.  E  quando 
maliziosamente  «  Aphea  ludibonda  »  gli  dice:  «  Ohe,  e  se  la  tua 
«  peroptata  Polia  quiui  ella  fusse,  che  ne  faresti  tu  hen?  »,  egli 
è  costretto  a  scongiurarla:  «Per  quella  diuinitate  a  cui  succum- 
«  bendo  seruite,  uè  supplico,  non  agiungete  face  et  non  accumu- 
«  lato  teda  et  resina  al  mio  incredibile  incendio  »  (3).  La  «  intem- 
«  perantia  libidinosa  »  si  estingue  poco  dopo  in  virtù  di  un'erba 
che  Geussia  gli  offre.  Non  è  perciò  meraviglia  se  l'episodio  dei 
sensi  in  genere  e  la  scena  del  bagno  in  ispecie  sieno  divenuti 
xìqW Adone  l'espressione  più  decisa  della  lascivia.  Si  osservi  che 
Venere  non  è  hqW Adone,  come  Polia,  lontana. 

Adone  ha  visitato  interamente  il  giardino  del  piacere,  ha  gu- 
state tutte  le  possibili  gioie  dei  sensi,  è  giunto  al  diletto  estremo. 
La  progressione  è  compiuta  e  l'autore  potrebbe  con  ragione 
chiudere  il  suo  volume.  Tra  i  biasimi  non  sempre  fondati  sca- 
gliati dal  poeta  di  Matera  contro  l'antico  amico  c'è  anche  il 
biasimo  fondatissimo  per  non  aver  finito  col  canto  Vili  il  poema  (4). 


(1)  Folio  e  VI. 

(2)  Folio  e  VII  verso. 

(3)  Folio  e  vili. 

(4)  Secondo  lo  Stigliani,  Op.  cit.,  pag.  24,  quello  che  segue  al  e.  Vili  si 
sarebbe  potuto,  al  più,  far  precedere:  «  Tutti  i  viaggi  che  fa  Adone  nel 
*  nono  canto,  nel  decimo,  e  nell'undecimo,  avrebbono  a  precedere  al  godi- 
€  mento  amoroso,  che  è  nell'ottavo  *. 
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Il  Marino  allunga  il  suo  tema  dei  piaceri  di  Adone  con  svolgi- 
menti nuovi  che  furono  chiamati  da  alcuni  «  appendici  fastidiose 
«  e  superflue  >  (1):  Adone  si  reca  alla  fontana  di  Apollo,  sale  al 
cielo  della  Luna  e  di  Venere.  Lo  stesso  poeta  si  accorge  che 
manca  un  nesso  reale  e  mendica  delle  scuse.  Fatti  annunziare 
da  Venere  all'amante  i  futuri  divertimenti,  egli  continua  osser- 
vando : 

(e.  IX,  st.  199)  Seben  la  Dea  d'Amor  così  dicea, 

Non  n'era  la  cagion  solo  il  diletto. 
Ma  perchè  desviarlo  indi  volea. 
Non  senza  haver  di  Marte  alto  sospetto, 
Sapendo  ben,  che  la  sua  stella  rea 
Il  risguardava  con  maligno  aspetto, 
E  temea  non  le  fusse  a  l'improviso 
Dentro  le  braccia  an  di  colto,  ed  ucciso. 

In  realtà  ciò  avveniva  perchè  l'autore  non  sapeva  rinunziare 
a  certi  spunti  interessantissimi  che  il  Sogno  di  Politilo  gli  of- 
friva e  ch'egli  aveva  forse  notati  con  particolar  cura  nel  suo 
zibaldone.  Uscito  dal  regno  dei  sensi  Polifilo  era  condotto  da 
Logistica  a  contemplare  le  grandi  meraviglie  di  cui  abbiamo 
parlato;  vedeva  tra  l'altro  l'allegoria  della  vita,  l'urna  delle  sorti 
umane,  la  rappresentazione  degli  anni,  delle  età,  del  destino, 
curioso  complesso  di  simboli  che  al  Marino  richiamava  facil- 
mente al  pensiero  un'altra  allegoria  della  vita  :  quella  che  l'Ariosto 
fa  contemplare  nella  luna  ad  Astolfo,  Fu  questa  la  cagione  pro- 
babile per  cui  il  Marino,  volendo  nel  suo  poema  far  seguire, 
come  nel  Polifilo,  ai  piaceri  del  senso  i  piaceri  dell'intelligenza, 
scelse  come  teatro  di  questi  ultimi  la  luna.  Restavano  del  Pa- 
nfilo due  temi  degnissimi  di  svolgimento  per  le  adulatorie  am- 
plificazioni ond'erano  suscettivi:  quello  delle  bellezze  e  quello 
dei  poeti.  Assegnate  al  cielo  della  Luna  l'arte  e  la  scienza,  era 
più  che  ovvio  assegnare  al  cielo  di  Venere  la  bellezza.  Alle 
donne  belle  dovevano,  secondo  l'ordine  deW Hyptierotomachia, 
tener  dietro  i  poeti.  Egli  non  poteva  per  più  ragioni  porli  in 
un  cielo  superiore  a  quello  di  Venere.  Dando  loro  come  sede  la 
terra,  celebrandone  il  trionfo  prima  dell'ascesa  alla  Luna,  si  otte- 


(1)  Cfr.  F.  CoRcos,   Appunti  sulle  polemiche   suscitate    dall'Adone  di 
G.  B.  Marino,  Cagliari,  1893,  pag.  33. 


•itarnai»  tuirtco,  LVI,  fase.  1M-I07. 
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neva  una  certa  gradazione  ;  le  meraviglie  maggiori  venivano 
opportunamente  presentate  ad  Adone  dalla  stella  della  dea  da 
cui  era  amato, 

A-ttinti  al  Politilo  gli  argomenti,  determinata,  in  altre  parole, 
sul  modello  del  Polifilo  la  trama  dei  suoi  sei  canti,  il  Marino  ne 
cercò  generalmente  in  altri  autori  la  trattazione.  Le  tracce  del 
Colonna  sono  tuttavia  anche  nello  sviluppo  dei  temi  frequenti  e 
sicure  e  noi  le  rileviamo  a  sostegno  di  quanto  sin  qui  siamo 
venuti  dicendo. 

Incominciamo  dall'  «  Horto  gioioso  »,  dal  giardino  del  piacere. 

(e.  VI,  st.  19)    Ne  l'Horto  in  cinque  portici  diviso 

Dan  cinque  porte  al  peregrin  l'entrata, 
E  da  un  custode  insù  la  soglia  assiso 
La  porta  d'ogni  portico  è  guardata. 
S'entra  per  ogni  porta  in  Paradiso 
Là  dove  un  Giardinetto  si  dilata, 
Talché  di  spatio  egual  tra  sé  vicini 
Contiene  un  sol  Giardin  cinque  Giardini. 

L'unità  indissolubile  della  vita  interiore,  che  il  Colonna  aveva 
così  bene  espressa,  scompare  interamente  in  questa  nuova  rap- 
presentazione allegorica.  Il  Colonna  aveva  tatto  dire  ad  una 
delle  ninfe  simboleggianti  i  sensi  dell'uomo:  «  Et  questo  ancora 

<  debi  tu  intendere,  che  si  una  di  nui  e  piaceuole,  laltra  se 
«  presta  et  più  solaliosa.  Et  il   nostro   delecteuole  et   partiario 

<  coniugio  intensiuamente  cum  perpetuo  glutino  adhaerisse  »  (i  ). 
E  ce  le  aveva  presentate  unite  in  gruppo  festoso.  Il  Marino  sosti- 
tuisce alle  cinque  ninfe  cinque  guardiani  e  dà  a  ciascuno  di  essi 
da  custodire  un  giardino,  congerie  troppo  visibilmente  irreale 
di  tutte  le  cose  gradevoli  al  senso  che  ha  nel  guardiano  il  suo 
simbolo.  In  alcuni  di  questi  custodi,  nonostante  il  sesso  mutato, 
è  riconoscibile  l'antica  ninfa.  L'usciere  del  giardino  della  vista 
tiene  dinnanzi  a  sé  uno  specchio  (e.  VI,  st.  22);  Orassia  nel  Po- 


(1)  Il  Rabelais  che  molto  s'ispirò  al  Polifilo  nel  concepire  I*  «  abbaye  des 
Theiemites  »,  si  ricordava  forse  anche  di  questa  fraterna  concordia,  quando 
scriveva  dei  suoi  thelemiti:  «  Par  ceste  liberto  entrerent  en  louable  emu- 
«  lation  de  faire  tous  ce  qu'à  un  seul  voyoient  plaire.  Si  quelqu'un  ou  quel- 
«  cune  disoit:  Beuuons,  tous  beuuoient.  Si  disoit  iouons,  tous  iouoient.  Si 
<  disoit  allons  a  l'esbat  es  champs,  tous  y  alloient  ». 
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UfUo  è  <  gerala  dil  splendiente  speculo  >  (e.  IV).  Il  guardiano 
del  giardino  dell'odorato  ha  in  mano  vario  ampolle  di  profumi 
(e.  VI,  st.  98);  e  appunto  per  ungersi  e  profumarsi  Osfrassia 
porta  «  li  buxuli  »  (1). 

(e.  VI,  st.  99)     InestinguibilmeDte  a  pie  gli  bolle 
Infuso  un  misto  d'  odorate  cose. 
Con  sangue  di  Colombe,  e  con  midolle 
Di  Passere  stemprò  liquide  rose, 
E  col  puro  Storace,  e  l'Ambra  molle 
Il  Muschio  dentro,  e  l'Aloè  vi  pose. 
V  ha  di  Cirene  il  Belgioin  natio. 
Il  Cifo  Egittio  e  '1  Mastice  di  Chic. 

Quest'immaginazione  certamente  bizzarra  è  spiegata  da  un 
pa.sso  del  Polifìlo  (fol.  o  v):  «  In  questa  dunque  posito  fue  il  sua- 
«  uissimo  sperma  degli  ingenti  ceti,  mosco  odorifico.  La  crystal- 
«lina  et  fugitiua  Gamphora,  olente  ladano,  dilla  magna  crete. 
«  Thimiona  et  mastice,  ambidui  gli  stiraci  lo  amigdalato  beenzui 
«  il  ponderabile  zilaloe  blactebisantis,  onero  ungule  indice,  et  gli 
«  felici  germini  di  Arabia  ».  E   poco  oltre  si  dice  :  *  In  questo 

«  foco  gitoe  il  paro  dille  candide  turture cum  summa  uene- 

<  ratione  il  caldo  cruore  nel  prefericulo  riseruato  >,  e  si  parla 
di  un  apparir  di  colombe  durante  il  sacrificio  (2). 

Quanto  al  guardiano  del  giardino  dell'udito: 

(e.  VII,  st.  8)     Stava  costui  con  pettine  sonoro 
Sollecitando  armonico  strumento. 

Achoe  «  tene  la  .sonora  lyra  ». 

L'idea  stessa  di  raccogliere  in  verzieri  distinti  certe  qualità 
di  piante  o  di  animali  con  esclusione  di  altre  non  parrà  nuova 


(1)  Pare  però  che  da  principio  il  Colonna  dia  a  tutte  le  ninfe  unguenti 
e  profumi,  perchè  a  tutte  dà  da  portare  (folio  «  ir)  e  Alabastri  diapasma- 
«  tici  et  uasculi  smigmatici  >. 

(2)  Altri  miscugli  analoghi  nel  romanzo  del  Colonna  rinsaldavano  il  ri- 
cordo di  quello  surriferito.    Si  veda  (folio  y  vi)  :  «  Era  tutta  (una  pergula) 

<  pauìmentata  in  circo  di  olente    ladano,  cum    gradata  mixtura  di  Ambra, 

<  Mosco,  Styrace  et  Beenzui  in  fusco  coloramento  condensato  >  e  (folio  g  n 
verso)  «  olio  di  tinissimo  been/ui,  olio  expresso  di  mosco  et  di  ambra  >. 
Muschio  ed  ambra  sono  menzionati  insieme  frequentissimamente. 
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a  chi  conosca  la  voluttuosa  isola  di  Citerà  a  cui  Polla  e  Polifilo 
sono  condotti  da  Amore.  Se  ne  rilegga  la  minutissima  descrizione; 
si  confrontino  con  quelle  àeW Adone  le  lunghe  enumerazioni;  si 
noti  tra  l'altro  un  analogo  sovrastar  di  torri  qua  e  là  sui  verzieri. 

(e.  II,  st.  14)       Ha  quattro  fronti,  e  quattro  fianchi  intorno, 
Quattro  torri  custodi,  e  quattro  porte  ; 
E  piantata  ha  nel  mezo  un'altra  torre, 
Che  vien  di  cinque  il  numero  a  comporre. 

La  menzione  dell'isola  di  Citerà  non  è  in  questo  luogo  arbi- 
traria. Se  ne  ricordava  di  certo,  come  vedremo,  il  Marino  in 
altre  parti  del"  suo  poema  ed  anche  qui  l'aveva  presente  per  un 
suo  episodietto.  Polifilo  e  Polla  giunti  con  Amore  a  Citerà  si 
vedono  circondati  d'un  subito  da  una  folla  di  figure  allegoriche: 
Imeria,  Erototimoride,  Phileda,  Aschemosyne  e  va  dicendo;  due 
ninfe,  Plexaura  e  Ganoma  (Eccitazione  e  Riso),  afferrano  i  due 
amanti  e,  ad  un  segno  di  Amore  messe  loro  le  braccia  dietro  la 
schiena,  legano  loro  le  mani  con  catene  di  rose  e  di  altri  fiori. 
Nel  Marino  Venere  ed  Adone  si  abbattono  ad  una  folla  consi- 
mile di  creature  allegoriche:  Gioia,  Delitia,  Soavità,  Morbidezza 
ed  altre  siflfatte. 

(e.  VI,  st.  148)   Venner  questi  Fantasmi  ed  a  man  piene 
Su  '1  bel  viso  d'Adon  spruzzando  stille 
D'odorifere  linfe,  entro  le  vene 
Gl'infuser  sottilissime  faville. 
Poi  con  tenaci  e  tenere  catene, 
Ch'ordite  havean  di  mille  fiori  e  mille, 
Trasser  legati  il  Giovane  e  la  Diva 
Là  dove  al'  Otio  in  grembo  Amor  dormiva. 

Il  particolare  delle  «  odorifere  linfe  »  spruzzate  in  volto  ad 
Adone  è  ignoto  al  Polifilo,  ma  qui  si  capisce  agevolmente:  siamo 
nel  giardino  dell'odorato  e  bisogna  intonare  collo  sfondo  la  pic- 
cola scena. 

Il  banchetto  descrittoci  dal  Marino  è  privo  affatto  di  valore 
simbolico:  basti  dire  ch'esso  ha  luogo  nel  giardino  del  gusto.  Il 
festino  di  Eleuterilide  per  l'indole  sua  filosofica  ed  anche  per  la 
sua  suntuosità  insuperabile  non  poteva  essere  facilmente  seguito. 
Questo  però  non  esclude  l'imitazione.  Il  Marino  confessa  di  aver 
voluto  cogli  incantesimi  del  e.  XIII  emulare   gl'incantesimi   del 


VARIETÀ  133 

mago  Ismene;  eppure  tra  i  due  episodi  non  è  facile  istituir 
quei  raffronti  che  soli,  secondo  taluni,  devono  ritenersi  legittimi. 
A  me  pare  che  il  Marino  per  dare  alla  sua  descrizione  la  ne- 
cessaria magnificenza  abbia  contaminato  due  motivi  svolti  am- 
piamente nel  Sogno:  il  festino  e  il  trionfo  di  Vertumno  e  di 
Pomona.  Queste  due  divinità  trascinan  con  loro,  anche  nell'opera 
del  Marino,  un  codazzo  di  personaggi  minori:  vi  riappaiono,  per- 
sonificate, le  quattro  stagioni.  Non  è  poi  inutile  osservare,  per 
dare  il  loro  giusto  valore  alle  analogie  che  si  possono  scorgere 
tra  i  due  banchetti,  che  nell'episodio  mariniano  del  bagno,  con- 
nesso strettamente  coll'episodio  del  banchetto,  il  ricordo  del  Po- 
lifilo  è  indubitabile. 

Le  terme,  in  cui  Polifilo  si  è  recato  insieme  colle  ninfe,  sono 
un  edificio  ottagonale  mirabile;  sulla  faccia  opposta  a  quella  in 
cui  è  l'entrata  trovasi  precisamente  la  fonte  a  cui  egli,  appena 
scampato  dalle  fauci  del  drago,  ha  estinta  la  sete  ardentissima. 
Già  dicemmo  che  l'acqua  esce  dalle  mammelle  di  una  ninfa  dor- 
mente. Dalla  mammella  destra  esce  un'acqua  freddissima,  esce 
invece  da  quella  sinistra  un  filo  d'acqua  bollente.  Le  acque  in- 
sieme mescolandosi  in  un  piccolo  rivo  vanno,  l'una  dall'altra 
moderate,  a  far  germogliare  ogni  vegetazione.  La  ninfa,  come 
già  ci  disse  l'iscrizione  da  noi  citata,  simboleggia  la  feconda  na- 
tura. Benché  tutto  nel  suo  splendido  corpo  sia  fatto  per  provo- 
care, per  accendere  anche  i  più  gelidi,  ella  dorme  in  un  atteg- 
giamento pieno  di  grazia  e  di  decenza:  quello  che  deve  restar 
nascosto  è  nascosto.  Ma  sta  «  ad  gli  pedi  di  lei  uno  Satyro  in 
«  lasciuia  pruriente  et  tutto  commoto  »  (1).  Egli  cerca  con  sforzo 
violento  di  piegare  i  rami  di  un  albero  e  procurare  cosi  alla 
ninfa  un'ombra  gradevole. 

Questo  simbolico  quadro,  dato  il  valore  nuovo  che  pel  Marino 
acquistava  l'episodio  del  bagno,  non  poteva  essere  omesso.  La 
stessa  vicinanza  locale  che  la  fonte  di  Natura  ha  col  bagno  dei 
Sensi  doveva  anzi  suggerire  l'idea  di  chiudere  decisivamente 
con  esso  la  serie  degli  spettacoli  destinati  a  svegliare  la  concu- 
piscenza in  Adone.  In  omaggio  allo  scopo  nuovo  bisognava  però 
caricare  le  tinte: 

(e.  Vili,  8t.  56-7)  Venne  allhor  l'una  coppia,  e  l'altra  scorse 
De'  bei  lavacri  al  più  vicin  recesso  ; 


(1)  Folio  d  vm  verso. 
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Né  molto  andò,  che  quindi  uscir  s'accorse 

D'accenti,  e  baci  un  fremito  sommesso. 

Adone  a  quella  parte  il  passo  torse 

Tanto  che  per  veder  si  fé  dapresso. 

Vide,  e  gli  cadder  gli  occhi  in  fondo  al  fonte, 

Tanta  vergogna  gli  gravò  la  fronte. 

Su  la  sponda  d'un  letto  ha  quivi  scorto 
Libidinoso  Satiro  e  lascivo, 
Gh'a  bellissima  Ninfa  in  braccio  attorto 
Il  fior  d'ogni  piacer  coglie  furtivo. 


(1). 


Nel  canto  nono,  la  Fontana  di  Apollo,  l'antico  spunto  quasi  più 
non  si  discerné  sotto  la  pompa  nuova  di  aggrandimenti  fanta- 
stici; e  si  sarebbe  tentati  di  credere  che  il  poeta  abbia  qui  la- 
sciato del  tutto  da  parte  il  Polifìlo  se  non  giungesse  un  partico- 
lare inatteso  a  dimostrarci  il  contrario.  Mentre  Venere  sta  tutta 
intenta  al  concistoro  dei  Cigni  e  alla  malcapitata  Civetta, 

(e.  IX,  st.  190-1)  Amor,  che  vede  di  quel  canto  lieto 

La  madre  intesa  a  la  piacevol  guerra, 
Volando  intanto,  ove  '1  vicin  mirteto 
Insidiosa  chiave  asconde  e  serra, 
Volge  anelletto  piccolo,  e  secreto, 
E  con  gagliardo  pie  batte  la  terra, 
Et  ecco  d'acqua  un  repentino  velo. 
Che  fa  pelago  al  suolo  e  nube  al  Cielo. 

Appena  il  piede  il  pavimento  tocca, 
E  l'ordigno  volubile  si  move. 
Che  '1  fonte  traditor  subito  scocca 
Saette  d'acqua  inaspettate  e  nove, 
E  prorompe  in  più  scherzi,  e  mentre  fiocca. 
Tempesta  par,  quand'è  sereno,  e  piove 
Spicciano  l'onde,  ed  aventate  in  alto 
Movono  à  chi  noi  sa  furtivo  assalto. 


(1)  A  me  basta  mostrare  che  il  Marino  ebbe  presente  nell'episodio  del 
bagno  il  vecchio  romanzo.  Più  minute  corrispondenze  scoprirà  da  sé  l'acuto 
lettore,  sì  da  risultarne  assai  poco  vera  la  conclusione  del  Mango  rispetto 
al  e.  Vili  {Le  fonti  dell" Adone,  Torino,  1891,  pag.  147):  «  In  questo  canto, 
«  ove  si  ritraggono  le  ebbrezze  del  senso,  il  Marino,  ch'é  il  pittore  della 
«  voluttà,  riesce  originale...  ». 
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Lo  stesso  artifizio  è  nella  fontana  del  riso,  fEAOIAZTOZ,  posta 
dal  Colonna  nelle  terme  testé  ricordate.  Rimando  per  la  descri- 
zione di  essa  al  romanzo.  Una  delle  ninfe,  Achoe,  indica  a  Po- 
lifilo  la  fontana  e  lo  incarica  sorridendo  di  portarle  un  po'  di 
quell'acqua.  Lasciamo  raccontare  lui  stesso  :  «  Ne  più  presto  uno 

*  pede  po^ui  sopra  uno  grado  per  far  me  allaqua  cadente,  che 
«  il  mengore  levoe  il  priapulo,  et  nella  calda  facia  trassemi 
«  laqua  frigidissima,  che  quasi  in  quello  istante  me  congenulai 

*  indrieto  »  (1). 

Uno  scoppio  di  risa  femminili  risuona  sotto  la  chiusa  cupola. 

Il  trionfo  di  Apollo  raffigurato  nel  Sogno  è,  come  tutta  l'opera, 
una  visione  schiettamente  classica.  Vi  si  tien  conto  soltanto  degli 
autori  greci  e  romani.  Il  trionfo  è  quadruplice  :  son  celebrate 
distintamente  le  quattro  specie  maggiori  dell'antica  poesia:  l'epica, 
la  satirica,  la  lirica,  l'elegiaca.  Ad  ogni  poeta  l'autore  ha  sosti- 
tuite od  unite  nuove  figure,  personificando  l'opera  da  lui  com- 
posta 0  divinizzando  la  donna  da  lui  amata.  «  Nel  primo  canto 
•«  dunque  et  laetabonda  Ghorea  allaude  excelsa  del  primo  carro 
<  ouante.  psalleuano  le  sanctissime  Muse  cun  el  suo  diuino  Lyra- 
«  tore  praecedenle  ».  E  seguono  i  trionfanti  (2).  Permane  nella 
rappresentazione  del  Marino  l'antica  idea  del  trionfo.  Il  mondo 
della  Luna  ariosteo,  ritornatogli  alla  fantasia  in  virtù  forse  del- 
l'associazione indicata,  gli  presentava  l'immagine  dei  cigni  per 
indicare  i  poeti  e  gli  suggeriva  chiaramente  il  tema  del  mece- 
natismo cui  egli  consacra  nel  IX  canto  tanta  copia  di  ottave. 
Nell'Adone  pertanto  Apollo  e  le  Muse  occupano  ancora  il  posto 
più  insigne,  ma  sono  marmorei  simulacri  di  una  fontana  intorno 
a  cui  svolazzan  dei  cigni: 

(e.  IX,  st.  103)  Volgon  le  Muse,  Tana  a  l'altra  opposte 
Le  spalle  al  fonte,  ed  alo  stagno  il  \'iso, 
E  'n  diverse  attitudini  composte 
Fanno  corona  all'armentier  di  Anfrìso. 


(1)  Folio  e  v[  verso. 

(2)  Omero  è  anche  qui  poeta  sovrano  (folio  /  vi  verso).  <  Sequiuano...  el 
«  cadeste  Triumpho  una  elegante  Damigella  Parthenopea,  de  nome  Loria 
«  chiamantise  cun  el  fronte  coronato  di  Lauro  immortale.  Gomitante  ad  una 
«  speciosissima  fanciulla  Melanthia  amplexata  cun  el  divo  patre  de  precipue 
«  bellece.  Gli  habiti  della  quale  et  noce  indicaua  superba  graeca.  Sopra  la 

<  quale  già  el  magno  Macaedono  sempre  collocaua  dormendo  el  ponderoso 

<  capo.  Questa  gestaua  una  splendifera  lampade,  che  el  lume  alle  consorte 
«  sequente  liberalmente  communicaua,  più  suaue  delaltre  in  uoce  et  canto». 
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Non  si  creda  che  trasformate  in  tal  modo  esse  non  possano 
più  sonare  i  loro  strumenti.  Esse  «  psallono  »  ancora  come  nel 
Polirlo  : 

(e.  IX,  st.  99)     Ha  lo  stromento  suo  ciascuna  Musa, 
Et  a  ciascun  stromento  in  ogni  parte 
L'onda  canora  in  cavo  piombo  chiusa 
Per  molte  canne  l'anima  comparte. 
Strangolata  gorgoglia,  indi  diffusa 
Volge  macchine,  e  rote  ordite  ad  arte, 
E  con  tenor  di  melodia  mentita 
De  la  man,  dela  bocca  il  suono  imita. 


Quanto  al  e.  X,  due  cose  sole  aggiungerò  a  quelle  che  ho  già 
osservate.  La  prima  riguarda  il  titolo;  le  meraviglie.  Anche 
Thelemia  annuncia  a  Polifìlo  le  sue  nuove  avventure,  dà  in  certo 
modo  un  titolo  al  nuovo  capitolo  che  sta  per  incominciare: 
«  Oltra  le  praeexcellentissime  et  mirauegliose  cose,  che  tu  hai 
«  Poliphile  mirate,  ancora  quatroadmirande  ti  resta  di  uedere  »(1). 
La  seconda  si  riferisce  al  personaggio  di  Mercurio.  C'è  tra  lui  e 
Logistica  un'affinità  rilevantissima.  Logistica  è  la  «  teofrasia  >, 
la  ninfa  dalla  divina  eloquenza;  Mercurio  è  specialmente  l'abile 
oratore,  il  «  maestro  dell'arti  e  delle  lingue  »  (e.  X,  st.  24), 
r  «  Orator  d'Egitto  »  (e.  XIII,  st.  154).  Uguale  è  il  compito  dei 
due  personaggi  nei  due  episodi  corrispondenti.  Vien  quindi  le- 
gittima la  domanda  se  l'importanza  di  Mercurio  neW Adone  abbia 
avuto  origine  da  questa  sua  somiglianza  con  Logistica  o  se  in- 
vece, secondo  l'ordine  che  ha  presentemente  il  poema,  egli  abbia 
cominciato  a  rappresentarvi  una  parte  notevole  per  la  sua  qua- 
lità di  messo,  di  ambasciatore  (2). 

Il  canto  della  bellezza,  unito  nella  fonte  al  canto  dei  poeti,  ha 
avuto  la  medesima  sorte.  Il  Marino  è  uscito  dall'ambiente  antico, 
intuendo  quale  partito  si  poteva  trarre  dal  vecchio  soggetto  per 
1  suoi  interessi  di  cortigiano.  Lo  spunto  solo  nelle  due  opere  è 
uguale.  «  Quiui  adunque  era  le   insigne   et   decere  puelle  cum 


(1)  Folio  h  II. 

(2)  Che  1  arte  del  messaggero  potesse  far  pensare  a  quella  del  mezzano 
aveva  mostrato  in  un  suo  dialogo  famoso  il  Tasso  (/  dialoghi,  a  cura  di 
C.  Guasti,  Firenze,  1901,  voi.  I,  pag.  328). 
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«  probata  uenustate  ».   Cosi   il    PolifUo  (fol.  l  v  verso).   E  nel- 
V  Adone: 

(e.  XI,  st.  42)     Son  dele  Donne  più  famose  e  belle 
Tutte  raccolte  qui  l'alme  beate. 

Resta  a  considerarsi  un  ultimo  episodio:  la  partita  a  scacchi  del 
e.  XV.  Gli  amori  giocondi  di  Adono  e  di  Venere  sono  rimasti 
per  qualche  tempo  interrotti  e,  lontano  dalla  dea,  quegli  è  pas- 
sato attraverso  alle  peripezie  più  bizzarre.  Nel  e.  XV  noi  lo  ve- 
diamo tornare  a  Cipro  e  ricominciare  l'antica  vita.  Idealmente 
questo  canto  è  la  prosecuzione  del  e.  XI  e  l'intermezzo  roman- 
zesco è  parso  a  parecchi  critici  un'aggiunta  oziosa.  Ammettere 
questo  è  ammettere  che  l'idea  del  gioco  è  venuta  al  Marino 
dall'opera  del  Colonna.  Nella  parte  del  romanzo  che  fu  di  fon- 
damento ai  sei  canti  «ìa  noi  presi  in  esame,  la  descrizione  del 
gioco  ha  caratteri  tali   da   non   poter   passare   inosservata  (1). 


(1)  Stupisce  l'episodio  nel  suo  complesso  come  quello  che  ci  pone  ain- 
nanzi agli  occhi  una  partita  a  scacchi  sotto  la  forma  di  un  ballo.  <  Le  nostre 
€  ricerche  non  ci  hanno   fatto    trovare   nulla  di  eguale  né  nella  storia  del 

<  costume  italiano,  né  in  quella  del  costume  francese  >.  Così  il  Toldo, 
L'arte  italiana  nell'opera  di  Francesco  Rabelais,  in  .\rchiv  Herrig,  G, 
1898,  pag.  137  n.  Ma  non  meno  stupefacenti  sono  i  particolari.  L'autore  ha 
intonato  la  sua  rafSgurazione  del  gioco  colla  gaiezza  generale  del  suo  rac- 
conto, togliendone  ogni  idea  di  lotta,  di  conquista,  di  strage.  Non  guerrieri, 
non  armi,  non  sangue,  non  impeti  eroici  come  nel  poemetto  del  Vida.  Po- 
lifilo  nel  suo  sogno  non  vede  che  figure  di  donne:  femminili  son  sempre  le 
sue  personificazioni.  <  Per  la  itione  delle  cortine  introrono  trenta  due  ado- 

<  lescentule (cioè)  sedeci  uestite  doro  da  una   parte,  et  sedeci  dargento 

<  dalaltra  opposite  ».  Il  nero,  il  colore  della  tristezza,  è  stato  sostituito  dal 
colore  dell'oro.  Altre  sostituzioni  hanno  luogo.  Al  posto  degli  arcieri  (i  «  sa- 
gittari i  >  del  Vida)  incontriamo  e  Dui  Taciturnuli  (!)  ouero  Secretarli»;  non 
si  parla  di  elefanti,  ma  di  «  dui  custodi  della  rocha  ».  Come  s'inizia  la 
pugna  ?  <  Le  musice  Sonatrice  incominciorono  a  sonare  cum  tre  instrumenti 
«  di  temeraria    inuentione,  molto   concordi  et  inseme  participati,  cum  sua- 

<  uissima  consonantia  et  intonata  melodia.  Al  mensurato  tempo  del  sono 
«  sopra  gli  quadrati  sui,  secondo  che  imperitaua  il  Re,  se  moueuano  le  co- 
«  rigiante  et  Delphine  Petauriste,  cum  decentissime  reuolutione  el  Re  ho- 
«  norando  et  la  Regina,  saliuano  sopra  laltro  quadrato,  facta  una  praestante 
«  continentia  ».  Ed  ecco  come  si  conseguono  le  vittorie:  «Qualunque  fiata 
«che  gli  officiali  di  luno  et  di  laltro  Rege,  ritrouaua  uno  delaltro  sencia 
«  custodia  et  praesidio,  il  faceano  pregione,  et  ambedue  basiantise,  el  uicto 
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Presa  l'idea  dal  Polifilo,  il  Marino  tuttavia  copiò,  com'è  noto, 
la  trattazione  dal  Vida. 

L'influsso  del  Polifilo  in  questa  parte  che  tratta  dei  piaceri 
di  Adone  ci  è  parso  singolarmente  notevole,  perchè  tutto  un 
ricco  intreccio  ideale  vi  è  riprodotto.  Ma  non  è  questa  la  sola 
parte  ÒlOÌV Adone  che  coW Hypnerotomachia  abbia  attinenze  degne 
di  nota.  Fin  dai  primi  canti  ove  si  parla  del  palagio  di  Amore, 
s'incontrano  tracce  del  Sogno. 

(e  III,  st.  164)    Nela  torre  primiera  a  destra  mano 

Entrando  il  bell'Aden  le  piante  mosse, 

E  si  trovò  dentro  un  cortile  estrano. 

Il  più  ricco,  il  più  bel,  che  giamai  fosse. 

Quadro  è  il  cortile,  e  spatioso,  e  piano. 

Et  ha  di  pietre  il  suol  candide,  e  rosse. 

Par  che  '1  pavese  un  tavolier  somigli 

Scaccheggiato  a  quartier  bianchi,  e  vermigli. 

Vediamo  ora  la  sala  del  grande  convito  (fol.  fin  verso).  «  Et 
«  conceduto  peculiarmente  lintroito.  Eco  che  agli  ochii  mei 
«  sarepraesentorono  più  presto  diuine  cose,  che  humane.  Uno 
«  arabitiosissimo  apparato  in  una  stupenda  et  spatiosa  corte, 
«  ultra  el  palatio  contigua,  ad  opposito  dellaltra,  di  quadrato 
«  perfecta.  Il  lepidissimo  et  pretioso  pauimento  tra  una  ambiente 
«  tessellatura  interiecto  uidi  uno  spatio  di  64  quadrati,  di  pedi 
«  tre  il  diametro  di  ciascuno.  Degli  quali  luno  lustraua  di  diaspro 
«  di  colore  coraliceo,  et  laltro  uerdissimo  guttato  di  sanguinee 
«  gutte,  cum  imperceptibile  quasi  cohaesione  del  composito,  quale 
«  uno  gioco  di  scachi  ». 

Questa  curiosa  struttura  del  pavimento  è  necessaria  nel  Po- 
lifilo, perchè  su  quei  quadri  deve  essere  giocata  dalle  ninfe  a 
passo  di  ballo  la  partita  a  scacchi;  diviene  n^W Adone  un  ozioso 
ornamento. 


«  fora  usciua Et  quando  una  era  captiuata,  leuate  le  brace   conuerbera- 

«  uano  una  palmula  cum  laltra  ».  —  Le  regole  del  gioco  date  dal  Colonna 
sono  in  genere  quelle  comunemente  seguite;  si  noti  tuttavia  ch'egli  concede 
all'alfiere  la  facoltà  di  percorrere  tre  soli  quadri  :  «  Uno  secretano  et  uno 
«  Equite,  in  uno  tempo  tre  quadrati  transiuano,  il  Secretarlo  per  linea  dia- 
«  gonale,  lo  Equite  per  due  aequilateri  recti  et  uno  dalla  linea  deuio  ». 
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Il  palagio  di  Amore  ricorda  ancora  altra  volta  il  palazzo  di 
Eleuterilide.  Una  delle  quattro  fontane  che  adornano  il  cortile 
testé  descritto  rappresenta  in  alto  Amore. 

(e.  Ili,  st.  170)    Le  Gratie  sotto  lui  stan  più  da  basso. 
Come  per  custodir  l'arco,  e  la  face. 
Sparge  balsamo  fuor  per  lo  turcasso 
L'orbo  fanciul,  che  sonnacchioso  giace  ; 
E  l'amorose  sue  vaghe  donzelle 
Stillan  l'ìstesso  bumor  per  le  mammelle. 

Una  fontana  colle  Grazie  versanti  l'acqua  dalle  mammelle 
sorge  pure  dinnanzi  al  palazzo  della  regina. 

Adone,  introdotto  da  Mercurio  dentro  la  casa  di  Amore,  si 
volta  inutilmente  indietro  a  cercare  la  porta  per  cui  è  entrato: 

(e.  V,  8t.  9)        Volge  a  tergo  lo  sguardo,  e  mira,  e  spia 
Se  calle  v'  ha  per  rinvenir  l'uscita. 
Ma  la  porta  superba,  ond'entrò  pria. 
Con  sue  tante  ricchezze  è  già  sparita. 
Né  sa  guado  veder,  né  trovar  via 
Per  indietro  tornar,  che  sia  spedita. 

Polifilo  giunto  nella  lieta  patria  vede  anch'agli  l'impossibilità 
del  ritorno  ed  è  costretto  a  dire  a  sé  stesso  (fol.  d  vi):  «  ne 
«  pero  ad  quella  apertura  et  esito  io  non  saperci  remeare  ». 

Il  riscontro  può  sembrar  futile  considerato  in  sé  stesso,  non 
lo  è  più  se  lo  si  coUe^^a  con  tutta  la  materia  dei  primi  canti. 
Adone  che  si  avventura  per  un  mare  ignoto  e  capita  dopo  una 
procella  terribile  nel  regno  della  gioia  non  è  uguale  a  Polifilo 
che  si  avventura  nel  misterioso  edificio  e  riesce  dopo  un  mor- 
tale pericolo  nel  paese  della  letizia?  (1). 


(1)  La  descrizione   della  terra  in  cui  capita  Adone,  ove  <  si  piega  in  un 

<  sereno  eterno  |  L'aria  in  ogni  stagion  tepida  e  pura  »  e  dove  di  zampogne 
e  di  boscherecci  zufoli  risuona  ogni  selva  fefr.  e.  I,  st.  129  e  sgg.),  non  può 
certo  venir  confrontata,  data  la  frequenza  di  simili  descrizioni,  con  quella  del 
«  loco  tanto  amoeno   et  commodissima  statione  et  grato  reducto  di  pastori, 

<  loco  inuitabondo  certamente  a  cantare  bucolice  camene  »  (folio  d  vn  verso), 
ov'é  €  la  aetate  uniforme,  il  sito  sicuro  inuariabile,  il  tempo  non  curriculo, 
«  la  iocunda  commoditate  >  (fol.  e  iii,  e  iii  verso). 
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Dal  cortile,  di  cui  abbiamo  parlato,  Mercurio  fa  salire  Adone 
in  un  immenso  teatro: 

(e.  V,  st.  Ili) di  quella  torta  scala, 

Che  di  mezzo  al  cortil  gli  archi  distende, 
Gli  eburnei  gradi,  onde  si  monta  e  cala. 
Preme,  e  col  bell'Adone  in  alto  ascende 
Qui  per  cento  finestre  immensa  sala 
Di  polito  christallo  il  giorno  prende. 

Quivi  assiste  allo  spettacolo  di  Atteone.  Non  può  essere  di- 
menticato l'anfiteatro  cbe  sorge  nel  mezzo  dell'isola  di  Citerà. 
Le  parole  del  Marino  gli  convengono  interamente.  Anche  in 
quello  una  grande  rappresentazione  si  era  svolta  dinnanzi  agli 
occhi  di  Polia  e  di  Polifilo.  Non  è  necessario  che  io  spieghi 
perchè  il  Marino  abbia  mutato  il  soggetto. 

Anche  nella  parte  dell'opera  che  segue  ai  piaceri  di  Adone 
gl'influssi  del  Colonna  non  mancano.  Al  contrasto  tra  Sofrosina 
e  Idonia  nel  e.  XII  potè  servir  di  modello  anche  il  contrasto  tra 
Logistica  e  Telemia.  Nel  e.  XIII  (st.  303  e  sgg.).  Amore  e  gli 
amorini,  mentre  Marte  è  addormentato,  s'impadroniscono  delle 
armi  di  lui  e  ne  fanno  un  giocoso  trionfo;  nel  Politilo  i  due 
amanti,  appena  giungono  con  Amore  all'isola  di  Citerà,  vedono 
avanzarsi  in  onore  del  dio  delle  ninfe  portatrici  di  trofei  e  le 
prime  ad  essere  portate  sono  appunto  le  armi  di  Marte.  Nel 
e.  XVII  (st.  108  e  sgg.)  il  Marino  descrive  un  trionfo  di  Venere 
in  mare;  tutti  gli  dei  marini  si  affollano  al  suo  passaggio: 

Arridon  tutti  al  trapassar  di  lei 
De'  regni  ondosi  i  cittadini  algenti. 
Alcun  non  è  de'  freddi  humidi  Dei, 
Che  non  senta  d'Amor  faville  ardenti. 


Sorge  dal  fondo  cupo  e  christallino 
Cantando  a  salutarla  ogni  Sirena. 
Ciascuna  Ninfa  e  ciascun  Dio  marino 
Alcun  mostro  del  mar  preme,  et  affrena. 

Anche  Amore,  mentre  conduce  sulla  sua  barca  gli  amanti  al- 
l'isola divina,  passa  trionfatore  tra  le  deità  del  mare,  accendendo 
fiamme  di  voluttà  in  tutti  gli  esseri  e  in  tutte  le  cose. 
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(fol.  r  vin) 

<  Ecco  che  gli  dii  marini  Nereo 
«  cum  la  gratissima  Chiori,  cum 
«  le  filiole,  Ino,  e  Melicerta,  sopra 
«  le  non  spumose  unde  festigianti 
«  ueniuano,  sopra  le  bige  sue  ad- 
«  aenerando  il  diaino  paello  >. 


(st.  118) 

Nereo  il  primo, 

Che  'ntreccia  il  bianco  crin  di  verdi  her- 

[bette. 
Per  farle  honor,  dal  fondo  oscuro  ed  imo 
Raguna  ostriche  fresche,  e  perle  elette. 
Melicerta  il  fanciul  tra  l'alga,  e  '1  limo 
Bacche,  e  viole  tenere  framette. 
Ino  l'abbraccia 


«  Et  cum  questo  medesimo  or- 
<  dine  uene  il  patre  antico  cum  la 
«  coniuge  Tethy  ...... 


«  da  poscia  figliola  di  Nereo, 
«  cum  il  dolente  Esaco,  cum   la 

<  voce  luctifica,  uestitosi  di  an- 

<  thracino  colore  ouero  di  fusca 
€  neste  pullato  per  la  sua  cara  E- 
*  piriphe  morsicata  dal  uenenoso 
«  serpe  >. 


(st.  114) 

Nettuno  fuor  del  cavernoso  cblaustro 
Con  Venilia,  e  Salacia,  e  Dori,  e  Teti. 

(st.  112  e  sgg.) 

Aci  con  Galatea  varie  partite 
Mena  di  vaghi  e  leggiadretti  balli; 
E  seco  le  Nereidi  e  le  Napee 
Vanno  e  cent'altre  Ninfe,  e  cento  Dee. 

Essaco  Esperia  va  cercando  a  nuoto 
Per  le  pianure  liquide  e  tranquille. 


Un'esatta  determinazione  dell'influenza  che  il  Politilo  come 
romanzo  mitologico  esercitò  s,\AV Adone  è  certamente  impossibile, 
avendo  il  Colonna  e  il  Marino  conosciute  le  medesime  fonti;  ma 
è  degno  di  nota  che  già  il  Politilo,  il  quale  occupa,  come  ve- 
demmo, tra  le  fonti  del  Marino  un  posto  assai  importante,  pre- 
senta continuamente  allacciate  alla  trama  fondamentale,  in  modo 
vario,  scene  mitologiche.  E  pare,  .se  ben  si  osserva,  che  taluni 
soggetti  mitologici  siano  entrati  a  far  parte  óeìV Adone  per  in- 
fluenza del  Politilo.  Adone  appena  entrato  nel  palagio  di  Amore 
si  deve  sorbire  tutta  la  lunga  storia  di  Psiche  ;  questo  si  spiega 
forse  col  fatto  che  Polla  e  Polifilo,  sbarcando  a  Citerà,  vedono 
farsi  incontro  al  dio  per  prima  la  bellissima  sposa  di  lui.  Colpisce 
veder  narrate  insieme  e  nell'^don^  e  nel  Politilo  le  storie  di 
Ganimede  e  Ciparisso;  la  storia  di  Giove  e  di  Europa  pare  in 
tutti  i  suoi  particolari  ispirata  dal  racconto  che  ne  fece  il  Co- 
lonna e  dalla  xilografia  che  lo  illustra. 

L'importanza  (\eìV Hypnerotomachia  rispetto  aìVAdone  potrà 
anche  scoprirsi  maggioro  se  altri  problemi  relativi  ai  rapporti 
tra  le  due  opere  saranno  con  profltto  indagati.   L'arte  del  Co- 
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lonna  ha  copiosi,  non  dubbi  caratteri  che  si  possono  dir  secen- 
tistici e  uno  studio  accurato  di  essa  sarà  certo  tutt'altro  che 
inutile  per  comprendere  l'arte  del  Marino,  com'è  in  genere 
tutt'altro  che  inutile  per  ben  capire  la  genesi  del  nostro  secen- 
tismo la  letteratura  umanistica.  Si  rifletta  ad  es.  su  questa  cor- 
rispondenza. Il  Marino  ; 

(e.  Vili,  st.  115)  0  dolcezza  ineflfabile  infinita, 

Soave  piaga,  e  dilettosa  arsura, 

Dove  quasi  Fenice  incenerita 

Ha  culla  insieme  il  core,  e  sepoltura  ; 

Onde  da  duo  begli  occhi  alma  ferita 

Muor  noH  morendo,  e  '1  suo  morir  non  cura. 

Polifllo  ({o\.  p  V):  «Et  cusi  ne  altramente  lalma  mia  ar- 
«  dendo,  in  queste  continue  fiamme,  et  uribile  asperitate  amore 
«  me  stimolaua  pacientemente  sperare,  che  come  la  phoenice 
«  araba  negli  aromatici  surculi  nellaspecto  dilardente  sole  ac- 
*.  censa,  dille  aride  cinere  rinouarse  spera  ». 

Tommaso  Stigliani  (1),  a  proposito  dell'episodio  centrale  del 
e.  XII,  osservò:  «  L'invenzione  della  cerva  che  ha  guidato  Adone, 
«  è  cosa  vecchia,  anzi  fu  chi  ne  dettò  volumi  interi,  uno  dei 
«  quali  fu  il  Pilaremo,  che  fece  la  Cerva  bianca  ».  L'osserva- 
zione parve  infondata  all'arguto  confutatore  del  Materese,  Nicola 
Villani;  e  le  confutazioni  del  Villani  trovarono  approvazione  e 
sostegno  presso  il  maggiore  illustratore  delle  fonti  mariniane,  il 
Mango  (2).  Il  Rossi,  recensendo  l'opera  di  quest'ultimo,  notava 
che  non  sarebbe  stato  inutile  l'esame  dei  poemetto  citato  dallo 
Stigliani,  poiché  con  qualche  parte  deìVAdone  presenta  almeno 
delle  relazioni  generali  di  parentela  (3).  II  Damiani  diede  an- 
ch'egli  il  suo  giudizio  in  proposito  (4):  «  La  Cerva  dalle  corna 
«  d'oro  che  appare  ad  Adone  (XII,  106)  è  tratta  evidentemente 
«  da  un  sonetto  del  Petrarca  :  Una  candida  cerva  sopra  l'erba  ». 

La  Cerva  bianca,  per  quel  che  a  me  risulta  dopo  un  attento 
esame  dell'opera,  non  ha  rapporti   coWAdotie.  L'episodio  della 


(1)  Op.  cit.,  pag.  296. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  180. 

(3)  Vedi  questo  Giornale,  19,  150. 

(4)  Sopra  la  poesia  del  cav.  Marino,  cit.,  pag.  183. 
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cerva  è  tolto,  si  può  dir  di  peso,  da  un  poeta  più  noto:  il  Boiardo. 
Questi  fu  il  solo  modello. 

(I,  XXII,  57-8)  Ma  nova  cosa  [che]  ebbe  ad  apparire, 
Qual  sturbò  il  ragionar  della  dongiella; 
Che  un  cervo  al  verde  prato  vedean  gire. 
Pascendo  intorno  per  l'erba  novella. 
Come  era  vago  non  potrebbi  io  dire. 
Che  fiera  non  fu  mai  cotanto  bella; 
Quel  cervo  è  della  Fata  del  Tesoro: 
Ambe  le  come  ha  grande  e  de  fino  oro. 

Lui  come  neve  è  bianco  tutto  quanto. 
Sei  volte  il  giorno  di  corno  si  muta; 
Ma  de  pigliarlo  alcun  non  se  dà  vanto. 
Se  forse  quella  fata  non  lo  aiuta  ; 
Et  essa  è  bella  et  è  ricca  cotanto. 
Che  omo  non  ama  e  ciascadun  riffiuta; 
Che  beliate  e  ricchezza  a  ogni  maniera 
Per  sé  ciascuna  fa  la  donna  altera. 

Quel  cervo  non  si  può  pigliare  senza  l'aiuto  di  una  «  cuc- 
<  cetta  »  (1). 

(e.  XXV,  st.  10)  Lei  primamente  lo  scia  ritrovare. 

Poi  lo  caccia  cridando  con  gran  fretta. 
Conviensi  quella  voce  seguitare, 
Perchè  lor  van  legier,  come  saetta; 
La  cuccia  il  caccia  in  pista  con  tempesta 
Sei  giorni  integri,  e  al  settimo  s'arresta. 

Il  settimo  giorno  il  cervo  si  getta  dentro  un  fonte  e  può  cosi 
essere  preso.  Rende  ricco  il  proprietario,  poiché  muta  sei  volte 
al  giorno  le  rame  d'oro 

e  la  rama  distesa 

Con  broQchi  insieme  cento  libre  pesa. 

E  .Morgana,  «  la  regina  delle  cose  adorne  »,  che  manda  pel 
mondo  il  cervo.  Appare  ad  Orlando  ed  a  Brandimarte;  ma,  mentre 
questi  lo  segue  desideroso  ed  invano,  quegli  non  se  ne  cura.  Or- 
lando supera  tutte  le  terribili  imprese  a  cui  Morgana  lo  sotto- 


(1)  La  chiama  <  una  cucciarella  tutta  bianca  »,  e.  XXV,  st.  2*. 
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pone  e  rifiuta  sprezzante  la   cerva    che   questa   gì' invia  come 
prenQio  del  suo  valore. 

I  due  fatati  animali  che  compaiono  agli  occhi  di  Adone  sono 
quelli  di  cui  abbiamo  parlato:  la  «  cucciarella  »  è  divenuta  un 
«  cagnolin  minuto  »,  il  cervo  una  «  cervetta  estrana  ».  Il  cagno- 
lino è  anch'esso  bianco  : 

(e.  XII,  st.  107)  Sparge  prolissi  insino  a  terra  i  velli 
Sovr'armellino  candido  e  canuto. 

Altri  particolari  aggiunge  di  suo  il  Marino;  ma  il  cane  è 
sempre  colui  che  scova  la  buona  ventura  : 

D'ogni  lieta  ventura  io  son  la  scorta 

è  il  motto  che  porta  scolpito  sul  meraviglioso  collare.  E  Idonia, 
promettendolo  ad  Adone,  gli  dice  : 

(st.  272)  Saprai  dovunque  d'or  si  fa  conserva. 

Appare  inseguitore  di  una  cerva.  Questa  è  pure  bianca,  dalle 
corna  d'oro: 

(st.  106)  Non  crederò,  tra  le  più  vaghe  fere 

Fera  mai  più  gentil  trovar  si  possa. 
Brune  le  ciglia,  e  le  pupille  ha  nere, 
Bianca  la  spoglia  e  qualche  macchia  rossa. 
Ma  più  di  altro  mirabili  a  vedere 
Son  de  la  fronte  in  lei  le  lucid'ossa. 
Son  tutti  i  rami  dele  corna  grandi 
Del  più  fin'or  che  l'Oriente  mandi. 

(st.  117)  De  la  Fata  del'oro  è  messaggiera, 

Si  che  '1  suo  possessor  può  far  felice. 
Da  chi  dietro  le  va  fugge  leggiera, 
D'ogni  occulto  thesoro  esploratrice. 
Muta  le  corna  sue  due  volte  il  giorno, 
E  cento  libre  d'or  pesa  ogni  corno. 

La  donzella  che  mtW Innamorato  «  spiana  »  al  conte  il  bel 
lavoro  di  quella  cucciarella  gli  dice  che  se  acquista  la  cerva  ac- 
quisterà la  ricchezza  e  in  conseguenza 

(e.  XXV,  st.  12)  Forse  che  ancor  l'amore  acquisterai 
Di  quella  fata  che  faggio  contato. 
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Idonia  annunzia  ad  Adone  la  ricchezza,  e  poi: 

(e.  XII,  st.  272)  Potrai  (non  ch'altro)  con  tal  mezo  bavere 
Le  più  belle  fanciulle  a  tuo  piacere. 

Si  confronti  ancora  la  risposta  di  Orlando  alla  donzella  con 
quella  di  Adone  ad  Idonia.  Il  conte  dice  di  disprezzare  l'avere: 

(st.  14)  ....  l'acquisto  de  l'oro  e  de  l'argento 

Non  m'avria  fatto  mai  il  brando  cavare  ; 
Però  chi  pone  ad  acquistar  talento, 
Lui  se  voi  senza  fine  affaticare  ; 
E  come  acquista  più,  manco  è  contento, 
Né  si  può  lo  appetito  saziare  ; 
Che  qualunque  n'  ha  più,  più  ne  desia. 
Adunque  senza  capo  è  questa  via. 

Ed  Adone: 

(st.  275)         Quest'or,  che  fitte  tanto  ha  le  radici 

Ne'  petti  umani,  e  che  tu  tanto  estolli, 
E  se  non  servitù  d'alme  infelici  ? 
Miseria  illustre,  idolatria  di  folli  ? 
Quei  che  ricchi  son  più,  più  son  mendici, 
Quanto  divoran  più,  son  men  satolli. 
Con  fatica  s'acquista,  e  con  sudore. 
Rischio  è  il  serbarlo,  il  perderlo  dolore. 

La  maga  Falsirena  non  è  altri  che  Morgana.  Quello  che  di  lei 
specialmente  nota  il  Marino  è  la  ricchezza: 

(e.  XII,  st.  123)  ...  a  un  parto  con  Ghrisofilo,  e  Mammone 
Di  Proserpina  nacque  e  di  Plutone. 

Anche  Falsirena,  come  Morgana,  non  ha  mai  amato  (st.  128). 
Entrambe  sono  vendicative  e  preparano  un  carcere  a  colui  che 
le  disprezza.  È  noto  con  quale  incanto  Morgana  tentasse  di  far 
prigioniero  Orlando,  ed  è  pure  noto  come  Falsirena  respinta 
mettesse  in  prigione  Adone. 

Nulla  curando  la  cerva,  nulla  curando  la  cucciarella,  resi- 
stendo alle  offerte  di  Morgana,  l'antico  eroe  aveva  afl'ermata  la 
sua  vera  natura:  amore  e  cortesia  erano  i  due  soli  moventi  del 
suo  operare,  il  desiderio  della  fama  e  l'idolatria  di  Angelica  te- 
nevano interamente  occupato  il  suo  spirito.  È  inutile  dire  che, 

eiomaU  sioneo,  LTI,  fMC.  106-167.  IO 


146  L.  F.   BENEDETTO 

trasformato  in  Adone,  Orlando  perde  del  tutto  l'antico  vigore; 
diventa  un  fantoccio  indeciso,  ridicolo.  Gli  studiosi  della  figura 
di  Orlando  non  si  sarebbero  mai  immaginato  che  una  cosi  strana 
avventura  fosse  toccata  all'eroe  nella  sua  storia  poetica  (1). 

Ldigi  Foscolo  Benedetto. 


(1)  11  Marino  ebbe  forse  presente  anche  il  Boiardo  nella  scena  dell'inna- 
moramento. Adone  dorme  tra  i  fiori  e  Venere  lo  contempla,  se  ne  innamora 
e  si  lamenta  in  varie  guise: 

(e.  U,  st.  95)  La  mano  e  '1  sen  s'empie  di  fiori  e  spesso 

Sul  viso  an  nembo  al  bel  fancìul  n'avrenta. 

Si  ricordi  Angelica  che  dopo  aver  bevuto  alla  riviera  dell'amore  capita 
dove  Rinaldo  giace  addormentato: 

(1,  III,  40  e  sgg.)    Yeggiendo  qoel  barou  nei  fior  disteso, 
Fn  il  cor  di  lei  subitamente  acceso. 


Guardando  il  carallier  tutta  vien  meno. 
Né  scia  pigliar  partito  la  meschina. 
Era  dintorno  il  prato  tutto  pieno 
Di  bianchi  gigli  e  di  rose  di  spina  ; 
Queste  disfoglia  et  empie  ambo  le  mano 
E  danne  in  viso  al  sìr  di  Montalbano. 


Riscontri  minuti,  di  questo  genere,  sono  sfuggiti  in  copia  agli  studiosi  del 
Marino.  È  strano,  ad  es.,  per  parlare  di  un  autore  i  cui  rapporti  col  Marino 
furono  particolarmente  indagati,  che  nessuno  abbia  notato  la  rispondenza 
tra  e.  Vili,  st.  63  e  sgg.  dell'Adone  e  e.  XVI,  st.  13-5  della  Gerusalemme 
liberata;  tra  le  strofe  88-9  del  e.  V  deli" Adone  e  quella  parte  dell'Ammto 
(at.  11,  se.  II)  che  comincia  :  «  Io  la  trovai  |  Là  presso  la  cittade  in  quei 
«  gran  prati  »  ecc.  Tali  confronti,  a  chi  studi  l'arte  del  Marino,  non  sono 
poco  istruttivi. 


NOTERELLA  LEOPARDIANA 


LA  PREFAZIONE  DELLA  TELESILLA 


« Ma  quanto  ai  disegni,  chi  può  contarli?  »  scriveva  Gia- 
como Leopardi  al  Giordani  il  20  marzo  1820.  E  a  contarli  tuttavia 
si  provava:  «La  lirica  da  creare...;  tanti  generi  della  tragedia, 
«  pereti  è  dall'Alfieri  n'abbiamo  uno  solo;  l'eloquenza  poetica 
«letteraria  e  politica;  la  filosofia  propria  del  tempo  »,  ecc.  ecc. 
Il  maraviglioso  giovane  aveva  insomma  ideato,  come  si  direbbe 
con  eleganza  giornalistica,  tutto  un  vasto  programma  di  riforme 
nel  campo  delle  lettere  patrie.  E  un  anno  dopo  anche  affermava: 
«  Quasi  innumerabilì  generi  di  scrittura  mancano  del  tutto  o 
«  quasi  del  tutto  agli  Italiani,  ma  i  principali  e  più  fruttuosi  anzi 
«  necessari  sono  secondo  me  il  filosofico,  il  drammatico  e  il  sa- 
«  tirico  ».  E  tosto  soggiungeva  :  «  In  ogni  modo  proveremo  di 
«  combattere  la  negligenza  degli  Italiani  con  armi  di  tre  maniere 
«che  sono  le  più  gagliarde:  ragione  affetti  e  riso»  (1).  Non 
parlo  degli  altri  «  generi  di  scrittura  »:  fatto  è  che  il  Leopardi 
in  quegli  anni  pensava  anche  seriamente  alla  tragedia.  L'Italia 
non  possedeva  ancora  poesia  tragica,  o  veramente  ne  possedeva 
solo  una  specie,  l'alfieriana.  Bisognava  procurarle  intero  quel 
vanto,  aggiunger  quella  fronda  alla  sua  corona  d'alloro.  All'opera  ! 
—  disse  dunque  a  sé  stesso  il  giovane  poeta,  infiammato  ad  un 
tempo  dall'amor  della  patria  e  dall'amor  della  gloria. 

Ci  sono  rimasti  infatti  di  quegli  anni  notevoli  appunti  e  fram- 
menti. Coi  quali  naturalmente  non  hanno  nulla  che  fare  i  pre- 


(1)  Lettera  a  P.  Giordani,  6  agosto  1821. 
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cedenti  tentativi  drammatici  di  Giacomo  Leopardi  (1):  dico  il 
Pompeo  in  Egitto  (2)  e  l'abbozzo  della  Maria  Antonietta  {S.  v.  i., 
8-10)  (3),  frutti  informi  della  puerizia  e  della  adolescenza.  Né 
gioverebbe  qui  fantasticare  sulla  Ifigenia,  della  quale  nelle  carte 
leopardiane  poco  più  che  il  nome  è  rimasto  {S.  v.  e.,  395).  Mag- 
giore importanza  hanno  V Erminia  e  la  Telesilla:  nate  sorelle, 
concepite  dal  poeta  nello  stesso  tempo,  con  lo  stesso  intento  e 
con  lo  stesso  spirito,  attinte  entrambe  alla  poesia  cavalleresca, 
offrenti  entrambe  un  argomento  amoroso  disegnato  sur  uno  sfondo 
pastorale  (4).  Della  prima  gli  scarsi  appunti  che  si  leggono  nelle 
carte  napoletane  {S.  v.  i.,  55-58)  e  sinneriane  (5)  lasciano  scor- 
gere soltanto  i  lineamenti  di  qualche  scena.  Della  seconda  il  ma- 
teriale è  più  ricco  ;  e  agli  abbondanti  appunti  delle  carte  napo- 
letane {S.  V.  i.,  82-92)  e  al  breve  cenno  delle  carte  sinneriane  (6) 
s'aggiunge  una  buona  metà  della  tragedia,  presso  che  definitiva- 
mente verseggiata  {S.  v.  i.,  59-81). 

Sulla  Telesilla  dunque  bisogna  fissar  l'attenzione.  Ed  è  bene 
prima  stabilire  esattamente  che  cosa  ne  siano  gli  appunti  e  in 
che  consistano.  Giacche  il  Chiarini,  che  se  ne  occupò,  non  evitò 
alcuni  errori.  Disse  egli  che  il  cenno  delle  carte  sinneriane  è 


(1)  Il  Chiarini,  /  tentativi  drammatici  di  O.  L.,  in  Nuova  Antologia, 
1904,  voi.  ex,  p.  617-28,  parla  così  degli  antichi  come  dei  nuovi,  senza  fare 
troppa  distinzione. 

(2)  Nell'anno  stesso  del  Pompeo  in  Egitto  (1811)  il  poeta  tredicenne  aveva 
composto  anche  un'altra  tragedia  La  virtù  indiana,  il  manoscritto  della 
quale  (un  volumetto  di  57  pagine;  andò,  credo,  perduto,  né,  credo,  con 
troppo  gran  danno.  La  tragedia  è  citata  in  un  indice  che  il  Leopardi  com- 
pilò (intorno  al  1812)  delle  sue  «  produzioni  ».  Gfr.  Scritti  vari  inediti  di 
G.  L.,  Firenze,  1906,  p.  410. 

(3)  Indico  qui  e  sempre  con  le  iniziali  «S.  v.  i.  i  cit.  Scritti  vari  inediti; 
col  numero  arabico  indico  le  pagine. 

(4)  Ne  coglie  bene  l'affinità  G.  A.  Levi,  Note  di  cronologia  leopardiana, 
in  questo  Giornale,  53,  250,  ma  erra  supponendo  che  nel  pensiero  dei  poeta 
la  Telesilla  dovesse  prendere  il  luogo  àeìV Erminia,  questa  ormai  abbando- 
nata, quella  nuovamente  imaginata.  Nel  pensiero  del  poeta  esse  ebbero  vita 
contemporaneamente  (sì  che  nel  Supplemento  generale  delle  carte  sinne- 
riane entrambe  sono  insieme  menzionate),  ma  l'una  vi  durò  pivi  che  l'altra. 

(5)  Cioè  nel  cit.  Supplemento  generale  a  tutte  le  mie  carte.  Vedi  Leo- 
pardi, Le  operette  m.orali,  edizione  accresciuta  e  corretta  da  G.  Chiarini, 
Livorno,  1870,  p.  504-05. 

(6)  Suppl.  gen.  Vedi  la  cit.  edizione  delle  Operette  morali,  p.  503. 
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anteriore  a  tutte  le  note,  raccolte  in  sei  foglietti,  delle  carte 
napoletane  ;  indi,  siccome  quel  cenno  è  detto  «  supplemento  al- 
«  l'abbozzo  della  Telesilla  »,  concluse  che  l'abbozzo  primitivo  andò 
perduto;  soggiungendo  che  tutte  quante  le  note  si  riferiscono  si 
alla  parte  che  fu  poi  verseggiata,  si  a  quella  che  restò  da  ver- 
seggiare (1).  Ma  la  cosa  è  altrimenti.  Dell'abbozzo  primitivo 
sopravvisse  un  frammento,  privo  del  principio,  in  uno  de'  sei 
foglietti  nominati  {S.  v.  t,  90-92);  il  quale  dunque  è  anteriore 
al  supplemento;  ed  entrambi  sono  anteriori  alla  parte  verseg- 
giata (2);  alla  quale,  come  all'altra,  il  frammento  senza  fare 
<1istinzioni  si  riporta.  Ma  i  cinque  restanti  foglietti  {S.v.  t,  82-90), 
che  gli  editori  non  seppero  staccare  e  distinguere  dal  sesto  (3), 
contengono  appunti  che  riguardano  soltanto  la  parte  ancora  da 
verseggiare  e  che  sono  perciò  posteriori  alla  parte  già  verseg- 
giata (4).  Sono  essi  che,  come  quelli  che  integrano  agli  occhi 
nostri  l'aspetto  della  tragedia  leopardiana,  hanno,  fra  tutti  gli 
appunti,  il  maggiore  interesse. 

L'argomento  della  Telesilla  è  cavato  da  un  episodio  del  Oiron 
Cortese  di  Luigi  Alamanni,  benché  in  alcuni  punti  essenziali,  e 
soprattutto  nella  catastrofe,  assai  se  ne  scosti  (5).  La  tragedia 
non  ha  divisione  d'atti,  ma  di  parti;  e  son  due.  La  prima,  com- 


(i)  Chiarini,  Op.  cit,  p.  621  e  624. 

(2)  Dice  il  supplemento:  «  Nella  III  scena  farli  coglier  funghi  e  gareg- 
€  giare,  ec.  correre  a  coglierne  uno  e  trovare  che  era  una  foglia  secca,  ec.  *. 
Cosi  infatti  succede  ai  pastorelli  nell'inizio  della  Telesilla  verseggiata.  Il 
tratto  deriva  da  una  similitudine  del  Martelli  che  con  un'altra,  si  badi, 
dell'Alamanni  {Giron  Cortese)   fu  notata  dal  Leopardi  nel  suo  Zibaldone'. 

*  di  una  villanella  cercante  funghi  e  corrente  dove  vede  biancheggiare  una 

*  foglia  secca  ec.,  prendendola  per  un  fungo  »  (Pensieri  di  varia  filosofìa 
e  di  bella  letteratura,  I,  170). 

(3)  Gli  editori  degli  5.  v.  t.  non  adoperarono  invero  gran  diligenza.  Tra- 
scuranze  ed  errori  già  altri  notò  (cfr.  Giornale,  50,  395  sgg.)  e  avrò  anch'io 
da  notare.  Ma  è  lecito  qui  chiedere  perchè  mai  essi,  che  ebbero  cura  di 
ristampare  inutilmente  la  canzone  AWItalia  e  quella  Sopra  il  monumento 
di  Dante  e  Vlnno  ai  Patriarchi,  non  pubblicarono  poi,  che  sarebbe  stato 
utilissimo,  accanto  agli  Idilli,  alla  Canzone  sulla  Grecia,  all'Erminia,  alla 
Telesilla,  agli  Inni  Cristiani,  se  non  accanto  alla  Vita  di  Silvio  Samo 
(=  Appunti  e  Ricordi),  le  parti    corrispondenti  del  Supplemento  generale. 

(4)  Della  quale  anzi  un  verso  è  citato  in  quei  foglietti:  il  verso  (eh' è 
degli  ultimi):  <  Dunque  fu  vero  infine  ed  io  peccai?  »  Cfr.  «S.  r.  (.,  81  e  88. 

(5)  Cfr.  Churini,  Op.  cit.,  p.  622. 
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piuta  per  intero,  s'apre  con  una  scena  schiettamente  idillica.  È 
il  pomeriggio,  in  un  bosco  di  guercie:  v'accorrono  col  gregge, 
riparando  da  un  acquazzone  estivo,  due  pastorelli  ed  una  pasto- 
rella: osservano  il  tempo;  poi,  quando  la  pioggia  cessa  e  ritorna 
il  sereno,  spinte  le  pecore  di  nuovo  a  pascolare,  giuocan  tra  loro. 
Ed  ecco,  tutto  chiuso  nell'armi,  s'avanza  un  cavaliere;  i  fan- 
ciulli n'han  paura;  uno  solo  rimane.  A  cui  dice  il  cavaliere: 
—  Vedrai  passare  diretti  a  Maloalto  un  giovane  guerriero  e  una 
donna:  mia  moglie  e  un  amico.  Dirai  loro  che  Danaino  ha  ritro- 
vato e  ucciso  l'un  de'  nemici,  ed  è  in  traccia  ora  dell'altro  ;  e 
spera  d'essere  a  Maloalto  domani.  —  Poi  se  ne  va.  Gli  altri  due 
pastorelli  ritornano:  si  richiamano  le  pecore  disperse,  si  ripi- 
gliano i  giuochi  e  i  conversari,  si  fa  raccolta  di  funghi.  E  scende 
la  sera.  Una  donna  viene  a  chiamare  i  fanciulli  :  la  commissione 
di  Danaino  è  trascurata.  Ma  nel  bosco,  fatto  oramai  solitario, 
mentre  l'oscurità  cresce,  ecco  entrano  Telesilla  e  Girone,  la  con- 
sorte e  l'amico  di  Danaino.  Si  fermano  a  riposare.  Il  luogo,  l'ora, 
la  solitudine  li  spingono  inconsciamente  a  palesarsi  quel  che  non 
s'eran  mai  detto:  il  loro  mutuo  amore.  Una  sottile  ebbrezza  li 
invade.  Indarno  fra  i  loro  desideri  si  pone  l'ombra  di  Danaino. 
L'orrore  del  traiiimento,  la  coscienza  del  dovere,  vanamente  ri- 
desti, tosto  si  riaddormentano.  La  tentazione  è  troppo  grande,  la 
colpa  è  troppo  dolce.  E,  mentre  amor  vince,  la  prima  parte  della 
tragedia  finisce. 

Il  poeta  la  compose  innanzi  (ma  poco  innanzi)  al  28  luglio  1821, 
nel  qual  giorno  gli  accadde  di  citarla  in  un  pensiero  dello  Zi- 
baldone  (1).  E  poco  poi  procedette  in  compor  la  tragedia;  di  cui 
la  seconda  parte  si  deve,  tranne  la  scena  iniziale  ch'è  tutta  ver- 


(1)  «  Il  pentimento  il  quale...  aggrava  il  male  quasi  della  metà,  quando 
«  non  possiamo  dissimularci  che  ci  è  avvenuto  per  nostra  colpa,  aggrava 
«  pure  nella  stessa  proporzione  il  dispiacere  della  perdita  o  mancanza  di  un 
«  bene,  anzi  molte  volte  cagiona  del  tutto  esso  solo  questo  dispiacere,  che 
«  non  proveremmo  in  verun  modo,  se  mancassimo  di  quel  bene  senza  nostra 
«  colpa,  se  non  avessimo  avuta  occasione  di  acquistarlo  ec.  11  qual  senti- 
•i  mento  umano,  che  si  fa  sentire  o  prevedere  nella  stessa  occasione  e  ci 
«  spinge  anzi  sforza  a  profittarne,  quasi  anche  contro  nostra  voglia,  ho  cer- 
<  calo  di  esprimerlo  nella  Telesilla...  »  {Pens.,  Ili,  138).  Si  leggano  infatti  i 
vv.  283-87  (p.  74)  e  404-11  (p.  79)  della  tragedia  verseggiata,  ove  Girone  in- 
siste sull'amaro  rimpianto  che  pungerà  i  due  amanti,  se  trascurino  la  fe- 
lice occasione  d'amore. 
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seggiata,  raccogliere  unicamente  dagli  appunti.  La  notte  è  presso 
a  finire:  passano  nel  bosco  due  cacciatori  in  traccia  de'  lupi  che 
si  sentono  lungi  ululare.  Passano  e  vanno.  Ma,  risvegliato  dalle 
loro  voci,  ecco  Girone.  Il  pentimento,  la  vergogna  ha  cancellato 
nella  sua  mente  ogni  ricordo  voluttuoso.  L'amore  appagato,  in- 
nanzi all'amicizia  tradita,  s'annienta.  E  quando  la  donna  si  desta, 
atterrita  dai  sogni,  non  una  parola  tenera  risuona.  Andranno, 
poiché  il  sole  .s'è  levato,  a  Maloalto...  A  Maloalto?  Sì,  così  bisogna: 
e  si  separeranno.  Or  mentre  s'avviano  entra  cantando  l'uno 
de'  pastorelli;  dice  loro  quel  che  il  giorno  innanzi  gli  aveva 
commesso  Danaino.  Ma  Io  .sgomento  degli  amanti  cresce  quando 
indi  a  poco  sentono  la  voce  stessa  di  Danaino,  che  insegue  un  ne- 
mico. Si  nascondono  fra  le  piante  e  assistono  trepidanti  al  duello. 
Sotto  i  colpi  di  Danaino  il  nemico  muore.  Poi  Danaino,  avvertito 
dal  pastorello,  muove  incontro  a  Girone  e  a  Telesilla.  Comprende, 
dopo  brevi  parole,  il  tradimento.  E  trafigge  a  morte  la  donna. 
Ma  Girone,  per  vendicarla,  gli  balza  sopra  e  lo  aramazza.  Poi 
s'immerge  la  spada  nel  petto. 

Quest'era  il  dramma  ideato  da  Giacomo  Leopardi  :  «  notevole 
«  non  per  forza  propria  —  come  disse  bene  il  Carducci  —  ma 
«  per  certa  novità  o  non  somiglianza  agli  altri  drammi  ita- 
«liani»(i).  Il  poeta  infatti,  componendo  la  Telesilla,  mirava  a 
uno  speciale  scopo  letterario,  come  si  può  rilevare  agevolmente 
dalla  prefazione.  Sicuro:  perchè  c'è  una  prefazione;  abbozzata, 
s'intende  {S.  v.  i.,  392).  Ma  gli  editori  delle  carte  napoletane, 
C(>n  la  loro  non  insolita  negligenza,  senza  accorgersi  di  qu«^l  che 
si  trattava,  sbadatamente  la  stamparono  assai  lungi  dalla  Tele- 
silla, collocandola  a  caso  fra  gli  altri  appunti  per  opere  da  com- 
porre. Eppure  tutto  palesa  quell'abbozzo  per  ciò  ch'esso  è  vera- 
mente, cosi  il  tono  che  ha  di  presentazione,  come  il  discorrer 
che  fa  d'una  tragedia  breve,  senz'atti,  con  fine  luttuosa,  semplice 
d'intreccio,  variata  con  elementi  pastorali  e  campestri.  Ma,  se 
tutto  questo  non  bastasse,  a  togliere  ogni  dubbio  viene  una  nota 
marginale,  scrìtta  dalla  mano  stessa  del  Leopardi,  e  omessa  (chi 
sa  poi  perchè?)  nell'edizione.  <  Si  potrà  paragonare  la  Telesilla 
«alle  pa.storali   italiane,  p.  es.  al  Pastor  fido  ec.  »  (2).  Dunque 


(1)  Carducci,  Opere,  XVI,  311. 

(2)  Di  questa  nota  marginale  mi  diede  cortese  comunicazione  il  Direttore 
della  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  che  vide  a  mia  richiesta  il  ms. 
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la  tragedia  di  cui  discorre  l'abbozzo  è,  non  c'è  dubbio,  la  Tele- 
silla;  dunque  l'abbozzo,  non  c'è  dubbio,  ne  è  la  prefazione. 

Prefazione  importante;  perchè,  a  saperla  leggere,  ci  scopre  le 
idee  di  Giacomo  Leopardi  intorno  alla  drammatica,  e  ci  chiarisce 
insieme  gli  aspetti  e  gli  intenti  della  sua  Telesilla.  Il  poeta  disde- 
gnava nel  dramma  grintrecci  complicati,  facili  risvegliatori  della 
volgare  curiosità;  voleva  semplicità  di  casi  e  ricchezza  d'affetti, 
rappresentazione  viva  della  vita.  «  ...  Io  non  ho  creduto  che  l'at- 
«  tenzione  e  la  curiosità  degli  spettatori  si  dovesse  conservare 
«  con  quel  miserabile  mezzo  dei  nodi  e  viluppi  intricatissimi  in 
«  luogo  della  continua  viva  ed  efficace  rappresentazione  della 
«  natura  e  delle  passioni  umane.  E  ho  stimato  che  la  semplicità 
«  delle  azioni  allora  sia  biasimevole  quando  è  tutt'uno  coll'uni- 
«  formità  e  colla  noia.  Ma  la  varietà  e  l'efficacia  non  consiste 
«  nei  laberinti,  come  debbono  credere  coloro  che  non  hanno  tanto 
«  capitale  di  sentimenti  e  di  affetti  da  mantener  sempre  e  rin- 
«  novare  a  ogni  tratto  la  commozione  ec.  ».  Questi  stessi  con- 
cetti il  Leopardi  svolgeva  con  maggiore  ampiezza  in  due  note 
dello  Zibaldone,  del  31  dicembre  1821  e  del  4  gennaio  1822.  «  Il 
«  grande  intreccio  in  un'azione  drammatica,  —  diceva  egli  nella 
prima,  —  la  complicazione  dei  nodi  ec.  distoglie  affatto  l'animo 
«  dell'uditore  o  lettore  dalla  considerazione  della  naturalezza, 
«  verità,  forza  della  imitazione  del  dialogo,  delle  passioni  ec.  e 
«  di  tutte  quelle  bellezze  di  dettaglio,  nelle  quali  principalmente 
«  consiste  il  pregio  d'ogni  genere  di  poesia.  Anzi  per  l'ordinario 
«  dispensa  l'autore  da  queste  bellezze,  lo  dispensa  dall'osservanza 
«  e  dall'efficace  e  viva  èRTUTTiuaK;  dei  caratteri  ec.  In  questa 
«  modo  l'unico  o  certo  il  principale  effetto  ed  affetto  ed  interesse 
«  che  i  drammi  di  grande  intreccio  producono  si  è  la  curiosità  ; 
«  e  questa  sola  spinge  l'uditore  a  interessarsi  e  fare  attenzione 
«  a  ciò  che  si  rappresenta,  questa  sola  trova  pascolo  e  questa 
«  sola  è  soddisfatta  nello  scioglimento  ».  Or  questo,  prosegue  il 
poeta,  è  fine  alieno  dall'essenza  della  drammatica,  appartiene 
piuttosto  all'essenza  del  racconto.  Una  storia,  un  romanzo,  una 
novella,  qualunque  componimento  narrativo  può  prefìggersi  la 
curiosità  di  chi  legge  o  di  chi  ode;  non  un  dramma,  che  sarebbe 
allora  indifferente  se  l'azione  accadesse  sotto  gli  occhi  di  quello, 
0  gli  venisse  fatta  sapere  per  mezzo  di  parlate,  o  più  semplice- 
mente gli  si  raccontasse.  Del  resto  l'intreccio  semplice  è  più  ne- 
cessario alla  tragedia,  «  dove  l'interesse  della  passione  e  la  commo- 
«  zione  dell'uditore  dev'esser  più  viva  »,  che  non  alla  commedia. 
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benché  pur  a  questa  sia  proporzionatamente  necessario  «  per  il 
«  pieno  sviluppo  e  la  perfetta  pittura  dei  caratteri  ».  «  Insomma 
—  conclude  il  Leopardi  —  l'uditore  non  deve  tanto  interessarsi 
«  del  successo  e  anelare  allo  scioglimento  del  nodo,  ch'egli  perda 
«  l'interesse  e  la  commozione  ec.  successiva  e  continua  ed  ap- 
«  plicata  individualmente  a  ciascuna  parte  del  dramma  e  a  tutto 
«  il  processo  dell'azione  ugualmente  »  {Peois.,  IV,  163-64).  Nella 
seconda  nota  il  poeta  insiste  sullo  stesso  concetto  con  nuovi  ar- 
gomenti. «  È  proprio  —  egli  dice  —  de'  mediocri  o  infimi  dram- 
>^  malici  il  sopraccaricare  d'intreccio  le  loro  opere,  d'abbondare 
«  di  episodi  ec.  Il  contrario  è  proprio  de'  sommi.  E  la  ragione 
X  è  che  questi  trovano  sempre  come  tener  vivo  l'interesse  dello 
v<  spettatore,  anche  in  una  azione  di  poca  importanza,  colla  na- 
«  turalezza  dei  discorsi,  la  vivezza,  l'energia,  collo  sviluppo  con- 
«  tinuo  delle  passioni  o  col  lidicolo  ec.  Quelli  non  sono  mai 
«  contenti  neppure  dopo  che  hanno  trovato  o  immaginato  un 
«  caso  complicatissimo,  stranissimo,  curiosissimo.  Esauriscono  in 
«  un  batter  d'occhio  tutto  ciò  che  il  soggetto  offre  loro.  Cioè 
«(  non  sapendone  cavare  il  partito  che  possono  e  devono,  il  sog- 
«  getto  non  basta  loro  se  non  per  poche  scene.  Fatte  o  disposte 
«  queste,  dopo  di  esse  o  nelle  scene  di  mezzo  si  trovano  colle 
«  mani  vote,  per  ridondante  di  passione,  di  ridicolo  ec.  che  il 
«  soggetto  possa  essere,  e  non  trovano  altra  via  di  tener  vivo 
«  l'interesse  e  la  curiosità  che  quella  di  andare  a  cercar  nuovi 
«  episodi,  nuove  fila,  nuovi  .soggetti  insomma,  per  esaurirli  poi 
«  essi  pure  in  un  momento.  Non  possono,  insomma,  trovarsi  un 
«  solo  istante  senza  qualche  cosa  da  raccontare,  qualche  filo  da 
«  aggiungere  alla  tela,  qualche  soggetto  ancor  fresco,  altrimenti 

<  non  hanno  nulla  da  dire.  E  quanti  autori  sono   di   questo  ge- 

<  nere?  quanti  drammi?  novecentonovantanove  per  mille  »  {Pens., 
IV,  171). 

Riassumendo,  il  Leopardi  era  nemico  degli  intrecci  complicati 
per  varie  ragioni;  e  prima  di  tutto  perchè  l'autore,  mirando 
solo  a  eccitare  e  soddisfare  la  curiosità  dello  spettatore,  trascura 
ogni  studio  di  bellezze  particolari,  ogni  efficace  rappresentazione 
di  caratteri;  o  perchè,  se  pur  l'autore  non  li  trascura,  lo  spetta- 
tore almeno  non  ci  bada,  inopportunamente  distratto.  E  vien 
meno  così  lo  scopo  dell'arte,  o,  per  esprimer  meglio  il  pensiero 
del  Leopardi,  dell'arte  drammatica  ;  giacché  egli  stabilisce  a 
questo  proposito  una  innaturale  distinzione  fra  arte  drammatica 
ed  arte  narrativa,  e  v'aj^iunge  una  suddistinzione  anche  men 
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naturale  fra  tragedia  e  commedia.  Infatti,  se  è  vero  che  un  in- 
treccio complicato  suole  necessariamente  destare  e  contentare  la 
sola  «  curiosità  »,  è  chiaro  che  nessuna  opera  d'arte,  racconti 
essa  0  rappresenti,  abbia  forma  dialogica  o  narrativa,  sia  in  prosa 
0  sia  in  versi,  può  ne  deve  avere  per  fine  uno  stupido  solletico. 
Quel  che  vale  in  ciò  per  la  tragedia,  se  vale  veramente,  deve 
valere  per  la  commedia,  pel  romanzo,  pel  poema,  per  qualsiasi 
componimento.  Ma  gl'intrecci  complicati,  secondo  il  Leopardi,  im- 
pediscono pure  la  «  naturalezza  »  d'un  dramma.  Ora  è  possibile 
ch'egli  intenda  per  naturalezza  la  verosimiglianza  (idolo  vano 
adorato  senza  frutto  da  tanti  critici  e  da  tanti  letterati),  ma  è 
più  probabile  ch'ei  pensi  allo  sviluf)po  logico,  coerente  dille  pas- 
sioni e  dell'azione:  nel  qual  caso,  sempre  che  gl'intrecci  com- 
plicati necessariamente  lo  impediscano,  egli  ha  interamente  ra- 
gione. Ed  ha  ragione  in  parte  quando  afferma  che  i  piccoli  poeti 
esauriscono  prontamente  ogni  soggetto,  laddove  ai  poeti  grandi 
ciò  non  suole  accadere.  Gli  è  che  (benché  il  Leopardi  creda  il 
contrario)  un  soggetto  per  sé  non  offre  niente  ;  e  solo  il  poeta 
cattivo,  cioè  chi  non  è  poeta,  attende  tutto  dal  soggetto,  mentre 
il  poeta  vero  non  ne  ha  da  attendere  niente.  Poiché  non  esiste 
soggetto  di  poema  che  abbia  vita  slaccato  dal  poema,  che  at- 
tinga le  proprie  origini  fuor  dell'anima  stessa  del  poeta.  Insomma 
il  Leopardi,  movendo  guerra  al  dramma  di  grande  intreccio,  ob- 
bediva a  un  felice  intuito  artistico.  Non  che  il  dramma  di  grande 
intreccio  debba  assolutamente  bandirsi.  Anche  da  esso  possono, 
o  potrebbero,  uscire  opere  di  bellezza  (giacché  il  soggetto,  come 
dicemmo,  non  ha  valore  di  per  sé)  ;  soltanto  la  cosa  é  più  diffi- 
cile, è  assai  difficile:  per  questo,  che  un  autore  in  simili  drammi 
mira  solitamente  a  scopi  che  non  sono  artistici,  e  l'arte  non  pa- 
tisce sopra  di  sé  ninno  straniero  dominio. 

D'altra  parte  la  semplicità,  la  sobrietà  parevano  al  Leopardi 
doti  anche  più  commendabili  in  quanto  che  erano,  egli  credeva, 
schiettamente  italiana  e  nello  stesso  tempo  veramente  classiche: 
gloriose  doti  dell'arte  romana  ed  ellenica.  Che  non  bisognava 
confondere,  come  facevano  spesso  i  romantici,  i  veri  antichi  clas- 
sici, poniamo,  coi  classicisti  francesi;  contro  i  quali,  a  mo'  dei 
romantici,  ancVie  il  Leopardi  si  schierava.  Il  teatro  d'Eschilo,  di 
Sofocle,  d'Euripide  non  aveva  niente  di  comune  con  quello,  per 
quanto  rispettabile,  di  Gorneille,  di  Racine,  di  Voltaire,  degli  in- 
numerevoli epigoni!  Giacomo  Leopardi  voleva,  con  un  nuovo 
esempio  di  dramma,  tornare  alle  pure  sorgenti  della  vera  arte 
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classica,  ed  instaurare  a  un  tempo  sul  teatro  (da  quant'è  che 
questo,  non  so  se  sogno  o  incubo,  ci  persegue)  una  sincera  e 
schietta  arte  nazionale.  Tutto  ciò  si  legge  abbastanza  chiara- 
mente dietro  le  parole  della  prefazione  abbozzata. 

«  E  poiché  l'Italia  non  solamente  nella  lingua,  ma  eziandio  nelle 
«  lettere  e  ne'  costumi,  è  diventata,  si  può  dire,  una  colonia  fran- 
«  cese,  li  voglio  pregare  che  questa  volta  si  contentino  d'essere 
*  italiani,  e  amando  la  dignità,  non  raccapriccino  della  natura, 
«  e  amando  l'eleganza,  non  si  spaventino  della  semplicità  ec. 

«  Finalmente  vorrei  che  si  persuadessero  che  dal  classico  al 
«  francese  ci  corre  un  grandissimo  divario,  e  che  se  la  miglior 
«  parte  degl'intelletti  ha  ripugnato  alle  fole  che  chiamano  ro- 
«  mantiche,  e  sostenuta  la  sana  maniera  (le  sane  dottrine)  dello 
«  scrivere  che  chiamano  classica  non  ha  mai  pensato  che  il  clas- 
«  sico  e  il  francese  fossero  la  stessa  cosa  ;  non  lo  avrebbero  cre- 
«  duto  gli  antichi  italiani,  non  i  latini,  non  i  greci.  Se  bene  io 
«  comincio  a  credere  che  questa  gente  sia  stata  la  corruttrice 
«  delle  lettere  e  belle  arti,  e  la  Francia  la  ristoratrice  del  gusto 
«  corrotto  dai  greci  e  dai  latini  e  dagli  antichi  italiani  ». 

Quest'uomo  che  pen.sava  e  che  scriveva  così,  non  poteva  certo 
trovarsi  d'accordo,  nelle  competizioni  letterarie  d'allora,  né  coi 
romantici  né  coi  classicisti.  Non  coi  classicisti,  giacché,  avendo 
fede  di  tornare  alla  pura  arte  classica,  poco  gl'importava  delle 
loro  definizioni  e  distinzioni.  «  Se  vorranno  chiamarla  tragedia 
—  soggiunge  egli  —  potranno,  tanto  perchè  i  poemi  secondo 
«  me  non  si  definiscono  a  proporzione  della  misura,  e  del  nu- 
«  mero  dei  palmi,  quanto  e  perché  molte  tragedie  greche  sono 
«  più  brevi  di  questa,  nessuna  è  distribuita  in  alti,  come  credo 
<  che  sappiano.  Se  non  vorranno,  faranno  anche  benissimo  a  non 
«cercar  altro,  e  curarsi  meno  dei  nomi  che  delle  cose  >.  La 
qual  frase  sdegnosa  riconduce  al  pensiero  le  parole  mirabili  di 
Alessandro  Manzoni  nella  sua  lettera  allo  Ghauvet:  «  Et  cet  ou- 
«  vrage  (dice  egli  del  Fatisi),  n'a-t-on  pas  consenti  à  l'admirer, 
«  à  la  seule  condition  qu'on  ne  lui  donnerait  pas  le  nom  de  tra- 
«gèdie?  condition  du  re.ste  assez  douce  de  la  part  des  criliques, 
«  puisqu'elle  n'exige  que  le  sacrifice  d'un  mot,  el  accorde,  sana 
«  8*en  apercevoir,  que  l'auleur,  en  produisant  un  chef-d'oeuvre, 
«  a  de  plus  inventé  un  genre  »  (1). 


<1)  Su  questo  bellissimo  e  verissimo  concetto  ritorna  il  Manzoni,  in  quella 
stessa  sua  lettera,  con  anche  maggior  precisione  :  «  Le  plus  plaisant  est  que 
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Ma  le  due  affermazioni,  benché  apparentemente  assai  simili, 
hanno  però  valore  diverso.  Il  Manzoni  è  ben  altrimenti  spregiu- 
dicato del  Leopardi.  Ed  è  curioso  che  questi,  in  quella  prefazione 
medesima,  tenti  di  disegnare  appunto  un  tipo  ideale  di  tragedia: 
tipo  ch'egli  volle  anzi  applicare  in  un  esempio,  e  n'ebbe  nasci- 
mento la  TelesUla.  Ed  è  notevole  che  Giacomo  Leopardi  abbia 
di  mira  appunto  la  creazione  e  la  restaurazione  d'un  «  genere  »; 
mentre  Alessandro  Manzoni  nega,  d'ogni  «  genere  »,  la  stessa 
esistenza.  Certo  con  la  TelesUla  il  Leopardi  si  scostava  dalla 
maniera  drammatica  tradizionale:  di  qui,  contro  i  tradizionalisti, 
le  sue  fiere  parole,  le  quali  poi  in  realtà  dicono  assai  meno  di 
quello  che  parevano  promettere.  Del  resto,  come  si  vide,  l'inno- 
vazione ha  per  lui  il  caiattere  d'un  ritorno  all'antico.  Egli  ri- 
pudia i  classicisti,  non  per  amor  dei  romantici,  ma  per  amore 
dei  classici.  E  alle  norme  dei  classici  egli  non  vuol  venir  meno. 
È  facile  osservare  come  la  sua  TelesUla  sia  ligia,  quasi  senza 
parere,  alle  unità  aristoteliche:  un'azione  unica,  anzi  circoscritta, 
che  si  svolge  dalla  sera  alla  mattina  in  un  medesimo  luogo.  Le 
quali  unità  aristoteliche,  se  non  bastano  di  per  sé  a  fare  un'opera 
d'arte  (1),  le  sono  però  necessarie,  come  sembra  pensare  il  Leo- 
pardi, 0  per  lo  meno  utilissime.  Benché  non  invano  era  avve- 
nuta la  ribellione  romantica;  non  invano  i  romantici  avevano 
dimostrato  di  quali   inconvenienti,   di   quali  incongruenze  fosse 


«  les  critiques,  au  lieu  de  se  donner  tant  de  peine  pour  essayer  de  ranger 
«  sous  une  dénomination  commune  tant  de  poémes  divers,  ne  se  soient  ja- 
«  mais  avisés  de  réfléchir  que  cette  dénomination  n'existait  pas  a  priori, 
€  et  que  le  vrai  titre  de  chacun  de  ces  poémes  était  celui  que  lui  avait 
«  donne  son  auteur...  ».  Non  si  può  dir  né  meglio  né  più. 

(1)  Questo,  e  niente  di  più,  significano  quelle  parole  del  Leopardi  nel  Di- 
scorso di  un  italiano  intorno  alla  poesia  romantica:  «  L'osservanza  cieca 
«  delle  regole  e  dei  precetti,  Timitazione  servile  esangue  e  sofistica,  insomma 
«  la  schiavitù,  e  l'ignavia  del  poeta,  son  queste  le  cose  che  noi  vogliamo  ?... 
«Che  secolo  è  questo?  a  che  si  grida  e  si  strepita?  dove  sono  i  nemici? 
«  chi  loda  più  la  Sofonisba  del  Trissino  perch'é  modellata  secondo  le  regole 
«d'Aristotele,  e  l'esempio  dei  tragici  greci?....»  (S.  v.i.,23i).  Ma  il  poeta 
voleva  che  gli  scrittori  dell'età  presente  fossero  agli  antichi  «  simili  quanto 
«  è  forza  che  sieno  gli  imitatori  di  una  sola  e  stessa  natura  »,  benché  «  di- 
«  versi  quanto  conviene  agl'imitatori  di  una  natura  infinitamente  varia  e 
«  doviziosa  »  (ibidem).  Negligenza  dunque  d'ogni  regola  artifiziale  ;  ma  ob- 
bedienza a  tutte  le  regole  naturali;  e  tra  le  regole  naturali,  come  poi  si 
vedrà,  il  poeta  doveva  porre  anche  quelle  d'Aristotele. 
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cagione  al  dramma  l'osservanza  delle  unità  aristoteliche.  Ma  il 
Leopardi  vide  acutamente  il  rimedio,  e  riducendo  alla  massima 
semplicità  il  nodo  dell'azione  seppe  evitare  ogni  danno.  Con  che 
egli  ancora  una  volta  si  richiama  alla  tragedia  ellenica,  respin- 
gendo da  se,  insieme  col  dramma  romantico,  anche  la  tragedia 
francese  o,  diremo,  neoclassica.  A  questo  modo  per  lui  le  unità 
aristoteliche  apparivano  veramente  «  regole  naturali,  non  arbi- 
«  trarie  »,  e  ad  esse  pur  voleva  egli  alludere  nella  sua  prefa- 
zione: «  Servire  ai  tempi  e  ai  costumi  senza  mancare  alle  regole 
«  naturali  non  arbitrarie  ». 

«  Servire  ai  tempi  e  ai  costumi  ».  Ma  questo  era  un  articolo 
dell'evangelo  romantico.  E  un'infiltrazione  di  romanticismo  si 
nota  agevolmente  in  tutta  la  prefazione  Gli  è  che  nell'estetica 
romantica  il  Leopardi  aveva  trovato  concetti  che  gli  parve  op- 
portuno di  far  propri,  e  dai  quali  dipendeva  secondo  lui  la  sal- 
vezza d'un'arte  sanamente  e  sinceramente  classica.  Gli  è  che  il 
Leopardi,  nella  contesa  fra  classicisti  e  romantici,  volea  trovare 
e  tenere  il  giusto  mezzo  aborrendo  dagli  eccessi  degli  uni  si 
come  degli  altri.  Cosi,  mentre  ne  scherniva  i  letterati,  s'inchi- 
nava ai  «  filosofi  »  del  romanticismo.  E  una  volta,  abbozzando  il 
libro  Della  condizione  presente  delle  lettere  italiane,  egli  si  pro- 
pose di  lodare  l'andamento  dell'arte  nostra  «  verso  il  classico  e 
<  l'antico  »,  pur  <  mostrandolo  necessario,  ma  inutile  e  dannoso 
«  senza  l'unione  della  filosofia  con  la  letteratura  »  e  senza  la 
scelta  di  «  soggetti  importanti,  nazionali,  del  tempo  »  (1).  Ora 
nella  prefazione  della  Telesilla  egli  conclude  così: 

«  Forza  e  verità  moderna  della  passione  per  la  prima  volta 
«  unita  alla  semplicità  e  agli  altri  pregi  antichi  (2). 

€  Ma  di  queste  cose  discorrerò  di  proposito  altrove,  e  mostrerò 
«  che  non  ignoro  o  disprezzo  né  l'arte  né  la  natura,  e  che  forse 
«  non  merito  di  essere  né  scomunicato  da'  seguaci  veri  de'  clas- 
«  sici,  né  deriso  da'  filosofi  e  indagatori  delle  alte  sorgenti 
«  del  bello. 

«  Perchè  poi  se  stimano  che  la  controversia  fra  i  romantici  ec. 
«  sia  stata,  se  il   poeta   debba    meditare   e   inventare  ec.  e  se 


(1)  Lbopardi,  Opere  inedite,  pubblicate  da  6.  Cugnoni,  Halle,  1880, 11,371. 

(2)  Non  è  inutile  qui  tenere  a  mente  quella  specie  di  parallelo  fra  dram- 
matica  antica  e  mo<lerna  che  si  legge  in  una  nota  dello  Zibaldone  del 
20  settembre  1823  (Pens.,  V,  414-17). 
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«  la  novità  ci  voglia  in  poesia  ec,  sappiano  che  questa  contro- 
«  versia  non  è  mai  stata  al  mondo  fra  uomini  d'intelletto,  non 
«  solamente  dopo  nati  i  romantici,  ma  in  nessun  tempo  ». 

Con  questa  frase,  non  troppo  chiara  a  dir  vero,  termina  la 
prefazione.  La  quale  tuttavia  contiene  altre  cose  importanti,  che 
si  omisero  prima  per  non  interrompere  il  seguito  del  ragiona- 
mento. Vi  si  legge:  «  Catastrofe  luttuosa  ed  esposta  sulla  scena». 
E  il  brevissimo  cenno  richiama  alla  memoria  quel  che  il  poeta 
più  tardi  (16-18  settembre  1823)  ebbe  ad  esporre,  in  una  lun- 
ghissima nota  dello  Zibaldone,  sulle  «  tragedie  o  drammi  di  lieto 
«  fine  »  {Pens.,  V,  393-400).  Di  questi  egli  si  dichiara  aperto  ne- 
mico. Lo  scopo  d'un  dramma,  egli  dice,  è  «  d'ispirare  odio  verso 
«  il  delitto  »  e  «  compassione  per  gl'immeritevolmente  infelici  », 
per  i  giusti  oppressi.  Ma  «  il  dramma  di  lieto  fine,  (all'effetto  di 
«  una  sua  parte,  distrugge  quello  dell'altra  ».  L'odio  cessa  con  la 
punizione  del  delitto,  anzi  vi  sottentra,  a  favor  del  colpevole,  un 
colai  sentimento  pietoso.  La  compassione  vien  meno  con  la  sod- 
disfazione dell'oppresso,  col  contentamento  dell'infelice.  «Ora 
«  egli  è  cosa  stoltissima  il  travagliare  in  un  dramma  ec.  ad 
«  eccitare  un  affetto  che  il  dramma  medesimo  debba  diretta- 
«  mente  spegnere,  che,  non  a  caso,  ma  per  intenzione  dell'autore 
«  e  per  natura  dell'opera,  finita  la  rappresentazione  o  la  lettura, 
«  non  debba  lasciare  alcun  vestigio  di  sé  ».  In  secondo  luogo  «  la 
«  naturalezza  e  la  verosimiglianza  è  maggiore  nei  drammi  di 
«  tristo  che  in  quelli  di  lieto  fine,  peichè  co'sì  va  il  mondo:  il 
«  delitto  e  il  vizio  trionfa,  i  buoni  sono  oppressi,  la  felicità  e 
«  l'infelicità  sono  ambedue  di  chi  non  le  merita  ».  Ma  una  terza 
cagione  (ch'è  una  stessa  cosa  tuttavia  con  la  prima)  procura 
l'inferiorità  dei  drammi  di  lieto  fine.  Innanzi  alla  rappresenta- 
zione viva  del  vizio  e  del  delitto,  che  mai  desidera  l'uditore?  La 
punizione.  E  quando  ha  innanzi  a  se  la  virtù  e  il  merito  op- 
pressi e  infelici,  che  brama?  Il  premio.  «  Or  se  né  l'uno  né  l'altro 
«  fa  il  dramma  stesso,  cioè  lascia  il  vizio  impunito  anzi  premiato, 
«e  la  virtù  non  premiata  anzi  punita  e  sfortunata;  ne  seguono 
«  due  bellissimi  effetti,  l'uno  morale  e  l'altro  poetico  ».  L'effetto 
morale  è  che  l'uditore,  restandogli  alla  fine  inappagato  il  proprio 
desiderio,  è  portato  a  dargli  sfogo  nella  vita  reale,  odiando  i 
malvagi  e  amando  i  virtuosi.  L'effetto  poetico  é  che  l'uditore 
parte  dallo  spettacolo  ancor  commosso,  con  un  affetto  in  cuore 
ancor  vivo.  «  Or  che  altro  si  richiede  al  totale  di  una  poesia, 
«  poeticamente  parlando,  che  produrre  e  lasciare  un  sentimento 
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«  forte  e  durevole?  »  Ma  un  dramma  di  lieto  fine  annulla  ad  un 
tempo  e  questo  effetto  poetico  e  quell'efifotto  morale.  Nell'animo 
dello  spettatore  niuna  commozione  rimane  (1). 

Tutte  queste  considerazioni  son  turbate,  com'è  facile  accor- 
gersi, da  gravi  pregiudizi  :  né  era  possibile  al  tempo  di  Giacomo 
Leopardi  andarne  interamente  immuni.  Il  pregiudizio  principale 
è  quello  moralistico.  Giacché  un  dramma,  come  ogni  altra  opera 
d'arte,  non  può  né  deve  mirare  aii  indurre  dati  sentimenti  mo- 
rali nell'animo  degli  spettatori.  Che  costoro  lascino  lo  spettacolo 
con  lodevoli  disposizioni,  col  desiderio  di  premiare  i  buoni  e  di 
punire  i  cattivi,  con  l'odio  del  vizio  e  con  l'amore  della  virtù, 
ciò  non  tocca  né  riguarda  l'arte,  neanche  indirettamente.  L'arte, 
accettando  un  fine  che  le  sia  estraneo,  rinunzia  del  tutto  a  sé 
stessa.  Ma  di  questo,  oggiraai,  non  mette  più  conto  parlare.  Né 
mette  conto  parlare  della  «  verisimiglianza  »,  in  quanto  possa  o 
no  legittimare  una  data  forma  artistica.  Il  poeta  crea  sempre  un 
mondo  ideale  che  non  è  reale  e  che  può  o  non  può  contrapporsi, 
secondo  ch'ei  voglia,  al  mondo  reale.  Quanto  all'  <  effetto  poe- 
«  tico  »  che  manca,  secondo  il  Leopardi,  al  dramma  di  lieto  fine, 
esso  consiste  per  lui  nella  perduranza  di  una  commozione,  la 
quale  (siamo  ancor  lì)  è  d'origine  puramente  morale:  un  desi- 
derio inappagato  di  bene.  Tuttavia,  combattendo  i  drammi  di 
lieto  fine,  il  Leopardi  obbediva  a  un  ragionevole  istinto.  Che 
spesso  essi  non  reggono  ad  una  critica  accorta.  Spesso  è  proprio 
l'intento  morale  che  li  conduce  a  perdimento,  quella  detestabile 
smania,  da  parte  dell'autore,  di  far  trionfare,  a  ogni  prezzo,  la 
virtù  e  la  giustizia:  allora  la  bellezza,  orgogliosa  regina,  prende 
la  via  dell'esilio 0  è  la  stupida  buona  intenzione  di  conten- 
tare il  pubblico;  ahimè,  ma  l'arte  non  si  lascia  addomesticare! 
E  succede  in  tali  drammi  che  la  soluzione  appaia  violenta,  che 


(1)  11  ragionamento  del  Leopardi  termina  nello  Zibaldone  con  un  <  esempio 
<  di  fatto  >:  una  rappresentazione  àeW Agamennone  alfieriano  a  Bologna,  a 
cui  fu  tanta  l'eccitazione  del  pubblico  che  si  dovette  promettere  per  la  sera 
successiva  V Oreste.  E  finalmente  il  Leopardi  soggiunge:  «Si  potrà  appli- 
«  care  tutto  il  passato  discorso  colle  debite  modificazioni  a  quei  drammi 
€  ne' quali  l'infelicità  de' buoni  o  degli  immeritevoli  non  vien  da' cattivi  né 
«  da  altri  vizi  o  colpe,  ma  dal  fato  o  da  circostanze...  E  similmente  a  quei 
«  drammi  in  cui  l'infelicità  viene  da  colpa,  ma  o  involontaria  o  compassio- 
«  nevole  ec.  degli  stessi  infelici...  >.  È  da  notare  che  a  questi  ultimi  drammi 
appartiene  proprio  anche  la   TeUsillal 
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la  conclusione  sia,  se  si  può  dire,  una  violazione  delle  premesse, 
che  il  carattere  de'  personaggi  si  perda,  che  il  corso  delle  pas- 
sioni si  spezzi.  L'ultima  parte  del  dramma,  come  il  Leopardi 
stesso  vide,  non  corrisponde  alla  prima  ;  è  sovrapposta,  è  appicci- 
cata alla  prima.  L'opera,  che  ha  sempre  ad  essere  una,  è  doppia. 
Ma,  se  ciò  suole  accadere,  non  è  detto  che  debba  accadere;  e 
niuna  «  legge  »  se  ne  può  trarre  contro  i  drammi  di  lieto  fine. 
La  critica  non  può  sentenziare  sui  «  generi  »;  esamina  le  singole 
opere.  Quivi  è  il  suo  diritto,  quivi  la  sua  forza.  E  sono  pur  drammi 
di  lieto  fine  molte  delle  cosiddette  commedie  di  Shakespeare. 
Ora  se  alcune  (come  1  due  gentiluommi  di  Verona)  riescono 
veramente  manchevoli,  troppe  altre  si  svolgono  con  piena  coe- 
renza, e  sono  degne  di  ogni  ammirazione. 

Comunque,  considerazioni  simili  a  quelle  ch'egli  espose  poi 
nello  Zibaldone  dovette  avere  in  mente  il  Leopardi  abbozzando 
la  prefazione  della  Telesilln.  Ma  già  le  stesse  considerazioni 
l'avevano  spinto  a  modificare,  nella  sua  tragedia,  la  favola  del 
Oiron  Cortese,  cangiandone  il  fine  di  lieto  in  orrendo.  E  la  ca- 
tastrofe era  «  esposta  sulla  scena  »:  uso  ignoto  ai  teatri  dell'El- 
iade. Ma,  come  il  suo  breve  cenno  fa  supporre,  il  poeta  nella 
prefazione  definitiva  ne  avrebbe  dato  ragione. 

Ecco  ora  un  ultimo  passo,  notevole,  dell'abbozzo;  «  Rappresen- 
«  tazione  di  oggetti  pastorali  e  campestri  che  non  sono  comici 
«  per  sé  stessi,  in  luogo  dei  plebei  tanto  cari  agl'inglesi  e  ai  te- 
«  deschi  ».  Dunque  l'elemento  pastorale  di  che  è  ricca  la  Telesilla 
doveva  sostituire  nel  dramma,  secondo  il  pensiero  del  Leopardi 
(che  riconosce  dunque  l'opportunità  d'un  elemento  accessorio, 
tendente  a  variare  l'azione),  quell'elemento  «  plebeo  »  cosi  fre- 
quente nel  teatro  nordico.  Due,  senza  dubbio,  n'erano  le  ragioni  : 
e  la  prima  fu  di  ricorrere  a  un  elemento  che  avesse  schietto 
carattere  italiano;  la  seconda  d'aver  materia  che  non  fosse  di 
per  sé  (?)  comica  e  meglio  perciò  s'adattasse  all'intonazione  della 
tragedia.  Che  del  resto  un  confronto  della  Telesilla  col  Pastor 
fido  (come  il  Leopardi  stesso  suggerisce  nella  citata  sua  nota 
marginale),  o  anche  con  VA^ninta  e  con  le  altre  «  pastorali  ita- 
«  liane  »,  a  niente  approderebbe,  o  a  ben  poco.  Per  alcune  so- 
miglianze att'atto  estrinseche,  quanta  intrinseca  diversità  le  se- 
para !  E  per  non  dire  di  tutto  il  rimanente;  ma  nella  stessa  pittura 
della  vita  campestre  il  Leopardi  abbandona  il  tradizionale  e  con- 
venzionale disegno  e  ne  tenta  una  sincera  e  diretta  rappresen- 
tazione. 
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Ritornando  ora  alla  prefazione  e  concludendo,  essa  dimostra 
chiaramente  che  la  TelesUla  ebbe  un  intento,  diciamo  cosi,  lette- 
rario. Pel  poeta  il  dramma  fu  il  pretesto  a  una  riforma  dram- 
matica tra  classica  e  romantica,  fu  l'esempio  d'un  «  genere  » 
nuovo  di  tragedia.  Non  altro  ;  e  gli  venne  tra  mano  cosa  morta. 
Badiamo  a  quel  ch'è  la  TelesUla.  L'elemento  pastorale  (cioè  in 
sé  la  parte  migliore  del  dramma)  v'appare  come  staccato  dal 
resto,  è  introdotto  senza  giustificazione  nessuna.  L'amore  di  Gi- 
rone e  di  Telesilla  non  è  passione  che  attinga  i  culmini  del  sen- 
timento, e  che  travolga  il  senso,  e  che  trascini  alla  colpa  ;  è 
commozione  sentimentale  che  vuole  divenir  sensuale,  ed  esita,  e 
alfine  decide.  La  colpa  non  è  una  necessaria  caduta  a  cui  sian 
tratti  gli  amanti.  Tutt'altro.  Girone  (in  presenza  dell'amica  !)  ci 
pensa  su  a  lungo. 

Non  so,  ma  panni 
Che  quando  io  l'abbia  fatto,  acqaeterommi. 


E  poi  : 


E  ancora: 


Io  noi  vo'  far  già  mai;  pur  quand'io  voglia, 
Farollo  un'altra  volta. 


lo  veggio  ben  che  ci  conviene 
Deliberarci  adesso,  e  che  già  mai 
Non  tornerà  l'occasion  ch'a  questa 
S'agguagli.  Ma  che  cosa  è  quel  ch'io  penso? 
Telesilla,  finor  questi  pensieri 
E  questi  detti  fur  da  gioco?  o  stolti 
Siam  fatti  in  un  momento  ?  Io  di  me  stesso 
Mi  maraviglio  e  mi  vergogno.  In  somma 
Io  di  peccare  intendo  ?  io  farò  scorno 
Al  caro  amico  mio?  che  cosa  è  questo 
Deliberar  ? 

E  cosi  via  di  seguito.  Certo  si  comprende  il  contrasto  nel- 
l'animo degli  amanti,  fra  l'amore  e  il  dovere:  ma  qui  non  è  con- 
trasto rapido  e  violento,  è  ragionatrice  titubanza  deliberativa. 
Senza  contare  che  i  personaggi  non  hanno  nessuna  determina- 
tezza. Perchè  il  protagonista  ha  nome  Girone?  e  perchè  il  poeta 
l'ha  fatto  cavaliere?  quale  rapporto  c'è  fra  la  creatura  leopar- 
diana e  il  mondo  cavalleresco,  a  cui  è  dello  ch'ella  appartenga? 
e  quali  caratteri  del  resto  le  danno  consistenza  di  persona?  Così 
è  di  Telesilla.   Ne   si   sanno   distinguere   l'uno  dall'altra  i  due 
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amanti:  che  parlano  entrambi  il  medesimo  linguaggio.  Gli  è 
ch'essi  sono  puri  fantasmi  e  chi  parla  per  loro  è  Giacomo  Leo- 
pardi. Girone  è  fratello  di  Gonsalvo.  Al  qual  proposito  è  da  no- 
tare, come  altri  fece,  che  parecchi  motivi  e  atteggiamenti  ed 
espressioni  della  Telesilla  passarono  in  alcuni  «  canti  »  leopar- 
diani, nel  Consalvo  appunto  e,  prima,  nel  Sogno  (1).  Ma  ciò 
potè  solo  accadere  in  quanto  che  unico  personaggio,  e  di  quella 
tragedia  e  di  queste  liriche,  è  il  poeta;  in  quanto  che,  per  la 
Telesilla,  il  poeta  non  s'appigliò  alla  forma  drammatica  come 
alla  forma  necessaria  della  sua  concezione,  ma  incanalò  nella 
forma  drammatica  (voluta  per  un  estraneo  intento  letterario) 
una  concezione,  per  dir  così,  affatto  lirica. 

Dunque  la  Telesilla  venne  tra  mano  al  poeta  cosa  morta.  E  il 
poeta  l'abbandonò  :  e  fece  bene.  Egli  s'andò  allontanando  sempre 
più  dalla  drammatica  :  finì  per  proclamare  l'indegnità  della 
drammatica.  Il  29  agosto  1828  egli  scrisse  iìqWo  Zibaldone  eoe.: 
—  La  drammatica  «è  cosa  prosaica:  i  versi  vi  sono  di  forma, 
«  non  di  essenza,  né  le  danno  natura  poetica.  Il  poeta  è  spinto 
«  a  poetare  dall'intimo  sentimento  suo  proprio,  non  dagli  altrui. 
«  Il  fingere  di  avere  una  passione,  un  carattere  ch'ei  non  ha 
«  (cosa  necessaria  al  drammatico)  è  cosa  alienissima  dal  poeta  ; 
•«  non  meno  che  l'osservazione  esatta  e  paziente  dei  caratteri  e 
«  passioni  altrui.  Il  sentimento  che  l'anima  al  i^resente  ecco  la 
«  sola  musa  ispiratrice  del  vero  poeta,  il  solo  che  egli  provi  in- 
«  clinazione  ad  esprimere.  Quanto  più  un  uomo  è  di  genio,  quanto 
«  più  è  poeta,  tanto  più  avrà  de'  sentimenti  suoi  propri  da 
«  esporre,  tanto  più  sdegnerà  di  vestire  un  altro  personaggio,  di 

«  parlare  in  persona  altrui,  d'imitare L'estro  del  drammatico 

«  è  finto,  perch'ei  dee  fingere:  un  che  si  sente  mosso  a  poetare 
<  non  si  sente  mosso  che  dal  bisogno  d'esprimere  de'  sentimenti 
«  ch'egli  prova  veramente  ».  Indi  il  Leopardi,  considerando  (ed 
erra)  come  arte  puramente  imitativa  la  drammatica,  esce  in 
questa  d'altronde  verissima  affermazione:  «L'imitazione  tien 
«  sempre  molto  del  servile.  Falsissima  idea  considerare  e  definir 
«  la  poesia  per  arte  imitativa...  (2).  Il  poeta  immagina...:  creatore, 
«  inventore,  non  imitatore;  ecco  il  carattere  essenziale  del  poeta  » 


(1)  G.  A.  Levi,  Op.  cit.,  p.  262-64  (cfr.  p.  252). 

(2)  «  ...metterla  colla  pittura  ec.  »  aggiunge  anzi  il  Leopardi;  che  supe- 
rato, ne'  riguardi  della  poesia,  il  concetto  dell'arte  imitazione  della  natura,  non 
sa  poi  superarlo  ne'  riguardi  delle  altre  arti,  e  massime  delle  arti  figurative. 
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{Pens.,  VII,  299-300).  E  il  5  settembre  dello  stesso  anno  il  Leo- 
pardi annota  pur  nello  Zibaldone:  «Il  romanzo,  la  novella  ec. 
<  sono  all'uomo  di  genio  assai  meno  alieni  che  il  dramma,  il 
«  quale  gli  è  il  più  alieno  di  tutti  i  generi  di  letteratura,  perchè 
«  è  quello  che  esige  la  maggior  prossimità  di  imitazione,  la 
«  maggior  trasformazione  dell'autore  in  altri  individui,  la  più 
«  intera  rinunzia  e  il  più  intero  spoglio  della  propria  individua- 
«  lità,  alla  quale  l'uomo  di  genio  tiene  più  fortemente  che  alcun 
«  altro  »  {Pens.,  VII,  309).  Ahimè  !  e  dove  si  cela 

Guglielmo,  re  de*  poeti  da  l'ardua  fronte  serena  ? 

Ma  l'errore  del  Leopardi  è  proprio  lì:  nel  considerare  la  dram- 
matica quale  arte  d'imitazione,  quale  arte  affatto  impersonale. 
Ora  se  v'è  cosa  che  non  possa  essere  impersonale  è  proprio 
l'arte.  Tutta  la  concezione  d'un  dramma  (e  la  sua  impostazione, 
e  la  sua  intonazione)  è  personale,  se  il  dramma  è  bello:  perso- 
nalità sublime  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Shakespeare.  Ma  questo 
non  vuol  dire  che,  perchè  il  dramma  sia  personale,  il  poeta 
debba  prestare  i  suoi  sentimenti,  i  suoi  pensieri,  le  sue  parole 
ai  suoi  personaggi  ;  foggiare  ogni  creatura  a  imagine  perfetta 
del  creatore;  imprimere  a  tutte  le  monete  il  medesimo  conio. 
Che  allora  abbiamo  la  Telesilla.  Che  allora  succede  quanto  disse 
insolentemente  il  Lampredi  dell'^tóce  foscoliano:  che  il  poeta 
per  dipingere,  poniamo,  il  Telamoni©,  l'Atride  e  il  Laerziade 
«  copi?  sé  stesso  e  si  àìs'xda  in  tre  ». 

Dalla  inettitudine  propria  (a  quante  altre  maraviglie  il  mara- 
viglioso  poeta  fu  atto!)  il  Leopardi  dedusse  l'indegnità  della 
drammatica.  Tuttavia  è  curioso  notare  che  verso  lo  stesso  tempo, 
in  una  lista  d'opere  da  comporre  tracciata  intorno  al  1829,  il 
Leopardi  anche  scrivesse  «  Addio  a  Telesilla  (morendo)  »  {S.  v.  i., 
397).  Pensava  egli  ancora  alla  sua  vecchia  tragedia  ?  È  proba- 
bile che  no.  G.  A.  Levi  mise  fuori,  or  non  è  molto,  una  assai 
ragionevole  supposizione.  Per  lui  quel  breve  appunto  è  la  prima 
traccia  della  via  che  il  Leopardi  tenne  per  giungere  dalla  Te- 
lesilla al  Consalvo.  Una  seconda  traccia  si  avrebbe  in  quell'altro 
appunto,  cosi  triste,  che  si  legge  nella  medesima  lista  :  «  un  uomo 
nella  mia  situazione  che  parli  p.  la  prima  volta  di  amore  a  una 
donna  >  (5.  v.  l,  398)  (1). 


(1)  G.  A.  Lbvi,  Op.  cit.,  p.  263. 
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Quale  fu  insomma  il  punto  di  partenza  del  poeta,  quand'ei  si 
pose  a  scrivere  la  Telesillaì  II  genere  da  creare.  Con- 
cetto falso:  che  l'artista  non  può  far  dell'arte  pel  solo  gusto 
d'arricchire  la  letteratura  nazionale  d'un  «  genere  »:  egli  deve 
sentire  in  sé  la  necessità  d'una  data,  particolare  espressione 
artistica.  E  quale  fu  il  punto  d'arrivo?  L'indegnità  della 
drammatica.  Altro,  benché  contrario,  eccesso;  che  l'arte  si 
stende  infinita  assai  ben  oltre  i  limiti  ove  giunge  e  può  giun- 
gere un  individuale  temperamento  d'artista. 

Angelo  Monte  verdi. 
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ROBERT  DAVIDSOHN.  —  Forschuyigen  zur  Geschichte  von  Flo- 
renz.  I-IV  Teil.  —  Berlin,  E.  S.  Mittler,  1896-1908  (8'  gr., 
pp.  vi-188;  pp.  352;  xviii-340;  vi-616). 

HEINRICH  FINKE.  —  Ada  Aragonensia.  Band  I-II.  —  Berlin 
und  Leipzig,  1908  (8°  gr.,  pp.  clxxxi-975). 

Di  mano  in  mano  che  uscivano  queste  ricerche,  colle  quali  il  Davidsohn 
è  venuto  via  via  accompagnando  e  documentando  la  sua  monumentale  Ge- 
schichte von  Florenz  (1),  non  meno  i  letterati  che  gli  storici  le  percorre- 
vano avidamente,  e  se  questi  non  tardavano  a  persuadersi  che  Tedifizio  della 
storia  fiorentina  per  opera  del  nuovo  architetto  si  costruiva  sopra  basi  so- 
lidissime, quelli,  i  letterati,  pur  non  iscoprendovi,  ed  è  troppo  naturale,  di 
che  modificar  profondamente  le  loro  opinioni,  tornavano  dalla  caccia  assai 
soddisfatti.  Non  che  il  D.  si  sia  interessato  troppo  di  storia  letteraria  !  Egli 
non  poteva  e  non  doveva  farlo.  Tuttavia  in  qaella  benedetta  Firenze,  a 
certi  tempi,  si  può  ben  dire  non  solo  che  «  tutto  il  popolo  era  cavaliere  » 
ma  che  tutto  il  popolo  era  colto,  coltissimo,  e  chi  scriveva  versi,  e  chi 
volgarizzava  dal  latino  e  dal  francese,  e  chi  componeva  storie  e  chi  cro- 
nache e  chi  ricordi  domestici:  onde,  anche  senza  farne  espressa  ricerca, 
il  D.  si  trovò  a  dover  talora  conversare  con  questi  valentuomini,  più  d'una 
volta  registrarne  il  nome.  Eppoi,  quanta  parte  della  storia  fiorentina  s'in- 
contra in  quel  magnifico  viaggio  e  fra  tanto  popolo  d'anime,  che  Dante  Ali- 
ghieri compieva,  innalzandosi  sino  a  Dio,  ma  non  dimenticando  mai  il  pic- 
colo e  crudele  municipio  toscano,  da  cui  aveva  tratto  la  vita,  il  linguaggio 
e  le  più  durevoli  e  profonde  impressioni  ! 

I  materiali  raccolti  dal  D.  non  sono  che  in  parte  nuovi,  il  nuovo  supera 
però  di  tanto  quel  che  già  era  noto,  che  quasi  Io  assorbe  e  Io  confonde, 
senza  contare  che,  proprio  alle   porte  di  Firenze,  egli  scoprì  un  Archivio, 


(1)  D«l  Tol.  I  e  l\\  àftXU  Porttkungm  fa  già  d»tm  KmaMt*  noUum  in  qoesto  Qiorwil»,  XXIX, 
561  e  XL,  440  ;  ma  la  Direzione  desilerò  che  n  ewiiietnero  più  accoratamente  qai  tolti  i  ro- 
lami  comparai. 
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che  getta  un'immensa  luce  su  tutta  la  storia  toscana,  bello  e  ben  conser- 
vato, come  la  turrita  e  dipinta  città  che  lo  possedeva,  quasi  ignoto,  S.  Ge- 
miniano. 

Il  regesto  del  D.  è  breve,  succoso,  parziale  ;  ogni  atto  deve  servire  ad 
uno  scopo,  illustrare  qualche  quesito.  E  qui  purtroppo  molti  nomi  non  ri- 
corrono, che,  come  semplici  testi,  non  avrebbero  alcuna  importanza  effet- 
tiva, non  solo,  ma  spesso  anche  quelli  dei  contraenti  sono  trascurati,  il  che 
per  vero  non  danneggia  punto  la  conoscenza  giuridica  dell'atto,  ma  il  let- 
terato se  ne  duole,  forse  irragionevolmente,  ma  se  ne  duole.  Né  egli  s'in- 
dugia, in  servigio  della  latinità,  o  comechesia  della  storia  della  coltura,  a 
riprodurre  in  extenso  documenti  di  cui  certo  per  primo  sentì  la  bellezza  e 
l'importanza,  sacrificando  alla  durezza  del  metodo  altre  aspirazioni,  altre  cu- 
riosità. Però,  quasi  a  compensarci,  con  alcune  appendici  arricchisce  d'un 
tratto,  e  generosamente,  il  letterato  che  l'ha  voluto  seguire,  che  pure  fra 
questi  austeri  e  rigidi  regesti  TA.  non  osò  passare  innanzi  alla  figura  di 
Dante  senza  inchinarsi:  ed  a  ragione,  che  la  storia  fiorentina  deve  tanto  al 
divino   poema. 

Nelle  Forschungen  l'A.  comunicava  più  d'una  notizia,  a  lui  trasmessa  da 
un  noto  erudito,  Heinrich  Finke,  e  poiché  tali  notizie  toccavano  diretta- 
mente l'Italia,  e  parecchi  punti  interessanti  anche  per  noi,  si  può  ben  dire 
che  la  pubblicazione  degli  Ada  Aragonensia  attendevasi  con  una  certa  im- 
pazienza. In  questi  due  eleganti  volumi,  il  cui  materiale  è  tutto  sconosciuto, 
l'A.,  compreso  dell'importanza  e  del  valore  linguistico  e  letterario  dei  docc, 
non  osa  produrli  in  magri  estratti,  ma  spesso,  con  viva  nostra  soddisfazione, 
nella  loro  integrità.  Né  poteva  essere  diversamente,  trattandosi  di  atti  can- 
cellereschi, interessanti  non  meno  per  la  sostanza  che  per  la  forma.  Ecco 
quindi  schiusa  una  nuova  fonte  per  gli  studiosi,  segnatamente  della  storia 
toscana  in  sé  e  nei  suoi  rispetti  con  il  potente  monarca  Giacomo  11.  E  an- 
cora quel  periodo  storico  in  cui  cadono  il  maggior  numero  delle  allusioni 
dantesche,  che  s'anima  per  nuove  testimonianze,  sicché,  se  pure  non  così 
frequentemente  come  l'opera  del  D.,  questa  del  Finke  andrà  consultata  dai 
dantisti. 

Noi  non  possiamo  guardar  le  cose  così  dall'alto  per  rilevare  in  quanto, 
per  virtù  di  questi  ricercatori,  la  visione  storica  dei  tempi  abbia  potuto  mo- 
dificarsi. 11  compito  nostro  è  modesto  e  vuol  limitarsi  alle  semplici  notizie  e 
ai  particolari,  cioè  a  quel  vantaggio  effettivo,  e  a  così  dire  ponderabile,  che  il 
letterato  ricava.  Sotto  questo  rispetto  ci  occorrerà  assai  raramente  di  far 
menzione  del  Finke,  cui  invece  debbono  essere  non  poco  grati  gli  eruditi 
spagnuoli,  in  ispecie  per  i  cap.  XVIII  {Zur  Geschichte  berùhmter  Spa- 
nier:  R.  von  Penaforte,  Ramon  LuU,  Arnald  v.  Villanova,  Petrus  Marsilii 
usw.)  e  XIX  (Kulturgeschichtliches  :  Kunst,  Biicher,  Universitàt  Lerida, 
interessante  Briefe)  del  voi.  II. 

I  materiali  riferiti  dal  D.  si  potrebbero  artificiosamente  dividere,  per  ciò 
che  ci  tocca,  così  : 

§  1.  Vite,  cronache,  necrologi,  cronachisti  e  giuristi  (1.  Vita  anonima  di 
S.  Giovanni  Gualberto;  II.  Liber  de  regimino  civitatum;  111.  Piero  Bonfante; 
IV.  Istoria   della   casa   Ubaldini;  V.  Thomas  Tuscus;  VI.  Bono  Giamboni; 
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VII.  11  Necrologio  di  S.  Maria  Novella;  Vili.  Tolomeo  da  Lucca;  IX.  Dino 
Compagni;  X.  Giovanni,  Matteo  e  Filippo  Villani).  —  §  2.  Notizie  di  let- 
terati (I.  Alighieri  Dante;  II.  Beroardi  Guglielmo;  III.  Boccaccio  Giovanni  ; 
IV.  Cecchi  Jacopo:  V.  Davanxati  Chiaro;  VI.  Frescobaldi  Lambertuccio; 
VII.  Latini  Brunetto;  VIII.  Passavanti  Jacopo:  IX.  Saltarelli  Lapo;  X.  Uberti 
Pietro  Asino).  —  §  3.  Varia. 

§  1. 1.  Vita  anonima  di  S.  Giovanni  Gualberto.  La  tradizione  biografica 
relativa  al  fondatore  dell'ordine  dei  Vallombrosani  s'inizia  —  virtualmente 
colla  vita  del  «  beato  Teuzo  >  abate  di  Razzuolo  (f  1095),  che  in  un  ele- 
gante latino  (ci  è  testimoniato)  descrisse  specialmente  i  miracoli  del  Santo, 
la  qual  vita  è  perduta  —  e  in  realtà  colle  opere  di  Andrea,  abate  di  Strumi, 
e  di  Attoue,  abate  di  Vallorabrosa,  il  secondo  dei  quali  si  vale  bensì  delle 
fatiche  del  predecessore,  ma  aggiungendo  elementi  desunti  dalla  tradizione 
orale  e  da  fonti  mss.,  oggidì  perdute.  Tra  l'una  e  l'altra  di  queste  due  Vite 
deve  trovar  posto  una  terza,  scoperta,  o  meglio,  rimessa  in  luce  dal  D.  e  da 
lui  la  prima  volta  nella  sua  sostanziale  integrità  pubblicata,  importante, 
come  quella  che  deriva  da  un  discepolo  del  santo,  che  evita  con  cura  le 
favole  e  le  leggende.  Spetta  al  1127  circa.  Da  ciò  il  D.  prende  occasione 
per  occuparsi  anche  di  altre  Vite,  valutandone  il  valore  storico,  né  trascura 
due  antichissimi  canti  in  onore  del  Santo,  di  provenienza  vallombrosana 
(1,  50  sgg.:  68  sgg.). 

II.  Il  LiBER  DE  REGIMINE  civiTATVM,  manuale  ad  uso  del  podestà,  è  una 
fonte  assai  notevole  per  la  storia  della  costituzione  delle  città  italiane.  L'A. 
non  ne  conosce  che  un  cod.  (Laur.  Strozz.  63)  e  pare  che  veramente  sia  solo, 
e  ne  sollecita  un'edizione.  Egli  ignora  chi  abbia  composto  quest'opera,  tut- 
tavia da  molti  e  buoni  indizi  è  tratto  ad  attribuirla  alla  metà  circa  del  se- 
colo XIII  (1).  Veramente  buon  numero  d'anni  prima  se  n'era  già  occupato 
il  Nevati  facendovi  attorno  alcune  sagaci  osservazioni,  e  sopratutto  avvertendo 
il  lettore  dei  «  numerosi  e  stretti  rapporti  »  intercedenti  fra  il  Liber  de  re- 
gimine civitatum  e  l'ultimo  libro  del  Tesoro  di  ser  Brunetto  (2).  Ora,  in 
virtù  del  Gaudenzi,  conosciamo  l'A.  di  questo  scritto,  che  è  Giovanni  da 
Viterbo,  e  per  cura  del  Salvemini  ne  abbiamo  un'edizione  (voi.  Ili  della  Bibl. 
Jur.  Meda  Aevi}.  Il  Salvemini  stesso  ha  studiato  i  rapporti  che  intercedono 
tra  il  Liber  e  il  L.  IV  del   Tesoro  (3). 

III.  Di  Piero  Bonfante  s'hanno  notizie  dal  1234  al  1251,  e  poiché  nel 
primo  accenno  ci  risulta  chiamato  a  Orvieto  come  giudice,  la  nascita  andrà 
posta  non  dopo  il  1204.  La  sua  storia  in  volgare,  di  cui  il  D.  dà  alcuni 
estratti,  togliendoli  dal  Magi.  II.  II.  411,  non  ha  alcun  valore  in  sé,  avendo 
l'A.,  ch'era  ghibellino,  tralasciato  per  proposito  i  fatti  a  lui  più  \'icini,  ri- 
ducendosi a  compendiare  Martino  Polono;  tuttavia  gli  storiografi  successivi 


(I)  NoB  comprando  perchè  mai  il  D.  pubblichi  (p.  164)  il  Parlatmntum  e  U  Coniio  nom  P»- 
Uttatù,  contenuti  nel  lÀbtr,  in  qaelU  sezione  delle  Portchungtn,  che  illnstra,  od  offlre  il  metto 
di  illustrare  la  storia  del  fiorentino,  che  qneeto  tnto  non  ò  fiorantino,  e  nemmeno  toscano. 

<2)  La  giormitia  dì  Cohtccio  Salutati,  Torino,  1888.  p.  83. 

(3)  Jl  «  Ubfr  d*  rigimint  cititatum  »  di  Giotanni  da  Viterbo,  in  qaesto  Oiornalt,  XLI,  284. 
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preferirono  attingere  all'opera  sua  per  ciò  che  riguardava  i  tempi  più  antichi, 
e  così  divenne  essa  stessa  una  fonte,  interessante  pel  moderno,  anche  sotto 
il  rispetto  linguistico,  per  la  sua  antichità  (1.  165;  IV,  357). 

IV.  Accenno  appena  all'IsTORiA  della  Gasa  degli  Ubaldlni  pubblicata 
nel  1588  in  Firenze  da  Giambattista  di  Lorenzo  Ubaldini.  Dimostra  il  D. 
(1,  167)  di  quante  grossolane  falsificazioni  vada  ricca  quest'opera,  e  dichiara 
senz'altro  apocrifo,  se  per  avventura  esiste,  il  marmo  contenente  la  famosa 
iscrizione,  che  si  suol  chiamare  degli  Ubaldini.  Il  marmo  esiste,  e  fu  illu- 
strato in  seguito  dal  Rajna  in  modo  da  confermare  nel  modo  più  catego- 
rico i  giusti  sospetti  di  molti  letterati  italiani  antichi  e  moderni. 

V.  L'opera  del  cosiddetto  Thomas  Tuscus,  in  realtà  «  Thomas  Papiensis  », 
fu  variamente  appellata  e  presso  l'ultimo  e  poco  felice  editore  chiamasi 
Gesta  imperatorum  et  pontificicm  (M.  G.  H.,  Scriptores,  t.  22).  Sebbene  Tom- 
maso sia  lombardo,  il  suo  lavoro,  per  vero  assai  ingenuo,  interessa  viva- 
mente Firenze.  Dell'A.  parlano  fra  Salimbene  e  Bartolomeo  da  Pisa  nel 
Liber  de  conformitate  vite  beati  Francisci.  Il  primo,  che  lo  conobbe  per- 
sonalmente, anzi  fu  a  lungo  con  lui,  racconta,  che  allorquando  Filippo,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  si  sentì  presso  a  morte,  volle  essere  portato  nella  sua 
città  natale,  Pistoia  :  «  cum  autem  esset  Pistoni,  misit  prò  fratre  Thoma 
«  de  Papia,  qui  erat  notus  et  amicus  suus  ab  antiquis  diebus,  et  confessus 
«  est  secum...  et  sic  quievit  in  pace  (m.  prima  del  30  luglio  1268),  sepultus 
«  in  ecclesia  fratrum  Minorum  de  Pistorio.  Fuit  autem  frater  Thomas  de 
«  Papia  sanctus  homo  et  bonus  et  magnus  clericus  et  lector  in  theologia 
«  Parmae  et  Bononiae  et  Ferrariae  multis  annis;  antiquus  erat  in  ordine 
«  fratrum  Minorum,  sapiens  et  discretus  et  vir  boni  et  savii  consilii;  fami- 
4.  liaris  homo  fuit,  alacer,  humilis  atque  benignus  et  deo  devotus  et  prae- 
«  dicator  gratiosus  atque  solemnis;  multis  annis  minister  provincialis  fuit 
«in  Tuscia;  chronicam  magnam  fecit,  quia  multum  abundabat  et  erat  pro- 
«  lixus;  fecit  etiam  tractatum  Sermonum;  fecit  similiter  magnum  opus  in 
«  theologiam,  quod  prò  sui  magnitudine  «  Bovem  »  appellavit  ;  provinciam 
«  Tusciam  ad  bonos  mores  reduxit;  multum  fuit  amicus  meus,  quia  multis 
€  annis  in  conventu  Ferrariensi  habitavi  cum  eo,  cuius  anima  per  miseri- 
«  cordiam  Dei  requiescat  in  pace  ».  Salimbene  scriveva  nel  1284.  Il  secondo, 
che  nel  1385  componeva  le  sue  Conformitates,  racconta  solo  delle  relazioni 
fra  Tommaso  e  Benedetto  di  Arezzo,  il  quale  ultimo  scelse  l'amico  come 
depositano  e  confidente  d'alcune  preziosissime  rivelazioni.  I  docc.  parlano 
di  rado  del  Nostro:  la  cronaca  sì  chiude  coH'a.  1278,  tra  quest'a.  e  il  seg. 
Tommaso  dovette  mancare  ai   vivi  (IV,  359). 

VI.  Meraviglierà  forse  taluno  di  trovare  in  una  serie  di  Analecta  «  zur 
«  florentiner  Historiographie  »,  un  capitolo  dedicato  a  Bono  Giamboni,  noto 
bensì  come  traduttore,  ma  per  nulla  come  autore  di  scritti  originali.  La 
presenza  qui  del  Giamboni  è  dovuta  non  già  ad  un  doc.  sicuro,  bensì  ad 
un'ipotesi.  È  noto  per  gli  studi  del  Mussafia,  che  esiste  una  specie  di  «  ap- 
pendix  »  al  Tesoro  di  ser  Brunetto,  rappresentata  da  due  gruppi  di  versioni, 
l'una  delle  quali  è  detta  dal  Mussafia  franco -guelfa,  che  potrebbe  provenire 
dal  Latini  stesso,  l'altra  ghibellina,  in  due  redazioni,  d'A.  ignoto.  Il  D.  s'in- 
teressa della  prima  redazione  ghibellina,  quella  che  fu  edita  dal  Del  Prete 
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col  titolo  Fioretti  di  cronache  degli  Imperatori,  la  quale  corrisponde  in 
gran  parte  colle  aggiunte  che  trovansi  nella  traduz.  italiana  del  Tesoro  nel 
cod.  Magi.  Vili.  1375.  Essa  deve  essere  opera  d'un  ghibellino  toscano,  come 
risulta  dal  contenuto  e  dalla  lingua:  e  sebbene  lo  stile  sia  pisano,  tuttavia 
il  D.,  tolta  di  mezzo  questa  difficoltà  colTattribuire  al  copista  siffatta  alte- 
razione, avanza  la  congettura  che  A.  ne  sia  il  nostro  Giamboni.  Fa  ricerche 
sulla  sua  famiglia  e  intorno  al  padre,  Giambono  del  Vecchio,  ch'era  giu- 
dice, professione  che  il  figlio  erediterà,  trova  notizie  dal  1242  al  1251,  cui 
succede  un  silenzio  d'alcuni  anni;  finalmente  nel  1260  risulta  già  morto. 
Uno  dei  figli,  Giovanni,  combattè  a  Montaperti.  L'altro,  Bono,  giudice  anche 
lui,  è  noto  al  D.  dal  28  marzo  1262,  ma  in  realtà  una  pergamena  dell'a. 
precedente  (20  maggio  1261)  già  ricorda  il  nostro  appunto  in  qualità  di  giu- 
dice ordinario  del  sesto  di  Por.  S.  Piero  (1;.  Trovandolo  a  Firenze  a  questi 
tempi,  impiegato  del  Comune  «  es  kann  kein  Zweifel  darùber  bestehen,dass 
€  man  in  dieser  Zeit  des  Triuraphes  ùber  die  Guelfen  und  des  einseitigen 
«  Parteiregimentes  der  Ghibellinen  nur  Anhànger  dieser  Partei  als  Richter 
«  der  Kommune  duldete  ».  Tuttavia  al  ritorno  dei  Guelfi  lo  troviamo  an- 
cora a  Firenze,  ove  però  pare  non  avesse  alcuna  pubblica  carica.  Invece 
dal  1281  ricompare  come  «  ordinarius  index  prò  Comuni  Florentie  in  curia 
€  sextus  Porte  S.  Petri  >  e  questa  circostanza  il  D.  la  collega  colla  pace  del 
card.  Latino.  L'ultima  notizia  di  lui  apparterrebbe  al  23  ottobre  1291  sec. 
il  D.,  che  attinse  al  protocollo  di  Bonaccorso  da  Firenze;  ma  per  mezzo  del 
protocollo  stesso  è  lecito  prolungargli  la  vita,  almeno  sino  al  7  agosto  1292, 
che  in  detto  a.  quivi  risulta  ancora  in  un  atto  in  qualità  di  giudice  (2). 
Troppo  scarse  sono  le  notizie  che  possediamo  per  potere,  solo  in  base  ad 
esse,  trarre  una  conclusione:  l'ipotesi  del  D.,  almeno  nello  stato  presente 
delle  nostre  conoscenze,  è  più  che  mai  dubbia  (IV,  362). 

VII.  Il  Necrologio  di  S.  Maria  Novella  non  fu  sinora  studiato,  seb- 
bene rechi  non  lievi  contributi  per  la  conoscenza  della  coltura  fiorentina 
nei  sec.  Xlll  e  XIV,  come  quello  che  non  s'accontenta  di  registrare  sem- 
plici date  di  morte,  ma  aggiunge  buone  notizie  biografiche.  Ne  sarebbe  de- 
siderabile un'edizione.  L'opera  fu  incominciata  nel  1280,  ma  le  notizie  inco- 
minciano dal  1226.  L'A.  di  questa  più  antica  sezione  è  fra  Pietro  Caligai 
de'  Macci,  entrato  nell'Ordine  nel  1260  e  morto  nel  1301,  designato  come 
«  predicator,  cantor  bonus,  scriptor  gratiosus,  conversatione  quietus,  fra- 
«  tribus  gratus,  ingeniosus  circa  mechanica  et  ad  edificia  costruenda  indu- 
«  strius;  fuit  subprior  in  conventu  Fiorentino...  Hic  huius  libelli  et  cronice 
«  compilator  extitit  ».  Il  continuatore,  che  protrasse  l'opera  sino  al  1320, 
anno  della  sua  morte,  chiamavasi  <  Scolaris  Squarce  »  d'Oltrarno,  e  viveva 
nell'Ordine  dal  1277.  D'altri  prosecutori  conosciamo  ancora  «  Ronfantinas 
€  fil.  ol.  Pazzi  de  Bonfantinis  >  (-j  1334)  e  «  Paulus  Lapi  de  Bilencis  >  en- 
trato nell'Ordine  nel  1321  e  morto  nel  1381. 

Un  anonimo,  certo  domenicano  di  S.  Maria  Novella,  compose  nel  1450  o 


(H  A.  9.  F.,  Aeqoirto  Strozzi-U^ecioni  ad  ». 

(2*  A.  P    F..  Prot.  di  Bonacjorso  d«  Firenze,  C.  25  A. 
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poco  appresso  una  raccolta  di  vite  dei  principali  monaci  di  quel  convento, 
desumendole,  non  sempre  però  interpretando  bene,  dal  Necrologio,  che  co- 
stituiscono il  cod.  Magi.  XXXVII,  7,  198.  Un'altra  compilazione  assai  note- 
vole a  causa  delle  molte  aggiunte  è  opera  di  frate  «  Johannes  Caroli  *,  fio- 
rentino, dell'Ordine  dei  Predicatori:  intitolasi  Vilae  nonnullorum  fratrum 
domus  beatae  Mariae  Novellae,  spetta  al  1497  ed  è  contenuta  nel  Lau- 
renziano  LXXXIX  infer.  21.  Egli  ricorda  la  sua  fonte,  accusandola  di  so- 
verchia stringatezza  (IV,  366). 

Vili.  Alle  notizie  che  si  hanno  su  Tolomeo  da  Lucca,  il  noto  A.  degli 
Annales  e  della  Historia  ecclesiastica,  fatto  ora  oggetto  di  due  importanti 
studi  dallo  Schmeidler  (1),  il  D.  può  aggiungerne  una  d'un  certo  peso, 
appartenente  all' a.  1315,  nel  qual  a.  l'A.  si  recò  a  Firenze,  ove  già  era 
stato  nel  1301  in  qualità  di  Priore  di  S.  Maria  Novella.  A  illustrazione  di 
questa  notizia  giova  che  si  ricordi  al  lettore  che  nella  battaglia  di  Monte- 
catini (29  agosto  1315),  in  cui  Firenze  fu  sconfitta,  furono  tra  i  morti  Carlo, 
figlio  del  principe  Filippo  di  Taranto  e  Piero  suo  fratello,  e  però  fratello 
anche  di  Roberto,  e  non  figlio  di  lui,  come  scrive  il  D.  (2).  Erano  tutti  e  due 
stati  valorosissimi,  messer  Piero  «  gagliardo  fra  nemici  alla  battaglia  »  e 
Carlotto  «  un  paladin  per  certo  »  a  quel  che  scrive  il  caldo  e  appassionato 
guelfo  nella  ballata  contemporanea  (3),  e  l'ardore  li  aveva  portati  così  in- 
nanzi che  d'uno  di  essi,  Piero,  non  si  riuscì  nemmeno  a  trovare  il  cadavere. 
Ma  quello  del  principe  Carlo,  Uguccione,  pode.stà  e  generale  dei  Pisani, 
ordinò  che  fosse  con  ogni  onore  portato  a  Pisa,  sebbene  questo  guerriero 
gli  avesse  ucciso  il  suo  proprio  figlio.  11  19  settembre  Filippo  indirizzava 
da  Firenze  ad  Uguccione,  agli  Anziani,  al  popolo  e  al  comune  di  Pisa  la 
pr^hiera  di  concedergli  il  cadavere  di  Carlo,  cui  voleva  egli  stesso  dare 
solenni  esequie,  «  quare  vos  rogamus  attente,  quod  placeat  vobis  dictum 
«  corpus  fratribus  Thalomeo  et  Dominico  de  Ordine  fratrum  Predicatorum, 
«  latoribus  presentium,  nostro  nomine  facere  assignari  apportandum  per 
«  eos  ad  dictam  civitatem  Florentiam  »,  ecc.  11  desiderio  non  fu  esaudito. 
Per  la  valutazione  dell'opera  storica  di  Tolomeo  può  giovare  questa  notizia 
che  ce  lo  mostra  in  relazione  coi  capi  della  parte  guelfa  contro  Uguccione 
(IV,  368). 

IX.  Documenti  commerciali,  che  si  riferiscono  a  Dino  Compagni  e  ai  suoi 
soci,  mercanti  di  Por.  S.  Maria,  spettano  al  febbraio  1307  (111,  102),  al  13  agosto 
1319  (p.  141),  al  2,  al  3  e  al  28  settembre  1322  (p.  158  sgg.);  «  Bartholomeus 
•€  Dini  Compagni  »  in  atto  del  17  marzo  1330  (p.  259). 


(1)  B.  ScHMEiDLKB,  StwHén  zu  Tholomeus  von  Lucca ,  in  Xeues  Archio  fùr  dlUre  Dtutsche 
Geschichtskunde,  voi.  XXXIII  e  XXXIIII;  Id.,  Italietiische  G«schichtschreibtr  de»  XII.  und  XIII. 
Jahrhunderts .  Ein  Beitrag  tur  KulturgeschichU,  Leipzig,  1909. 

(2)  «  In  der  Schlacht  von  Montecatini,  am  29  Angnst  1315,  hatten  Florenz  nud  die  Guelfen 
«  eine  blatige  Niederlage  dnrch  Pisa  and  dessen  ghibellinische  Verbundete  erlitten  ;  unter  den 
«  Erecblagenen  befand  sich  auch  Karl,  der  jugendliche  Sohn  des  Prinzen,  ebenso  wie  Piero, 
«  der  Sohn  KOnig  Roberts  ». 

(3)  G.  Cabdccoi,  Cino  da  Pistoia,  Firenze,  1862,  p.  604. 
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X.  Giovanni  Villani,  cioè  Giovanni  di  Villano  di  Stoldo  (ricordato  in  pa- 
recchi docc.  come  socio  della  società  di  Bindo  de'  Cerchi  (111,  74,  87)  ),  ri- 
sulta a  Napoli  conae  socio  dei  Peruzzi  nel  gennaio  del  1305(111,93),  a  Bruges 
nel  1306,  15  maggio  e  25  dicembre  (p.  98-9),  a  Siena  nel  1309,  28  gennaio 
(p.  110),  nel  1322,  3  settembre,  a  Firenze  tra  gli  otto  ufficiali  «  super  provi- 
«  dendo  circa  conservationem  libertatis  et  franchigie  sive  immunitatis  quam 
«  Fiorentini  habent  de  non  solvendo  gabellam  in  civitate  Pisarum  »  ecc. 
(p.  157).  Nel  1323,  11  febbraio,  in  Firenze,  elegge  come  procuratore  il  fra- 
tello Matteo  per  definire  l'eredità  del  cognato  (p.  161),  il  21  marzo  è  scelto 
come  consigliere  dell'ufficiale  della  Mercanzia  (p.  162)  e  finalmente  l'anno 
seguente,  23  settembre,  per  sé  e  per  il  fratello  Matteo  conclude  con  altri 
mercanti  una  società  «  in  arte  et  ministerio  pannorum  francigenorum, 
«  cambii,  lane,  artis  lane  et  aliorum  mercimoniorum  et  mercantiarum  >,  va- 
levole per  tre  anni,  a  cominciare  dal  1°  maggio  1325  (p.  167).  Il  13  settembre 
1326  dal  duca  di  Calabria  è  nominato  con  alcuni  altri  ufficiale  «  cabellarum 
€  civitatis  Fior,  eiusque  districtus  assignatarum  nobis  prò  solueione  seu  gagiis 
«  mille  militum  emenda  equorum  nostreque  familie  (!)  guerra  durante  > 
(p.  176).  Il  10  giugno  1328  presenzia  in  Firenze  alla  deliberazione  del  Con- 
siglio dei  Cento,  d'eleggere  quattro  cittadini,  tra  cui  Filippo  Villani,  per 
accomodare  una  questione  di  rappresaglia  con  Genova  (p.  183).  Nel  1329, 
23  gennaio,  un  procuratore  a  nome  d'alcuni  mercanti,  tra  cui  il  Nostro,  si 
querela  nell'Ufficio  della  Mercanzia  contro  i  creditori  della  fallita  società 
dei  Cornacchini  (p.  186).  L'a.  stesso,  14  gennaio,  avviene  la  cessione  d'un 
credito  di  500  fior,  d'oro  a  Villano  di  Stoldo,  che  l'acquista  per  fior.  450: 
il  denaro  necessario  è  versato  a  Villano  dai  figli  Giovanni,  Filippo  e  Fran- 
cesco (p.  187).  Il  duca  Carlo  di  Calabria  lo  nomina  nel  1327  (l»  luglio)  con- 
sole dell'Arte   di   Calimala  (p.  255)  e  il  31  ottobre  insieme  con  *  Bartholo- 

<  meus  de  Syminectis  »,  quest'ultimo  «  prò  arte  cambii  »,  all'ufficio  e  faciendi 

<  cudi  monetam  auri  et  argenti  in  civit.  Fior.  >  per  la  durata  di  6  mesi,  o 
più,  secondo  il  suo  beneplacito  (p.  257).  Nel  1331,  13  aprile,  Giovanni  Vil- 
lani, in  un  con  Alamanno  Torselli  e  i  monaci  Grimaldo  de'  Cenni  e  Ales- 
sandro Masi,  risultano  camerarii  per  la  costruzione  delle  mura.  Accusati 
€  prò  excessibus,  fraudibus  et  baracteriis  »  vengono  assolti  (IV,  455).  Ricordo 
infine  che  nel  1334,  29  maggio,  insieme  con  alcuni  altri  cittadini  fiorentini, 
tea  cui  Pace  da  Certaldo,  definisce  una  questione  vertente  fra  Poggibonsi  e 
S.  Geminiano  (11,292).  Oltre  a  quanto  si  già  è  detto  incidentalmente  di  Matteo 
Villani,  si  potrà  ancora  notare  che  il  12  giugno  1319  è  a  Napoli  socio  e 
rappresentante  della  Società  Bonaccorsi  (III,  140),  nella  quale  qualità  vien 
pure  ricordato  in  atto  del  2  gennaio  1322  (p.  155).  L'U  febbraio  1323  in  Fi- 
renze è  eletto  procuratore  dal  fratello  Giovanni,  come  già  dicemmo,  e 
nel  1324,  2,3  novembre,  in  un  altro  atto,  pure  esso  già  noto,  rinnovandosi  la 
società  coi  Bonaccorsi,  entrambi  i  fratelli  entrano  a  farne  parte.  È  di  nuovo 
a  Napoli  il  2  novembre  1324  (p.  168)  e  con  tutta  probabilità  nel  1326 
(p.  172),  a  Firenze  il  7  marzo  1329  (p.  188)  e  sempre  coi  Bonaccorsi. 

Filippo  Villani,  frequentemente  menzionato  nel  Itbro  segreto  di  casa 
Peruzzi,  incominciato  da  Giotto  di  Arnaldo  l'a.  1308,  giacché  apparteneva  a 
questa  società,  trovasi  in  Avignone  il  18  giugno  1317  (III,  '35),  il  14  giugno 
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1323  in  Firenze  presente  ad  una  deliberazione  dell'Arte  del  cambio  (p.  253), 
e  il  1°  dicembre  dell'a.  stesso  tra  i  6  sindaci  eletti  per  la  vendita  dei  beni 
della  fallita  casa  Macci  (p.  164);  è  a  Parigi  nel  1326,  9  gennaio  (p.  172); 
scelto  dal  Consiglio  dei  Cento  il  10  giugno  1328,  insieme  con  altri  tre,  per 
definire  una  questione  di  rappresaglia  con  Genova  (p,  183);  tra  i  18  aggiunti 
deirUflziale  della  Mercanzia  il  12  maggio  1330  (p.  191). 

Se  ora  noi  ci  volgiamo  ai  letterati  in  senso  più  stretto,  convien  subito 
avvertire  il  lettore  che  intorno  a  Dante  nessun  doc.  compare  nelle  For- 
schungen  ignoto  ai  dantisti,  per  ciò  che  tocca  direttamente  la  persona  del 
poeta.  In  compenso,  come  è  ben  naturale,  da  tutta  la  nuova  moltitudine  di 
nomi  e  di  fatti  e  dalla  nuova  luce  che  viene  a  proiettarsi  sulla  storia  fio- 
rentina in  sé  e  nelle  sue  relazioni  con  quella  d'altre  repubbliche,  molte  al- 
lusioni del  poema  e  qualche  momento  della  vita  pubblica  del  poeta  guada- 
gnano all'occhio  dello  studioso  in  perspicuità.  Raccomando  specialmente  al 
lettore,  per  l'interesse  biografico  che  presenta,  il  cap.  Bas  Priorat  Dantes 
(III,  273),  che  raccoglie  quanto  si  sapeva  e  qualcosa  anche  di  nuovo  intorno 
a  quel  fatale  bimestre  (15  giugno- 14  agosto  1300)  dal  quale  Dante  faceva 
incominciare  la  serie,  non  più  interrotta,  delle  sue  sventure.  Beninteso  io 
non  posso  riferire  qui  le  nuove  indagini  intorno  ai  Bianchi  e  ai  Neri,  in- 
torno all'opera  di  Bonifazio  Vili  nei  suoi  rapporti  con  Firenze  (1)  ecc.  ecc., 
e  nemmeno  fermarmi  al  molto  di  nuovo  che  contengono  questi  volumi  su 
Farinata  degli  Uberti,  Giano  della  Bella,  Corso  Donati  (2)  ecc.  Son  figure 
queste,  che  occupano  nel  gran  quadro  della  storia  toscana  un  posto  note- 
vole, e  gli  accenni  di  Dante  non  mutano  per  nulla  quella  persuasione  che 
intorno  ad  essi  lo  storico  s'è  formata.  Altri  personaggi,  pur  ragguardevoli, 
prima  di  questi  contributi,  alla  cui  redazione  sono  interrogati  tanti  archivi 
italiani  e  stranieri,  erano  ben  poco  noti.  Il  cap.  dedicato  a  Guido  e  Simone 
DI  MoNFORTE  è  uno  dei  più  belli  e  preziosi,  e  costa  davvero  un  certo  sacri- 
fizio privarsi  di  riferirlo  tutto;  ne  ricorderemo  almeno  qualche  punto.  Guido 
e  Simone  di  Monforte  uccidono  in  Viterbo  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  (oggi 
chiesa  del  Gesù)  il  13  marzo  1271  Enrico,  figlio  di  Riccardo  di  Cornovaglia. 
A  Guido  allude  Dante  (Inferno,  XI 1,  11-5)  coi  vv.: 

colai  ftìEse,  in  grembo  a  Dio, 

Lo  cor,  che  in  sai  Tamigi,  ancor  si  cola. 

Prescindendo  dalle  fantasie  del  Villani  e  d'alcuni  commentatori  è  da  rite- 
nere, affermandolo  i  cronisti  inglesi  concordemente,  che  il  cadavere  fu  por- 
tato da  Riccardo  di  GornoVaglia  nel  chiostro  cistercense  di  Hayle  (presso 
Gloucester),  mentre  il  cuore  fu  deposto,  in  un'urna  d'oro,  presso  il  monu- 
mento sepolcrale  di  Edoardo  il  Confessore  in  Westminster.  Il  Poeta  dicendo 
che  il  cuore  ancor  si  onora  «  sul  Tamigi  »  allude  a  Westminster,  che  ap- 


(1)  §n  Bonifazio  è  pare  indispensabile  ormai  che  si  consalti  l'opera  del  Fikke,  segnatamente  il 
Cap.  I,  Aus  der  Zeit  Bonifaz'   Vili  imd  seinen  beiden  Yorgdn<i$r  (1290-1303). 

(2)  Interessantissime   notizie   salla  sua  morte  e  i  disordini   che   precedettero  e  seguirono,  nel 
Finke,  521-3,  525;  per  nuove  notizie  cfr.  p.  179. 
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punto  trovasi  accanto  a  questo  fiume  ;  l'espressione  ambigua  ha  fatto  nascere 
la  leggenda  assai  nota,  di  cui  si  fa  portavoce  Benvenuto  da  Imola. 

Gli  assassini  son  subito  scomunicati  e  i  loro  beni  confiscati;  poco  dopo, 
circa  due  anni  dopo  l'assassinio,  Simone  muore  lasciando  il  fratello  solo  ad 
espiare  la  colpa.  Scrive  lettere  pietose  al  papa,  che  non  l'ascolta.  Si  rifugia 
prima  presso  Siena,  poi,  sapendo  che  Gregorio  X,  dopo  circa  un  mese  di 
dimora,  il  16  luglio  lasciava  Firenze  diretto  dagli  Ubaldini  in  S.  Croce  in 
Mugello,  a  circa  3  km.  dalla  città  andò  a  gettarglisi  ai  piedi  in  abito  di  pe- 
nitenza con  una  corda  al  collo,  implorando  l'assoluzione,  dichiarandosi  pronto 
a  subire  la  prigionia.  Il  papa  cede,  e  lo  invia  in  una  prigione  in  possesso 
della  Chiesa,  mentre  i  parenti  offrono  grosse  somme  di  danaro  per  riscattarlo, 
o  meglio  per  evitare  la  vendetta  che  s'aspettavano  terribile.  Non  sappiamo  con 
quali  mezzi,  nel  luglio  del  1278  godeva  una  piena  libertà  ;  libertà  invero  più 
apparente  che  reale.  Fatto  sta  che  ai  primi  del  febbraio  del  1280  noi  lo  tro- 
viamo in  Norvegia,  dove  a  stento  riesce  colla  fuga  a  salvarsi  dal  tradimento 
che,  per  denaro,  l'abate  del  convento  Lysa  gli  aveva  preparato.  Ripara  in 
Francia,  donde  (fine  febbraio  1280)  il  principe  Carlo  di  Salerno  domandava  al 
re  Edoardo  la  grazia  per  l'uccisore.  Le  pratiche  continuarono.  Edoardo  con 
lettera  del  20  settembre  poneva  come  condizione  che  Guido  andasse  in  Pa- 
lestina, oppure  in  Italia,  ma  che  non  toccasse,  senza  suo  permesso,  il  suolo 
francese.  Naturalmente  Guido  preferì  venire  in  Italia,  ove  combattè  in  ser- 
vigio della  Chiesa,  che  oramai,  dopo  il  quasi  perdono  del  capo  della  fa- 
miglia dell'ucciso,  l'aveva  riaccolto  nel  proprio  grembo,  e  per  Siena.  Final- 
mente l'a.  1287  fu  fatto  prigioniero  nella  battaglia  navale  che  la  flotta  ara- 
gonese, guidata  da  Ruggero  di  Loria,  combattè  nel  golfo  di  Napoli  contro 
gli  Angioini  (23  o  24  giugno  1287).  E  in  questa  prigionia  morì.  La  data  della 
morte  è  nota  solo  per  approssimazione:  era  ancor  vivo  il  2  agosto  1291  e 
già  morto  il  21  marzo  1292.  Un  cronista  siciliano  assai  ben  informato  ci  fa 
sapere  ch'egli  s'uccise  in  carcere,  e  la  notizia  acquista  tanto  maggior  cre- 
dito, se  si  pensa  che  il  nostro  prigioniero  non  fu  spedito  in  Aragona,  ma 
tenuto  captivo  in  Sicilia. 

Della  vita  privata  un  semplice  accenno:  sposò  Margherita,  figlia  del  co. 
palatino  Ildebrandino  Rosso,  ed  ebbe  da  queste  nozze  due  figlie,  la  prima 
delle  quali,  Tommasa  (n.  1281),  andò  sposa  a  Pietro  di  Vico,  la  seconda, 
Anastasia,  a  Romanello  Orsini  (IV,  201). 

Sulla  morte  di  Umberto  figlio  di  Guglielmo  ALDOBRANDKSCo(PMr^.,  XI, 
58-9)  le  testimonianze  sono  discordi.  Secondo  Benvenuto  sarebbe  morto  in 
battaglia  da  valoroso  a  Campagnatico  (si  ricava  dai  Libri  di  Biccherna  che 
ciò  dovette  avvenire  nel  1259),  mentre  il  Dei  racconta  che  i  Senesi  lo  sof- 
focarono nel  proprio  letto.  Il  D.  adduce  una  cronaca  senese  del  sec.  XV 
assai  bene  informata,  che  conferma  pienamente  Benvenuto,  adducendo  al- 
cuni particolari,  storicamente  sicuri,  a  lui  ignoti  (p.  141). 

Lo  stesso  voi.  IV  contiene  una  serie  di  Analecta  dantesca,  ciascuno  dei 
quali  reca  qualche  nuovo  contributo,  specialmente  di  carattere  biografico. 
E  dedicato  il  primo  a  Tkgghiaio  Aldobrandi  degli  Adimari  (/n/I,  VI,  79; 
XVI,  41).  Desumendo  per  lo  piìi  da  fonti  a  stampa,  e  in  gran  parte  note 
ai  commentatori  di  Dante  (v.  per  es.  Torraca),  il  D.  ci  dà  notizia  di  docc. 
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dal  1236,  15  luglio,  al  1261,  6  agosto,  che  riguardano  sopratutto  le  pode- 
sterie occupate  da  questo  cospicuo  cittadino  (1238  S.  Geminiano,  1239  Colle 
di  Val  d'Elsa,  1256  Arezzo,  1259  Volterra),  e  qualche  sua  relazione  con 
Federico  li  ed  Enzo,  Nel  1260  era  uno  dei  dodici  «  catapnei  felicis  exer- 
«  citus  »  del  Comune;  nel  1261,  6  aprile,  detta  in  Lucca,  ove  i  guelfi  sfug- 
giti a  Montaperti  avevano  trovato  asilo,  il  suo  testamento,  in  cui  nomina 
erede  il  figlio  Sethiacobus,  istituendo  alcuni  tutori  (1).  E  finalmente  da  ri- 
cordare che  nel  notissimo  Libro  dei  danni  recati  alle  case  dei  guelfi  cac- 
ciati è  registrata  una  «  Domus  destructa  in  pop.  S.  Michaelis  in  Palchetto  » 
coi  confini:  1°)  Strada,  2")  Jacobus  Rusticucci,  3»)  Filii  Bonizzi,  i°)  Filii 
Adimari.  Fra  poco  vedremo  come  nella  designazione  dei  confini  della  casa 
del  Rusticucci  si  ricordano  gli  «  heredes  d.  Teghiarii  Aldebrandi  »,  il  che 
prova  che  nel  1269  il  Nostro  era  già  morto  (p.  369).  Anche  Arrigo  è  tra 
coloro  che  «  fur  sì  degni  »,  ma  non  ritorna  nella  D.  C.  Il  D.  avanza  Tipo- 
tesi  che  possa  trattarsi  di  «  Henricus  Lucterii  »  di  Firenze,  amico  di  Teg- 
ghiaio,  che  ne  aveva  proposta,  presso  Federico  11  ed  Enzo,  la  candidatura, 
riuscita,  a  podestà  di  S.  Geminiano  (1241).  Viveva  ancora  nel  1275.  Si 
hanno  di  costui  parecchie  notizie,  che  non  riferisco,  trattandosi  di  un'identi- 
ficazione alla  quale  manca  (e  non  potrebbe  essere  diversamente)  alcun  si- 
curo appoggio  fp.  370).  Di  Jacopo  Rusticucci  (Inf.,  VI,  80;  XVI,  44)  s'hanno 
notizie  dal  1237  al  1238.  Viveva  ancora  nel  1269  (p.  371).  Intorno  al  <  buon 
«  Marzucco  »  (Purg.,  VI,  18),  del  quale  oggimai  s'hanno  notizie  in  buon 
numero  (2),  il  D.  ricorda  tre  atti  ai  quali  fu  testimonio,  rispettivamente 
del  1291,  20  settembre,  1293,  17  agosto,  1295,  1»  settembre  (p.  372). 

La  postilla  seguente  è  dedicata  a  Beatrice  d'Este  e  a  Giovanna  rispet- 
tivamente sposa  e  figlia  di  Ugolino  Visconti,  «  giudice  Nin  gentil  »  (Purg., 
Vili,  70  sg.). 

Nino  (Ugolino)  Visconti  era,  come  noto,  figlio  di  Giovanni  Visconti  e  di 
una  figliuola  del  co.  Ugolino  della  Gherardesca.  Sposò  Beatrice  d'Este  e  ne 
ebbe  una  figlia  chiamata  Giovanna;  morì  nel  1296. 

Il  D.  non  si  occupa  qui  propriamente  di  Nino,  intorno  al  quale  aveva  già 
dato  alcune  notizie  concernenti  le  sue  relazioni  con  S.  Geminiano  (nov.  1289, 
22  marzo  e  17  aprile  1290  e  17  settembre  1292)  nel  voi.  II  (regesti  1752, 
1758,  1761,  1811),  bensì,  come  il  titolo  dice,  della  moglie  e  della  figlia. 

In  un  solo  doc.  si  parla  di  lui  come  tuttora  vivente:  è  un  atto  del  23  feb- 
braio 1294,  per  cui  il  march.  Aldobrandino  d"  Este  acconsente  a  che  una 
Casa  fiorentina,   quella   dei  Mozzi,  versi  a  sua  sorella   Beatrice  L.  2000  di 


(1)  Fra  questi  il  D.  registra  un  «  AWobrandescus  f.  q.  Odarrigi  Bellin...  »  che  integra  col 
nome  «  Bellindotis  »  (cfr.  anche  Indice,  p.  585).  Non  Torrei  proprio  affermar  recisamente  che  qni 
ci  sia  errore,  tuttavia,  non  risultandomi  da  nessnn'altra  fonte  che  Bellindoto  (del  Perfetto) 
abbia  avuto  un  figlio  di  nome  Odarrigo,  mentre  «  Odericus  Bellondi  »  n'ebbe  uno  chiamato  «  11- 
c  debrandescus  »  (Schsbideb,  Regestwn  volaterranum,  p.  207),  credo  sarà  da  leggere  nel  doc. 
*  AldobrandescuB  f.  q.  Odarrigi  Bellondi  ». 

(2)  Vedi  il  mio  Lambertuccio  Frescobaldi  poeta  e  banchiere  fiorentino  del  sec.  XIII,  in  Mi- 
scellanea Mattoni,  voi.  1,  Firenze,  1907,  p.  35,  n.  1,  e  Aggiunte;  F.  P.  Lciso,  Per  un'allusione 
della  D.  C,  in  BuU.  della  Soc.  Dant.  ital.,  N.  S.,  XIV,  44  ;  cfr.  pure  Bull,  cit.,  N.  8.,  XVI.  54. 
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den.  veneziani,  come  terzo  di  una   somma  di  L.  6000,  lasciatale  come  dote 
dal  march.  Obizro  suo  padre. 

I  rimanenti  trattano  della  figlia  e  della  vedova.  Se  ne  può  parlare  sepa> 
ratamente,  in  quanto  che  i  loro  destini  sono  assai  diversi  e  non  presentano 
alcun  legame. 

II  24  giugno  1300  Beatrice  passava  a  seconde  nozze  con  Galeazzo  di  Matteo 
Visconti  (1),  che  il  fratello  della  sposa,  Azzo  d'Este,  aveva  armato  cavaliere. 
In  seguito  la  troviamo  ricordata  in  parecchi  docc.  relativi  ad  interessi  con 
case  bancarie  fiorentine,  nel  1304,  il  17  febbraio  1306,  il  19  e  il  22  ot- 
tobre 1319  (2).      ' 

È  invece  assai  interessante  considerare  la  condizione  della  fanciulla.  Ri- 
masta in  tenera  età  erede  del  padre,  ch'era  signore  della  terza  parte  del 
regno  Cagliaritano  in  Sardegna,  è  ben  naturale  che  gli  occhi  di  Giacomo  II 
e  di  Bonifacio  Vili  vigilassero  l'avvenire  di  questa  bimba,  mentre  dal  canto 
loro  Firenze  e  Lucca  e  Pisa  facevano  di  tutto  per  amicarsela.  Specialmente 
doveva  interessarsene  Giacomo  II,  che  da  Bonifazio  Vili  era  stato  coronato 
re  di  Sardegna  e  di  Corsica  (3)  :  per  questo  la  cancelleria  aragonese  ci  con- 
serva le  notizie  più  notevoli  intorno  alle  candidature  nuziali  di  questa  pre- 
ziosa ereditiera. 

Il  26  settembre  1296  Bonifacio  raccomandava  alle  autorità  di  Volterra 
di  proteggere  1'*  unica  infantula  »  lasciata  dal  testé  defunto  Ugolino,  fedele 
alla  romana  chiesa.  Pochi  anni  dopo  avvenivano  le  nozze  della  madre,  e 
cinque  anni  appresso  s'incominciava  a  pensare  ad  accasare  la  fanciulla,  ma 
per  ora  con  ricerche  abbastanza  inconcludenti,  giacché  «  Guillelmus  de  Re- 
«  cuperantia  de  Vicedominis  de  Pisis,  regis  Karoli  consiliarius  >  fa  capire 
con  lettera  scritta  intorno  al  1305  a  Giacomo  II  di  non  avere  a  ciò  istru- 
zioni sufficientemente  chiare  (4). 

Del  resto  lo  stesso  informatore  non  nascondeva  al  monarca  spagnuolo 
che  essendo  Giovanna  «  filià  sororis  illustris  et  magnifici  viri  d.  Ac<;onis 
«  marchionis  Estensis  et  Ferrarle,  Mutine  ac  Regii  domini,  et...  penes  eum, 
<  et  eius  terram  tenet  raagnificus  vir  d.  Gaddeus  comes  de  Monteorgiali  > 
non  era  cosi  facile  sposare  la  fanciulla  senza  la  loro  volontà.  Pare  che 
Lucca  e  Firenze  avessero  pensato  a  tutta  prima  di  darla  ad  un  Malaspina. 
Almeno  cosi  il  5  dicembre  (1306?)  un  informatore  (Vanni  Gattarello)  faceva 
sapere  a  Giacomo  (b).  Invece  la  città  di  Lucca  (1307,  26  aprile)  scrivendo 
direttamente  al  re  non  sa  nulla,  o  fa  le  viste  di  non  saper  nulla,  accennando 
al  matrimonio  di  Giovanna  con  «  cuidam  magnati  Januensi  »  e  mettendolo 


(1)  Il  D.  cMiqai,  17,878,  come  neirindica,  per  Minpliee  diitniione  seriTe  <  Mafeo  Visconti  » 
mnzieliè  Oaleaxzo  di  Mmtteo  V. 

(2)  III,  »«,  143. 

(3)  y.  atto  del  6  aprile  1297,  col  qaale    Giacomo   istitoiace  ana  rendita   aoonate  in  prò  della 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  (Fiukc,  p.  33).  Per  le  pratiche  relative  all'isoli,  cfr.  p.  512  sgg. 

(4)  Fmxe,  p.  514. 

(5)  Fixu,  p.  515. 


Il 
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anzi  in  guardia  (1).  11  solito  informatore  (27  aprile)  accenna  ad  un  fidanza- 
mento, voluto  dal  march.  d'Este,  col  figlio  di  Bernabò  d'Oria  (2). 

Giacomo  II  va  su  tutte  le  furie  e  s'affretta  a  spedire  ambasciatori  a  Carlo  11 
e  a  Branca  e  Bernabò  d'Oria  (Ì307-8).  La  sola  persona  che  nessuno  certo 
si  sognava  d'interrogare,  era  Giovanna,  Giovanna  che  da  più  tempo  è  am- 
malata, ma  alla  cui  salute  la  cancelleria  fiorentina,  ora  che  le  trattative 
matrimoniali  sono  più  insistenti,  pensa  di  inviare  sinceri  ed  affettuosi  au- 
guri, pieni  di  devozione  (5  novembre  1308)  (3).  In  un'altra  lettera  (14  di- 
cembre) le  autorità  fiorentine  invitano  la  ricca  ereditiera  e  la  madre  ad  an- 
dare in  questa  città,  invito  che  non  fu  accolto  (4).  Avendo  i  Pisani  occu- 
pato i  territori  spettanti  a  Giovanna,  la  cancelleria  fiorentina  comunica  a 
Bologna  le  trattative  condotte  col  re  d'Aragona  per  la  riconquista  dei  ter- 
ritori sardi  spettanti  a  Giovanna  (1309,  5  febbraio)  (5). 

In  quest'a.  1309  le  contese  nozze  furono  adempiute.  La  fanciulla  andava 
sposa  a  Riccardo  da  Camino,  ottenendo  (13  novembre)  la  completa  appro- 
vazione del  re  aragonese,  al  quale  Riccardo  risponde  ossequiosamente  con 
lettera  del  10  luglio  1310  (6).  Povere  nozze  !  Riccardo  da  Camino,  come 
Dante  prevedeva  nel  1300,  scrivendo: 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già,  per  lai  carpir,  si  fa  la  ragna 
(Farad.  IX,  49), 

doveva  poco  dopo  (12  aprile  1312)  cadere  sotto  i  colpi  d'un  assassino.  In- 
torno alla  giovane  vedova,  che  dalle  nozze  sventurate  aveva  avuto  un  bam- 
bino, si  affollano  novamente  i  pretendenti,  e  beninteso  il  re  d'Aragona  ri- 
prende a  stare  in  guardia.  Il  D.  pubblica  una  lettera  assai  importante,  scritta 
a  un  tal  frate  Filippo,  perchè  la  comunicasse  al  re,  da  «  frater  Ambrosius 
«  de  Gasate  de  Mediolano  »  e  €  frater  Ubertus  de  Sparogavia  ».  In  breve 
è  qui  riferita  la  storia  di  lei  e  della  sua  famiglia,  incominciando  da  d.  Azzo, 
figlio  di  «  d.  Opi^o  marchio  Estensis  et  Ferrariensis  »,  che  sposò  «  filiam 
«  d.  regis  Caroli  et  sororem  d.  regis  Roberti  ».  Obizo  «  reliquit  filiam  pul- 
«  cerrimam  et  moribus  nobilem  »,  Beatrice,  che  sposò  il  giudice  di  Gal- 
lura avente  «  in  Sardinia  maximum  principatum  ».  Alla  morte  del  marito 
la  vedova  rimase  con  una  figlia,  Giovanna,  «  que  vere  filia  matris  sue,  tam 
«  pulcritudine  corporali,  quam  cordis  magnanimitate  et  omnium  morum 
«  nobilitate  totius  Italie  iuvenculas  antecedit  ».  Raccontano  delle  nozze  cosi 
della  figlia  (col  nobile  principe  Riccardo  da  Camino  «  qui  statini  ex  ea  suscepta 
«  prole  admodius  (!)  postea  mortuus  est  »)  come  della  madre  (con  Galeazzo 
di  Matteo  «  qui  simpliciter  est  maior  et  potentior  homo  totius  Lombardie  ») 


(!)  FiNKE,  p.  515;  Da^idsohn,  p.  378. 

(2)  FlNKE,    lOC.    Cit. 

(3)  Davidsohb,  p.  374. 

(4)  Davidsoh»,  c.  s. 

(5)  C.  8. 

(6)  C.  8.;  FiK«,  p.  516. 
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e  dello  stato  di  vedovanza  della  prima.  Finché  donna  Beatrice  con  Giovanna 
stette  in  Sardegna,  e  nunquam  perdidit  aliquid  de  terra  sua  >,  ma  alla  loro 
partenza  «  Pisani  invaserunt   terram  omni   regimine  destitutam  »,  pagando 

<  annuatim...  bonam  pecunie  quantitatem  >  alla  detta  Giovanna.  Ma  sebbeD 
costoro,  i  Pisani,  posseggano  l'isola  de  facto,  non  hanno  dalla  loro  i  citta- 
dini, che  sarebbero  pronti  a  ribellarsi  solo  che  si  presentasse  loro  Giovanna 
«  vel  maritum  ipsius,  vel  alium  loco  ipsorura   eunlem  illuc,  competenti  po- 

<  tentia  sociatum  ».  E  poiché  il  re  d'Aragona  si  chiama  anche  re  di  Sar- 
degna e  di  Corsica  <  in  quibus  tamen  simpliciter  nichil  tenet  »,  se  desse  in 
isposa  a  Giovanna  uno  dei  suoi  figli  o  nipoti,  potrebbe  ampliare  di  fatto  la 
sua  potenza,  mentre  e  Giovanna  e  la  madre  acconsentirebbero  volentieri. 
Tanto  più  che  Giovanna  é  di  sangue  regio,  e  nelle  sue  lettere  ama  fregiarsi 
del  titolo  di  regina  di  Cagliari  «  et  ideo  abnegat  et  contempnit  tam  in  lanua 
«  quam  in  tota  Italia  omnia  coniugia  tyrampnorum,  qui  eam  totis  precibus 

<  posaibilibus  petierunt  ».  La  lettera,  o  meglio  il  memoriale,  in  questa  forma, 
che  fu  certo  ispirato  dalle  due  donne,  è  datato  da  Genova,  21  aprile,  e  spetta 
al  1316.  In  questo  tempo  la  vedovella  viveva  a  Milano  colla  madre  ;  il  figlio 
natole  da  Riccardo  morì  giovane.  Questi  progetti  di  seconde  nozze  anda- 
rono falliti.  Però  Firenze  e  Lucca  continuarono  a  sollecitare  Giacomo,  a 
tutto  danno  di  Pisa,  offrendogli  anche  una  sovvenzione  di  50000  fior,  d'oro, 
perché  conducesse  sollecitamente  l'impresa  sarda  (1316). 

L'ultima  notizia  di  Giovanna  è  del  27  maggio  1323  e  troppo  nota,  per 
averla  fatta  conoscere  in  un  magnifico  articolo  il  Del  Lungo  (1),  perchè  giovi 
ripeterla.  Ancora  una  volta,  come  nella  lettera  dei  due  frati,  come  nel  com- 
mosso accenno  dantesco,  la  sua  virtià  è  elogiata,  ma  ora  la  povera  vedova, 
che  è  appena  sui  trent'anni,  ispira  piuttosto  pietà  che  ammirazione:  essa 
lotta  contro  la  miseria,  ed  il  comune,  considerando  di  chi  è  figlia  «  et  quod 

<  ipsa  domina  lohanna  presentialiter  est  in  civitate  Florentie  nunc  egena 
«  nimis,  set  dives  virtutibus  et  bona  spe  »  le  assegna  L.  1200  f.  p.  (p.  323). 

11  capitolo  che  interessa  ai  dantisti  per  il  nome  di  Pia  de'  Tolomei  (Purg., 
V,  133)  è  uno  dei  più  notevoli  per  la  gran  ricchezza  di  notizie  peregrine  e 
per  la  forza  dimostrativa  (IV,  377).  Ancor  qui  dobbiamo  limitarci  ad  un 
semplice  estratto,  perchè  per  ciò  che  riguarda  la  Pia  l'articolo  ha  solo  un 
interesse  parziale.  E  inutile  ridire  ai  lettori  che  Nello  Pannocchieschi  .si 
sposò  quattro  volte:  la  terza  con  Pia  de'  Tolomei,  la  quarta  colla  contessa 
palatina  ^largberita  di  Pitigliano  della  casa  degli  Aldobrandeschi,  figlia  del 
co.  palatino  lldebrandino  Rosso.  Le  circostanze  che  accompagnano  queste 
ultime  nozze  sono  assai  strane,  e  tali  da  gettare  qualche  luce  tra  le  ombre 
fitte,  avvolgenti  la  povera  Pia. 

Anche  Margherita  da  Pitigliano  quando  sposò  Nello  non  era  più  alle  sue 
prime  armi.  Suo  primo  marito  era  stato  Guido  di  Monforte,  cui  successe 
Orsello  Orsini,  poi  Lofiredo  Caetani,  e  finalmente,  ma  non  da  ultimo,  Nello 
Pannocchieschi.  E  qui  son  necessarie  alcune  osservazioni. 

Già  nel  1290  sappiamo  che   Margherita   e   Nello  erano  in  relazione,  ma 


(1)   Una  /amigtia  dt  gu^/i  pitnm   >»'  Umpi  di  DanU.  in  Xmia  AnM..  XCIII  (1887),  p.  227. 
I^rnaìé  itorteo,  LVI.  '»*c.  166-167  12 
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quando  il  di  lei  marito,  Guido  di  Monforte,  ch'era  prigione,  morì  (dopo  l'a- 
gosto 1291),  la  donna  sposò  Orsello  Orsini  (già  da  un  doc.  del  13  giugno 
1293):  «  die  Heirat  der  Witwe  des  Gui  de  Montfort  kann,  wenn  man  die 
«  frùheren  Beziehungen  und  ihr  spàteres  geheimes  Ehebùndnis  mit  Nello  in 
«  Betracht  zieht,  nur  so  erklàrt  werden,  dass  Nello  Pannocchieschi  damals 
«  nicht  frei  war,  dass  die  Ehe  zwischen  ihm  und  der  Pfalzgràfin  dadurcb 
«  unmòglich  wurde,  dass  sich  seine  Gattin,  Pia  de'  Tolomei,  noch  am  leben 
«  befand  ».  Orsello  Orsini  dovette  morire  ben  presto,  che  le  prime  memorie 
che  noi  ritroviamo  di  Margherita  ce  la  mostrano  sposa  a  Loffredo  Gaetani.  Tra 
le  accuse  che  Guillaume  de  Nogaret  diresse  contro  il  defunto  Bonifacio  Vili 
nel  1304  v'ha  pur  quella  d'aver  volontariamente  sciolti  dei  matrimoni.  Fra 
l'altro  ricorda  il  Nogaret  che  il  papa  separò  Loffredo  Gaetani  da  Marghe- 
rita dopo  parecchi  anni  di  matrimonio,  dandola  in  isposa  a  Nello  Pannoc- 
chieschi. Un  bel  doc.  fatto  conoscere  dal  D.  conferma  l'accusa  e  la  deter- 
mina. Nell'archivio  di  casa  Gaetani  in  Roma  trovasi  un  breve  di  Bonifacio 
del  3  ottobre  1298,  indirizzato  al  card,  vescovo  di  Sabina,  ove  si  contiene: 
«  Exposuit  nobis  Loffredus  primogenitus  nobilis  viri  Petri  Gaietani  comitis 
«  Gaserte  nepotis  nostri,  quod  licet  Margarita  comitissa  palatina  filia  q.  II- 
«  debrandini  comitis  Rubei  alii  adhuc  viventi  esset  legitimo  matrimonia 
«  copulata,  idem  tamen  Loff'redus,  hoc  ignorans,  cum  eadem  Margarita  de 
€  facto  matriraonium  per  verba  de  presente  contraxit  ».  Però  il  papa  ordina 
al  card,  che,  riconosciuta  «  sine  strepitu  et  figura  iudicii  »  la  verità  delle 
cose  esposte,  sciolga  il  matrimonio,  lasciando  licenza  a  Loffredo  di  contrarre 
altre  nozze,  il  che  era  già  tutto  avvenuto  nell'ottobre  del   1299. 

Il  segreto  fidanzamento  di  Margherita  non  può  essere  avvenuto  che  con 
Nello,  giacché  per  ordine  del  papa  ne  diviene  la  sposa,  e  poiché  Loff^redo 
era  per  parecchi  anni  vissuto  maritalmente  con  costei,  al  fidanzamento  si 
potrà  attribuire  la  data  del  1294  circa.  Intorno  a  questo  tempo  adunque 
Nello  si  liberò  dai  legami  contratti  colla  Pia  :  «  dass  das  Paar  keine  offene, 
«  sondern  eine  geheime  Ehe  schloss,  und  vielleicht  nur  einen  Priester  zum 
€  Mitwisser  dieses  Bundes  batte,  verstàrkt  in  hohem  Masse  den  Verdacht, 
«  und  nicht  nur  den  ohnehin  auf  Nello  ruhenden,  sondern  zugleich  den, 
«  dass  Margherita  um  die  Missetat  gewusst  habe  ». 

Le  nozze  di  questi  due  avevano  solo  uno  scopo  politico.  Il  20  apr.  1300 
morì  Bindaccio,  unico  frutto  di  questo  matrimonio,  e  dopo  poco  gli  sposi  si 
separano,  non  sappiamo  in  qual  modo,  e  la  donna  passa  a  nuove  ed  ultime 
nozze  col  co.  Guido  di  S.  Fiora. 

Nello,  di  cui  abbiamo  ,  notizie  dal  1275,  dovette  nascere  non  più  tardi 
del  1257;  la  morte  avvenne  dopo  il  luglio  del  1322.  Di  Margherita  dopo 
il  1313  non  sappiamo  più  nulla  (1). 

A  illustrazione  del  verso  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso  (Purg., 
XX,  86)  il  D.  osserva  che   l'espressione   dantesca  vuol  essere  intesa  «  cum 


(1;  Verrebbe  voglia,  considerando  un  po'  da  ricino  qnesta  coppia  delinqaente,  di  sospettare,  in 
quel  pleonastico  «  con  la  sua  gemma  »,  qualcosa  di  ben  diverso  che  una  semplice  obbedienza  al 
formolario  notarile;  vorrei  quasi  dire  un'allusione  a  Margherita:  lo  sa  colui  (Nello)  con  la  sua 
gemma  (Margarita). 
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<  grano  salis  »,  giacché  nel  noto  assalto  contro  Bonifacio  Vili  (7  settembre 
1303)  precedeva  il  gonfalone  della  Chiesa,  seguito  bensì  dal  <  fiordaliso  ». 
Nel  processo  intentato  contro  la  memoria  di  Bonifazio,  Guillaume  de  No- 
garet  attestava  (16  marzo  1310)  che  per  devozione  alla  Chiesa  egli  entrò 
in  Anagni  «  vexillo  romanae  ecclesiae  nos  praecedente  »,  e  poi  in  altro  con- 
tradditorio aflèrmò  che,  trattandosi  di  cose  relative  alla  Chiesa,  aveva  vo- 
luto che  il  gonfalone  di  essa  precedesse  quello  del  re.  Così  il  fiordaliso  era 
adombrato  dalla  bandiera  colle  sacre  chiavi,  il  che  aveva  importanza  giu- 
ridica in  quanto,  se  quello  avesse  preceduto,  l'assalto  di  Anagni  sarebbe 
parso  espressione  della  sola  volontà  del  re,  mentre  il  re  aveva  tutto  Tinte- 
resse  di  dimostrarsi  fedelissimo  figlio  della  Chiesa,  operante  in  nome  della 
comunione  dei  fedeli  (p.  386). 

Quanto  ai  vv.  Fiorenza^  dentro  dalla  cerchia  antica  Ond'ella  toglie  an- 
cora e  terza  e  nona  (Farad.,  XV,  97),  la  solita  interpretazione  che  la  cam- 
pana di  Badia  solesse  annunziare  le  ore  riceve  conferma  da  un  passo  dello 
Statuto  dell'Arte  dei  Corazzai,  ove  si  stabilisce  che,  per  non  disturbare  col 
romore  i  vicini,  sia  proibito  ai  membri  dell'Arte  di  lavorare  col  martello  e 
colla  lima  «  a  tertio   sono   campane    usque   ad   squillas  habacie  »  (p.  386). 

Gli  ultimi  due  Analecta  concernono  Guido  da  Montefeltro  (/«/.,  XXVIl, 
67)  e  Carlino  de'  Pazzi  (Inf.,  XXXII,  67).  Sulla  questione  assai  discussa 
se  Bonifazio  Vili  si  sia  realmente  valso  nella  sua  lotta  contro  i  Golonnesi, 
anzi  in  particolare  nell'arduo  assedio  di  Palestrina,  del  consiglio  di  questo 
€  uom  d'arme  »  ormai  «  condigliero  »,  non  si  hanno  neppur  qui  elementi 
non  dico  decisivi,  ma  nemmeno  probativi.  Che  valore  ha  per  es.  al  caso 
nastro  sapere  che  fra  l'altre  accuse  rivolte  a  Bonifazio  vi  fu  pur  questa 
che  il  pontefice  «  personas  religiosas,  regularem  vitam  ducentes,  sine  eausa 
«  rationabili,  in  scandalum  plurimorum  ad  saeculum  revocavit»?  (p.  387). 
Guido  ad  ogni  modo  non  fu  certo  «  ad  saeculum  revocatus  »,  e  quel  bene- 
detto consiglio,  se  mai  lo  diede,  ed  io  credo  per  il  si,  non  destò  certo  gran 
rumore  se  tutti  gli  storici,  eccetto  forse  il  Pipino,  non  ne  parlano  che  per 
reminiscenza  dantesca.  La  questione  è  stata  portata  in  un  terreno  ben  più 
ristretto,  perchè  possa  interessare  quest'accusa  di  carattere  cosi  indetermi- 
nato (1).  Forse  dal  Finke  attingerà  nuova  fede  la  opinione  del  Torraca,  ve- 
dendosi dai  docc.  aragonesi,  in  ispecie  da  una  lettera  a  Giacomo  li  ove  si 
descrive  una  scena  bella  e  immaginosa  preparata  da  Bonifazio  ai  cardinali, 
che  il  Nostro  aveva  dei  fatti  di  questo  pontefice  un'informazione  assai  in- 
tima, che  il  modo  suo  di  descrivere  detta  scena  concorda  pienamente  colla 
lettera  scritta  da  un  contemporaneo,  lettera  che  il  Pipino,  beninteso,  non 
conobbe  mai.  D'altra  parte  il  Chronicon  fratris  Eleemosyne  par  piuttosto 
favorevole  al  D'Ovidio  (2). 


(1)  Nesran  valore  ali»  tMUmonianu  del  Pipino  dà  F.  D'Ovidio,  St%tdi  tuUa  D.  C,  Miltno- 
Palermo.  1901,  pp.  27  agg.  e  5S8  fg.;  ma  di  contro  t.  Tobbaca,  .Vuou  Ratttgm,  pp.  332-7, 
394-406. 

(2)  Vedi  il  notevole  contribato  di  Q.  Golobovich,  Una  pagina  dantttca.  .Vo(i>m  inidd.  tul 
conte  frati  Guido  da  Monttftltro  (e.  123S-1298),  in  Arckitum  Franciieanum  Historieum,  a.  Ili 
(1910),  fase.  II. 
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È  noto  che  Carlino  de'  Pazzi  riusci  (1302)  a  procurare  ai  Fiorentini  il 
castello  di  Piantravigne  (Valle  superiore  dell'Arno)  tradendo  i  suoi  com- 
pagni. Il  fatto  è  raccontato  cosi  dal  Villani  come  dal  Compagni,  che  sog- 
giunge: «  dissesi  che  Carlino  li  tradi  per  denari  ebbe  ».  Il  «  dissesi  »  è  più 
che  legittimo.  Un  bel  doc.  scoperto  dal  D.  tra  le  imbreviature  del  not.  Uguc- 
cione  Bondoni,  ci  mostra  una  seduta  segreta  «  in  domo  seu  palatio  com- 
«  munis  Florentie  »  di  tre  giudici  e  di  altri  «  officiales  »  eletti  espressamente 
«  super  providendo  indempnitatem  et  remunerationem  nobilium  virorum 
«  Carlini  q.  d.  Ciupi,  Bettini  Bettuccii  et  Bernarduccii  fratrum  et  filiorum 
X  q.  d.  Guidonis  et  Betti  q.  Guccii  d.  Uberti  Camiscioni,  omnium  de  Paczis 
«  Vallis  Arni  ».  Questi  ufficiali,  considerando  «  quod  cohoperante  potentia, 
«  provisione,  soUicitudine  et  industria  dicti  Carlini,  castrum  Plani  de  Tri- 
4.  vigne  pervenit  in  fortiam  Communis  Florentie  cum  personis,  bonis  et 
«  rebus  tunc  existentibus  in  dicto  castro  »,  restituiscono  a  Carlino  e  consorti 
tutti  i  loro  beni  in  Val  di  Arno  e  inoltre  «  prò  remuneratione  eorum,  que 
«  devotissime  contulerunt  populo  et  Communi  Florentie  ad  hostium  seu  ex- 
«  bannitorum  rebellantium  excidium  »,  a  titolo  d'indennità  per  danni  sof- 
ferti, 4000  fior,  d'oro.  Tutto  questo  «  sine  strepitu  et  figura  iudicii,  sine... 
<  iuris  solenitate  »,  trattandosi  quasi  d'un  dono  che  il  comune  fiorentino  fa 
loro,  come  un  padre  generoso  (p.  387). 

Personaggi  danteschi  ricordati  nelle  Forschungen  sono  in  buon  numero 
anche  fuori  degli  Analecta,  basta  però  aver  fatto  cenno  dei  principali,  che 
la  nostra  rassegna  non  pretende  per  nulla,  e  sarebbe  impossibile,  d'essere 
completa.  È  nulla  più  d'un  primo  spoglio.  Interesseranno  non  meno  ai  let- 
tori le  notizie  d'alcuni  letterati  fiorentini  dei  sec.  XIII  e  XIV: 

Beroardi  Guglielmo.  Aveva  la  casa  presso  S.  Tommaso  in  Mercato 
Vecchio.  11  6  maggio  12.55  egli  come  «  syndicus  »  di  Firenze  acquista  dal 
co.  Guido  Novello  i  suoi  diritti  di  possesso  sopra  Empoli,  Vinci,  ecc.  II 
24  settembre  dell'a.  seguente  fungeva  come  plenipotenziario  del  Comune 
nella  conclusione  della  pace  con  Pisa.  Due  a.  dopo,  16  giugno,  nella  stessa 
qualità  conclude  coi  figli  di  «  Gerardus  de  Dentibus  de  Corigia  »,  cittadini 
parmensi,  alcune  trattative  relative  ai  diritti  che  il  defunto  loro  padre  avan- 
zava contro  il  Comune,  per  essere  stato  eletto  potestà,  ma  non  ammesso  a 
coprir  la  carica.  E  noto  che  prima  di  Montapcrti  fu  spedito  ambasciatore 
in  Germania  a  Corradino:  dopo  la  sconfitta  la  sua  casa,  come  quelle  degli 
altri  guelfi,  fu  distrutta.  Ritorna  coi  compagni  d'esilio,  ed  il  12  dicembre 
1268  risulta  testimonio  d'un  atto,  col  quale  Catello  Gherardini  vien  liberato 
dal  bando.  Più  tardi  parrebbe  aver  coperto  l'ufficio  di  dettatore  del  Comune: 
è  vero  che  nessun  epistolario  della  città  appartenente  a  questo  tempo  ci  è 
conservato,  ma  il  D.  si  fonda  sulla  circostanza  che  una  copia  notarile  di 
una  lettera,  del  5  luglio  1277,  è  desunta  dal  «  Liber  in  quo  registrate  sunt 
«  littere...  que  prò  co.  Fior,  destinantur  ad.  i.  1277  »,  che  il  notaio  dice  scritto 
dal  Nostro.  Guglielmo  non  sarebbe  semplicemente  il  copista  delle  lettere  in 
esso  libro  contenute,  bensi  l'autore.  Il  19  gennaio  1280  registra  gli  atti  della 
pace  del  card.  Latino,  e  come  membro  del  Consiglio  fa  udire  spesso  la  sua 
voce.  Non  abbiamo  più  notizie  di  lui,  che  certo  era  già  morto  il  2  gennaio 
1282:   dal   Necrologio  di  S.  Reparata   ricavasi  che  morì  il  9  giugno,  e  si 
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tratterà  del  9  giugno  1280  o  1281 .  La  sua  scarsa  produzione  letteraria  è  con- 
tenuta nel  Vat.  3793.  La  versificazione  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  gli 
attribuisce  l'etimologia  che  faceva  derivare  Firenze  da  <  fiore  »: 

El  boon  Galielmo  Berovaldo,  etliimologisatore  di  tatt«  eoM 
In  questo  modo  il  nome  di  Fiorense  paoee, 

che  suona  nel  Panciatichiano  Palatino  28: 

El  bnono  Galglelmo  Berrorardo  di  Fiorenza 
Che  del  timol(og)izare  ebbe  vera  sentenza, 
E  in  pia  dettati  themologizò  molte  cose 
A  flore  floreos  il  nome  dì  Fiorenze  spaoee. 

In  verità  quest'etimologia  è  ben  più  antica  del  buon  Guglielmo,  che  di 
essa  parlasi  già,  per  non  dire  altro,  nel  Trattato  contro  all'avversità  della 
Yortuna  d'Arrigo  da  Settimello,  negli  ultimi  versi  (IV,  148). 

Boccaccio  Giovanni.  Di  lui  nessuna  notizia,  in  compenso  parecchie  del 
padre.  Boccaccio  di  Chellino,  che  è  registrato  in  atto  del  23  maggio  1324 
tra  gli  *  adiuncti  prò  arte  cambii  *  per  la  scelta  di  5  consiglieri  della  Mer- 
canzia: nel  secondo  semestre  di  detto  a.  egli  era  eletto  console  dell'*  ars 
<  campsorum  >  (III,  253).  E  ancora  a  Firenze  nel  gennaio  del  1326  consi- 
gliere dell'ufficio  della  Mercanzia  (p.  172),  e  testimonio  nella  stessa  città 
Ta.  seguente  (1°  settembre)  (p.  182),  ma  il  30  settembre  1327  è  già  stabilito 
a  Napoli  come  socio  dei  Bardi  (p.  181),  nella  quale  città  anzi  in  atto  del 
22  marzo  1328  è  designato  come  «  familiaris  »  di  re  Roberto  (p.  182).  Fre- 
quenti i  ricordi  di  lui  a  Napoli,  in  docc.  del  3  settembre,  del  28  ottobre  e 
del  6  novembre  1328  (p.  184),  ove  gode  la  stima  del  re,  come  ancora  risulta 
da  atto  del  4  febbraio  1329.  col  quale  viene  chiamato  *  consiliarias,  cam- 
«  bellanus,  mercator,  familiaris  et  fidelis  noster  »  (p,  187). 

Cecchi  Jacopo.  Il  18  ottobre  1325  nel  Consiglio  generale  di  S.  Geminiano 
si  conclude,  in  conformità  dei  desideri  espressi  da  «  ser  Jacobus  Cecchi  », 
ambasciatore  fiorentino,  «  quod  ambasciatores  mictantur  ad  parlamentum 
«  Senas  ordinatum  per  comunia  Guelforum  >  (li,  287). 

Frescobaldi  Lambertuccio.  Componendo  la  mia  dissertazione  su  questo 
poeta  banchiere,  ben  più  banchiere  che  poeta,  non  potei  valermi  che 
delle  tre  prime  dispense  delle  Forschungen.  La  quarta,  e  propriamente  nel 
cap.  Florentiner  in  Tirol  und  andem  Alpenldndem,  ci  fa  assistere  a 
molte  operazioni  di  Lambertuccio  e  soci,  dei  28  ottobre  1292  (p.  324\  del 
2  ottobre  1293  (e.  s.),  del  16  ottobre  dell'a.  stesso  (p.  325),  ecc.  ecc.  Il  David- 
sohn  osserva  che  dal  principio  del  1304  finisce  l'attività  frescobaldina  nel 
Tirolo,  attività  che  per  parecchio  tempo  aveva  quivi  soppiantato  le  case 
che  prima  dominavano  (Rabbuffati,  Rustichi  e  Abati).  I  Frescobaldi  dires- 
sero la  loro  operosità  bancaria  verso  l'Inghilterra.  Conveniva  forse  osser- 
vare che  non  una.  ma  parecchie  erano  le  banche,  che  avevano  per  capi 
membri  della  famiglia  Frescobaldi,  e  che  operavano  indipendentemente. 
Specialmente  quella  di  Lambertuccio  e  Comp.  noi  vediamo  ricorrere  in 
questi  docc.  e  però  non  manca  d'interesse  la  circostanza  che  il  loro  silenzio 
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coincide  appunto  coU'anno,  nel  quale  noi  sappiamo  essere  morto  il  capo 
della  Banca. 

Latini  Brunetto.  Il  padre  Bonaccorso,  noto  per  una  certa  lettera  indi- 
rizzata al  figlio  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  dandogli  notizia  del  triste 
colpo  che  la  parte  vittoriosa  aveva  inflitto  ai  Guelfi,  è  ricordato  parecchie 
volte  dal  D.  per  l'appunto  in  grazia  di  questo  doc.  (IV,  149,  153,  157).  Quanto 
a  Brunetto,  «  vielleicht  der  Lehrer  Dantes  »,  dando  al  vielleicht  un  signi- 
ficato molto  indeterminato,  e  parimente  al  lehrer,  compare  l'il  dicembre 
1254  come  scrittore  della  sentenza  arbitrale  pronunziata  dal  Podestà,  dal 
Capitano  e  dagli  Anziani  di  Firenze  tra  Genova  e  Pisa  (IV,  103  e  HO). 
Allorché,  a  causa  dell'esecuzione  di  Tesoro  Beccaria  abate  di  Vallombrosa, 
ci  fu  uno  scambio  piuttosto  vivace  di  lettere  tra  Firenze  e  Pavia,  è  a  cre- 
dere che  la  risposta  data  da  Firenze  fosse  opera  di  ser  Brunetto,  e  ciò  sia 
perchè  egli  era  notaio  degli  Anziani,  sia  perchè  a  questo  tempo  nessun  altro 
in  Firenze  sarebbe  stato  capace  di  comporre  una  tal  prosa  ;  s'aggiunga  un 
prezioso  accenno  dell'Anonimo  fiorentino,  e  l'ipotesi  diverrà  quasi  certezza. 
Il  che  è  ben  notevole,  e  da  raccomandarsi  a  coloro  che  s'occupano  dell'Ars 
dictaminis,  giacché  la  nostra  lettera  è  conservata  in  parecchi  codd.  ed  uno 
studio  stilistico  forse  potrebbe  gettare  qualche  luce  sulla  bella  ipotesi  lan- 
ciata dal  Novati,  che,  appunto  nell'arte  di  dettare  le  epistole,  Brunetto  sia 
stato  maestro  di  Dante.  La  nostra  dovette  essere  considerata  come  un  mo- 
dello del  genere,  e  fu  eziandio  tradotta,  in  un  colla  missiva  pavese,  nel 
cod.  Rice.  1538,  e.  199,  che  sebbene  sia  edito  (Lami,  Mon.,  Ili,  1479)  abbi- 
sognerebbe d'altre  cure.  Tornando  a  Brunetto,  abbiamo  un  frammento  di 
protocollo  del  1259,  scritto  di  sua  mano  :  «  Ego  Burnectus  Latinus  notarius 
«  nunc  Antianorum  .scriba,  predicta,  domini  Gapitanei  et  Antianorum  man- 
«  dato,  publice  scripsi  »  (pp.  134-8).  L'a.  seguente,  come  risulta  pur  dal 
Tesoretto,  andò  ambasciatore  ad  Alfonso  di  Gastiglia  ed  appunto  durante  il 
viaggio  gli  fu  data  da  uno  studente  la  notizia,  che  la  parte  sua  era  disfatta 
e  che  il  ritorno  in  patria  gli  era  interdetto  (p.  149).  Per  il  periodo  oscuro 
del  suo  esilio  possediamo  due  soli  docc,  rogati  il  primo  a  Parigi  il  26  set- 
tembre 1263  (IH,  17),  il  secondo  a  Bar-sur-l'Aube  il  14  aprile  dell'a.  seguente 
(p.  199).  È  già  di  ritorno  nel  -67,  20  agosto,  nel  qual  giorno  funge  da  te- 
stimonio (e.  s.).  Finalmente  due  atti  del  6  e  del  12  dicembre  1269  ce  lo  mo- 
strano protonotario  della  curia  di  Giovanni  Brittaldi,  vicai'io  generale  in 
Toscana  per  Carlo  d'Angiò  (II,  156-7). 

Passavanti  Jacopo.  Ricorda  il  Vasari,  riproducendo  una  notizia  data  da 
Johannes  Caroli,  che  la  chiesa  di  S.  Maria  Novella  fu  finita  «  essendo  priore 
«  di  quel  convento  fra  Jacopo  Passavanti,  che  però  meritò  avere  un  sepolcro 
«  di  marmo  innanzi  alla  cappella  maggiore  a  man  sinistra  ».  E  soggiunge 
il  D.  che  Jacopo  non  entrò  nell'Ordine  che  nel  1317  e  che  mori  nel  1357 
(IV,  470-1,  479). 

Saltarelli  Lapo.  Un  posticino  nella  storia  letteraria  del  sec.  XIII  spetta 
a  Lapo  figlio  di  Guido  Saltarelli,  membro  di  un  consiglio  dell'I  1  gennaio 
1261  (IV,  163),  per  qualche  poesiola,  che  non  esce  del  resto  dalla  medio- 
crità; un  posticino  anche  occupa  nella  Commedia  (Farad.,  XV,  128),  ove 
Dante  accenna  a  lui  in  modo  poco  gentile,  forse  mosso   da   animosità  per- 
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sonale.  Nella  vita  fiorentina  del  tempo,  senza  fare  alcun  torto  al  divino 
Poeta,  Lapo  ebbe  forse  più  importanza  di  Dante,  il  che  per  vero  non  si- 
gnifica che  abbia  avuto  una  grande  importanza. 

È  podestà  due  volte,  nel  1293  a  Spoleto  (p.  568)  e  nel  1299  a  Brescia 
(p.  571);  priore  nel  1300  (p.  261-2).  Nel  marzo  del  1300  Firenze  invia  a 
Bonifazio  Vili  un'ambasciata,  il  cui  scopo  non  ci  è  noto,  «doch  es  musa 
«  sich  sehr  Wichtiges  gehandelt  haben,  da  man  sechs  Gesandte,  wie  eben 

<  nur  bei  bedeutsamen  Anlàssen,  nach  Rem  abordnete,  fùnf  Bitter,  die 
«  Mitglieder  einflussreichster  Geschlechter  waren,  und  den  angesehensten 
«  Juristen  der  Stadt  ».   I  nomi   loro  ci  son  noti:    <  d.  Vannes  de  Moczis, 

<  d.  Anastaxius  de  Bardis,  d.  Biligardus  de  la  Tosa,  d.  Guelfus  de  Cavai- 
«  cantibus,  d.  Lapus  Saltarelli,  legum  doctor,  d.  Bindus  d.  Pepi  de  Adi- 
■<  maribus  ».  Costoro  però  dovevano,  od  almeno  uno  di  costoro,  fare  una  se- 
creta inchiesta  per  iscoprire  chi  aveva  tentato  una  specie  di  congiura  a 
Roma,  neWentouraffe  di  Bonifazio,  a  danno  di  Firenze.  Lapo,  ed  era  troppo 
chiaro,  comprese  che  la  mano  che  moveva  i  Fiorentini  congiurati  a  Roma, 
era  appunto  quella  del  papa,  e  non  esitò  a  colpire  nella  sua  requisitoria  gli 
uni  e  l'altro.  Nella  lettera  del  15  maggio  1300,  che  il  pontefice  indiriz7.ava 
al  vescovo  di  Firenze,  con  un  gioco  di  parole  di  cui  il  segretario  pontificio 
dovette  certo  assai  compiacersi,  Lapo  era  detto  non  «  Lapus  »  ma  «  lapis 
«  offensionis  et  petra  scandali  »,  e  la  sua  eloquenza,  colla  quale  tentava  di 
indebolire  la  autorità  papale,  eloquenza  canina  (111,  274-5i.  Il  D.  registra 
ancora  un  doc.  (questo  ignoto)  pel  quale  Bonifazio  comunica  al  vescovo  di 
Firenze  il  31    marzo  1302:    «  Torrigianus  de  Vicedominis,  plebanus  plebis 

<  S.  Andree  de  Doccia  »  si  querela  perchè  Bino  e  Lapo  Saltarelli,  figli  ed 
eredi  di  Guido,  tengono  occupate  <  nonnulla  molendina,  terras  et  posses- 
*  siones  »  nella  suddetta  pieve,  che  il  padre  loro  era  riuscito  a  farsi  alie- 
nare «  per  vim  et  metum  ».  Il  papa  invita  adunque  il  vescovo  ad  occuparsi 
della  questione,  facendo,  se  mai,  restituire  al  legittimo  proprietario  il  mal 
tolto  (III,  286). 

Della  sua  famiglia  conosciamo,  oltre  a  Bino,  un  altro  fratello,  Simone, 
arcivescovo  di  Pisa,  noto  storicamente.  Egli  è  già  ricordato  come  testimonio 
in  un  testamento  del  14  aprile  1279  ;  mori  il  24  settembre  1344.  Numerose 
sono  le  donazioni  ch'egli  fece,  specialmente  alla  chiesa  di  S.  Maria  Novella, 
il  cui  campanile,  colle  relative  campane,  fu  costrutto  a  sue  spese  (IV,  479). 

Tedaldi  Pieraccio.  Niccolò  D'Oria  annunziando  con  lettera  del  7  ottobre 
1315  a  Giacomo  li  la  vittoria  dei  Pisani  a  Montecatini,  tra  i  «  nomina  no- 

<  bilium  captorum  in  prelio  et  in  carcere  detentorum  Pisis  »  registra  <  Pe- 
€  tracius  Tedaldi  Florentinns  »,  aggiungendo  in  fine  della  serie  cui  il  Nostro 
appartiene:  «  Et  isti  omnes  generosi  sunt  et  viri  famosi»  (Finke,  p.  553-5, 
che  stampa  Cedaldi).  La  notizia  era  già  nota  (1). 

Uberti  (degli)  Pietro  Asino.  È  ricordata  la  nota  lettera  di  Carlo  d'Angiò, 
scritta  la  sera  della  battaglia  di  Benevento  a  Clemente  IV  (26  febbraio  1266), 
nella  quale  il  Nostro  ch'era  stato  fatto  prigione,  e  che  doveva  finire  i  suoi 


(1)  S.  MoBroBoo,  Lt  rtmt  di  Pitraecio  TtdaUi,  Firenze,  1885,  p.  15. 
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giorni  in  carcere,  è  detto  «  perfidissimus  Gibelline  factionis  auctor  (M.  G. 
Ss.,  XXVI,  577).  Il  D.  avverte  non  essere  Pierasino  figlio  di  Farinata,  bensì 
di  Schiatta  degli  Uberti.  Cita  pure  un  doc.  dell'S  maggio  1242,  dal  quale 
risulta  che  a  questo  tempo  non  aveva  ancora  raggiunto  il  quattordicesimo 
anno  d'età  (IV,  46-7)  (1). 

§  3.  Rimanendo  in  campo  di  storia  letteraria,  pur  rammaricando  che  le  te- 
stimonianze siano  così  magre,  sarà  da  ricordare  che  il  4  febbraio  1252  «  d.  Al- 
«  bertonis   Predi    de    Mutina  »    podestà  di   S.  Oeminiano  fa  bandire  «  quod 

<  nulla  persona  castri  et  curtis  S.  Gem.  canere  debeat  aliquas  cantiones  inter 
«  Guelfos  et  Ghibilinos  (ms.  Ghibillos),  scilicet  de  Guelfis  et  Ghibillinis...  » 
(II,  85)  e  il  27  maggio  1290  sempre  in  S.  Geminiano  gli  otto  «  sapientes  qui 

<  presunt  defensioni  »  decidono  di  far  bandire  che  chiunque  avente  un'età 
superiore  ai  12  anni  cantasse  canzoni  in  offesa  del  clero  fosse  castigato  con 
una  multa  di  20  sol.  (II,  233). 

L'interesse  linguistico  che  potranno  presentare  questi  regesti  per  la  ono- 
mastica e  la  toponomastica  non  può  riassumersi  qui.  L'A.  stesso  ha  già 
tentato  uno  spoglio  di  antichi  nomi  fiorentini  (I,  160),  di  nomi  locali  (p.  162), 
di  termini  volgari  (e.  s.),  di  nomi  e  di  vocaboli  tedeschi  (163-4),  desumen- 
doli dalle  più  antiche  cartapecore.  Egli  stesso,  coU'aiuto  del  Friedlànder, 
Sittengesch.  Roms,  II,  552,  spiega  il  voc.  perilasium  o  berolais,  berelasis, 
berciassi,  perolasium,  perlasium,  pirolascium,  ecc.,  in  una  larga  zona  di 
docc.  da  Gapua  a  Firenze,  che  s'era  tentato  di  derivare  persino  dal  greco  e 
dall'arabo,  richiamandolo  alla  sua  vera  origine  longobarda,  bero-laz,  cioè 
Bdrengelass;  e  infatti  lo  si  incontra  soltanto  nell'Italia  longobarda  (1,  15). 
Di  testi  volgari  nostri  è  abbastanza  ricco  il  Finke,  meno  il  Davidsohn  (cfr. 
peraltro  II,  321  e  271). 

Alla  coltura  letteraria  in  senso  più  lato,  comprendendovi  la  storia  del  co- 
stume, gioveranno  i  ricordi  abbastanza  frequenti  di  abiti  donati  a  messag- 
geri, sebbene  la  consuetudine  non  permettesse  troppa  varietà,  che  i  nunzi 
solevansi  gratificare  con  una  tunica  e  un  cappuccio  di  stanforte.  Anche  gli 
istrioni  compaiono  in  buon  numero  (II,  322-3),  e  tra  essi  ne  menziono  due, 
l'uno  perchè  fiorentino,  «  Lutterius  ystrio  ol.  Nani  de  Fior.  »,  l'altro  perchè 
dominus,  «  d.  Pandoglum  istrionem  ».  Speciali  indicazioni  troverannosi  a 
questo  proposito  anche  nel  voi.  Ili,  p.  78,  dove  però  andrà  letto  cottardita 
anziché  coccardita.  Eppoi,  pur  tralasciando  molte  altre  cose  di  cui  il  lette- 
rato non  suole  occuparsi,  almeno  leggansi  le  preziose  pagine  dedicate  ai 
leoni  che  il  comune  soleva  nutrire,  leoni  che  hanno  ormai  una  piccola  let- 
teratura, e  che  non  costituiscono  una  caratteristica  fiorentina,  trovandosi 
eziandio  a  Bologna,  a  Parma,  a  Venezia,  ecc.  (IV,  514). 

Sulla  scuola  e  l'insegnamento  non  troviamo  qui  nulla,  o  quasi  (cfr.  Ili, 
145)  che  interessi  Firenze,  mentre  a  S.  Geminiano  il  D.  dedicò  pazienti  cure 
(II,  312). 

Certo  dalle  sue  ricerche  anche  questo   aspetto  che  tanto  ci  intereesa,  ri- 


(1)  Per  qualche  notizia  sn  Pierasino  cfr.  Renibb,  Liriche  idd.  td  inedd.  di  Fazio  dtgU  Uberti, 
Firenze,  1883,  pp.  xLii,  l,  lv-ti. 
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ceverà  la  debita  luce.  Oltre  alla  <  Scola  S.  Johannis  »  già  ricordata  nel  1186 
e  notevole  anche  in  quanto  un  muro  di  essa  (<  ad  pedes  scole  »)  recava  già 
nel  1322  una  rappresentazione  figurata  delle  arti  liberali  («  murum  in  quo 
€  depitte  sunt  scientie  liberales  >),  una  di  quelle  figurazioni  studiate  da  Paolo 
D'Ancona,  il  D.  accenna  all'insegnamento  dei  fanciulli  esercitato  da  Dome- 
nicani in  seno  alla  società  di  S.  Maria  Novella,  già  menzionata  nel  1231 
(cfr.  IV,  466.  430,  480). 

Scuole  ad  un  tempo  e  pie  associazioni,  erano  parecchie  delle  molte  società 
di  Laudesi  che  possedeva  Firenze,  intorno  alle  quali  per  la  prima  volta 
abbiamo  numerose  notizie  (IV,  429  sgg.).  La  Societas  S.  Marie  virginis 
S.  Marie  Novelle,  fondata,  pare,  nel  1244  da  Pietro  Martire,  si  radunava  il 
secondo  sabato  di  ogni  mese,  per  cantar  laudi  a  Dio,  alla  Vergine  e  ai  Santi, 
portando  in  processione  candele  accese.  Altre  processioni  si  facevano  anche 
in  altri  giorni  e  in  diverse  ore;  ogni  sera  poi  i  soci  raccoglievansi  per  cantar 
laudi.  Il  programma  della  serata  doveva  essere  scritto  su  una  tavola  di 
gesso,  a  quanto  par  desumersi  da  un  libro  di  spese,  ove,  s.  a.  1313,  5  agosto, 
leggesi  che  furono  dati  12  soldi  per  la  «  tavola  del  gesso,  ove  sono  segnate 
«  le  laude  *.  Numerosi  pittori  appartennero  a  questa  società  (1).  Oltre  a 
questa  annoveriamo  la  Societas  Laudum  di  SS.  Annunziata  (1273),  la  Com- 
pagnia di  S.  Gillo,  i  cui  capitoli  spettano  al  1278  con  aggiunte  deir-84, 
che  si  prendeva  pur  cura  dei  ragazzi,  quella  di  S.  Croce  del  Carmine  (1280) 
che  possedeva  persino  «  insengnatori  de  le  laude  »  e  nella  quale,  con  ordine 
del  12  novembre  1298,  dovevansi  ascoltare  le  laudi  stando  ginocchioni,  la 
Compagnia  di  S.  Maria  di  S.  Reparata,  detta  poi  di  S.  Zanobi  (1281),  che 
si  radunava  nella  «  chiesa  maggiore  di  Firenze,  cioè  di  S.  Reparata  a-llau- 

<  dare  et  honorare  la  Madre  di  Dio  >.  La  prima  domenica  d'ogni  mese  i 
soci,  udita  la  messa  si  schieravano  nel  chiostro  di  S.  Reparata,  e  preceduti 
da  due  giovinetti  della  Compagnia,  ciascuno  dei  quali  portava  una  grossa 
candela,  attraversavano  con  candelotti  la  chiesa  «  infino  sopra  in  coro  >, 
cantando  laudi.  Colà  deponevano  le  candele.  Simili  proces-sioni  avveni- 
vano ad  ogni  festa  Mariana,  nei  giorni  di  San  Giovanni,  dell'Apostolo  Fi- 
lippo, di  S.  Zanobi  e  S.  Reparata.  Ogni  sera  poi  i  membri  dovevansi  rac- 
cogliere in  S.  Reparata  «  a  cantare  alcune  laude  cura  Avemaria  ad  honore 

<  di  Dio  e  della  Nostra  Donna  »;  chi  mancava  doveva  dir  tre  paternostri. 
Nelle  vigilie  delle  feste  principali  i  membri  cantavano  sedendo  nel  coro 
della  chiesa  e  sostenendo  ciascuno  una  candela.  La  domenica  s'impartiva, 
dai  soci  stessi,  l'insegnamento  del  canto.  Aggiungo  la  Societas  Laudum 
S.  Crucis  (1290),  la  Compagnia  della  Madonna  d'Or  San  Michele,  i  cui  soci 
«i  ra  luna  va  no  la  vigilia  delle  feste  principali,  a  cantar  laudi  innanzi  all'im- 


(1)  D'un  cipitano  de'  I^ndesi  di  S.  Maria  NoTella  parla  il  Boccaccio  (VII,  1)  :  «  Gianni  Lot- 
«  tcringhi,  tenendo  egli  del  semplice,  era  molto  ipesso  fatto  capitano  de'  Laadeei  di  S.  Maria 
«  KoTella.  ed  arerà  a  ritenere  la  scuola  loro,  ed  altri  eoei  fatti  aflcetti  arerà  aaaai  lorente,  4i 
«  che  ei^lì  molto  da  più  si  tenera  ».  .'«oggiange  cbe  i  frati,  coi  quali  ri  mostrara  generoso  di 
pietanze  e  d'abiti),  «  gli  'neegnarano  di  buone  orazioni,  e  darangli  il  pater  noster  in  rolgare,  e 
«  la  canzone  di  Santo  Aleno,  ed  il  lamento  di  S.  Bernardo,  e  la  Landa  di  donna  Matelda...  e 
«  totali  altri  ciancioni.  .  >. 
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magine  di  Maria  Vergine.  Fin  dalla  fondazione  possedeva  4  insegnatori  di 
laude,  ridotti  a  2  nello  statuto  del  1333.  Ricordo  di  sfuggita,  perchè  a  tutti 
noto,  che  i  nairacoli  fatti  sin  dal  1292  (3  luglio)  da  questa  imagine  desta- 
rono forti  invidie  nei  Domenicani  e  nei  Francescani,  che  temettero  la  con- 
correnza di  questa  società.  All'  invidia  dei  Minoriti  allude  il  son.  Una  fi- 
gura della  Donna  mia,  forse  del  Cavalcanti,  che  si  potrà  attribuire  al  1292 
od  all'a.  seguente.  E  qui  tralascio,  che  non  so  quando  saprei  decidermi  a 
finirla  di  spigolare  tra  questi  preziosi  volumi,  tra  questi  materiali  frammen- 
tari, sui  quali  è  però  edificata  la  nuova  Storia  di  Firenze,  monumento  in- 
signe a  quella  che  il  Davidsohn  scelse  come  sua  nuova  patria,  a  quella  che 
s'onora  d'annoverarlo  tra  i  suoi  cittadini  più  illustri.  Un  riassunto  delle 
Forschungen  non  è  possibile:  i  compagni  di  lavoro  dovranno  prenderne 
conoscenza  diretta  e  completa. 

Santorre  Debenedetti. 


GIOACHINO  BROGNOLIGO.  —  La  vita  di  un  gentiluomo  ita- 
liano del  Seicento.  Il  conte  Pietro  Paolo  Bissari  vicentino 
(Ì585-1663J.  Estr.  dal  voi.  Vili  degli  Studi  di  lett.  italiana. 
—  Napoli,  Stabil.  tìpogr.  cav.  Nicola  Jovene  e  C,  1909  (8°, 
pp.  159). 

MARINO  CIRAVEGNA.  —  Giambattista  Marino  e  la  Società  dei 
Preziosi.  —  Napoli,  Gasa  editrice  Cultura  moderna,  1909 
(8°,  pp.  22). 

SAVERIO  FILIPPON.  —  L'imitazione  di  G.  B.  Marino  in  Cri- 
stiano Hofm,an  von  Hofmanswaldau.  —  Trieste,  Tip.  Fra- 
telli Mosetig,  1909  (8°,  pp.  28). 

GIUSEPPE  RUA.  —  Letteratura  civile  italiana  del  Seicento. 
Prose  e  poesie  scelte  di  Traiano  Boccalini,  Alessandro  Tas- 
soni, Fulvio  Testi  e  altri  minori,  riprodotte  su  i  manoscritti 
e  le  antiche  stampe.  —  Roma-Milano,  Albrighi  Segati  e  C, 
1909  (16°,  pp.  xxv-216). 

Pietro  Paolo  Bissari,  discendente  di  nobile  e  antichissima  famiglia,  conte 
di  Gostafabbrica  e  Gastelnuovo,  cavaliere  commendatore  dell'ordine  dell'Im- 
macolata Concezione,  Accademico  Incognito,  Olimpico  e  Rifiorito,  dottore  in 
ambe  le  leggi,  non  meriterebbe  di  certo,  pei  suoi  parti  poetici,  più  che  un 
cenno  biografico  in  un  quadro  storico  della  letteratura  vicentina,  se  non  gli 
fosse  toccata  una  fortuna.  Un  bel  giorno  si  fermò  dinanzi  alla  porta  della 
sua  casa  a  Vicenza  una  carrozza  di  S.  A.  S.  Ferdinando  Maria  Elettore  Pa- 
latino e  Duca  di  Baviera,  dalla  quale  fu  condotto  «  a  ricevere  il  commando 
«della  compositione,  ordine  e  direttione  »  degli  spettacoli  teatrali,  che  do- 
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vevano   darsi   per   la   nascita   di   Massimiliano  Emanuele,  primogenito  del 
Duca,  avvenuta  l'il  luglio  1662.  L'invito,  a  sentir   lui,  gli  giunse  improv- 
viso e  inaspettato  ;  ma  come  mai  le  Altezze  bavaresi  si  sognarono  di  andare 
a  pescar  proprio  a  Vicenza  il  poeta  per  le  loro  feste  ?  È  ben  vero,  che  moglie 
a  Ferdinando    Maria    era   un'italiana,  Adelaide  di  Savoia,  figlia  di  Vittorio 
Amedeo  I  e  di  Maria  Cristina,  colei  che,  piena  di  vita,  d'intelligenza,  di  en- 
tusiasmo  per  il  bello,  fu  prima   a   promuovere  alla  corte  di  Baviera  l'arte 
italiana.  Ma  quando  il  Bissari  andò  a  Monaco,  ella  non  aveva  ancora  sul- 
l'animo del  marito  e  nella    corte   quella    preponderanza   ch'ebbe   più  tardi, 
dopo  la  nascita  del  primogenito,  in  occasione  della  quale  (scrive  il  vicentino 
Galeazzo  Gualdo  Priorato)  <  furono...  chiamati  a  Monaco  dall'Italia  e  d'al- 
«  trove  i   più  esperti  virtuosi  e  i  più  ingegnosi  artefici,  così  per  comporsi 
<  l'opera,  come  per  formarne  le  machine  senza  riguardo  di  spese  le  più  sun- 
*  tuose   e   ragguardevoli  ».  Il  Bissari,  non   piemontese  o  savoiardo,  dovette 
andar  a  Monaco  per  tutt'  altro  motivo  che  per  una  speciale  considerazione 
che  di  lui  avesse  Adelaide;   dovette  andarvi  (e  questo  ridonda  a  tutto  suo 
onore)  perchè,  avendo  nel  1661  composto,  a  richiesta  della  medesima  corte, 
il  dramma  per  musica  Erinto,  questo  era  piaciuto  moltissimo.  E  l'invito  a 
scriver  YErinto  gli  era  venuto,  certamente,  per  esser  egli  l'autore  delle  Veyi- 
dette  rivali,  favola  musicale,  del  Confine  di  Carnevale  con  la  Quaresima, 
intermedi  musicali,  della   Torilda,  dramma  per  i  moderni  teatri,  della  Bra- 
damante,  dramma  per   musica,  àeìVAngelica  in  India,  istoria  favoleggiata 
con  dramma  musicale,  àeW Euridice  di  Tessaglia,  pastorale  regia  di  recita 
musicale,  della    Romilda,  dramma  regio  musicale,  dell' Endimione,  scherzo 
d'opera  musicale.  La   Torilda   era  stata   rappresentata  a  Venezia  nel  1648, 
tredicesimo  dei  drammi  per  musica  apparsi  sulle  scene  del  teatro  S.  Gassiano 
e  quarantaduesimo  nella  serie  generale  dei  melodrammi  veneziani,  ha  Bra- 
damante   era    stata   rappresentata    pur  a    Venezia   due  anni    appresso,  nel 
teatro  dei    SS.  Giovanni  e  Paolo  e  con   la  musipa   del   Cavalli.  I  teatri  di 
Venezia  non  avevano  visto  più  altri  drammi  del  Bissari,  e,  se  si  tolga  una 
riproduzione  della  Bradamante,  fatta  per  solennità  principesca  nel  teatro 
Regio  di  Milano  nel  1650,  l'attività  teatrale  del  conte  vicentino  s'era  ristretta 
alla  patria,  dove  nel  1656  s'era  rappresentata   VAngelica  in  India,  primo 
dramma  musicale  apparso  sulle  pubbliche  scene  a  Vicenza.  Avevano  tenuto 
dietro  gli  altri  tre  drammi,  dei  quali  non  si  può  dire  con   certezza  in  quale 
teatro  siano  stati  rappresentati  e  con  musica  di  chi.  UErinto,  adunque,  che 
fu  la  seconda  opera  musicale  rappresentata  a  Monaco  (musica  di  Gio.  Ga- 
spare Kerl,  che  musicò   pure   il   libretto   dell' Orontó,  primo   melodramma 
rappresentato  a  Monaco),   era   piaciuto  tanto,  che  il   Bissari  fu  chiamato  a 
Monaco   per   l'occasione  che  s'è  detta.  Le  feste  in  onore  del  principe  neo- 
nato durarono  quindici  giorni  e  per  esse  il  Bissari  ordinò  nientemeno  che 
tre  grandi  spettacoli  :  l'opera  in  musica  Fedra  innamorata,  rappresentata  il 
24  settembre  1662,  il  «  dramma  guerriero  »  Antiope  giustificata,  allegoria 
con  esercizi  militari,  che  fu  un  grandioso  torneo  combattuto  il  giorno  26)  e 
il  t  dramma  di  foco  »  Medea  vendicata,  spettacolo  pirotecnico  dato  il  l°di 
ottobre.  Subito  dopo  queste  feste  il  Bissari  rimpatriò;  ma,  incoraggiato  dalla 
bella  accoglienza  avuta  a  Monaco  e  dalla  stima  di  tutta  quella  corte,  della 


188  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

quale  sono  chiara  testimonianza  alcune  lettere  a  lui  indirizzate  dal  duca 
Ferdinando,  da  Adelaide  e  da  altri  personaggi  qualificati,  avviò  pratiche  per 
essere  chiamato  al  servizio  dell'  imperatore  Leopoldo  I,  che  stava  per  spo- 
sare la  figlia  del  re  di  Spagna  e  preparava  grandi  festeggiamenti  a  Vienna. 
Se  non  che,  prima  i  lutti  della  corte  viennese  e  la  troppo  giovane  età  della 
sposa,  poi  la  morte  che  colpi  lui  stesso,  impedirono  al  Bissari  di  appagare 
un  desiderio  che,  se  si  fosse  effettuato,  gli  avrebbe  valso  il  titolo  e  il  vanto 
di  predecessore  del  Metastasio.  Tuttavia  anche  la  sua  breve  relazione  con 
la  corte  di  Baviera  è  sufficiente  per  giustificare  l'ampia  monografia  che  gli 
ha  dedicato  il  prof.  Brognoligo  con  amoroso  interessamento  di  concittadino 
e  con  intelligente  accuratezza  d'erudito  e  di  critico,  giovandosi  di  materiali 
tratti  dall'archivio  privato  dei  Bissari,  tra  i  quali  sono  specialmente  note- 
voli le  lettere  testé  ricordate.  Di  queste  sono  assai  importanti  quelle  (scritte 
in  italiano,  come  le  altre)  di  Adelaide,  la  quale  fu  cosi  calda  ammiratrice 
del  Bissari  da  desiderarlo  come  suo  consigliere  e  correttole  poetico,  onore 
ch'egli  osò  rifiutare.  Della  vita  che  il  gentiluomo  vicentino  condusse  in 
patria  prima  di  andar  a  Monaco,  il  Brognoligo  dice  quanto  basta  perchè  la 
figura  di  lui  ci  si  delinei  dinanzi  ne'  suoi  tratti  caratteristici,  i  quali 
peraltro  non  sono  diversi  da  quelli  che  presentano  le  figure  di  molti  altri 
gentiluomini  del  Seicento.  Son  tutti  foggiati  sullo  stesso  stampo,  costoro, 
e  non  solo  spiritualmente,  ma  quasi  anche  fisicamente;  i  loro  ritratti  si  ras- 
somigliano: guardate  quello  del  Bissari,  che  il  Brognoligo  riproduce  a  p.  65, 
ed  esso  ve  ne  richiamerà  alla  mente  molti  altri  del  tempo.  Se  furon  poeti 
(o  meglio  verseggiatori),  i  loro  versi  hanno  su  per  giù  una  medesima  im- 
pronta. E  i  drammi  per  musica  del  Bissari  non  si  differenziano  gran  che  dal 
tipo  generico  dei  libretti  secenteschi.  Con  tutto  ciò  non  ha  fatto  male  il 
Brognoligo  a  darcene  notizia  :  ha  fatto  poi  benissimo  a  studiarli  con  quella 
discrezione  ch'è  tanto  consigliabile  quando  si  tratta  di  opere  mediocri.  Perchè, 
ad  essere  sinceri,  non  più  che  mediocri  sono  le  cose  teatrali  del  Bissari, 
comunque  egli  le  abbia  qualificate  ;  infatti  alla  varietà  delle  qualifiche  non 
corrisponde  una  sostanziale  ricchezza  di  spiriti  poetici  e  d'invenzioni  origi- 
nali. 11  Bissari  fu,  ecco  tutto,  un  abile  maneggiatore  di  spedienti  scenici, 
un  felice  ordinatore  di  spettacoli,  un  conoscitore  profondo  delle  arti  caval- 
leresche :  divise  il  suo  tempo  fra  il  teatro,  le  accademie,  i  libri,  i  pubblici 
uffici;  letterato  cólto  e  buon  cittadino.  Son  virtù  che  non  bastano  perchè 
un  uomo  esca,  per  fatto  proprio,  dalla  volgare  schiera;  ma  son  pur  tali  che, 
s'altri  si  curi  di  lumeggiarle,  riescono  a  figurar  degnamente  ed  anche  sim- 
paticamente. 

Alle  relazioni  letterarie  dell'  Italia  con  l'estero  nel  Seicento  si  riferi- 
scono pure  i  due  opuscoli  sopra  indicati  del  Ciravegna  e  del  Filippon. 
Quello  del  Ciravegna  si  riconnette  alla  questione  già  trattata  dal  Cabeen 
nel  suo  libro  Uinfluence  de  G.  B.  Marino  sur  la  Hit.  frang.  dans  la  pre- 
mière moitiè  du  XVII  siede  (cfr.  Giornale,  46,  282)  e  dal  Picco  nel  voi. 
Salotti  francesi  e  poesia  italiana  nel  Seicento  (cfr.  Giornale,  48,  449);  e 
tende  a  dimostrare:  1"  che  il  Marino  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi  non 
ricevette  quelle  singolari  dimostrazioni  di  stima  e  di  ammirazione  che  i  suoi 
biografi  vorrebbero  far   credere;  2o  che  non  fu  accolto  neìVhótel  de  Ram- 
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bouillet;  3°  che  le  sue  opere  non  ebbero  larga  diffusione  tra  i  letterati  fran- 
cesi nel  periodo  del  preziosismo.  Richiamandomi  alla  mia  recensione  del 
libro  del  Picco,  pubblicata  nel  citato  luogo  di  questo  Giornale,  non  ho  dif- 
ficoltà ad  accordarmi  col  G.  sul  secondo  punto,  perchè  la  sua  opinione  è 
precisamente  la  mia.  Quanto  al  primo  e  al  terzo  punto  invece  avrei  qual- 
cosa da  ridire,  perchè  in  verità  la  dimostrazione  tentata  dal  C.  non  mi  pare 
affatto  esauriente  e  nemmeno  convincente.  Il  G.  vorrebbe  trovare  nelle  let- 
tere del  Marino  la  prova,  che  l'accoglienza  da  lui  avuta  a  Parigi  non  fu  im- 
prontata a  simpatia  e  ad  entusiasmo.  A  giudizio  del  novello  critico,  la  prima 
famosa  lettera  scritta  dal  Marino  a  Don  Lorenzo  Scoto  avrebbe  dovuto  dare 
una  descrizione  «  altisonante  e  pomposa  delle  magnifiche  accoglienze  pro- 
«  digategli  d'ogni  parte  »  ;  al  contrario  <  non  vi  si  accenna  neppure  e  si 
€  dilunga  invece  a  parlare  della  città,  ecc.  ».  Dico  il  vero,  ho  sempre  ammi- 
rato tanto  il  brio  e  l'arguzia  di  quella  scherzosa  lettera,  piena  di  buonumore, 
che  non  m'è  mai  passato  per  la  mente  che  si  trattasse  d'un  sorriso  a  fior 
di  labbra,  dissimulante  l'interno  corruccio  per  un  mancato  trionfo  '.  Io  temo 
forte  che  il  G.,  nell'interpretar  la  corrispondenza  del  poeta  napoletano,  si 
sia  lasciato  tradire  da  un  preconcetto.  Egli  vi  trova  «  una  certa  titubanza, 
«  un  dire  a  mezzo,  un  dire  e  disdire,  che  non  convince  troppo,  che,  fran- 
«  camente,  data  l'indole  vanagloriosa  dell'uomo,  spiace  ».  Guarda  un  po'  !  ed 
io  vi  trovo  invece  un  fare  spigliato,  un  tono  umoristico,  un  accento  ingenuo 
e  bonario,  che,  data  l'indole  vanagloriosa  dell'uomo,  mi  piace  per  ragion  di 
contrasto!  Dice  il  Marino:  «  Io  son  ricco.  Dio  mercè,  e,  quod  peius,  ricco 
«  come  un  asino.  Le  mie  fortune  mi  vanno  assai  bene.  Sono  ben  veduto  da 
€  questa  Maestà  e  accarezzato  da  tutti  questi  principi  ».  E  il  G.  commenta: 
«  0  come  mai  solo  ben  veduto,  se  Maria  de'  Medici  Regina  madre  della 
4  Francia  incontrandolo  fa  fermare  la  carrozza  e  si  degna  salutandolo 
€  humanissimamente  di  parlar  seco  ?  »  Gi  sarebbe,  secondo  il  G-,  contrad- 
dizione tra  le  parole  del  Ferrari  (che  son  quelle  ir  "orsivo)  e  il  «  ben  ve- 
€  duto  >  del  Marino  ;  ma  ci  vuol  della  buona  volontà  a  trovarcela  !  E  che 
contraddizione  mai  c'è  tra  il  fatto  che  i  principi  l'accarezzano  ed  egli  è 
stanco  delle  corti  ?  e  tra  l'essere  ricco  come  un  asino  e  non  poter,  in  un 
determinato  giorno,  prestar  una  somma  considerevole  a  un  amico  e  il  sol- 
lecitar che  vengano  riscossi  per  lui  dei  denari  a  una  banca  ?  E  dal  sentirlo 
parlar  con  affetto  degli  amici  e  dell'Italia  si  può  proprio  sul  serio  inferire 
che  a  Parigi  si  trovasse  male  e  non  avesse  amici  ?  Si  stampano  cose  sue 
a  Parigi,  ed  egli  scrive  che  i  librai  gli  <  hanno  fatto  gran  partiti  »,  ma 
che  per  grazia  di  Dio  non  ha  necessità  né  interesse  alcuno,  premendogli 
solo  che  le  edizioni  riuscissero  corrette.  Ebbene  :  secondo  il  G.,  «  c'è  troppa 
€  incertezza  per  un  uomo  come  il  Marino,  che  non  trovava  quasi  mai  diffi- 
«  colta:  c'è  il  proposito  troppo  palese  di  schivare  le  cose  per  non  dire  come 
«realmente  stavano;  c'è  il  timore  continuo  di  essere  preso  in  fallo.  L'uomo 
«  è  un  po'  mortificato,  parla  in  tono  troppo  modesto,  parla  troppo  a  bassa 
€  voce  ».  Povero  Marino!  c'è  da  scommettere  che,  se  avesse  parlato  nella 
maniera  voluta  dal  suo  critico,  si  sarebbe  guadagnato  la  taccia  di  fanfarone! 
Io  credo  ch'egli  non  si  sarebbe  fermato  ott'anni  a  Parigi,  se  proprio  la  sim- 
patia e  gli  onori  gli  fossero  venuti  solo  dai  suoi  concittadini  colà  residenti 
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o  dai  diplomatici  che  vi  si  recavano  di  continuo.  Quanto  al  terzo  punto,  che 
riguarda  l'influsso  del  Marino  sulla  poesia  preziosa,  le  sette  paginette  che 
il  C.  gli  dedica,  dovrebbero  essere  una  confutazione  di  ciò  che  ebbe  a  scri- 
vere il  Picco  nell'opera  sopra  citata;  ma  per  quanto  il  G.  affermi  che  «  una 
«  comparazione  minutissima,  paziente,  coscienziosa  »  gli  «  permette  di  dire 
«  che  veri  e  diretti  contatti  del  Marino  coi  Preziosi  non  ci  sono  né  punto 
«  né  poco  »,  c'è  da  dubitare  suU'eflScacia  della  sua  dimostrazione.  Egli  nega, 
per  esempio,  che  il  Saint-Aimant  abbia  qualsiasi  relazione  col  Marino  e  ride 
del  Picco  che  ce  l'ha  trovata.  Bisogna  concludere  che  il  G.  ne  sa,  in  materia, 
più  dello  stesso  Saint-Aimant,  il  quale,  parlando  di  «  certains  Poèmes  hé- 
«  ro'iques  »,  dice  esplicitamente  di  aver  seguite  l'orme  del  Cavalier  Marino, 
che  «  parmi  les  modernes  nous  a  donne  les  premiers  exemples  dans  son 
«  livre  intilulé  La  Sampogna  ».  E  poi,  tutto  il  resto  che  il  G.  espone  per 
confutare  il  Picco,  é,  in  verità,  troppo  superficiale  e  sbrigativo.  Altro  ci 
vuole  per  risolvere  esaurientemente  un  problema  cosi  importante. 

Il  dottor  Saverio  Filippon  non  é  dello  stesso  parere  del  Cabeen  e  del  Gi 
ravegna  circa  l'influsso  del  Marino  sui  Preziosi  :  infatti  egli,  nell'opuscolo  di 
cui  passiamo  ora  a  dare  notizia,  crede  che  Cristiano  Hofman  von  Hofmans- 
waldau,  il  famoso  corifeo  del  marinismo  tedesco  (1615-1679),  abbia  cono- 
sciuto e  preso  ad  ammirare  il  Marino,  non  solo  nel  suo  viaggio  in  Italia, 
ma  anche,  e  più,  nella  sua  visita  a  Parigi,  «  dove  non  era  spento  il  fra- 
<  stuono  delle  ammirazioni  e  della  gloria  dell'autor  dell'Adone  e  dove  vive- 
«  vano  ancora  taluni  dei  più  illustri  imitatori  di  costui:  il  Balzac,  il  Voi- 
«  ture,  lo  Ghapelain  »  (p.  9,  e  cfr.  p.  20).  Peraltro  il  F.  sembra  contraddirsi 
quando  poi  ammette  che  almeno  nelle  Galante  Gedichte  il  Hofman  abbia 
imitato  più  i  Francesi  che  il  Marino,  «  giacché  una  leziosa  galanteria  non 
«  è  proprio  l'essenza  dell'arte  del  Marino  e  de'  suoi  seguaci  »  Cp.  20).  Ma 
dunque,  se  c'è  una  sostanziale  differenza  di  spirito  tra  il  marinismo  e  il 
preziosismo  (come,  del  resto,  pensa  anche  il  Graf),  avrebbero  ragione  il 
Cabeen  e  il  Giravegna  di  negare  un  vero  influsso  del  Marino  sui  Preziosi. 
Il  F.  non  ha  svolto  codesto  punto  delle  relazioni  tra  il  Hofman  e  il  pre- 
ziosismo, in  modo  da  poter  dire  con  fondamento  se  la  notata  contraddizione 
sia  qualcosa  più  che  un'apparenza.  Per  essere  giusti,  non  era  questo  il  suo 
argomento;  egli  si  propose  d'indagare  e  illustrare  le  imitazioni  che  del 
Marino  fece  il  poeta  tedesco.  Se  non  che,  senza  mettere  in  dubbio  ch'egli 
abbia  studiato  a  fondo  la  questione,  bisogna  convenire  che  nel  presente 
opuscoletto  la  materia  non  è  trattata  con  quella  larghezza  che  sarebbe  stata 
desiderabile.  A  lui  questo  non  pare,  perchè  scrive  :  «  Io,  rifacendomi  ad 
«  esaminare  tutta  l'opera  del  marinista  tedesco,  ho  fatto  una  più  ampia 
«analisi»  (più  ampia,  intende,  che  quella  che  ne  fece  l'Ettlinger):  «forse, 
«  si  potrà  rimproverare,  troppo  minuziosa,  ma  certamente  necessaria  a  ri- 
«  velare  quanto  di  originalità  e  quanto  d'imitazione  ha  tutta  la  lirica  del 
«poeta  slesiano  ».  Tutto  sta  a  contentarsi:  io,  per  me,  avrei  preferito  che 
il  F.  fosse  stato  di  gran  lunga  più  copioso  nei  riscontri  e  non  avesse  la- 
sciato al  lettore  la  cura  di  cercar  da  sé  le  somiglianze  e  le  differenze.  Se 
critica  delle  fonti  ci  ha  da  essere  —  e  per  gli  autori  che  dicono  essi  me- 
desimi d'aver  imitato,  anzi   di   aver   voluto  imitare,   nessun   dubita  che  ci 
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abbia  da  essere  —  l'uflBcio  suo  non  può  limitarsi  a  metter  semplicemente 
di  fronte  il  modello  e  l'imitazione  ;  ci  son  tante  ragioni  per  cui,  l'apparente 
e  voluta  somiglianza  può,  in  fondo,  risolversi  in  una  differenza  sostanziale! 
Tutta  l'importanza  d'una  critica  siffatta  sta  precisamente  in  questo:  nel 
vedere  quel  che  nelle  imitazioni  v'è  di  peculiare  allo  spirito  dell'imitatore  e 
che  l'imitatore  ci  ha  messo  inconsciamente,  senza  rendersene  ragione,  anzi 
credendo  di  non  mettercelo  affatto.  Se  no,  tutto  si  riduce  ad  un  ravvicina- 
mento puramente  meccanico,  e  per  ciò  insignificante.  Ma,  probabilmente, 
questa  mia  censura  non  avrà  più  motivo  di  essere  quando  le  ventotto  pa- 
gine del  presente  opuscolo  saranno  incorporate  nel  volume  che  il  F.  sta  pre- 
parando sul  Marinismo  nella  letteratura  tedesca.  11  saggio  che  l'autore  ha 
voluto  darne  è  stato  forse  da  lui  deliberatamente  spogliato  di  tutto  il  ma- 
teriale dimostrativo  che  ne  avrebbe  troppo  accresciuta  la  mole.  Ci  augu- 
riamo che  nel  rimaneggiare  queste  pagine  il  F.  non  si  lasci  vincere  dal 
timore  d'aggravar  di  troppe  citazioni  la  sua  disamina.  Un  lavoro  di  storia 
letteraria  comparata,  se  vuol  riuscire  veramente  utile,  non  può  non  essere 
minuzioso,  di  una  minuziosità  discreta  nella  qualità,  non  nella  quantità  dei 
riscontri,  nessuno  dei  quali  deve  essere  ozioso.  E  Cristiano  Hofman  von 
Hofmanswaldau,  pei  suoi  viaggi  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia,  tiene 
un  posto  notevole  nella  storia  delle  relazioni  letterarie  tra  questi  paesi  : 
storia  dalla  quale,  se  studiata  a  fondo,  potrà  venire  una  gran  luce  alla  que- 
stione della  vera  natura  del  secentismo,  in  quanto  verrà  a  dimostrare  se 
questo  sia  fenomeno  di  origine  essenzialmente  italiana  o  no. 

Ma  il  secentismo,  se  è  il  fenomeno  più  appariscente  e  quindi  più  noto 
della  vita  italiana  del  secolo  XVII,  non  è  tutto  il  Seicento,  non  assomma 
in  sé  tutte  le  forme  e  gli  spiriti  di  quella  vita.  L'anima  nazionale  s'estrin- 
secò allora  anche  in  altre  manifestazioni,  che  vanno  attentamente  conside- 
rate, ove  non- si  voglia  cadere  in  un  grave  errore  d'interpretazione  storica. 
C'è,  per  esempio,  da  tener  presente  la  letteratura  politica  e  civile,  nella 
quale  ci  si  fanno  sentire  accenti  intonati  a  un  vivo  sentimento  di  patriot- 
tismo, che  contrasta  fortemente  con  la  generale  abiezione  in  che  giaceva 
gran  parte  dell'Italia  oppressa  dal  giogo  spagnuolo.  È  bello  cogliere,  tra  il 
rimbombo  delle  ampolle  e  il  guizzar  de'  concettini,  le  voci  ardite  e  schiette 
di  quanti  non  avevano  prostituito  il  loro  ingegno  alia  forza,  la  loro  anima 
alla  sventura;  di  quanti  serbavano  viva  nei  loro  petti  la  fiamma  dell'amor 
patrio;  di  quanti  avevano  fiducia  nei  grandi  destini  a  cui  l'Italia  era  chia- 
mata, e  non  erano  immemori  del  suo  passato  di  gloria:  voci  rare  e  disperse, 
ma  esprimenti,  in  lor  linguaggio  spesso  rude  ed  incolto,  il  pensiero  e  il 
sentimento  de'  molti  che  mal  soff'rivano  la  servitù  e  mordevano  il  freno.  È 
bello  rievocare,  dalla  lontananza  de'  tempi,  le  non  dubbie  testimonianze  della 
perenne  coscienza  nazionale  di  nostra  gente  ;  esse  ci  dicono  che  non  fummo 
mai  cosi  vili  da  distruggere  in  noi  i  germi  delle  grandi  virtù  ereditate  da 
Roma.  Diffondere  il  più  largamente  possibile  questa  idea,  inculcar  nelle 
menti  degli  Italiani  questa  opinione,  è  far  opera  di  patriottismo.  E  però  fu 
ottimo  divisamento  quello  del  prof.  Rua  di  dar  alle  nostre  scuole  medie  un 
volume,  nel  quale  fossero  raccolte  le  pagine  più  notevoli  e  interessanti  della 
letteratura  civile   italiana  del   Seicento.  Leggendo  e  meditando  queste  pa- 
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gine,  i  giovani  ne  trarranno  certo  nobile  incitamento  ad  amar  questa  Italia, 
che,  anche  quando  fu  vecchia,  oziosa  e  lenta,  ebbe  audacie  generose  e  slanci 
virili.  Vi  udranno  la  parola  alta  ed  audace  di  chi,  nel  1591,  proclamandosi 
vero  italiano  e  vero  cattolico,  deplorava  i  danni  passati,  annunziava  gli  im- 
minenti pericoli,  svelava  l'avidità  spagnuola  foderata  di  pia  carità,  e  chia- 
mava alla  difesa  tutta  quanta  la  nazione;  vi  ammireranno  l'arguzia  viva  e 
il  caldo  amore  di  libertà  e  di  patria  del  Boccalini;  vi  sentiranno  fremere 
la  strofe  alata  del  Testi  inneggiante  a  Carlo  Emanuele  I  redentore  d'Italia, 
e  l'eloquenza  maschia  e  vibrata  del  Tassoni,  riboccante  d'odio  contro  la 
Spagna.  Le  dieci  scritture  di  prosa  e  di  poesia  contenute  nel  volumetto  del 
Rua  abbracciano  il  periodo  che  va  dalla  fine  del  sec.  XVI  al  1617:  la  1* 
(il  citato  discorso  d'un  gentiluomo  italiano)  commenta  le  guerre  civili  e  reli- 
giose di  Francia  ;  la  2*  è  costituita  di  nove  Ragguagli,  in  cui  il  Boccalini 
istituisce  un  acuto  processo  su  le  origini,  le  imprese,  i  disegni  della  Spagna, 
e  rappresenta  l'Italia  nella  miseria  de'  suoi  Stati  soggetti  e  nella  incertezza 
de' suoi  Stati  liberi  (1590-1611);  la  3*  risulta  di  tre  sonetti,  che  rappresen- 
tano la  resistenza  armata  di  Carlo  Emanuele  contro  la  Spagna  (1614);  la  4' 
ci  offre  le  due  Filippiche  famose  (1614-1615);  la  5*  è  una  Canzone  al  Duca 
di  Savoia,  scritta  nella  tregua  d'armi  dell'inverno  1614-1615;  la  6*  ci  dà  le 
quartine  di  Fulvio  Testi,  che,  come  fanfara  di  guerra,  risonarono  balde  e 
generose  nel  1615;  la  7*  consiste  nel  poemetto  L'Italia  dello  stesso  Testi, 
venuto  alla  luce  nel  1617,  a  cui  segue  come  appendice  V  Orazione  militare 
del  Serenissimo  di  Savoia  all'Italia,  che  ne  è  la  risposta  (1625)  e  della 
quale  il  R.  suppone  probabile  autore  il  Braida,  segretario  nella  corte  di 
Torino;  l'S»  è  formata  da  due  sonetti  d'anonimo  (1616-1617);  la  9"  è  una 
canzone  Italia  e  Roma  (1617);  la  10*  è  la  Risposta  del  Tassoni  al  Soccino 
(1617),  11  Rua  mise  insieme  la  sua  raccolta  con  molta  cura  ed  in  modo 
ch'essa  non  pur  riuscisse  utile  agli  alunni  delle  scuole  medie,  ma  avesse  in 
sé  qualcosa  d'interessante  e  d'attraente  anche  per  lo  studioso  di  storia  let- 
teraria. Tra  i  nove  Ragguagli  del  Boccalini  ve  n'ha  uno  finora  inedito 
(pp.  90-94),  ricavato  direttamente  dalla  Raccolta  dedicata  al  card.  Borghese 
(Bibl.  Vaticana,  fondo  Borghese,  serie  IV,  n.  23).  Parimente  inedito  è  il  so- 
netto pubblicato  a  p.  177.  Tutti  i  testi  furono  poi  diligentemente  riprodotti 
di  su  i  manoscritti  e  le  antiche  stampe,  e  il  riscontro  ha  suggerito  all'edi- 
tore notevoli  varianti:  veggasi,  per  esempio,  il  Ragguaglio  del  Boccalini 
stampato  a  pp.  45-49  secondo  la  lezione  del  Codice  Vaticano.  E  tutti  i  testi 
sono  corredati  di  sobrie  ma  utili  note,  preceduti  ciascuno  da  una  nota  illu- 
strativa e  tutti  insieme  da  una  introduzione.  Naturalmente  il  R.  torna  qui 
per  necessità  a  trattar  la  questione  delle  Filippiche,  e  sebbene,  mettendo  il 
nome  del  Tassoni  in  capo  alla  sua  ristampa,  egli  lo  abbia  fatto  seguire  da 
un  punto  interrogativo,  tuttavia  è  costretto  a  confessare  che  «  la  testimo- 
«  nianza  dello  Scaglia,  l'autorità  della  tradizione,  così  diffusa  come  antica, 
«  il  frequente  convenire,  or  per  la  forma,  ora  per  il  pensiero,  dei  due  di- 
«  scorsi  con  lettere  che  il  Tassoni  aveva  scritto  a  un  gentiluomo  della  corte 
«  di  Torino,  il  conte  di  Polonghera,  alcune  movenze  e  certi  particolari  sti- 
«  listici,  benché  non  sempre  sia  qui  Io  stile  genuino  del  Tassoni...;  tutto  ciò 
«  trae  ad  attribuire  le  Filippiche  al  Tassoni  »  (p.  101).  11  poemetto  L'Italia 
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è  ormai  definitivamente  ascritto  al  Testi,  dopo  quanto  ebbe  a  dimostrare  il 
Santi  (cfr.  questo  Giornale,  5i,  5,  n.  3);  ed  io  non  posso  far  a  meno  di  com- 
piacermi nel  vedere  confermata  irrefutabilmente  la  tesi  da  me  presa  a  di- 
fendere vent'anni  or  sono.  E  non  posso  anche  fare  a  meno  di  compiacermi 
nel  veder  rigettata  dal  R.  l'opinione  del  Bartoli,  ch'io  combattei  in  questo 
Giornale  (37,  381),  secondo  la  quale  quel  Valerio  Fulvio  Savoiano,  a  cui  il 
Tassoni  attribuì  le  Filippiche,  altri  non  sarebbe  che  il  Testi.  Ora  che  il  R. 
ed  altri  hanno  mostrato  di  ritener  inaccettabile  tale  opinione,  spero  che  il 
Bartoli  non  avrà  più  motivo  di  tenermi  il  broncio  e  tanto  meno  di  ripetere, 
in  futuri  suoi  scritti,  le  parole  poco  gentili  con  cui  sfogò  il  suo  malumore 
verso  di  me  nella  prefazione  alla  sua  ristampa  delle  Filippiche  nella  Bi- 
blioteca economica  del  Sonzogno.  Valerio  Fulvio  Savoiano  attende  ancora 
il  suo  rivelatore,  e  Fulvio  Testi  non  ha  bisogno  che  gli  si  attribuiscano 
altre  scritture  di  carattere  politico,  oltre  le  Quartine  e  L'Italia,  per  fare, 
anche  in  questo  volumetto  del  R.,  la  sua  bella  figura  di  cantore  della  li- 
bertà italiana. 

Antonio  Belloni. 


TULLIO  RONCONI.  —  Le  origini  del  R.  Liceo- Ginnasio  €  Sci- 
pione Maffei*  di  Verona;  per  il  primo  centenario  dell'Isti- 
tuto. Estratto  dagli  Studi  Maffeiant  —  Torino,  Frat.  Bocca, 
1909  (4°,  pp.  340)  (1). 

GIACOMO  MANTELLINO.  —  La  scuola  primaria  e  secondaria 
in  Piemonte  e  particolarmente  in  Cayvnagnola,  dalsec.  XIV 
alla  fine  del  sec.  XIX.  —  Carmagnola,  presso  l'autore,  1909 
(8»,  pp.  412). 

Or  non  è  molto  fu  possibile  su  questo  Giornale.,  49,  100,  da  singole  mono- 
grafie di  storia  scolastica  cittadina  trarre  notizie  sufficienti  a  tracciare,  per 
cosi  dire,  la  parabola  della  scuola  nel  medio  evo,  e  seguirla  nel  suo  svolgersi 
da  istituto  monastico  e  vescovile,  a  istituto  libero  prima,  poi,  pian  piano, 
nell'età  dei  comuni  e  delle  signorie,  a  funzione  pubblica  e  laica  di  stato,  per 
declinare  in  ultimo  sul  finir  del  '500  e  sui  primi  del  '600  verso  le  congrega- 
zioni religiose  nuove,  particolarmente  dei  gesuiti.  Delle  vicende  della  scuola, 
dall'età  della  reazione  in  poi,  poco  sapremmo,  se,  su  terreno  quasi  vergine, 
non  permettessero  di  tracciare  le  grandi  linee  le  monografie  eccellenti  che 
qui  esaminiamo,  venute  in  luce  subito  dopo  a  quella  del  Lizier  su  le  scuole 
di  Novara,  già  segnalata  ai  nostri  lettori  (Giom.,  53,  454).  Per  merito  di 
questi  studiosi  noi  seguiamo  ora  il  lento,  ma  continuo  spegnersi,  nello  stato 
e  Del  potere  civile,   di   una  coscienza  del  valore  della  scuola,  e  vediamo  a 


(1)  D^i  studi  Maritami  Ai  diM«no  nel  Giomaìt,  Lir,  444,  •  là  fi  proB6Ma.  soll'uipU  ao- 
DOfnifl»  del  Ronconi,  U  ruiegna  che  on  sefoe. 

9iornaU  ttorteo.  LVI.  tue.  lM-187.  13 
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poco  a  poco  l'insegnamento  divenire  monopolio  di  frati;  poi  il  soffio  delle 
idee  nuove  all'epoca  dei  principi  riformatori,  e  più  l'abolizione  dei  gesuiti 
del  1774,  spinge  l'autorità  ad  occuparsi  con  intento  nuovo  della  funzione 
educativa  e  scolastica,  finché  le  repubbliche  rivoluzionarie  prima.  Napoleone 
poi,  attraggono  del  tutto  nell'orbita  dello  stato  la  scuola,  talvolta  fin  troppo 
improntandola  ai  loro  principi  e  indirizzandola  ai  loro  fini.  Solo  da  allora, 
grazie  al  grande  fervore  degli  studi  pedagogici,  la  scuola  comincia  a  pre- 
parare uomini  e  cittadini,  anziché  monaci,  e  ad  avviare  i  giovani  a  questa 
vita  e  non  a  quella  ultramondana. 

Le  due  monografie  del  Mantellino  e  del  Ronconi,  a  dir  vero,  si  sforzano 
di  risalire  alle  origini  delle  scuole  di  Carmagnola  e  di  Verona  su  nel  medio 
evo,  ma  per  deficienza  di  documenti,  o  per  altro,  certo  é  che  al  primo  non 
riesce  se  non  di  spigolare  accenni  indiretti  nel  Dizionario  dei  maestri  del 
Gabotto,  all'altro  basta,  pel  medio  evo,  di  ricordare  il  cap.  CXI  degli  statuti 
veronesi  del  1450,  che  prescriveva  si  assoldasse  dal  Comune  un  pubblico 
maestro,  e  di  rievocare  le  lezioni  pubbliche  di  teologia  e  logica,  che  nel  1481 
tenevano  i  domenicani  di  S.  Anastasia  (pag.  81)  (1). 

Verona,  e  più  ancora  Carmagnola,  offrono  il  caso  singolare  di  una  tenace 
persistenza  delle  scuole  comunali  e  ricordano  quanto  avvenne  a  Lucca,  ove 
la  scuola  comunale  accanto  alle  molte  private  e  conventuali,  bene  o  male 
vivacchiò  fino  alla  rivoluzione  (2). 

A  Verona  infatti  la  scuola  comunale,  quasi  deserta  nel  '500,  quando  l'i- 
struzione era  tutta  in  balia  di  maestri  privati  (3),  trova  sul  finire  del  '500 
in  Orazio  Pescetti,  toscano,  un  restauratore  illuminato,  il  quale,  movendo 
dal  principio  platonico  dello  stato  che  educa  e  sceglie  i  suoi  cittadini,  riesce 
a  far  ricostituire  le  scuole  pubbliche  ed  a  far  creare  un'apposita  magistra- 
tura cittadina  per  la  sorveglianza  delle  scuole.  La  scuola  ideata  dal  Pescetti 
viene  aperta  nel  1607  ed  affidata  prima  ad  Antonio  Melchiorre  ;  gli  allievi 
(oltre  150)  non  pagano  più  il  maestro,  ma  versano  al  Comune  una  tassa;  al 
maestro  viene  dato  uno,  poi  due  ripetitori;  frequenti  visite  dei  magistrati 
cittadini  rilevano  l'ordine,  la  coltura  dei  giovani,  dotti  nei  classici  e  svel- 
titi pure  dall'esercizio  di  pubbliche  accademie  e  recite.  Ma  —  che  é,  che 
non  é  —  d'improvviso  nel  1639  il  Comune  abbandona  quasi  del  tutto  la 
cura  della  scuola,  affidando  questa  ai  Somaschi,  ai  quali  corrisponde  una 
rimunerazione  annua;  esso  conserva  tuttavia  il  diritto  d'approvare  le  no- 
mine dei  maestri  e  di  visitare  le  scuole.  La  scuola  comunale,  la  quale  prima 
languiva,  —  che  i  magistrati  cittadini  troppo  erano  assorti  da  altre  cure  per 
le  guerre  e  le  pestilenze,^ —  ora  si  consolida  e  rassoda,  ma  una  fitta  rete  di 
pietismo  l'avvolge,  convertendola  in  luogo   di   preghiera  e    d'ascetismo   da 


(1)  Dal  lavoro  dello  Sfaomolo  sulle  ScuoU  AccolitaUdi  Verona  si  desame  pare,  come  vedemmo, 
che  alle  scaole  vescovili  per  non  poco  tempo  a  Verona  accorsero  anche  i  laici,  sul  finir  del  '400  e 
e  per  tutto  il  '500.  Velasi  a  p.  102,  nota  6  della  cit.  mia  rassegna  varie  indicazioni  sulle  scuole 
puhhliche  e  religiose  veronesi  nel  '300. 

(2)  Babsanti,  Il  pubblico  iniegniinento  in  Lucca,  Lucca,  Marchi,  1905,  pp.  170-171. 

(3)  Private  esclusivamente  e  mai  pubbliche  furono  le  scuole  di  Veneiii,  come  rileva  il  Molmekti 
(ciìr.  Giornale,  L,  154)  recensendo  il  bel  volume  del  Bebtakza  e  Dell\  Santa. 
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sede  di  studio.  E  più  si  scende  per  questa  china,  quando  nel  1670  i  So- 
maschi,  aperte  scuole  proprie  a  S.  Zeno  al  Monte,  rinunziano  a  tenere 
quelle  comunali,  le  quali  vengono  assunte  dai  Gesuiti  —  si  noti  —  con  oneri 
maggiori  (una  classe  in  più,  la  7",  o  filosofia)  e  con  compensi  inferiori  a 
quelli  corrisposti  prima  ai  Somaschi.  Di  più  ancora  :  f)assano  pochi  anni 
ed  i  Gesuiti  (che  hanno  ereditato  da  un  sacerdote  un  reddito  di  200  scudi 
per  tener  aperte  scuole)  spontaneamente  rinunziano  all'assegno  del  Comune. 
Così  nel  1713,  l'autorità  civile  si  trova  definitivamente  esclusa  dalle  scuole, 
ove  soli  e  senza  tutela  imperano  i  Gesuiti.  Solo  l'abolizione  di  questi  ruppe 
l'alto  sonno  nella  testa  ai  padri  coscritti  veronesi,  che  d'un  tratto  si  trova- 
rono con  4(X)  ragazzi  per  strada,  e,  davanti,  netto,  preciso,  urgente  il  com- 
pito d'istruire  ed  educare.  Sorsero  allora  di  nuovo  le  scuole  pubbliche,  co- 
munali, si,  perchè  il  Comune  le  manteneva  coi  beni  incamerati  dei  Gesuiti  e 
nominava  i  maestri,  ma  governative  in  realtà,  perchè  l'indirizzo  educativo 
ed  il  piano  degli  studi  fu  quello  imposto  da  Venezia  (1).  Cittadini  veneti  do- 
vevano essere  i  maestri,  laici  o  religiosi;  delle  7  classi  che  avevano  i  Gesuiti, 
5  sole  furono  mantenute,  a  cui  fu  aggiunta  dopo  una  6*,  la  filosofia.  Per 
quanto  a  Verona  il  fervore  delle  idee  nuove  poco  avesse  penetrati  gli  spi- 
riti, pure  un  soffio  di  novità  penetrò  nelle  scuole.  Troviamo  così  che  la  1' 
delle  6  classi  è  gratuita  e  costituisce  il  primo  nucleo  di  quella  scuola  popo- 
lare od  elementare,  non  mai  vista  fino  allora.  Vi  si  insegna  la  geografia  della 
repubblica  veneta;  lo  stato  e  le  sue  magistrature  (importantissima  novità 
in  una  repubblica  oligarchica,  questa,  di  dare  ai  cittadini  nozioni  di  diritto 
pubblico  1)  e  le  scienze  fisiche  con  le  novità  ultime  su  l'elettrismo.  Le  teorie 
del  Buffon  p)enetrano  nelle  scuole,  ove  fino  allora  aveva  regnato  assoluto 
l'insegnamento  classico,  fatto  con  intento  retorico  e  formalistico,  non  già, 
come  si  dice  ora,  formativo  dello  spirito. 

A  queste  scuole  settecentesche  di  stato,  fiorite  nella  repubblica  veneta, 
devono  essere  paragonate  quelle,  pure  di  stato,  che  in  Piemonte  erano  sorte 
già  sui  primi  del  '700  per  opera  dei  principi  riformatori  Vittorio  Amedeo  11 
e  Carlo  Emanuele  111.  Ne  dà  ampia  informazione,  oltre  al  Lizier  (cap.  11), 
il  Mantelline,  il  quale  segue  il  lodevole  metodo  di  dare  per  ogni  età  una 
occhiata  larga  e  riassuntiva  sulle  scuole  e  sulla  legislazione  dello  stato  in- 
tiero sabaudo,  per  poi  raccogliersi  e  vedere  nella  sua  Carmagnola  le  vicende 
e  gli  atteggiamenti  particolari.  A  Carmagnola  adunque  la  scuola  nominal- 
mente comunale  si  protrasse  fino  al  1729,  dacché  gli  Scolopi  —  venuti  sui 
primi  del  sec.  XVII  per  aprire  scuole  d'accordo  col  Comune,  sfruttando  il  la- 
scito Baldessano  —  in  eausa  delle  guerre  piantarono  presto  Scuole  e  Comune, 
portando  via  quanto  più  roba  poterono.  Risorsero  cosi  e  vissero  per  tutto  il 
seicento,  su  per  giù  coi  soliti  sistemi  medievali  già  noti,  con  di  più  molto 


(1)  n  piano  di  stadi  per  le  leoole  pubbliche  d»  tostitaini  a  quelle  dei  Oeioiti  soppreMÌ  lo  areva 
compilato  Gaipare  Goni,  che  lo  presentò  il  29  ottobre  1773.  Informazioni  sa  questo  piano  e  no- 
tixie  sulle  disposizioni  scolastiche  aggiunteTi  poi  dalla  Serenissima  d&  il  Dott.  Ouccmo  Fbauci- 
•cnai,  6'n  ncoh  di  eolhtra  tvuionaU  tul  Lieto -Oimiatio  Marco  Foicarini ,  nel  1"  Centenario 
della  fondazione,  Venezia,  Scaratellin,  1907,  pp.  7-8  n.  Per  le  edizioni  dei  rari  Kritti  pedagogici 
del  Oozxi  rimando  al  ManuaU  del  D'AaooM*  e  Bacci,  IV,  297,  7*  ediz. 
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pietismo  e  sospetto  religioso,  le  scuole  che  ho  detto  nominalmente  comu- 
nali. In  realtà  le  scuole  di  Carmagnola,  anche  coi  loro  maestri  nominati  dal 
Comune  (sempre  preti,  del  resto),  non  erano  che  una  succursale  dei  Gesuiti 
di  Torino;  questi  proponevano  all'autorità  le  terne  dei  maestri,  questi  sce- 
glievano nella  scolaresca  carmagnolese  i  migliori  alunni  per  la  classe  di 
filosofia.  Più  tardi  questa  classe  fu  istituita  pure  a  Carmagnola  dal  Co- 
mune, il  quale  però  s'impegnò  cogli  Agostiniani  di  affidare  sempre  l'inse- 
gnamento ad  uno  dei  loro  monaci.  Tali  scuole  cedettero  a  quelle  di  stato 
istituite  dai  re  su  ricordati.  Un  magistrato  della  Riforma  presiedeva  a  tutte 
le  scuole  del  Regno,  sussidiato  in  ogni  sede  da  un  riformatore  locale  ono- 
rario. I  professori  dovevano  provvedersi  di  patenti  presso  il  magistrato,  che 
ne  comprovava  l'idoneità;  gli  allievi  dovevano  subire  esami  di  passaggio 
dall'una  all'altra  delle  7  classi  istituite  (anno  1771),  ma  negli  esami,  pur 
troppo,  era  consigliato  ai  maestri  di  tener  conto  della  nascita  degli  allievi, 
se  essa  era  tale  da  impedir  loro  l'esercizio  di  arti  manuali.  Molta  parte 
nell'insegnamento  era  data  al  catechismo,  molto  pure  si  insisteva  sulla  let- 
tura dei  elassici  latini  con  intento  retorico  ;  trascurate  invece  la  storia  (la  ro- 
mana, ricorda  l'Alfieri,  era  insegnata  occasionalmente,  leggendo  i  classici; 
quanto  alla  medioevale,  zero  !),  la  geografia,  la  matematica.  Importante  novità 
fu  l'introduzione  di  libri  scolastici  scritti  in  italiano,  anche  per  lo  studio 
del  latino;  uscivano  da  quella  tipografia  regia,  che  aveva  sede,  ove  ora  è 
la  tipografia  Paravia,  in  via  Arsenale,  come  ricorda  una  lapide,  che  ancor 
oggi  si  vede.  Da  Vittorio  Alfieri  fino  a  noi,  che  abbiamo  frequentato  scuole 
in  Piemonte  ed  abbiamo  usati  libri  dei  nostri  vecchi,  per  quante  mani  quei 
volumetti  tozzi  rilegati  in  pergamena,  non  sono  passati  !  Tali  edizioni  espur- 
gate ad  usum,  regiarum  scholarum  sono  però  mille  volte  più  nitide  e  cor- 
rette che  i  minuscoli  testi,  i  quali  in  quel  tempo  appunto  uscivano  dai 
torchi  del  Remondini  di  Bassano.  —  I  guai  delle  scuole  governative  non 
mancavano  :  professori  mal  pagati,  che  si  rifacevano  dando  lezioni,  in  barba 
al  divieto,  ai  propri  alunni  (oh  tempi  a  noi  vicini!);  parenti  di  ragazzi  che 
premevano  sul  riformatore  locale  per  ottenere  favoritismi  ;  indisciplina,  igiene 
adamitica,  quale  si  può  avere  in  una  scuola  scopata  una  volta  la  settimana 
da  una  donna,  riscaldamento  fatto,  finché  non  si  provvide  con  apposita  tassa, 
con  pezzi  di  legna  portati  da  allievi  ! 

L'entrata  dei  francesi  in  Italia  nel  1796,  come  ogni  altra  cosa,  così  scon- 
volge d'un  tratto  anche  la  scuola.  A  Verona  nel  1797  il  cittadino  Murari,  so- 
masco,  propone  nella  sala  della  pubblica  istruzione  che  si  tenga  un  corso  di 
eloquenza  repubblicana,,  di  principi  di  democrazia,  e  di  arte  di  arringare 
in  pubblico,  cosa,  a  que'  dì ,  certo  molto  utile  !  Accettata  la  proposta,  egli 
stesso  riceve  l' incarico  d' insegnare.  Ma  nel  1799  la  reazione  austro-russa 
spazza  queste  scuole  e  ristabilisce  lo  statu  quo.  Dopo  Marengo,  Verona  resta 
cisalpina,  Veronetta,  di  là  dell'Adige,  austriaca.  Grosse  taglie  di  guerra  dis- 
sanguano il  Comune  ;  pure  proprio  allora,  frutto  di  calma  riflessione,  si  af- 
facciano alla  municipalià  due  piani  di  pubblica  istruzione,  del  cittadino  La- 
vari  ni  e  dello  Zamboni,  l'uno  più  ardito  e  novatore,  l'altro  più  moderato  e 
conservatore.  Questi  due  progetti  meritano  ogni  attenzione,  perchè  rispecchiano 
quello  stato  convulsivo  e  disordinato  degli  spiriti  e  della  loro  coltura  proprio 
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di  quei  dì.  La  lotta  contro  l'antico  che  aveva  avuto  per  campo  appunto  la  re- 
pubblica veneta  —  Gozzi,  Dionisi  da  una  parte,  Bettinelli,  Algarotti,  Baretti 
ed  il  grecista  miso-ellenico  Cesarotti  dall'altra  —  induce  a  ridurre  gli  studi 
classici  a  detrimento  delle  materie  reali,  ossia  scientifiche  e  pratiche.  11  Lava- 
rini  propone  8  scuole,  due  di  italiano,  seguite  da  due  di  latino,  la  5*  di  uma- 
nità, la  6»  di  retorica  ed  infine  la  7*  ed  8*  di  filosofia  (cioè  fisica,  chimica, 
botanica,  diritto,  ecc.).  Pure  manca  una  scuola  popolare,  e  si  vuole  che  i 
ragazzi  ammessi  alla  !■  abbiano  già  appreso  (dove  ?)  a  leggere  e  scrivere  ! 
I  maestri  dettino  pochi  precetti  e  poche  regole;  un  sunto  appena,  che,  se  vo- 
gliono, possono  dare  alle  stampe.  Vigili  le  scuole  un  comitato  municipale, 
da  cui  dipenda  il  prefetto,  capo  delle  scuole,  il  quale,  colla  presidenza  civica, 
nominerà  i  maestri.  Autori  italiani  non  se  ne  legge:  nelle  due  classi  d'ita- 
liano si  studia  la  grammatica  nostra,  nelle  due  di  latino  servono  di  esercizio 
per  l'italiano  le  versioni  dal  latino  (p.  55).  Allo  Zamboni  pareva  che  il  piano 
del  suo  rivale  sentisse  ancor  molto  delle  tendenze  dei  Gesuiti,  che  badavano 
alla  forma,  non  alla  sostanza  degli  studi  classici,  poiché  volevano  fare  dei 
poeti  (ed  il  Parini  li  fulminava  di  anatemi!),  non  degli  uomini  (1).  Egli,  lo 
Zamboni,  cominciava  col  chiedersi  qual  era  il  fine  dell'insegnamento  di  stato  : 
far  dei  monaci?  dei  poeti?  no!  dei  cittadini  !  His  frettcs,  questo  spirito  largo 
e  davvero  imbevuto  di  principi  moderni,  cominciava  col  provvedere  a  quel 
minimo  di  istnazione,  che  occorre  alle  classi  più  umili.  Capì  adunque  l'im- 
portanza della  istruzione  elementare  e,  in  tempi  in  cui  difettavano  i  maestri 
laici  (anche  i  professori  !),  non  potè  trovare  di  meglio  che  affidare  l'istruzione 
elementare  ai  parroci.  Voleva  ancora  lo  Zamboni  un'istruzione  media  che 
durasse  4  anni,  fatta  di  autori  classici  (come  Plutarco,  caro  ai  demagoghi)  e 
di  autori  moderni,  come  il  Buffon;  il  latino  era  relegato  all'università  I  Ma 
l'anno  1802  soltanto  fa  data  negli  stati  democratici  per  la  prima  volta  una 
vera  legislazione  scolastica:  l'ebbe  il  Piemonte,  unito  alla  Francia,  e  l'ebbe 
la  Repubblica  italiana,  che  presto  sarà  regno.  In  Piemonte,  a  dir  vero,  già 
dopo  Marengo  s'era  costituita  una  magistratura  triumvirale,  che  presiedeva 
all'istruzione  pubblica;  essa  aveva  costituite  le  scuole  pre-universitarie  in 
6  classi,  tre  superiori  e  tre  inferiori,  e,  seguendo  i  dettami  della  legge  fran- 
cese dell'  "800,  aveva  introdotto  l'insegnamento  di  istruzioni  sociali,  di  storia 
delle  repubbliche,  ed  aveva   consigliato  la  lettura   di  quei   passi  di  Livio, 


(1)  Diieorto  sopra  ìa  pottia,  in  Ojmt* ,  ed.  B«ina,    Milano.  Classici,  1825,  toI.  2»,  p.  220: 

<  Le  Bcaole  pobbliche  ìsteMe  contrìbaiscono  a  disonorare  la  poesia.  Non  contento  cbi  loro  pre- 
«  siede  d'insegnar  male  le  arti,  che  serrìr  debbono  d'introduzione  al  rÌTer  cirile,  si  sbraccia  nel 

<  Tolere  che  gli  scolari  direntino  poeti.  E  a  che  qaesto  mai  ?  E  a  che  può  bisognare  nel  mondo 
«  nn'arte  eh 'è  di  paro  piacere?  Perchè  adnnqae  non  bi  ammaestra  qniri  ancor  la  gioventù  nella 
«  musica  e  nella  pittura?  Frattanto  ecco  il  danno  che  ne  proviene.  Si  fa  perdere  per  qaalche  anno 
«  la  metà  della  giornata  ai  giovani,  che  sono  quivi  adunati,  io  una  inutile  e  seocagginoM  oeca- 
«  pazione.  Uolti  di  essi ,  che  hanno  dalla  natura  qualche  disposizione  maggiore  al  Teneggiar*, 
«trascurano  il  più  importante  dell'eloquenza,  e  invaghiti  di  sé  medesimi,  da  sé  stead  ri  applaa- 

<  discono;  nn  puerile  amore  di  gloria  gli  accende:  e  qaalora  escono  dall'eradito  ginnaaio,  inna- 

<  morati  de'  mezzi  della  poesia,  ma  senza  baatevoli  doti  da  potere  godere  giammai,  odiando  ogni 
«  scienza  ed  ogni  arte  necewaria  al  viver  civile,  rimangono  a  carico  de'  loro  genitori,  si  rendono 
«  ridicoli  ai  loro  compagni  meglio  consigliati,  e  se  mai  producono  alcana  cosa,  servono  di  traatallo 

<  alle  persone  e  si  aasicnrano  le  flKhiat«  della  p<Mteriti>. 
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ove  si  esalta  lo  spirito  di  libertà  dei  Romani.  Il  modernismo  imperava  so- 
vrano in  quelle  scuole;  in  filosofia  Condillac,  in  storia  le  Repubbliche,  in 
retorica  Da  Marsais,  dovunque  novità,  novità  e  guerra  all'antico  ! 

Queste  e  quelle  le  scuole  che  la  legge  del  1802  trovò  a  Carmagnola  ed  a 
Verona;  e  tali  dovevano  essere  su  per  giù  anche  nelle  altre  città,  come  tali 
sappiamo  essere  state  a  Novara  ed  a  Venezia  (1).  La  legge  1802  distingue  da 
un  lato  le  scuole  primarie  e  secondarie  (di  tre  corsi  le  une  e  le  altre)  poste  a 
carico  dei  Comuni,  dall'altro  i  licei  e  le  università  istituite  a  carico  dello 
stato;  ma  i  licei  non  sono  come  per  noi  scuole  di  preparazione  alle  università, 
bensì  fanno  parte  dell'università  stessa,  di  cui  si  considerano  come  propag- 
gini e  ramificazioni  nelle  provincie.  Dal  magistrato  universitario  (rettore  ed 
ufficiali  governativi)  essi  dipendono,  e,  partiti  come  sono  in  sezioni  profes- 
sionali (medicina,  diritto,  agrimensura,  ecc.),  possono  conferire  gradi  accade- 
mici 0,  per  lo  meno,  dispensare  chi  li  frequenta  da  alcuni  esami  universi- 
tari ;  sono  insomma  istituti  come  le  nostre  scuole  universitarie  di  Aquila  e 
di  Bari.  A  Pavia  e  Padova  infatti  non  c'è  liceo,  perchè  esso  sarebbe  un 
duplicato  dell'  università.  Le  scuole  secondarie  invece,  sebbene  favorite  dal 
Governo,  che  offriva  posti  gratuiti  ai  migliori  allievi  di  esse  nei  licei,  dipen- 
devano dai  maires  e  da  un  consiglio  cittadino  di  amministrazione.  Avevano 
di  solito  un  pensionato  annesso  alla  scuola  diretto  da  un  principale;  in  esse 
si  impartiva  insegnamento  religioso  e  si  facevano  pratiche  di  culto,  ma  ciò 
anche  per  gli  acattolici.  Le  scuole  private  erano  tollerate,  purché  avessero 
almeno  50  alunni  ;  gli  esami  però  non  erano  validi,  se  non  venivano  subiti 
nelle  scuole  pubbliche.  I  licei  avevano  sede  in  ogni  capoluogo  di  diparti- 
mento (Verona,  finché  fu  sede  solo  di  un  circondario,  corse  rischio  di  non 
avere  il  liceo,  che  risiedeva  in  Mantova  !)  ed  erano  divisi  in  varie  classi  a 
seconda  dell'importanza  della  sede.  A  seconda  della  classe  variava  pure  lo 
stipendio  dei  professori,  nominati  dal  prefetto,  su  una  terna  propostagli. 
Erano  essi  di  solito  ecclesiastici,  perchè  i  laici,  per  lunga  tradizione,  non  si 
erano  più  dedicati  all'insegnamento:  ma  Napoleone,  che  lottava  allora  colla 
Chiesa  e  col  Papato,  si  compiaceva  di  attrarre  nell'orbita  dello  stato  laico 
il  clero  colto  e  non  potente.  Uomini  insigni  occuparono  allora  le  cattedre 
di  liceo:  l'Arici  a  Brescia,  il  Buttura  a  Mantova,  il  Lamberti,  ecc.  ecc.,  e 
Dionigi  Strocchi  era  a  Milano  direttore  generale  degli  studi.  In  Piemonte 
i  professori  dovevano  possedere  un  titolo  di  abilitazione  conseguito  per 
esame  davanti  al  rettore  dell'Accademia  della  università  (preside  della  fa- 
coltà di  lettere).  Grandi  facilitazioni  godevano  nei  licei  i  figli  dei  mili- 
tari e  degli  impiegati;  Napoleone  infatti  mirava  appunto  a  farsi  di  quelle 
due  caste  fedeli  la  base  della  monarchia  sua  nuova.  Gli  avvenimenti  dina- 
stici (vittorie,  nozze  di  Napoleone,  nascita  del  re  di  Roma)  erano  celebrati 
con  accademie  e  con  speciali  temi  di  componimento,  ove  la  retoricheria  dei 
ricordi  romani  gonfiava  lo  stile  laudatorio.  Il  governo  istillava  ai  maestri 
il  precetto  pedagogico,  assai  discutibile,  di  educare  i  giovani  a  sensi  mili- 
tari ed  a  insegnar   loro   che   la   gloria  militare  è  l'apice  dell'umana  gran- 


(1)  LiziKB,  p.  93  e  segg.  ;  Fbàhcbuchimi,  cap.  I. 
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dezza.  Cosi  i  licei,  ove  erano  accolti  gratis  i  figli  delle  famiglie  con  nume- 
rosa prole,  diventavano  anticamere  delle  scuole  militari  di  Modena  e  di 
Pavia,  istituite  da  Napoleone  e  preparavano  gli  strumenti  necessari  ai  grandi 
piani  di  conquista  dell'imperatore.  Più  ancora  si  delineò  questa  tendenza 
militaresca  allorché  nei  primi  anni  dell'impero  furono  istituiti  accanto  ad 
alcuni  licei  (Verona,  Venezia,  Novara)  dei  convitti  di  stato,  prima  origine 
dei  nostri  convitti  nazionali.  La  libertà  d'insegnamento  dei  primi  anni  della 
repubblica  si  mutò  allora  in  un  vero  monopolio  di  stato:  fu  vietato  ai  pri- 
vati di  aprir  convitti,  finché  non  fossero  pieni  quelli  governativi.  In  questi 
sempre  più  furono  accolti  e  preferiti  i  figli  di  militari  e  di  funzionari  ;  ri- 
dotti i  convitti  a  veri  monasteri-caserme,  fu  regolato  tutto  a  suon  di  tam- 
buro, furono  introdotti  gli  esercizi  militari  ed  in  caso  di  supremo  bisogno, 
come  a  Verona,  durante  la  guerra  del  1809,  professori  e  studenti  militariz- 
zati furono  addetti  persino  al  servizio  di  ronda.  I  licei  furono  però  allora 
definitivamente  staccati  dall'  università  e  considerati  istituti  destinati  alla 
preparazione  per  gli  studi  superiori.  Comprendevano  tre  classi  inferiori  (gin- 
nasio) con  un  professore  per  classe  e  quattro  superiori  (liceo)  con  un  pro- 
fessore per  ogni  materia.  Grande  simpatia  nella  popolazione,  ancora  ligia 
alla  tradizione,  questi  licei  non  incontrarono.  A  Verona  il  liceo-convitto  era 
molto  popolato  di  figli  di  impiegati  venuti  da  ogni  paese;  mai  veronesi  fre- 
quentavano di  preferenza  le  scuole  del  Seminario  o  de'  Somaschi  di  S.  Zeno 
al  Monte,  fornite  com'erano  di  buoni  maestri  e  di  eccellenti  gabinetti  scienti- 
fici (1).  Il  peggior  guaio  del  monopolio  governativo  fu  appunto  quello  dei  libri 
di  testo  obbligatori,  che  il  vescovo,  non  senza  ragione,  respinse.  Se  di  essi 
parecchi  erano  buoni  (ed  il  P.  Soave  era  divenuto  il  compilatore  ufficiale  di 
testi,  dalla  retorica  del  Blair  (2)  ridotta,  alla  logica  ed  all'algebra),  altri 
testi  erano  scelti  solo  per  favorire  gli  autori,  beniamini  del  governo,  anche 
se  ciuchi.  Il  professore  di  chimica  a  Verona,  che  trovò  zeppo  di  errori  un 
testo  impostogli,  corse  rischio  di  destituzione,  quando  si  provò  a  rilevare  su 
un  giornale  quegli  spropositi!  Dovette  ritrattarsi  e  l'imposizione  dei  libri  di 
teato  continuò!  Un  vero  e  salutare  innovamento  in  confronto  delle  scuole 
religiose  si  ebbe  invece  nell'elevazione  del  senso  della  dignità  umana  e  del 
decoro  della  cattedra.  Fu  vietato   ai   professori  di  percuotere  gli  allievi  (3), 


(1)  Segnaliamo  di  passaggio  qnal  era  sotto  il  governo  napoleonico  la  condizione  delle  scaole 
yescoTili  e  dei  seminari,  quale  appare  dalla  raccolta  dei  Decrtti,  Regolamenti,  htrutioyii  geruraìi 
sopra  gli  oggetti  appartenenti  alle  attributioni  del  Ministero  dei  culti,  Milano,  Stamperia  Reale, 
1813,  2  roll.  La  scelta  dei  maestri  dorerà  essere  approvata  dall'autorità  gorematira  ;  questi  do- 
Terano  gìnrare  secondo  il  concordato;  nell'insegnamento  della  religione  dorerano  segare  il  cate- 
chismo nazionale  (testo  approvato  dallo  Stato).  I  chierici  convittori  erano  tatti  esenti  dal  servizio 
militare;  dei  chierici  non  convittori  solo  alcuni,  a  scelta  del  vescovo.  Ai  giovani  secolari  era  del 
tutto  vietata  la  frequenza  delle  scuole  vescovili  del  Seminario.  Si  comprende  come  l'esenzione  dal 
servizio  militare,  in  tempi  di  guerre  continue  e  micidiali,  dovesse  hn  accorrere  numerosi  i  gio- 
vani nei  seminari. 

(2)  Blair  Uqo,  Lettoni  di  rttiorica  *  di  beli»  lettere  tradotte  ed  annotate  da  Francisco  Soau, 
Milano,  stamperia  Galeazzi,  1302. 

(3)  Descrizioni  vivaci  delle  battiture  scolastiche  che  licevano  le  «  capaci  volte  echeggiar  sempre  | 
«  di  giovanili  strida  »  lasciò  Oiovakhi  Biscobi  nei  suoi  Osi  letterari  (Venezia,  1797,  voi.  IV,  p.  760). 
Si  confronti  del  rento  il  Ragionamento  fra  un  pedante  ed  un  ottentotto  suUa  eccellenMa,  uMìtà  e 
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vietato  pure  ad  essi  di  impartire  lezione  ai  propri  allievi;  furono  cresciuti 
gli  stipendi  pubblici.  Democratico  in  teoria,  ma  disorganizzante  in  pratica, 
il  diritto  d'accesso,  al  pubblico,  nelle  aule  ove  si  faceva  lezione;  il  che  cau- 
sava un  via  vai  ed  un  disordine  immaginabile. 

Alla  caduta  dell'impero  napoleonico  si  arresta  il  bello,  ampio  e  ricchis- 
simo lavoro  del  Ronconi  ;  più  in  là  invece  si  spinge  lo  studio  del  Mantel- 
lino,  che  giunge  fino  ai  di  nostri.  Come  in  ogni  altra  cosa,  cosi  in  campo 
d'istruzione  la  reazione  comincia  colla  pura  e  semplice  ristaurazione  dello 
statu  quo.  In  Piemonte  si  richiamano  senz'altro  in  vigore  le  disposizioni 
scolastiche  del  1770-71  e  solo  dopo  i  moti  del  21  si  concede  alla  modernità 
qualche  cosa  (l'insegnamento  gratuito  elementare),  ma  si  circonda  la  scuola 
di  diffidenza  e  sospetto.  Preghiere  e  preghiere  sopra  tutto,  ecco  i  programmi; 
preghiera  pel  re,  obbligo  di  confessarsi  ogni  15  giorni,  admittatur  del  par- 
roco per  gli  alunni  che  ritornano  dalle  vacanze,  e  chi  più  n'ha  più  ne 
metta,  ecco  la  scuola  media;  la  scuola  elementare  si  limita  all'insegna- 
mento della  così  detta  charta,  o  libriccino  di  preghiere.  Gli  insegnanti  sono 
tutti  preti  e  se  non  sono  tali,  devono  essere  per  lo  meno  in  minoribus  ed 
autorizzati  dal  vescovo  locale  a  vestir  l'abito  talare.  La  polizia  sorveglia  pro- 
fessori e  studenti,  ma  già  gli  ispettori  scolastici  non  sono  da  meno  dei  poli- 
ziotti; il  Troia  viene  destituito  perchè  l'ispettore  trova  in  un  dettato  le  ter- 
ribili parole  Italia  e  libertà!  1  professori  devono  sì  documentare  la  loro 
capacità  con  un  titolo  universitario,  ma  anche  e  più  la  loro  fede  con  un 
certificato  del  vescovo.  I  convitti  sono  sotto  la  sorveglianza  diretta  dei  par- 
roci. Pure  un  fermento  nuovo  di  riforma  serpeggia  in  Piemonte  verso  il  '40 
e  vince  la  mano  al  governo;  pedagogia,  scuola  divengono  sinonimi  di  pro- 
gresso, di  libertà.  Ferrante  Aporti,  il  Troia  diffondono  idee  nuove.  II  chiuso 
ambito  degli  studi  letterari  e  retorici  si  rompe  nel  1840  per  far  posto  alla 
storia  naturale,  alla  geografia,  alla  storia.  Nel  1845  un  voto  dell'Aporti  è 
appagato;  si  aprono  scuole  di  metodo  (normali)  per  preparare  i  maestri. 
11  '47  trova  mature  le  riforme  del  ministro  Boncompagni,  che  saranno  la 
base  per  la  legge  Gasati  del  1859. 

Il  valoroso  amico  Giuseppe  Lombardo-Radice,  che  ha  posto  mano  con 
vari  collaboratori  ad  una  vasta  enciclopedia  pedagogica,  ove  la  storia  della 
scuola  avrà  gran  parte,  deve  allietarsi  vedendo  come  ora  con  monografie 
eccellenti  come  queste  tre  del  Lizier,  del  Mantellino  e  del  Ronconi  sia  dato 
finalmente  di  tracciar  linee  sicure.  Molto  si  è  studiato  la  storia  delle  dot- 
trine pedagogiche,  non  poco  la  storia  della  legislazione  scolastica  da  quelle 
ispirata,  ma  come  quelle  e  questa  in  ultimo  siansi  tradotte  in  atto  nei 
singoli  luoghi,  ecco  ciò  clie  bisogna  cercare  e  frugare,  se  si  vuole  conoscere, 
non  già  come  si  volle  formare  nel  passato  lo  spirito  delle  generazioni  nuove, 

ma  come  esso  fu  effettivamente  formato. 

Giuseppe  Manacorda. 


giustizia  della  Jlagellaiion  dei  fnneiuUi,  inserito  sul  Caffè  del  1765,  Brescia,  1766,  p.  33  e  Begg. 
Vendette  naturali  e  solite  d*lle  battiture  scolastiche  erano  nel  '700  come  nel  '600  le  satire  contro 
i  pedagoghi.  Ne  conosco  una  gustosa  di  un  anonimo,  intitolata  La  morte  del  Barletta,  celebre 
htdimagistro  bresciano  (Brescia,  Rizzardi,  1759). 
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LE  PUBBLICAZIONI  DEL  PRIMO  CENTENARIO  GIDSTIANO 


Ti  ei  tratta  delle  eommemorazioni  di  F.  Martini  e  di  0.  Grandi;  delle  monografie  di  T.  Carta- 
relli,  di  P.  Carli,  di  C.  P.  Anssldi,  di  G.  Battocchio,  di  E.  Pellas-Fnillini  ;  degli  articoli  di 
B.  Goastalla,  di  A.  Ottolini,  di  G.  Biagì,  di  M.  Foresi,  di  A.  D'Ancona,  di  B.  Fncini ,  di 
B.  Znmbìoi,  di  D.  Gnoli,  di  A.  Chiappelli,  di  F.  D'Oridio,  di  G.  Barzellotti,  di  G.  Mazzoni, 
di  6.  S.  Gargano,  di  Th.  Neal.  di  M.  Maffli,  di  C.  Bomossi,  dì  G.  Stiayelli,  di  M.  Perlini 
di  X.  Meloni. 

Nessuno  poteva  essere  più  adatto  a  commemorare,  per  dir  così,  ufiBcial- 
raente,  G.  Giusti,  di  chi  già  aveva,  in  altra  occasione,  parlato  con  rara  com- 
petenza di  lui,  ed  aveva  poi  continuato  ad  illustrarne  la  vita  in  una  serie 
di  notevoli  studi,  per  terminare  con  la  ristampa  dell'epistolario,  dove  tante 
lettere  inedite  furon  fatte  conoscere,  tante  date  corrette,  tanti  errori  ret- 
tificati, nei  quali  Giovanni  Prassi  era  caduto.  E  però  fece  bene  il  Comi- 
tato ordinatore  delle  feste  giustiane  a  Monsummano  ad  attendere  che  Fer- 
dinando Martini  si  fosse  ristabilito  in  salute  perchè  egli  e  non  altri  dicesse 
del  Poeta.  Il  discorso  che  il  Martini  pronunciò  il  10  di  agosto  1909  fu  dap- 
prima pubblicato  nel  n.  34  àeW Illustrazione  italiana,  poi,  dalla  stessa  Casa 
Treves,  in  un  fascicolo  di  35  pagine.  Fa  osservare  da  principio  il  Martini 
come,  a  proposito  del  G.,  gli  Italiani  abbiano  un  tempo  esorbitato  nella  lode 
tanto  quanto  i  Francesi  esorbitarono  per  il  Béranger,  come  l'iperbole  supe- 
rasse ogni  immaginativa  allorché  apparve  l'epistolario  e  come,  dopo  qualche 
tempo,  siasi  da  alcuni,  dal  Carducci  ad  esempio,  caduto  nell'eccesso  opposto, 
ritenendo  l'opera  giustiana,  sì  poetica  come  prosastica,  morta  per  non  più 
risuscitare:  il  Martini  osserva  che,  se  morte  fossero,  i  tipografi  non  fareb- 
bero delle  satire  giustiane  continuamente  nuove  edizioni  :  e  che,  se  esse  vi- 
vono, vivono  perchè  i  vizi  sferzati  dal  Poeta  sono  di  tatti  i  tempi,  e  Gi- 
rella, Momo,  Gingillino  (contrariamente  a  quanto  pensava  il  Nencioni)  li 
possiamo  anche  oggi  seguire  nelle  vicissitudini  dei  tempi  e  della  vita.  In- 
vestiga poi  il  Martini  quali  sieno  stati  i  precursori  e  quali  le  fonti  giustiane, 
parendogli  che  tra"  Francesi  meglio  possa  accostarsi  a  Francesco  Villon  che 
al  Béranger,  a  cui  fu  troppe  volte  e  spesso  inopportunamente  avvicinato. 
Che  il  G.  ostentasse  un  sovrano  disprezzo  per  le  letterature  straniere  in 
genere,  per  la  francese  in  ispecie,  non  è  chi  non  sappia:  senza  cercar  di 
giustificare  il  Poeta  in  questo  suo  atteggiamento,  il  Martini  ne  ricerca  le 
cause,  prima  delle  quali  gli  par  la  seguente,  che,  quando  il  G.  scriveva, 
l'Italia  era  inondata  da  pessime  imitazioni  di  opere  forestiere  e  che  egli  era 
tratto  a  confondere  gli  imitatori  con  gli  imitati,  i  quali,  veramente,  cono- 
sceva assai  poco.  Coloro  a  cui  sia  familiare  ciò  che  il  Martini  scrisse  in 
vari  tempi  sul  G.  non  potranno  trovare  tutto  nuovo  quello  che  da  lui  fu 
detto  in  questo  discorso:  ma  ognuno  dovrà  pertanto  ammirarne  la  forma 
squisita  e  la  misura  che  l'oratore  seppe  conservare  tanto  nella  lode  quanto 
nel  biasimo.  Interessante  e  nuovo  più  di  tutto  il  resto  parmi  il  raffronto  fra 
alcuni  p&ssi  degli  scherzi  giustiani  ed  altri  di  antichi  poeti  italiani  (p.  22  e  seg). 
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Altri  due  periodi,  dopo  il  monsuramanese,  ebbero  le  feste  per  il  cente- 
nario del  G.,  poiché  anche  Montecatini  volle  rendere,  sul  cadere  del  set- 
tembre scorso,  onori  alla  memoria  del  Poeta  che  l'aveva  sempre  considerata 
sua  seconda  patria,  e  Roma,  alla  fine  di  novembre,  consacrò  l'immagine 
del  G.  fra  quelle  dei  grandi  Italiani  che  adornano  il  Pincio. 

A  Montecatini  parlò  Orazio  Grandi  (vedi  Nazione  del  27  settembre  1909) 
rievocando  la  figura  di  Ildegarde  Giusti-Nencini,  che  egli  ebbe,  da  giovi- 
netto, familiare,  e  nella  quale  tutto,  «  la  voce,  la  parola,  il  sorriso  porta- 
«  vano  l'impronta  del  genio  fraterno  ».  Lodò  poi  il  Grandi  la  inalterabile 
sincerità  del  Poeta,  la  cui  vita  fu  tutta  una  fulgida  affermazione  delle  sue 
parole: 

Io  no,  non  porterò  di  Tizio  o  Caio 
Oltramontane  o  arcadiche  livree, 
Né  per  lasciarle  affogherò  le  idee 
Nel  calamaio, 

e  che  continuò  a  sentirsi  paesano  del  proprio  paese  quando  tanti  volevan 
essere  cittadini  del  mondo. 

A  Roma,  per  l'inaugurazione  del  busto  del  Poeta,  parlò  di  nuovo,  sobria- 
mente,  il  Martini  (vedi  Nuovo  Giornale  del  29  novembre  1909),  il  quale 
richiamò  alla  mente  degli  uditori  le  figure  più  caratteristiche  delle  satire 
giustiane,  e  del  Poeta  riassunse  i  principi  fondamentali  e  riguardo  all'arte  e 
riguardo  alla  politica  e  riguardo  alla  morale.  Toccò  infine  il  Martini  la 
<  vexata  quaestio  »  degli  entusiasmi  del  G.  nel  1848  per  Leopoldo  II  e  per 
Pio  IX,  mostrando  come  tutti,  perfino  il  Garibaldi,  fossero  caduti  nelle  stesse 
illusioni,  ma  come  il  G.,  a  differenza  di  altri,  anche  dopo  i  rovesci,  con- 
servasse fede  nei  destini  della  patria.  Anche  altrove,  a  Pisa,  a  Lucca,  ad 
Ascoli  Piceno,  ad  Oneglia,  il  G.  fu,  con  maggiore  o  minore  solennità,  com- 
memorato (1). 

Ho  sott'occhio  un  buon  numero  di  monografie  giustiane  (2),  alcune  delle 
quali  véramente  pregevoli,  altre  che  nulla  di  nuovo  e  di  bello  ci  dicono  o 
ripetono  ciò  che  si  trova  in  ogni  manuale  di  storia  della  letteratura.  Co- 
minciamo dall'ottimo  saggio  critico  del  dr.  Tiberio  Gurtarelli,  intitolato  Una 
rinunzia  giustiana  (Pesaro,  Federici,  1909).  L'A.  si  propone  una  domanda: 
Ebbe  il  G.  o  non  ebbe  il  sentimento  della  natura?  Sì  certo,  lo  ebbe,  egli 
risponde,  e  ne  reca  notevoli  esempi  stralciandoli  dalle  lettere,  dove  esso 
fa  capolino  e  s'insinua  quasi  a  dispetto  dello  scrittore;  se  dunque  del  sen- 
timento delle  bellezze  naturali  il  G.  non  fu  privo,  perchè  cosi  di  rado  lo 
mostra  nelle  sue  poesie  ?  In  primo  luogo  perchè  egli  riteneva  suo  ufficio  e 


(1)  Fu  pur  coniata,  nella  ricorrenza  del  centenario  giustiane,  una  medaglietta,  opera  di  Q.  Pic- 
chiani ,  che  reca  da  una  parte  l'immagine  del  Poeta,  dall'altra  le  date  1809-1909. 

(2)  Nulla  dico  di  una  scelta  di  poesie  del  G.  da  me  commentate  (Livorno,  Giusti,  1910,  ma  1909) 
perchè  già  in  questo  Giornale,  LV,  164,  ne  fu  trattato  diCTusamente.  Una  mia  opinione  in  essa 
sostenuta,  circa  la  persona  a  cui  è  indirizzata  l'ode  All'amico  nelki  primavera  del  1S41,  combattè, 
con  la  scorta  di  documenti  sino  ad  ora  inediti,  G.  Baccini  nella  Nauiont  dell'll  aprile. 
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ufficio  di  tutti  i  poeti,  in  età  di  schiavitù  politica,  scuotere,  agitare,  solle- 
vare l'animo  dei  lettori:  secondamente  Io  vinse  «oltre  la  preoccupazione 
<  patriottica,  anche  la  cura  di  scansare  il  bagaglio  sentimentale  e  talvolta 
«  veramente  ridicolo  per  eccesso  dei  romantici  contemjioranei  ».  Nel  trat- 
tare la  interessante  questione,  il  Curtarelli  dimostra  grande  pratica  di  tutta 
l'opera  giustiana  e  di  essere  fornito  di  un  singolare  spirito  di  penetrazione. 
Peccato  che  talvolta  egli  diventi  persino  paradossale  e  sofistico  I  E  peccato 
che  il  desiderio  di  sfoggiare  un  linguaggio  filosofico  gli  faccia  velo,  qua 
e  là,  alla  abituale  limpidità  del  pensiero  (p.  es.,  p.  22  e  seg.)- 

Plinio  Carli  non  è  nuovo  agli  studi  giustiani:  nel  1903  pubblicò  nella 
Miscellanea  in  onore  dì  \itiorio  Cian  un  breve  saggio  intitolato  G.  G.  ro- 
manziere ?,  mettendo  in  luce  tre  frammenti  di  un  romanzo  storico  intito- 
lato Corso  Donati,  che  conservansi  fra  le  carte  dell'Accademia  della  Crusca. 
Con  la  stessa  cura  e  la  diligenza  medesima  con  la  quale  pubblicò  questi 
frammenti,  il  Carli  trattò,  in  un  articolo  inserito  in  questo  stesso  Giornale 
(54,  297-360),  di  alcuni  mss.  giustiani  da  lui  esaminati  nella  Nazionale  Cen- 
trale di  Firenze,  nella  Universitaria  di  Pisa  e  nell'Accademia  della  Crusca. 
Chi  farà  quel  lavoro  che  da  lungo  tempo  si  desidera,  nel  quale  l'opera  e 
l'animo  del  G.  saranno  compiutamente  studiati  e  dove  si  dimostrerà  quanto 
sia  stato  spinoso  il  cammino  dell'arte  a  questo  poeta  dall'apparenza  facile  e 
disinvolta,  dovrà  tenere  conto  dello  studio  del  Carli,  il  quale  integra  il  la- 
voro di  collazione  di  manoscritti  e  di  stampe,  di  cui  il  Fioretto  aveva  dato 
un  saggio  nel  suo  ottimo  commento  alle  poesie  del  G.  Talvolta,  è  vero,  le 
varianti  citate  dal  Carli  sono  soltanto  di  qualche  parola,  ma  più  spesso  sono 
interi  versi  rifatti,  qualche  volta  intere  strofe,  qualche  volta  infine,  come 
la  saffica  intitolata  Legge  penale  per  gli  impiegati,  tutto  il  componimento 
ha  un'andatura  diversa  da  quella  che  ebbe  nelle  edizioni  a  stampa.  Chiude 
il  pregevolissimo  studio  del  Carli  un  dialoghetto  inedito  tra  un  gonfaloniere 
e  un  deputato,  piccola  cosa  satirica  trovata  fra  le  carte  dell'Accademia  della 
Crusca. 

Sebbene  solo  indirettamente  si  riferisca  al  G.,  non  voglio  tuttavia  tacere 
di  una  interessante  pubblicazione  dell'Avvocato  C.  F.  Ansaldi  intorno  a  Fran- 
cesco Forti  (in  Risorgimento  italiano,  1909,  fase.  2°).  11  Forti,  nato  a  Pescia 
nel  1806  da  una  sorella  di  Carlo  Sismondi  e  morto  a  Firenze  nel  1838,  fu, 
come  è  noto,  un  luminare  della  giurisprudenza  e  della  economia  politica; 
i  liberali  lo  accusarono,  negli  ultimi  anni  della  sua  breve  vita,  di  esser 
venuto  meno  a'  suoi  principi,  poiché  aveva  accettato  dal  Granduca  l'ufficio 
di  avvocato  fiscale,  e  di  aver  dettata  lui  la  requisitoria  nel  processo  contro 
i  carbonari  del  "31  :  fra  gli  accusatori  fu  il  G.,  il  quale,  o  poco  prima  che 
il  Forti  morisse  o  sùbito  dopo,  lo  pose  alla  berlina  nel  Brindisi  di  Girella: 
che  Girella  sia  proprio  lui,  nonostante  le  replicate  proteste  del  G..  è  indu- 
bitabile, poiché  in  un  ms.  del  Brindisi  stesso  si  leggono  queste  parole  di 
dedica,  che  solo  in  parte  rimasero  nelle  edizioni  a  stampa:  «Ai  liberali 
del  1831,  oggi  avvocati  del  fisco,  e  a  Talleyrand  buon'anima  sua  ».  11  Mar- 
tini (App.  VI  dell'Epist.  giustiano)  afferma  che  le  accuse  dei  liìaerali  all'ÌD- 
dirìzzo  del  Forti  sono  afiatto  ingiustificate,  poiché  egli  non  fu  mai  de'  loro, 
anzi  professò  sempre  opinioni  favorevoli  al  più  rigoroso  assolutismo  e  so- 
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stenne  con  gran  copia  di  argomenti  l'utilità  della  pena  di  morte.  L'An- 
saldi,  buon  conoscitore  delle  opere  fortiane,  come  è  facile  rilevare  dalla 
prima  parte  del  suo  articolo,  affronta  verso  la  fine  di  esso  la  questione  del 
Brindisi  di  Girella  e,  pur  ammettendo  che  nel  foggiare  il  tipo  del  famoso 
voltabandiera  il  G.  avesse  di  mira  il  Forti,  sostiene  che  le  accuse  di  antili- 
beralismo gli  furono  lanciate  con  grande  leggerezza,  che  in  filosofia  il  Forti 
non  fu  né  un  antiquato  né  un  retrogrado,  che  nei  rapporti  fra  la  Chiesa  e 
lo  Stato  ritenne  dannosa  all'una  e  all'altro  e  l'assoluta  indipendenza  e  l'as- 
soluta soggezione,  che  in  quanto  alla  pena  di  morte  anche  moderni  scien- 
ziati, come  il  Lombroso  e  il  Garofalo,  l'hanno  sostenuta  e  difesa,  che  del- 
l'aver accettato  uffici  da  Leopoldo  11  non  é  da  fargli  carico,  né  ciò  impli- 
cava negazione  alle  idee  liberali. 

Gino  Battocchio  pubblica  un  opuscolo  intitolato  Le  poesie  liriche  di  G.  G. 
con  introduzione  e  appendice  (Feltre,  Zanussi  e  G.,  1908).  Le  poesie  liriche, 
delle  quali  il  Battocchio  si  propone  lo  studio,  sono  da  esso  divise  in  due 
periodi,  uno  che  va  dal  1829,  col  sonetto  «  Così  di  giorno  in  giorno  inope- 
«  roso  •»,  sino  al  '39  con  gli  Affetti  di  una  madre,  il  secondo  dal  '40  col 
Sospiro  dell'anima,  sino  al  '48  col  sonetto  «  Per  poco  accanto  a  te  quasi 
smarrito  ».  Tale  divisione  sembra  opportuna  e  necessaria  al  Battocchio, 
perché,  secondo  lui,  «  tutta  o  quasi  la  produzione  letteraria  del  G.  dal  '29 
«  al  '39  fu  eminentemente  lirica  ».  Ciò  non  è  affatto  vero:  è  del  '33  La 
guigliottina  a  vapore,  dello  stesso  anno  Rassegnazione  e  proponimento  di 
cambiar  vita,  del  '35  il  Dies  irae  e  la  Legge  penale  per  gli  impiegati, 
del  '37  Lo  stivale,  U Incoronazione,  A  S.  Giovanni,  dell'anno  successivo 
Y Apologia  del  lotto  e,  forse,  il  Brindisi  di  Girella,  del  '39  La  Vestizione, 
il  Preterito  più  che  perfetto  del  verbo  pensare  e  Per  il  primo  congresso 
dei  dotti;  viene  in  tal  modo  a  mancare  la  base  su  cui  il  Battocchio  ha  edi- 
ficato il  suo  lavoro;  il  quale,  d'altra  parte,  si  riduce  ad  una  parafrasi  non 
sempre  esatta  né  chiara  delle  liriche  giustiane.  Che  significano,  per  esempio, 
queste  parole  a  proposito  del  sonetto  «  Così  di  giorno  in  giorno  inoperoso  »: 
«  Manca  la  sobrietà  dei  concetti,  anzi  il  concetto  può  dirsi  unico  dal  prin- 
«  cipio  alla  fine  ?  »  (p.  23).  E  non  sono  curiose  queste  altre  parole  con  cui 
il  volumetto  del  Battocchio  si  chiude:  «Per  l'indole  sua,  poco  disposta  allo 
€  studio  paziente  e  minuto  delle  regole  d'arte,  il  G.  non  poteva  essere  se 
«  non  un  poeta  satirico  »  (p.  64)  ? 

E.  Pellas-Frullini  (G.  G.  Lirica- satira,  Perugia,  Guerra,  1909)  pretende 
fare  una  divisione  netta,  precisa  fra  l'una  specie  e  l'altra  di  poesie  giustiane, 
e  le  accade  necessariamente  di  dover  incasellare  nella  seconda  categoria 
U Incoronazione ,  p.  es.,  e  il  Sant'Ambrogio,  dove  l'elemento  lirico  è  così 
fuso  con  quello  satirico  che  non  è  dato  discernere  dove  uno  finisca  e  dove 
l'altro  cominci:  errore  non  lieve  questo,  ma  che  non  è  il  solo  nella  mono- 
grafia della  signora  Pellas-Frullini:  essa  scrive  a  p.  6  che  il  Lamento  di 
Ricotta,  ripudiato  poi  dal  G.  perché  «  privo  di  quello  scopo  morale  e  poli- 
«  tico  che  propose  sempre  (?)  ai  suoi  scritti,  ci  fruttò,  dietro  la  chiamata 
«  della  Polizia,  il  famoso  componimento  Rassegnazione  e  proponimento  di 
€  cambiar  vita  >;  ora,  non  il  Lamento  di  Ricotta,  ma  La  guigliottina  a 
vapore  fu,  secondo  ciò  che   ne   scrisse   il    Martini,  occasione  e  spinta  alla 
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citata  safl5ca  giustiana.  Altrove  è  detto  che  il  Sant" Ambrogio  fu  scritto  a 
Milano:  a  Milano  invece  fu  semplicemente  pensato,  ed  abbozzato  poi  a  Mon- 
tignoso  nella  villa  di  Bartolina  Sforza-Bertagnini.  Si  richiederebbe  inoltre 
dalla  signora  Pellas-Frullini  maggior  brevità  (non  vi  è  bisogno,  p.  es.,  di 
prender  le  mosse  da  Lucilio  per  trattare  del  G.)  e  maggior  cura  nell'arte 
dello  scrivere. 

Nella  Nuova  Antologia  del  16  luglio  1909  io  scrissi  della  Donna  nella 
vita  e  nelVopera  di  G.  0.,  e  feci  notare  come,  fin  dalla  fanciullezza,  egli 
fosse  tratto  a  cercar  nell'amore,  più  che  i  piaceri  dello  spirito,  quelli  meno 
aerei  dei  sensi  ;  accennai  alla  sua  fugace  passione  per  Isabella  Fantoni  e 
più  a  lungo  mi  trattenni  ad  illustrare  i  casi  della  sua  relazione  con  Cecilia 
Piacentini  e  a  mostrar  il  dissidio  fra  la  spiritualità  di  cui  questo  amore  si 
veste  nelle  poesie  (basti  per  tutte  citare  L'amica  lontana)  e  la  crudezza  nel 
quale  esso  si  palesa  in  alcune  lettere  pubblicate  nel  1902  da  Carlo  Stiavelli. 
Cessata,  dopo  una  scena  di  gelosia  avvenuta  alle  Stanze  di  Pescia,  la  rela- 
zione con  la  Piacentini,  il  G.  ebbe,  ma  brevemente,  corrispondenza  amorosa 
con  Isabella  Rossi,  mediocre  poetessa  fiorentina,  del  cui  salotto  egli  era  as- 
siduo frequentatore:  i  caratteri  per  altro  non  s'incontrarono  ed  essa  andò 
nel  *41  sposa  al  Conte  Olivo  Brocchi-Gabardi,  esule  emiliano  e  poeta  anche 
lui.  A  proposito  della  Rossi,  sostenni  nel  mio  articolo,  come  già  avevo  detto 
altrove,  che  non  è  da  riferirsi  a  lei  l'ode  Ad  una  giovinetta,  mentre  forse  fu 
essa  la  ispiratrice  delle  vaporosità  del  Sospiro  dell'anima.  Lasciata  la  Rossi, 
il  G.  strinse  relazione  con  la  seconda  moglie  di  Massimo  D'Azeglio,  Luisa 
Maumari  vedova  Blondel.  Al  qual  proposito,  mi  è  necessario  rettificare  una 
inesattezza  in  cui  involontariamente  caddi  scrivendo  che  il  D'Azeglio  si  se- 
parò da  sua  moglie  appunto  per  essersi  accorto  della  relazione  di  lei  col 
poeta  toscano  :  F.  Martini  mi  avvertì  gentilmente,  appena  letto  il  mio  arti- 
colo, che  un  tempo  era  anch'egli  della  mia  opinione,  ma  che  G.  B.  Giorgini 
lo  assicurò  essersi  il  D'Azeglio  già  separato  dalla  moglie  per  incompatibi- 
lità di  carattere,  prima  che  a  Livorno  avesse  stretta  relazione  col  G. 

La  Rivista  d'Italia  pubblicò  nei  fascicoli  del  marzo,  maggio  e  ottobre  1909 
tre  articoletti  di  Angelo  Ottolini  intorno:  1")  alle  forme  metriche;  2")  alle 
donne  e  agli  amori;  3»)  al  sentimento  religioso  del  G.  Soggetto  bellissimo 
il  primo,  purché  l'A.  non  si  fosse  accontentato  di  offrirci  un  secco  elenco 
de'  metri  e  delle  strofe  usate  dal  Nostro,  ma  li  avesse  messi  in  relazione 
con  metri  e  con  istrofe  adoperate  da  antecedenti  poeti,  e  avesse  accurata- 
mente indagato  nel  vasto  campo  della  lìrica  popolare  con  la  quale,  per  la 
forma  esteriore,  quella  giustiana  è  più  volte  in  intimo  rapporto.  E  manco 
male,  se  l'elenco  offertoci  dall'Ottolini  non  contenesse  errori  di  fatto  assai 
gravi,  come  l'affiermare  che  la  Vestizione  è  un  componimento  tutto  in  ter- 
zine; sarebbe  stato  anche  opportuno,  in  argomento  di  metrica,  accennare  ad 
alcune  libertà  che  il  G.  si  prese  certe  volte  nel  disporre  le  rime  delle  sue 
poesie:  veggasi,  a  questo  proposito.  La  terra  dei  morti. 

Nel  secondo  de'  suoi  articoli  l'Ottolini  parte  da  un  presupposto  per  me 
assolutamente  erroneo;  egli  vuol  fare  del  G.  un  sentimentale,  un  assetato  di 
idealità  e  infelice  per  non  aver  potuto  trovare  l'anima  gemella:  persino  la 
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Mamma  educatrice  gli  pare  opera  di  un  uomo  «  che  ride  perchè  vuol 
€  piangere,  scherza  perchè  vuol  mordere E  in  quel  grido 

Viva  Adelaide 
Che  il  caor  m'infiamma, 
E  in  omnia  eaecnla 
Viva  la  mamma, 

<  quanta  indignazione,  quanto  compianto,  quale  tristissima  scena  nel  cuore 
«  del  poeta  !  »  (p.  784).  Io  non  credo  nulla  di  tutto  questo  e  penso  che 
con  la  Mamma  educatrice  il  G.  non  abbia  voluto  darci  che  una  rappresen- 
tazione realistica,  vivace  e  briosa.  Nella  seconda  parte  di  questo  articolo 
rOttolini  tocca  dell'opinione  che  il  G.  ebbe  della  donna  in  genere,  che  egli 
desiderava  «  buona  massaia   e   tale   che  con  la  onestà  e  la  integrità  della 

<  vita  onorasse  sempre  più  il  nome  del  marito  »  (p.  795).  Non  avendola  po- 
tuta trovare  come  la  sognava,  conclude  TOttolini,  il  G.  intristì  nel  celibato. 
Anche  in  questo  articolo  abbondano,  pur  troppo,  le  inesattazze:  la  Piacen- 
tini è  chiamata  Elvira,  mentre  il  suo  nome  era  Cecilia,  il  casato  Ghiviz- 
zani  è  sempre  mutato  in  Ghivinazzi,  all'ode  A  una  giovinetta  si  assegna 
la  data  del  '41,  mentre  sappiamo  che  fu  scritta  nell'aprile  del  1843. 

Migliore  degli  altri  due  scritti  dell'Ottolini  è  il  terzo,  sebbene  vi  si  di- 
mostri cosa  di  cui  nessun  dubita,  che  il  G.  fu  in  cuor  suo  sinceramente 
religioso  e  che  odiò  i  preti  solo  perchè  avidi  di  dominio  temporale. 

Nella  Lettura  del  luglio  1909  Guido  Biagi  pubblicò  alcuni  vivaci  ricordi 
giustiani  in  Valdinievole,  descrivendo  le  tre  case,  quella  di  Monsummano, 
l'altra  di  Pescia  e  la  villetta  posta  in  cima  al  colle  di  Montecatini,  nelle 
quali  la  famiglia  del  Poeta  ebbe  dimora  e  dando  notizia  de'  ricordi  di  lui 
che  si  conservano  in  ciascuna  di  esse. 

In  Ars  et  lahor  del  15  maggio  Mario  Foresi  trattò  di  vari  soggetti  giu- 
stiani: della  imitazione  berangeriana,  del  sonetto  U Arruffapopoli  che  egli 
crede  scritto  contro  il  Guerrazzi,  nonostante  le  reiterate  dichiarazioni  del  G., 
di  G.  Montanelli,  del  Matareliì  e  un  po'  anche  dell'Haydn  che  mori  nel 
maggio  1809,  quando  il  nostro  venne  alla  luce. 

Ad  uno  speciale  numero  (il  32°  del  1909)  della  Illustrazione  italiana,  de- 
dicato per  intero  alla  memoria  del  G.,  collaborarono  Alessandro  D'Ancona, 
concedendo  la  ristampa  di  una  piccola  parte  del  discorso  letto  nell'Aula 
Magna  dell'  Università  di  Pisa  il  31  marzo  1895;  Renato  Fucini  con  due 
sonetti;  Bonaventura  Zumbini  con  un  saggio  Sull'arte  del  G.;  Domenico 
Gnoli,  che  riprese  l'argomento  già  da  lui  trattato  delle  relazioni  fra  la  me- 
trica giustiana  e  quella  del  Giraud  e  del  Belli;  Alessandro  Ghiappelli  in- 
torno alla  modernità  del  G.;  Guido  Biagi  che  trattò  con  molto  garbo  e 
vivacità  degli  amori  del  Poeta;  Francesco  D'Ovidio  con  La  poesia  d'un 
duello  (il  duello  Pepe-Lamartine)  e  un  duello  in  poesia  (La  Terra  dei 
morti)  ;  Giacomo  Barzelletti  con  Istantanee  dal  vero  ;  Guido  Mazzoni  con 
due  questioncelle,  una  intorno  alla  retta  interpretazione  di  quei  versi  : 

Del  vomere  non  è  per  cui  risuona 
Alla  la  fama  degli  antichi  padri 
{Incoron.,  22), 
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l'altra  intorno  alle  anticaglie  volate  della  strofe  11*  della  Scritta  ;  io  pub- 
blicai un  passo  di  una  mia  conferenza  tenuta  in  Oneglia  il  9  di  maggio. 
Inviarono  poche  righe,  tanto  per  mandare  qualche  cosa,  oltre  la  firma,  il 
Del  Lungo,  il  Gian,  il  Fogazzaro,  il  Picciola,  il  Marradi. 

Nel  Marzocco  si  occuparono  del  G.  prima  Guido  Biagi  (n'  del  16  maggio 
1909)  pei  G.  S.  Gargano  (n°  del  15  agosto);  l'uno  si  rallegra  che  col  poeta 
galantuomo  il  tempo  sia  stato  galantuomo  e  che  egli  ritorni  oggi,  dopo 
tante  peripezie,  ad  occupare  il  posto  che  gli  spetta  fra  i  migliori  d'Italia; 
l'altro  pensa,  al  contrario,  che  «  noi  siamo  oggi  ancóra,  a  proposito  del  G., 
€  in  un  periodo  che  avremmo  voluto  veder  attraversato  >  e  che  non  sia 
peranco  possibile  pronunciare  intorno  ad  esso  un  giudizio  pieno  e  sereno. 
Questo  articolo  del  Gargano,  quantunque  breve,  è  pieno  di  idee  e  di  acute 
osservazioni:  in  fondo  egli  giudica  assai  favorevolmente  l'opera  del  nostro 
poeta,  ma  ciò  non  gli  impedisce  di  notare  ne'  suoi  scherzi  una  certa  super- 
ficialità di  osservazione,  una  costante  abitudine  di  presentare  i  personaggi 
anziché  per  via  di  fatti,  per  via  di  parole,  e  una  tal  quale  monotonia  nel 
tòno  ironico  (1). 

Nella  Voce  (n"  del  20  maggio)  Th.  Neal  parlò  del  G.  con  un'insolenza  che 
trova  l'uguale  solo  nell'ignoranza  dello  scrittore  su  tutto  ciò  che  si  riferisce 
al  soggetto.  Egli  dichiara  da  principio  di  rassegnarsi  a  parlare  del  poeta  pe- 
scialino,  posto  che  ci  sono  delle  commemorazioni  obbligate  come  le  rime  di 
certi  sonetti,  e  lo  qualifica   senz'altro  per  un  «  provinciale   angusto,  micro- 

<  mane,  stremenzito...  il  cui  stile  rimpinzato  di  riboboli    ha  oggi  al  nostro 

<  palato  a  un  bel  circa  il  gusto  e  il  sapore  della  stoppa  ».  Il  bello  è  che  il 
Neal  finisce  con  l'affermare  che  «  Curtatone  e  Montanara  furono  per  una 
«  parte  (forse  non  piccolissima)  un  effetto  delle  rime  »  tanto  insipide  di  questo 
poeta  semi-cretino.  Stabilisca  il  lettore,  se  è  capace,  il  rapporto  fra  la  pic- 
cola causa  e  il  grandissimo  effetto. 

Questi,  che  ho  citati  finora,  gli  scritti  più  notevoli  apparsi  in  occasione  del 
centenario  giustiano  ;  ma  si  può  dire  che  nessun  giornale  letterario  o  poli- 
tico lo  la.sciò  passare  inosservato  ;  scrissero  del  poeta  e  dell'opera  sua  in 
generale  Guido  Biagi  nel  Corriere  della  sera  {n°  del  10  agosto),  Maffìo 
Maffii  nella  Tribuna  (n"  del  9  agosto),  Carlo  Romussi  nel  Secolo  (n°  del- 
r8  agosto);  Giacinto  Stiavelli  nel  Viandante  del  18  luglio  trattò  del  G.  cit- 
tadino e  deputato.  Maria  Perlini  degli  amori  del  Poeta  nel  Resto  del  Car- 
lino del  19  luglio;  e,  per  finire,  neìV Unità  cattolica  del  3  settembre  il 
Canonico  Milone  Meloni  rovesciò  un  sacco  d'insolenze  alla  memoria  del 
nostro  Poeta. 

Rosolino  Guastalla. 


(1)  Altre  acate  rìflessiooi  e  owerrationi  intorno  al  G.  ho  troTate  in  ana  recennone  di  E.  6.  Pa- 
rodi al  Tolnme  del  Momigliano  snìVOpéra  del  Porta,  in  MarMoceo  del  23  ago«to  1909. 
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FRANCESCO  D'OVIDIO.  —  Versificazione  italiana  e  arte  poetica 
medioevale.  —  Milano,  Hoepli,  1910  (8%  pp.  750). 

Dopo  i  noti  e  cospicui  contributi  danteschi  e  manzoniani,  è  ora  la  volta, 
per  il  D'O.,  di  chiamare  a  raccolta  i  suoi  studi  di  versificazione  italiana  e 
poetria  medievale,  editi,  come  ognun  sa,  a  distanza  di  tempo,  in  riviste  di- 
sparate. I  principali  risultati  di  questi  notevoli  studi  sono  divenuti  ormai 
comuni  fra  gli  eruditi,  sicché  ai  nostri  lettori  basteranno  unicamente  alcuni 
ragguagli  e  alcuni  cenni  sommari,  quasi  per  indicare,  meglio  che  per  di- 
scutere, i  materiali  riuniti  nel  presente  volume. 

Il  quale  si  apre  con  l'egregia  memoria  Dieresi  e  sineresi  nella  poesia 
italiana,  primamente  edita  nel  1889  e  subito  diventata  la  migliore  guida, 
che  noi  si  possegga,  sull'arduo  argomento  della  sillabazione  del  verso.  Non 
v'ha  dubbio  che  queste  pagine  del  D'O.  meriterebbero  d'essere  molto  più 
note  e  dififuse  fra  le  schiere  dei  nostri  giovani  poeti  e  versificatori,  ai  quali 
non  accadrebbe  più  d'introdurre,  come  spesso  avviene,  nei  loro  versi  alcune 
dieresi  forzate,  che  peccano  contro  la  ragione  storica  della  lingua  (p.  es.  fiele, 
lieve,  fiamma,  ecc.)  o  alcune  sineresi  inammissibili  per  le  imperiose  leggi 
del  nostro  idioma.  Nel  graduale  svolgimento  del  latino  parlato  risiedono, 
com'è  naturale,  le  cause  efficienti  dei  due  fenomeni,  in  particolar  modo  della 
dieresi,  che  non  è  già  una  «  libertà  »  o,  come  si  dice,  una  «  licenza  »  con- 
cessa ai  poeti,  ma  una  «  necessità  »  linguistica  ed  è  intollerabile  nella  pro- 
nuncia in  più  d'un  caso  :  nei  dittonghi  risalenti  a  e  e  o  brevi  latini  {viene, 
nuovo,  ecc.)  e  ancora  negli  incontri  di  semivocali,  sviluppatesi  da  conso- 
nanti latine,  con  veri  e  propri  suoni  vocalici  {chjave,  fjamma,  pjano,  ecc.). 
Nella  sineresi,  invece,  è  talora  avvertibile  un  criterio  fine  d'arte,  di  cui  ab- 
biamo, nei  classici,  alcuni  esempi  insigni.  Importante  è  l'uso,  che  Dante  fa, 
della  voce  Beatrice.  Egli  vuole  che  l'accento  di  questa  parola,  cosi  piena 
di  alti  significati  per  lui,  si  accomuni  con  uno  degli  accenti  principali  del- 
l'endecasillabo (sulla  quarta,  sesta,  decima)  e  a  siffatta  esigenza  il  nostro 
sommo  poeta  subordina  la  pronuncia  di  Beatrice  in  tre  o  quattro  sillabe, 
come  volendo  che  il  nome  della  sua  donna,  anche  per  ciò  che  concerne 
l'accentuazione,  occupi  nel  verso  il  posto  d'onore.  Per  dare  un  esempio  di 
questa  usanza  dantesca,  che  mi  fu  fatta  conoscere  un  dì  dal  Vandelli  (uni- 
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cuique  suum),  citerò  i  due  versi  seguenti  :  0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara 
e:  Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice!  Le  sicure  conclusioni  del 
D"0.  sono  state  opportunamente  riassunte  dal  Guarnerio,  Manuale  di  versi- 
ficazione italiana,  Milano,  Vallardi  (senza  data  I),  pp.  17-29  ;  sicché  a  noi 
non  resta  che  esprimere  l'augurio  che  esse  divengano  alfine  patrimonio  co- 
mune dei  moltissimi  verseggiatori  odierni  d'Italia. 

Il  secondo  e  terzo  articolo  del  volume  trattano  di  Un  curioso  particolare 
della  nostra  rima:  dell'abitudine,  cioè,  di  tener  distinte  le  rime  di  «  sordo 
da  quelle  di  a  sonoro.  È  un  uso  proprio  dei  migliori  e  più  antichi  poeti, 
poscia  caduto  in  desuetudine,  e  degno  delle  argute  indagini,  che  gli  ha  con- 
sacrate il  D'O.  Segue  un'appendice  sull'etimo  di  sozzo,  che  il  nostro  autore 
trae  da  succeus.  11  male  sta  nel  fatto  che  succeus  non  è  attestato  in  latino 
ed  è  munito  d'uno  di  quei  provvidenziali  asterischi,  che  avvolgono  nel  dubbio 
anche  le  proposte  più  acute  e  ingegnose'. 

Vengono,  in  sèguito,  le  ragguardevoli  ricerche  snW  Origine  dei  versi  ita- 
liani, che  i  nostri  lettori  conoscono  già,  per  essere  state  pubblicate  in  questo 
Giornale,  32,  pp.  1-89  (1898).  11  D'O.  affronta,  com'è  noto,  il  gran  problema 
con  tutte  le  caute  e  poderose  argomentazioni  dì  chi  ha  molto  meditato  sul 
difficilissimo  soggetto  e  ha  in  serbo  un  vero  tesoro  di  osservazioni  ingegnose 
da  far  valere  in  prò'  della  sua  tesi:  che  i  versi  italiani  siano  anch'essi  un 
naturale  prodotto  del  trasformarsi  del  latino  e  siano  stati  creati  per  effetto 
del  surrogarsi  dell'accento  alla  quantità.  La  ritmica  (poesia  ad  accento)  sa- 
rebbe dunque,  per  il  D'O.,  la  naturale  decomposizione,  mi  si  perdoni  il  voca- 
bolo, della  metrica  (poesia  quantitativa)  e  i  nostri  versi  romanzi  non  risa- 
lirebbero punto  a  una  prisca  e  ipotetica  ritmica  latina  popolare,  che  il  D'O. 
combatte,  ma  sarebbero,  quanto  alle  loro  prime  origini,  i  legittimi  succe- 
danei della  versificazione  metrica,  che  siam  soliti  chiamare  dotta  o  classica. 
Ammesso  col  D'O.  che  la  poesia  ritmica  altro  non  rappresenti  che  uno  stadio 
di  decomposizione  della  metrica,  ecco,  per  venire  a  un  esempio,  come  si  sa- 
rebbe compiuto  il  passaggio  dal  latino  al  romanzo.  Sia  dato  il  seguente  te- 
trametro trocaico  catalettico:  ecce  Caesar  nùnc  triumphat  |  qui  subegit 
Gdllias,  cantato  dai  soldati  di  Giulio  Cesare.  Questo  schema,  ancor  metrico, 
si  presta  a  decomporsi  facilmente  in  isehema  ritmico:  due  versetti,  di  cai 
l'uno  di  otto  sillabe  e  l'altro  di  sei.  Raddoppiamo  il  primo  ottonario  e 
avremo,  verbigrazia,  il  genere  ritmico  denominato  Versus  caudatus  tri- 
pertitus  : 

SUibAt  mater  dolorosa 
[Iuta  crncem  lacrimosa] 

Dam  pendebat  filìns. 

che  è  in  fondo  la  foggia  di  versificazione  famosa  che  troviamo  nel  Giusti  : 

Dies  ine!  è  morto  Cecco; 
[Oli  è  Tenuto  il  tiro  a  secco;] 
Ci  laro  l'incomodo. 

Per  una  strada  consimile,  dal  saffico  si  sarebbe  cavato  l'endecasillabo  e  da 
altri  versi  metrici  si  sarebbero  ottenuti  altri  versi  romanzi.  Il  punto  scabroso 
della  dottrina  del  D'O.  non  consiste  tanto   nella   negazione  di   una   prisca 

OiomaU  $toriec.  LVl.  fise.  166-167.  U 
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ritmicità,  quanto  nella  decomposizione  (il  D"0.  dice  «  degenerazione  »)  della 
poesia  metrica  in  ritmica  latina.  Riattaccare  a  quest'ultima  la  versificazione 
romanza  par  cosa  naturale,  a  malgrado  di  alcuni  sostenitori  di  qualche  infil- 
trazione celtica  in  Francia  ;  ma  quale  sarà  davvero  l'origine  di  codesta  rit- 
mica latina  medievale,  fiorente  nei  canti  della  Chiesa  e  dei  Goliardi?  Avrà 
ragione  il  D'O.,  o  dovremmo,  invece,  far  buon  viso  alle  congetture  di  W. 
Meyer  di  Spira,  che  crede  la  verseggiatura  ad  accento  essere  stata  intro- 
dotta tra  i  popoli  classici  dalla  innografia  greco-latina  cristiana,  ricalcata 
a  sua  volta  sulla  innografia  cristiana  semitica  della  Siria  ?  Se  tutti  i  versi  ro- 
manzi presentassero  nella  loro  struttura  i  caratteri  di  quelli  sopra  riferiti,  deri- 
vati dal  tetrametro  trocaico,  a  questa  domanda  si  potrebbe  dare  una  risposta  as- 
solutamente negativa  ;  ma  purtroppo  le  cose  non  stanno  cosi  e  i  dubbi  sono 
tali  e  tanti,  da  far  credere  persino  che  le  citate  perspicue  rispondenze  pos- 
sano anche  essere  effetto  del  caso.  Anche  le  relazioni  tra  la  ritmica  latina  e 
i  versi  romanzi  non  sono  sempre  evidenti,  come  parrebbe  naturale.  Talvolta 
il  punto  di  congiunzione  o  la  saldatura,  per  così  dire,  si  sottrae  alle  nostre 
investigazioni;  sicché  sarà  ritenuta  un  po'  ardita  la  conclusione  del  D'O.: 
«  il  tetrametro  trocaico  catalettico  e  l'acatalettico,  e  inoltre  l'adonio,  il  saf- 
<  fico,  l'itifallico,  forse  il  trimetro  giambico  acatalettico  ed  il  falecio,  forse 
«  anche  il  paremiaco,  nella  loro  degenerazione  ritmica  medievale,  han  dato 
«  luogo  a  tutti  i  versi  romanzi,  o  lunghi,  o  mediocri,  o  accorciati,  o  spez- 
«  zati  (p.  265)  »  (1). 

Qualche  analogia  col  saggio  precedente  mostra  la  memoria  che  segue:  La 
versificazione  delle  odi  barbare,  una  chiara  esposizione  dei  tentativi  di  ri- 
produrre nella  favella  d'Italia  gli  schemi  classici.  11  D'O.  riesce  a  indurre 
nel  lettore,  senza  averne  l'aria,  molta  diffidenza  sul  valore  reale  di  tutti 
questi  conati,  fra  cui  quello  del  Carducci,  che  è  indubbiamente  il  più  semplice 
e  migliore,  riportò  la  palma.  Direi  anzi  ch'egli  ne  dimostra,  più  forse  che 
non  traspaia  dalle  sue  linee,  l'inutilità  (2),  come  d'uno  sforzo  per  risalire  a 
ritroso  la  grande  corrente  dei  ritmi  della  poesia  romanza,  che  scaturiscono 
per  lui,  come  abbiam  visto,  dalla  metrica  e  unicamente  dalla  metrica  o  poesia 
quantitativa,  che  dir  si  voglia. 

Lo  studio,  che  segue,  è  noto  anch'esso  ai  nostri  lettori:  Il  Donato  pro- 
venzale, edito  dapprima  in  questo  Giornale,  2,  pp.  1-27  (1884).  Mi  basterà 
perciò  ricordare  che  il  D'O.  mostra,  da  par  suo,  come  il  Donato  è  stato 
scritto  in  Italia  per  gli  Italiani  ed  ammette  oggi,  dopo  i  nuovi  studi,  che  la 
preziosa  grammatichetta  è  stata  composta  a  mezzo  il  sec.  XIII  e  non  già 
nella  seconda  metà  di  detto  secolo.  Questo  temperamento  era  necessario  e 
consigliato  sopra  tutto  dall'essere  citati,  come  sollecitatori  dell'operetta,  Ja- 
cobo  da  Morra  (cioè  Giacomino  pugliese  della  scuola  siciliana,  cfr.  Torraca, 


(1)  Del  mio  parere  vedo  che  è  anche  G.  Mari,  Studi  di  fiM.  rom..  Vili,  37,  n.  2. 

(■2)  Questa  è,  s'intende,  l'impressione  lasciata  in  me  dallo  scritto  del  D'O.  Che,  scrivendo,  egli 
si  proponesse  di  ottenere  questo  effetto  sali' animo  del  lettore,  non  saprei  dire,  per  quanto  mi 
paia  probabile,  a  giudicare  dall'ultime  linee  del  suo  lavoro  e  dalla  compiacenza  con  la  quale  ri- 
produce nna  breve  lettera  privata  indirizzatagli  dal  Carducci.  In  essa  si  legge  :  *  delieta  Jiiven- 
«  tuti$  meae Perchè  fu  un  proposito  proprio  giovanile  ». 
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Stttdi  su  la  lirica  ital.  del  Duecento,  p.  ii9)  e  Corrado  da  Sterleto  (1).  Alla 
memoria  tien  dietro  un'appendice  su  maestro  Tuyxio,  doctor  proenzalium, 
su  cui  richiamò  l'attenzione  del  pubblico  studioso  il  Novali.  Il  D"0.  vede 
nella  singolare  petizione  del  maestro  vicentino  uno  scherzo  (2),  che  non  si 
limita  alla  forma  in  -iz  dei  vocaboli  {miseriz,  ancianiz,  gastaldiz,  ecc.)  ma 
si  estende  anche  alla  sostanza  e  avvolge  nella  sua  ironia  tutti  gli  anziani, 
gastaldi  e  signori  della  fraglia  dei  notai  (»  qualitiz  dinariz  piaxetis  a  tu- 
tayz  la  fraiatiz  di  notarez,  cioè  :    «  i    quali    danari    piacciono    a   tutta    la 

<  fraglia  dei  notai  »). 

Il  volume  contiene  anche  lo  studio,  assai  conosciuto,  sul  trattato  De  vul- 
gari  eloquentia  (3),  corredato  di  qualche  nota  suggerita  dalla  nuova  edi- 
zione del  Rajna,  e  si  chiude  con  la  ristampa  di  un  articolo  sulla  Metrica 
della  canzone  secondo  Dante,  edito  già  nel  1878,  e  di  alcuni  altri  scritti 
intorno  al  contrasto  di  Cielo  Dalcamo.  Di  questo  celebre  contrasto  il  D'O. 
dà  anche  una  «  provvisoria  edizione  critica  *  con  un  commento  grammati- 
cale ed  ermeneutico  di  molti  passi  dubbi  e  interessanti.  Sostiene  che  sia 
«  interamente  fallito  il  tentativo  del  Gaix,  di  riconnettere  il  Contrasto  colle 
Pastorelle  »  (e  qui  non  posso  accordarmi  del  tutto  con  lui)  (4)  e  fa  buon 
viso  a  un'ipotesi  del  Salvo  Cozzo  :  «  che  il  poeta  fosse  un  siciliano  che  avesse 
«  studiato  a  Salerno,  in  quella  Scuola  famosa,  dove  poco  prima  s'era  distinto 

<  il  siracusano  Alcadino,  medico  di  Arrigo  VI  e  Federico  II  »  (p.  741). 
Questa  è,  a  sommi  tratti,  la  contenenza  degli  scritti,  che  compongono  il 

presente  volume  miscellaneo  e  di  cui  ognuno  vanta  una  maggiore  o  mi- 
nore celebrità  fra  i  cultori  di  studi  romanzi,  celebrità  conseguita  sin  dal 
loro  primo  apparire.  Ora  si  sono  ripresentati  al  pubblico  con  aggiunte  e 
chiarimenti  e  appaiono  ancor  giovani  e  freschi,  e  si  fanno  rileggere  e  me- 
ditare, a  malgrado  di  qualche  prolissità  alleggerita  dall'eleganza  e  fluidità 
della  forma,  con  grande  profitto.  Egli  è  che  queste  dotte  monografie,  nutrite 
di  elevata  erudizione  e  frutto  d'una  naturale  vigoria  di  pensiero  e  profon- 
dità di  riflessione,  giovano  alla  scienza  non  soltanto  per  i  nuovi  fatti,  che 
portano  nel  campo  del  sapere,  ma  anche  per  il  modo  come  l'autore  è  arri- 
vato alla  sue  conclusioni.  Esempio  degnissimo  di  sagace  metodo  e  ammire- 
vole penetrazione  critica  !  G.  B. 


(1)  strano  cbe  A.  Pcluzzaki,  La  wiia  «  le  oper»  di  Guition$  d'Arttto,  Pisa,  1906,  p.  208, 
parli  ancora  di  nn  Jacolx)  Morì  fra  gli  anriani  del  Comune  di  Pisa  nel  1264.  Il  noetro  <  da  Horra  » 
non  ha  nulla  a  redere  con  qaert'oltimo.  Oltre  al  Torraca,  citato  nel  testo,  si  Teda  C.  Frati,  Ap- 
punti dai  R«gtsli  di  Innocente  IV,  in  Propugnatori,  N.  S.,  II,  165. 

(2)  E  ormai  l'opinione  comune.  Il  D'O.  esamina  anche  gli  altri  scrìtti  cui  die  orìgine  la  m^ 
morìa  del  Norati,  cioè  quelli  dello  Scherillo,  del  Crescini,  dello  Zingarelli  e  del  Suchier. 

(3)  Pabblieato  in  Areh.  gioii,  ital.,  II,  59  sgg.,  e  poi  nei  Saggi  critici,  Napoli.  1878,  pp.  330  sgg., 
ricompare  qai  con  una  prebzione,  che  ne  spiega,  per  cosi  dire,  l'orìgine  nel  pensiero  dell'antere. 

(4)  In  una  recensione  della  stampa  del  contrasto  procurata  dal  Salvo  Coxzo,  il  D'O.  aTera  già 
scrìtto  (Romania,  XVII,  612):  «  il  contrasto  non  ha  alcuna  diretta  continuiti  con  l 'antico  canto 
«  amebeo...  bensì  si  riconnette  immediatamente  con  la  langa  serie  delle  poeÀe  dialogiche  neolatine 
«  del  tempo  ;  pur  non  avendo  però  nessuna  peculiare  affinità  con  le  patiortlk  francesi  e  proren- 
c  tali  ».  Per  me  l'influsso  di  queste  ultime  è  innegabile  nel  nostro  prezioéo  componimento.  Sol- 
tanto bisogna  temperare  alcune  esagerate  affermazioni  del  Caix. 
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ENRICO  SANNIA.  —  Il  comico,  l'umorismo  e  la  satira  nella 
Divina  Commedia,  con  un'appendice  su  «  La  concezione  dan- 
«  tasca  del  Purgatorio  »  e  prefazione  di  Francesco  D'Ovidio. 
—  Milano,  Hoepli,  1909  (8°,  pp.  xvi-781,  due  volumi  con  nu- 
merazione continuata). 

Ci  si  domanda  subito  :  —  La  Divina  Commedia  poteva  permettere  ma- 
nifestazioni comiche  tanto  notevoli  da  affollarvi  attorno  quasi  settecento  pa- 
gine? —  E  a  lettura  finita  si  pensa  che  non  si  fa  un  libro  sopra  uno  dei 
caratteri  più  secondari  d'un  artista  ;  non  si  critica  seguendo  lo  stesso  ordine 
dell'opera  giudicata;  non  si  commenta  Dante  coll'ilarità  stanca  che  può  esser 
concessa  in  un'amichevole  conversazione  pomeridiana;  non  si  riferisce  il  con- 
tenuto d'un'opera  d'arte  non  mantenendo  lo  stesso  tono  dell'artista;  non  si 
giudica  un  passo  staccandolo  dal  contesto,  dando  ad  una  frase  un  significato 
che  in  qualche  caso  può  avere  ma  che  il  punto  in  cui  essa  si  trova,  esclude 
assolutamente  ;  non  si  scopre  il  comico  in  un  verso  meditandovi  e  ragionan- 
dovi su  0  completandolo  con  particolari  aggiunti  dalla  nostra  fantasia,  ma 
affidandosi  alla  prima  impressione  che,  quando  il  critico  abbia  il  gusto  e  la 
preparazione  sufficenti,  è  sempre  la  migliore.  Quest'ultimo  è  il  difetto  più 
grave  del  metodo  del  S.:  la  critica  psicologico-estetica,  quando,  invece  di 
giustificare  e  coordinare  le  prime  impressioni,  le  rivolta  da  ogni  lato,  si  al- 
lontana dall'opera  che  esamina.  Essa  è  l'intuizione  e  il  giudizio  di  un  lavoro 
artistico;  la  bontà  di  questa  critica  dipende  essenzialmente  dalla  bontà  di 
quest'intuizione.  Il  S.  invece  di  intuire  deforma,  invece  di  giudicare  la  rap- 
presentazione giudica  la  propria  deformazione.  Quindi  non  v'è  quasi  germe 
più  0  meno  visibile  di  comicità  che  non  diventi  per  il  S.  arguzia  o  scena 
comica:  egli  non  pensa  che  il  comico  d'una  situazione,  d'un  fatto,  ecc.  non 
esiste  se  non  c'è  un  soggetto  che  lo  percepisce;  e  Dante  per  lo  più  ha  ben 
altro  da  vedere.  Cosi  è  verissimo  che  nel  contrappasso  e  nell'analogia  del 
sistema  penale  della  Cotnmedia  v'è  un  principio  d'ironia  (p.  63),  ma  su 
questa  non  s'è  fermato  il  giudice  dei  dannati  né  a  proposito  degli  ignavi  (1) 
né  a  proposito  di  alcun'altra  intera  categoria  di  reprobi.  Altra  fonte  di  co- 
micità del  poema  per  il  S.,  una  delle  più  ricche,  è  la  paura  di  Dante  (p.  611): 
e  non  è  vero.  Rarissimamente  essa  ha  una  tinta  un  po'  comica,  e  quelle 
rarissime  volte  l'espressione  artistica  è  insignificante.  Come  può  esser  la 
paura  piccina,  sproporzionata  alle  cause,  la  paura  di  cui  si  ride,  quella  di 
Dante  librato  nelle  tenebre  sopra  l'orrore  di  Malebolge,  aggrappato  a  un 
mostro  infido?  (2).  E  non  parliamo  dei  canti  Vili  e  IX  àeWInferno  (pp.  89-93), 
dove  si  oppone,  come  spesso,  non  solo  il  signifipato  letterale  ma  anche 
l'allegorico.  Altra  pretesa  fonte  di  comicità:  la  fatica  di  Dante  che  sale  il 
purgatorio  (pp.  378,  616).  Ma  come  può  egli  sorridere  di  quella  fatica  che 
ha  un  significato  così  profondamente  religioso  ?  Sono  innumerevoli  le  prove 


(1)  Vedi  invece  Sanbia,  p.  67. 

(2)  Vedi  invece  Sakkia,  pp.  140-142. 
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di  quest'insufficienza  nell'analisi  psicologica,  di  questa  sottigliezza  eccessiva 
che,  come  molta  parte  della  nostra  critica  dantesca,  perde  il  senso  dell'in- 
sieme. La  prova  più  insigne  di  questa  lontananza  immensa  dallo  spirito  di 
Dante  è  la  parodia  della  scena  fra  il  poeta  e  Beatrice  sulla  vetta  del  monte 
sacro  (1).  Corona  degnamente  tutto  lo  studio  sull'Alighieri  comico  l'affer- 
mazione ch'egli  è  «  il  temperamento  comico-satirico  più  completo  »  della 
nostra  letteratura  (p.  fi88). 

Il  S.  ha  la  fantasia  sufficiente  per  deformare  un  quadro  o  per  immagi- 
nare un  dipinto  assurdo  sulla  dannazione  di  Guido  da  Montefeltro  (pp.  291- 
295),  ma  non  ha  quella  necessaria  per  rivivere  l'opera  di  Dante.  Gli  man- 
cano inoltre  il  metodo  e  la  preparazione.  Ama  troppo  la  chiacchiera  e  a 
proposito  del  suo  argomento  parla  di  tutto  :  e  non  importa  che  qualche  volta 
dica  delle  cose  acute  (2;  se  le  sommerge  in  un  fiume  lutulento  che  straripa 
da  tutte  le  parti  cosi  vastamente  che  spesso  se  ne  smarrisce  la  direzione. 
Impiega  dieci  pagine  (93-103)  per  esaminare  il  canto  X  dell'  In  ferno,  che 
non  offre  al  suo  tema  altro  che  il  *  riso  amaro  »,  notato  in  due  parole  dal 
De  Sanctis  (3),  del  verso:  «  Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte  »,  sug- 
gerito da  un'ironia  di  cui  sarebbe  capace  qualunque  temperamento.  Ma  il 
suo  lavoro  non  avrebbe  valore  nemmeno  sopprimendo  seicento  pagine,  perchè 
il  S.  trascura  di  proposito  il  fondamento  indispensabile  di  certe  nozioni  psico- 
logiche: sicché  per  lui  il  «  tenero  »  diventa  così  affine  all'*  umoristico  >  che 
questo  egli  lo  può  ritrovare  anche  in  un  colle  che  si  specchia  nell'acqua 
(p.  51).  Data  questa  noncuranza  per  la  preparazione  teorica,  è  naturale  che 
i  fatti  notati  non  sian  legati  fra  loro  da  aflSnità  di  atteggiamenti  psicologici 
ed  estetici:  perciò  proseguendo  nella  lettura  la  nostra  cognizione  delle  at- 
titudini comiche  di  Dante  non  cresce  e  non  si  organa. 

Il  S.  parla  ora  di  comico,  ora  d'umorismo,  ora  d'ironia,  ora  di  satira,  senza 
distinzioni  approssimative,  e  sbaglia  fin  dal  titolo,  nel  quale  comprende  anche 
la  satira,  come  se  questa  fosse  sempre  una  forma  di  comicità  e  come  se  la 
satira  di  Dante  non  fosse  il  più  delle  volte  seria.  La  Divina  Commedia, 
dato  il  suo  contenuto  morale  e  didascalico,  è  in  gran  parte  una  satira  seria: 
quindi  fare  un  lavoro  sulla  satira  di  questo  poema  equivale  a  studiarne  il 
lato  più  noto:  cosa  a  cui  non  mirava  il  S.  Anche  l'ironia  abbonda  nel 
poema,  ma  di  rado  è  comica;  e  del  resto  il  critico  deve  notarla  solo  quando 
assume  una  forma  caratteristica,  perchè  qualunque  specie  di  comicità  è  un 
fatto  psicologico  e  non  diventa  un  fatto  estetico  se  non  quando  ha  un'espres- 
sione individuale.  Grande  è  pure  l'esagerazione  del  S.  nel  parlare  di  comico 
e  di  grottesco  ogni  volta  che  si  trova  di  fronte  al  deforme  e  all'orribile  (4). 
Il  peggio  è  che  nemmeno  la  €  sintesi  finale  »  (pp.  587-696)   non   ha   nulla 


(1)  Cfr.  pp.  444-468.  Cfr.  G.  BROoMOLiao,  Rast.  erti.  d.  Utt.  %L,  %.  XIV,  nn.  5-6,  p.  118. 

(2)  Vedi ,  p«r  es. ,  qael  cbe  8crÌTe  di  Maometto  a  p.  299  e  del  <  falso  Sinon  ^reco  da  Troia  * 
a  p.  313. 

|3)  ìVmom  $agji  critici*,  Napoli,  Morano,  1879,  p.  40. 

(4)  A  qaalcnna  di  qaeste  conftanoni   accennò  già  il    Yoin.»,   nella  Ztittck.  /.  rom.  Pkii, 
Tol.  XXXlll.  fa«c.  5,  p.  «12. 
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di  preciso  :  già  il  Parodi  osservò  che  è  «  poco  più  che  apparente  »  (1).  Come 
Dante  esprima  il  suo  sentimento  del  comico  il  S.  non  lo  vede:  ed  è  il  più 
importante.  Il  De  Sanctis  in  dieci  pagine  (2)  dice  molto  di  più. 

A  questo  libro  fu  opposta  subito  una  pregiudiziale  (3)  che  il  S.  previde 
come  parecchie  altre  censure  (4),  da  cui  non  ebbe  però  la  forza  di  guardarsi. 
Già  il  Porena  (5),  sulle  tracce  del  De  Sanctis,  aveva  notato  che  nelTAli- 
ghieri  il  senso  morale  soffoca  il  senso  del  comico.  Disconoscere  questo  è 
diminuire  il  valore  etico  della  Divina  Commedia.  La  sua  trama  morale, 
piena  di  meditazioni  e  di  contemplazioni  mistiche  e  di  condanne  pronun- 
ciate con  dolore  da  un  giusto  inflessibile,  non  può  permettere  che  il  riso 
episodico  e  di  solito  vieta  anche  le  forme  più  serie  della  comicità.  Dante, 
coscienza  rigida  e  una,  ride  solo  quando  dimentica  quella  trama.  Il  S.  lascia 
capire  da  tutta  la  sua  analisi  (6)  che  l'atteggiamento  costante  del  poeta  di 
fronte  ai  dannati  è  la  derisione  :  ma  questo  sentimento  anticri.stiano  è  molto 
meno  alto  che  quello  dominante  nell'Alighieri.  Un  Dio  che  punisce  comica- 
mente, si  burla  di  un'anima,  e  non  è  più  un  Dio.  Come  può  sembrar  co- 
mico lo  spingar  delie  gambe  dei  simoniaci  arse  dalle  fiamme  che  listano 
d'un  lingueggiare  sinistro  le  tenebre  della  bolgia?  La  canzonatura  di  Dante 
di  fronte  ai  peccatori  è  sempre  soverchiata  dall'indignazione.  Quindi  una 
prima  idea  è  da  tenere  ben  fissa:  nel  poema  la  comicità  non  si  trova  mai 
nel  modo  come  è  rappresentata  la  pena.  Ma  essa  sorge,  per  lo  più  in  forma 
d'ironia  atrocemente  maliziosa,  dove  il  dannato  parla  come  vivo  e  Dante  di- 
mentica l'oltremondo  per  la  terra,  cioè  dove  il  concetto  morale  fondamentale 
è  estraneo.  Perciò  vi  può  essere  una  punta  di  comicità  nelle  industrie  che 
egli  inventa  per  mettere  in  mala  luce  un  uomo  a  lui  inviso  in  modo  parti- 
colare :  «  Se'  tu  già  costì  ritto,  Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  ?  »  Ma  il 
riso  è  appena  spuntato  e  già  muore  nell'indignazione.  Questa  specie  di  co- 
micità, che  è  la  più  vicina  alla  serietà  assoluta,  è  naturalmente  quella  che 
si  trova  più  spesso  in  Dante:  la  sua  forma  artistica  differisce  da  quella  de 
le  sue  invettive  solo  per  una  corruscazione  quasi  impercettibile  che  illumina 
la  cupezza  del  pensiero  per  farla  risaltare  in  modo  più  doloroso  e  più  aspro. 
Altre  manifestazioni  di  questa  comicità:  il  ghigno  che  non  è  un  atteggia- 
mento dello  sdegno,  ma  della  ferocia  vendicativa  cosi  fredda  da  trovar  nella 
tragedia  la  comicità  del  contrasto  o  della  stranezza:  «Sangue  sitisti,  ed  iodi 
sangue  t'empio  »:  «  Grasso,  Dicci,  che  il  sai.  di  che  sapore  è  l'oro  »  (7);  e 
ghigno  di  cui  si  servono  i  dannati  per  il  canzonar  funebremente  sé  stessi: 
«  Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto,  Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  »: 
ma  la  gran  distesa  livida  di  ghiaccio  congela  subito  quel  riso. 


(1)  Dalli  ire  dei  critici  al  rito  di  Dante,  nel  Martocco  del  4  luglio  1909. 

(2)  Storia  della  leti,  it.^,  Napoli,  Morano,  1870,  I,  201-211. 

(3)  Da  GiOTANHi  Zaknokk,  nel  Fanfulla  della  domenica  del  18  aprile  1909. 

(4)  Vedi  pp.  661-662,  664-666,  670,  ecc. 

(5)  Delle  manifestationi  plastiche  del  sentimento  nei  personaggi  della  Divina  Commedia,  HiUno, 
Hoepli,  1902,  p.  60. 

(6)  Vedi  specialmente  la  p.  104. 

(7)  I  particolari  non  sono  inventati  da  Dante,  ma  le  frasi  son  tutte  sue. 
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Di  rado  il  dileggio  assume  una  forma  meno  primitiva  del  solito  ;  di  rado 
Taccostamento  del  disparato  è  cercato  con  più  finezza  che  violenza  :  <  Gu- 
glielmo fu,  cui  quella  terra  plora  Che  piange  Carlo  e  Federico  vivo  >.  La 
comicità  delicata  la  conoscono  più  i  commentatori  sottili  che  Dante  stesso: 
ma  non  è  certo  sottigliezza  rilevar  quella  del  poeta  che  <  sospira  »,  stretto 
fra  Stazio  che  vorrebbe  ch'egli  parlasse  e  Virgilio  che  vorrebbe  che  tacesse 
(Purg.,  XXI,  115-117),  e  quella  di  Virgilio  che  con  un  improvviso  richiamo 
alla  realtà  allontana  da  sé  modestamente  e  con  tanto  garbo  scherzoso  l'ab- 
braccio reverente  del  cantore  della  Tebaide:  «Frate,  Non  far,  che  tu  se' 
ombra,  ed  ombra  vedi  >.  11  S.  ha  notato  giustamente  anche  la  comicità  ma- 
liziosa del  frate  ipocrita  che  parla  della  falsità  del  diavolo  (pp.  249-250),  e 
quella  de  la  scena  in  cui  Dante  attraversa  il  fuoco  del  settimo  girone  del 
purgatorio  (p.  496)  :  ma  a  me  pare  che  il  sorriso  con  cui  Virgilio  sprona  il 
suo  protetto  e  il  paragone  fra  questi  tentato  da  Beatrice  e  il  fanciullo  ten- 
tato dal  pomo,  raffreddino  la  rappresentazione  e  ne  diminuiscano  la  dignità. 
Gli  unici  grandi  tocchi  in  fatto  di  comicità  contenuta  e  profonda,  i  soli 
nei  quali  Dante  riesca  a  dipingere  veramente  un  carattere  comico,  restano 
sempre  il  discorso  del  diavolo  ragionatore  conchiuso  dal  sorriso  mefistofe- 
lico :  «  Forse  Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi»,  e  sopratutlo  la  miniatura 
di  Belacqua  che  prima  d'esser  veduto  si  rivela  già  pigro  con  un  «  Forse  » 
e  con  una  frase  lenta,  e  poi  compare  all'ombra,  raggomitolato,  e  per  guar- 
dare muove  l'occhio  e  non  la  testa,  ed  ha  non  solo  la  pigrizia  fisica,  ma 
anche  quella  mentale  che  consiste  nei  dubbio  e  nel  non  sapersi  interessar 
di  nulla. 

In  altri  passi  comici  di  Dante  c'è  la  grossolanità  talora  potente  di  certe 
sculture  medioevali  ;  ma  qualche  volta  il  comico  rimane  cosi  implicito  che 
la  rappresentazione  coglie  solo  il  lato  plebeo  della  scena:  si  pensi  ad  Alessio 
Interminelli  ed  alle  vigorose  ma  serie  caricature  della  bolgia  dei  falsari: 
nell'intuizione  lo  schifo  e  l'ira  tolgono  il  posto  al  comico.  In  due  casi  sol- 
tanto questo  rimane:  in  Taide  per  la  frase:  €  Ho  io  grazie  Grandi  appo  te?  > 
che  suggerisce  rapidissimamente  il  contrasto  fra  i  suoi  vezzi  leziosi  d'un 
tempo  e  la  sua  sozza  immagine  presente,  e  nella  bolgia  dei  barattieri,  dove 
resta  tuttavia  quasi  sempre  un  certo  orrore  che  tempera  la  comicità  del 
grottesco.  Qui  è  più  visibile  che  in  altri  passi  l'insufficenza  comica  di  Dante, 
perchè  questo  è  il  punto  in  cui  egli  sente  di  più  d'esser  davanti  ad  uno  spet- 
tacolo comico,  e  perciò  qualche  volta  si  sforza  di  rendere  il  suo  sentimento 
con  una  vivezza  maggiore  che  quella  de  la  sua  impressione  :  quindi  talora 
non  rappresenta  il  quadro,  ma  ci  fa  su  un  ricamo,  come  non  farebbe  un 
vero  poeta  comico:  tali  sono  il  principio  del  canto  XXll  che  non  aggiunge 
nulla  a  la  descrizione  del  diavolo  trombettiere,  e  la  frequenza  insolita  dei 
paragoni  che  rivela  qualche  volta  l'incapacità  di  dipingere  direttamente  uno 
spettacolo  comico.  Ma  ciò  non  toglie  che  quei  due  canti  siano,  specialmente 
per  l'improvviso  cadere  dell'orgoglio  di  Malacoda  «  Che  .si  lasciò  cascar 
l'uncino  ai  piedi,  E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto  »,  per  l'impa- 
zienza dei  demoni  che  vorrebbero  afferrar  Dante,  e  per  la  marcia  della  schiera 
di  Barbariccia,  una  delle  prove  notevoli  della  comicità  dantesca.  La  quale, 
considerata  nel  suo  complesso,  non  ha  che  una  caratteristica  in  cui  si  rico- 
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nosca  la  personalità  di  Dante:  l'amarezza  tragica  (1).  Dante  quando  ride  resta 
quasi  sempre  quel  medesimo  che  dinanzi  a  Vanni  Pucci  soffocato  prorompe  : 
«  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  ».  Trova  la  comicità  della  mente 
che  lavora  su  un  pensiero  morale,  ma  non  afferra  quasi  mai  quella  d'una 
persona  o  d'una  scena.  Gli  mancano  quella  particolarissima  forma  d'agilità 
di  spirito  che  è  necessaria  ad  un  poeta  comico  e  consiste  nel  saper  trapassar 
rapidamente  da  un'idea  ad  un'altra  diversissima,  quello  scintillio  che  è  indi- 
spensabile anche  ad  un  umorista  profondo,  quella  virtù  che  deforma  e  scar- 
nifica la  realtà  e  senza  la  quale  il  riso  non  ha  evidenza  né  risonanza  e,  per 
esempio,  la  comicità  dolorosa  d'un  affamato  che  per  un  impulso  istintivo 
alza  ed  abbassa  le  mandibole,  diventa  una  rappresentazione  precisa  a  cui 
sfugge  del  tutto  la  comicità  di  quel  movimento  vano:  «  Vedi  per  fame  a 
vóto  usar  li  denti  Ubaldin  della  Pila  ».  A.  M. 


G.  B.  FESTA.  —  Un  galateo  fem?mmle  italiano  del  trecento. 
—  Bari,  Laterza,  1910  (8%  pp.  xiii-24i). 

Che  dire  di  questo  libro  del  Festa  scritto  senza  nessuna  preparazione,  igno- 
rando non  solo  la  ricca  bibliografia  concernente  gli  ensenhamens  e  gli  cha- 
stoiements,  ma  persino  quella  dell'autore  che  pretende  farci  conoscere  ?  Non 
altro,  ahimè,  che  la  mala  pianta  del  dilettantismo  critico,  per  quanto  sia 
potuta  sembrare  estirpata  per  sempre,  ha  purtroppo  lasciato  ancora  delle 
radici  nel  terreno  e  da  esse  tenta  di  rifiorire  al  bel  sole  d'Italia.  11  F.  dice 
di  aver  voluto  fare  un  libro  di  divulgazione  sul  tipo  di  quello  del  Langlois, 
La  socièlé  frangaise  au  Xll I. me  siede  d'après  dix  romans  d'aventures',  ma 
il  suo  scopo  non  fu  raggiunto.  Tutto  sta  nell'intendersi  :  se  fare  un  libro  di 
divulgazione  consiste  nel  ristampar  pagine  intere  di  un'opera  del  trecento, 
collegandole  con  qualche  periodetto  di  prosuccia  del  secolo  XX,  il  F.  ha 
raggiunto  il  suo  scopo.  Ma  allora  perchè  non  ristampare  il  Reggimento  coi 
nitidissimi  caratteri  del  Laterza  ?  Facciamo  un  poco  i  conti.  Di  un  volume 
di  241  pagine  (a  non  parlare  delle  prime  XI  che  ad  eccezione  di  3  e  mezza 
di  prefazione  contengono  solo  indici  o  pagine  vuote)  33  sono  occupate  da 
una  Introduzione  che  serve  solo  a  mostrare  la  fenomenale  impreparazione 
del  F.  a  trattar  l'argomento;  9  son  bianche,  45  occupate  dall'Appendice,  in 
cui  ristampa,  imitando  il  Thomas,  l'episodio  della  Parte  V  che  lo  studioso 
francese  intitolò:  Les  noces  d'une  reine,  insieme  con  alcune  novelle  e  un 
passo  del  Canon  medicinae  di  Avicenna  che  c'entra,  a  ver  dire,  come  il  ca- 
volo a  merenda,  poiché,  se  mai,  il  Barberino  ebbe   l'occhio  alla   Trotula  e 


(1)  A  questo  proposito  leggo,  mentre  sto  per  correggere  le  bozze,  un'osservazione  acuta  del 
Parodi  in  un'altra  lunga  e  sagace  recensione  del  libro  del  3.  (Bull.  d.  soc.  dant.,  N.  S.,  XVI, 
161-215):  «  Quanto  cresce  l'amarezza  e  tanto  si  acuisce  la  finezza»  dell'ironia  di  Dante  (p.  201). 
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al  Livre  de  la  sante  du  corps  di  Aldobrandino  da  Siena,  tradotto  il  1310 
da  Zucchero  Bencivenni.  Ad  ogni  modo,  ecco  87  pagine  che  non  sono  certo 
di  divulgazione.  E  le  rimanenti  154  ?  Ahimè  neppur  esse.  Apro  a  caso  e 
trovo  le  pp.  156-159;  171-173;  180-184  occupate  interamente  da  citazioni. 
Orbene  chi  legge  con  facilità  l' italiano  del  trecento  e  capisce  le  citazioni 
latine  da  S.  Gerolamo,  e  le  francesi  antiche  e  le  spagnuole,  sa  pur  leggersi  il 
Barberino  nel  testo  senza  bisogno  di  guastarsi  lo  stomaco  con  la  rifrittura  del 
signor  Festa,  il  quale  questa  volta,  no,  non  è  riuscito  <  a  condire  e  ad  im- 
«  bandire...  nel  miglior  modo  possibile  questa  pietanza  di  sei  secoli  fa  > 
(p.  vili).  Come  il  suo  libro  possa  poi  contribuire  <;  alla  miglior  conoscenza 
€  della  vita  e  della  civiltà  del  Medioevo  italiano  »,  io  non  saprei  dire.  Quando 
Tabbiam  finito  di  leggere,  de'  costumi  italiani  ne  sappiamo...  quanto  ce  ne 
dice  il  Barberino,  il  che  non  è  molto  davvero,  data  l'indole  didattica  del 
Reggimento  e  la  tendenza  del  suo  autore  a  supporre  tutti  i  casi  possibili. 
Nessuno,  p.  es.,  potrà  darci  ad  intendere  che  le  usanze  nuziali  e  fiorentine 
fossero  quelle  descritte  nella  Parte  V  ! 

Per  avere  un'idea,  non  dico  esatta,  ma  approssimativa  del  costume  italiano 
nel  sec.  XIV,  non  delle  sole  opere  didattiche  è  da  tener  conto,  ma  delle 
novelle,  delle  cronache,  degli  esempi  inseriti  nelle  prediche,  degli  inventarli, 
dei  libri  di  ricordi,  persino  dei  pochi  accenni  che  possono  trovarsi  in  poesie 
liriche.  Né  son  da  trascurar  le  miniature  e  le  altre  arti  del  disegno  I  Tutto 
va  messo  a  profitto,  come  tutto  ha  messo  a  profitto  lo  Schultz,  l'unico  stu- 
dioso veramente  serio  ch'io  conosca  della  vita  cortigiana  nel  medioevo.  Gli 
altri:  i  Gautier,  i  Franklin,  i  Langlois,  i  Gebhardt  hanno  scritto  delle  opere 
di  divulgazione  assai  utili  e  assai  dilettevoli,  ma,  dal  punto  di  vista  della 
scienza,  hanno  assodato  ben  poco.  Il  bel  lavoro  dello  Schultz,  Das  hòfische 
Leben  zur  Zeit  der  Minnesinger,  non  è  punto  recente,  come  mostra  di 
credere  (p,  vii)  il  F.  Fra  i  più  recenti  lavori  ch'egli  non  conosce  sono  quelli 
del  Williams,  The  history  of  medieval  education,  New- York,  Bardeen,  1903; 
della  Hentsch  (Alice),  De  la  littérature  didactique  du  moyen-dge  s'adres~ 
sant  spécialement  aux  femmes,  Gahors,  1903,  dove  sono  analizzati  non 
meno  di  114  galatei  provenzali,  francesi,  italiani,  spagnuoli,  tedeschi  ed 
inglesi  e  a  pp.  104-119  si  trova  un  sunto  del  Reggimento  che  a  me  pare 
assai  più  serio  di  quello  del  Festa  ;  del  Bohs  (Wilhelm),  Abrils  issi'  e  mays 
intrava,  Erlangen,  1903,  con  un'ottima  introduzione  :  Die  Ensenhamens  in 
provenzalischer  Litteratur,  in  cui  a  p.  5  si  parla  anche  del  Barberino;  del 
Bathe  (J.).  Der  Begriff  des  provenzalischen  Ensenhaments,  in  Archiv  f.  das 
Studium  d.  neueren  Sprachen  und  Literatureti,  voi.  113  (1904):  del  Chich- 
marey  (V.),  Contenances  de  table,  in  Ree.  de  Inngues  romanes  (luglio- 
agosto  1905)  ecc.  ecc.  E  ci  sono  anche  due  lavori  di  chi  scrive  queste  righe, 
la  conoscenza  dei  quali,  per  avventura,  avrebbe  potuto  giovare  al  F.  in 
quella  sua  Introduzione  dove  dice  tante  inesattezze;  ma  quei  lavori  —  che 
non  cito  neppure  —  largamente  recensiti  in  Italia  e  fuori,  e  messi  a  profitto 
dal  Bathe  e  dal  Ghichmarey,  sono,  a  farlo  apposta,  sfuggiti  al  Festa.  Poco 
male  se  gli  fossero  sfuggiti  soltanto  quelli,  ma  e  le  ricerche  dello  Zdekauer 
sulla  Vita  privata  dei  Senesi  nel  dugento  (Siena,  Sordomuti,  1896)  e  le  più 
recenti  dello  Zingarelli,  Le  donne  nel  Girart  de  Roussillon  (in  Nozze  Sche- 
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rilloNegri),  del  Burdach,  Ueber  den  Ursprung  des  mittelalteì-lichen  hòfi- 
schen  Minnesangs,  Liebesromans  und  Frauendientes  (in  Sitzungsber.  del- 
l'Acc.  di  Berlino,  classe  filologica,  a.  28;  i904),  del  Preime,  Die  Frau  in 
den  altfranzòsischen  Fabliaux,  che  le  conosce  forse  il  F.  ? 

Quando  avrenno  detto  che  per  ciò  che  riguarda  i  problemi  più  importanti 
cui  la  vita  e  le  opere  del  B.  danno  luogo,  il  F.  mostra  di  non  conoscere  se  non 
i  lavori  del  Thomas,  dell'Antognoni  e  del  Gorra,  come  se  del  B.  nessun 
altro  si  fosse  occupato  dopo  di  loro:  avremo  detto  quanto  basta  perchè  gli 
studiosi  possano  farsi  un'idea  del  valore  del  libro:  nullo  dal  punto  di  vista 
scientifico,  sbagliato  come  libro  di  diffusione. 

R.  0. 


SALVATOR  RUJU.  —  Vanti femìninismo  di  Francesco  Petrarca. 
—  Sassari,  Tip.  Gallizzi,  1909  (8«,  pp.  28). 

Di  chi  non  disse  male  il  Petrarca,  fattosi  giudice  dell'età  sua  ?  Al  con- 
fronto. Dante  non  fu  poi  quell'implacabile  giustiziere,  qual  ce  lo  fanno  appa- 
rire le  buie  chiostre  del  suo  Inferno.  Giù  per  la  valle  dolorosa  noi  troviamo 
colpiti  dalla  giustizia  divina  gli  individui,  grandi  e  piccoli,  che  con  la  loro 
malizia  s'acquistarono  l'odio  del  cielo;  ma  nelle  opere  latine  del  Petrarca  è 
tutta  intera  l'umanità  che  vien  bollata  d'un  marchio  d'infamia:  il  volgo,  i 
nobili,  i  cortigiani,  i  re,  i  letterati,  gli  astrologi,  i  medici,  gli  avvocati,  gli 
scolastici,  il  papato,  il  clero,  la  nazione  francese,  la  nobiltà  romana.  In 
questa  condanna  sommaria  anche  le  donne  hanno  la  lore  parte,  e  non  pic- 
cola :  le  donne,  veri  diavoli,  invidiose,  maligne,  sciocche,  bizzarre,  una  peste 
insomma,  un'ira  di  Dio.  Ma,  con  tutto  questo  po'  po'  di  roba  detta  sul  loro 
conto  (e  non  cosi  in  breve  come  l'ho  riferita  io,  sì  bene  lungamente  in  ap- 
posite trattazioni),  le  donne  al  postutto  non  hanno  da  lagnarsi  di  messer 
Francesco,  il  quale  alla  bellezza,  alla  grazia  feminea  innalzò  il  più  bello  e 
il  più  duraturo  de'  monumenti,  un  poema  d'amore.  Esaltata,  angelicata  da 
una  parte,  disprezzata  e  vilipesa  dall'altra,  la  donna  ci  appare,  nel  Petrarca, 
come  l'oggetto  in  cui  con  più  violenza  vennero  ad  urtarsi  le  due  tendenze, 
che  costituiscono  la  grande  antitesi  peculiare  all'anima  di  lui:  la  tendenza 
ascetica  e  la  tendenza  terrena.  L'antitesi  è  la  forma  del  suo  spirito:  in  lui 
vi  sono  come  due  personalità,  che  si  dibattono  in  un  continuo  dissidio.  Or, 
questa  duplicità  e  questo  dissidio  hanno  la  loro  scaturigine,  nel  Petrarca, 
dalle  profondità  dell'essere,  o  sono  il  portato  d'una  condizione  psicologica 
propria  dell'età  che  fu  sua  ?  A  seconda  della  risposta  che  si  crede  di  dover 
dare  a  questa  domanda,  anche  il  problema  dell'antifemminismo  nel  Pe- 
trarca potrà  essere  risolto  in  due  modi  diversi.  0  si  vedrà  in  lui  il  rappre- 
sentante tipico  di  quel  periodo  di  transizione  che  sta  tra  il  Medio  Evo  e 
il  Rinascimento,  e  allora  tutte  le  sue  contraddizioni  saranno  spiegate  come 
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effetto  del  «cozzo  primo  e  più  forte  di  questi  due  mondi  »  (1),  e  quindi 
anche  il  suo  antifemminismo  sarà  messo  in  relazione  col  diverso  concetto 
che  della  donna  ebbero  l'età  di  mezzo,  di  cui  il  poeta  risente  ancora  l'in- 
flusso, e  la  rinascita,  di  cui  egli  intuisce  lo  spirito.  0  l'origine  vera  di 
quelle  contraddizioni  si  pensa  sia  da  ricercare  più  specialmente  nella  fon- 
damentale costituzione  della  psiche  del  poeta,  e  allora  anche  il  suo  anti- 
femminismo andrà  considerato  come  una  conseguenza  delle  particolari  con- 
dizioni psicologiche  e  fisiologiche,  in  cui  il  poeta  stesso  ebbe  a  trovarsi.  A 
questa  seconda  maniera  di  considerare  il  problema,  si  attiene  il  prof.  Ruju 
nell'opuscolo  sopra  indicato.  Dopo  aver  raccolto  dalle  opere  del  Petrarca 
le  testimonianze  del  suo  antifemminismo,  passa  a  discuterne  il  valore  e 
si  mostra  inclinato  a  credere  che,  ammessa  come  vera  l'assoluta  astinenza 
dai  piaceri  sessuali,  che  il  Petrarca  nella  lettera  Ad  Posteros  afferma 
d'aver  osservata  dopo  i  quaranfanni,  le  attrattive  del  desiderio  siano  rimaste 
in  lui  sempre  vive  ed  egli,  aspirando  contrito  a  un  vero  stato  di  perfezione 
cristiana,  abbia  dovuto  di  necessità  «  per  difendersi  da  una  caduta,  irritarsi 
€  moralmente  contro  la  donna  che  ne  è  causa,  e   armarsi    di    rappresenta- 

<  zioni  odiose  e  ripugnanti,  creando,  nella  donna  sesso,  una  psicologia  di 
«  eccezione,  tutta  negativa  rispetto  allo  stato  di  santità  »  (p.  24).  Ma,  con- 
tinua il  R.,  «  può  anche  supporsi  che  questo  antifemminismo,  vario  e  com- 
«  plesso,  abbia  pigliato  vita  e  calore  dalle  stesse  anomalie  del  carattere  del 
€  Poeta  ;  sarebbe  cos'i  anche  di  origine  etica.  Egli  s'era  abitjato  a  conside- 

<  rare  Laura  come  una  donna  superiore  e  perfetta  creandole  una  psiche 
«  anormale;  l'aveva  sottratta  a  tutte  le  contingenze  volgari  e  disgustose 
«  della  vita,  l'aveva  ange]icata  tanto  e  s'era  immaginati  con  lei  godimenti 
€  del  senso  così  intensi  e  squisiti  che,  poi,  il  contatto  simultaneo  o  poste- 
«  riore  con  la  donna  reale,  dovette  lasciargli  una   sensazione   terribilmente 

<  dolorosa  >  (p.  24).  Cos'i  la  preoccupazione  morale  da  una  parte,  la  preoc- 
cupazione artistica  dall'altra  avrebbero,  secondo  il  R.,  tratto  il  Petrarca  al 
più  feroce  misoginismo.  Ma  pare  a  me  che  prima  di  elevarsi  a  siffatte  elu- 
cubrazioni d'alta  critica  psicologica,  sarebbe  stato  opportuno  stabilir  solide 
fondamenta  su  cui  erigere  il  bell'edificio:  e  le  fondamenta  non  potranno 
essere  offerte  che  da  un'accurata  indagine  delle  fonti  classiche  e  medio- 
evali dell'antifemminismo  petrarchesco.  Che  il  Petrarca  fece  molte  volte 
della  letteratura,  della  retorica,  dell'ascetismo  a  freddo,  è  cosa  fuori  di 
dubbio;  e  potrebbe  ben  darsi  che.  seguendo  le  tracce  dell'antifemminismo 
tradizionale,  egli  scrives.se,  in  odio  alle  donne,  cose  di  cui  non  era  in  fondo 
convinto.  0  non  ha  fatto  lo  stesso  (e  l'ho  dimostrato)  anche  trattando  dei 
sogni  ?  (2).  An.  B. 


(1)  A.  MotCBEiTi,  L'anima  dtl  Pttrarca,  in  Padota  in  onore  di  F.  Pilrarca,  to).  II  (Psdora, 
1909).  p.  zzn. 

(2)  A.  BsLLOiri,  /{  Petrarca  «  •  sogni,  in  Padova  in  onort  d\  F.  Pttrarca,  li,  pp.  S3«4A. 
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EZIO  LEVI.  —  Antonio  e  Nicolò  da  Ferrara,  poeti  e  uomini 
di  corte  del  Trecento.  Estratto  a  esemplari  numerati  dal 
voi.  XIX  degli  Atti  e  memorie  della  Deputazione  ferrarese 
di  storia  patria,  —  Ferrara,  tip.  Zuffi,  1909  (8°,  pp.  358). 

Ad  Antonio  da  Ferrara  toccò  la  sorte  del  Sacchetti  rimatore,  del  Pucci  e 
di  qualche  altro:  Tessersi  largamente  diffusa  la  notizia  che  v'era  chi  se  ne 
stava  occupando  distolse  gli  studiosi  dall'idea  di  porgli  attorno  le  loro  cure. 
E  fu  male.  Forse  per  desiderio  dell'ottimo,  che  è  tante  volte  nemico  del 
buono,  chi  prima  attendeva  a  quei  bellissimi  soggetti  non  ne  fece  nulla,  e 
si  è  giunti  fino  ad  oggi  senza  vederli  trattati  (1). 

Il  dott.  Levi,  lavoratore  indefesso  ed  ingegno  stimabilissimo  di  filologo, 
ha  preso  a  studiare  la  brigatella  dei  nostri  poeti  borghesi  del  Trecento  e 
di  questi  suoi  studi  ha  dato  ormai  saggi  ragguardevoli,  tra  i  quali  impor- 
tanza massima  ha  quel  poderoso  volume  sul  Vannozzo,  di  cui  anche  il 
Giornale  nostro  s'è  di  recente  occupato  col  debito  favore.  In  proporzioni 
minori,  ma  col  medesimo  metodo  e  con  la  stessa  vivacità  d'ideazione  e  di 
esposizione,  è  condotto  il  presente  lavoro  su  Antonio  da  Ferrara  e  sul  fratel 
suo  Nicolò  (2). 

Gran  confusione  fecero  i  vecchi  storici  ed  eruditi  intorno  a  questi  due  fra- 
telli, ai  quali,  colpa  l'omonimia  frequentissima,  assegnarono  opere  d'altri, 
facendone  due  rampolli  della  nobile  famiglia  ferrarese  dei  Beccari,  imparen- 
tata coi  Beccaria  pavesi.  1  documenti  criminali  dell'Archivio  di  Stato  in 
Bologna,  da  cui  risultano  le  condanne,  per  diverse  disordinate  azioni,  dei  due 
fratelli,  resero  possibile  al  L.  di  stabilire  che  entrambi,  lungi  dall'apparte- 
nere  al  ceppo  gentilizio  dei  Beccari,  erano  rampolli  d'un  Tura  beccaio,  che 
col  sudore  della  propria  fronte  riuscì  ad  educare  onorevolmente  quei  due 
figliuoli.  I  quali  corrisposero,  a  dir  vero,  fino  ad  un  certo  punto  alle  sue 
premure  e  speranze,  che  tratti  dal  desiderio  di  vita  avventurosa  e  vaga- 
bonda, peregrinarono  in  varie  parti,  l'uno  tutto  immerso  nelle  lotte  politiche, 
l'altro  in  qualità  di  cantarino  e  semigiullare,  immerso  talora  fino  agli  occhi 
nei  vizi  e  redento  talaltra  da  improvvisi,  ma  non  durevoli,  pentimenti.  Di- 
visi, dunque,  per  tutta  la  vita,  e  diversi;  ma  stretti  da  certo  legame  di 
sangue,  che  fortemente  sentivano,  ed  entrambi,  nel  loro  genere,  tipici  per- 
sonaggi. 

Necessità  di  cose  costringe  il  nostro  A.  a  trattarli  separati,  e  delle  due 
monografie  accostate,  onde  risulta  il  presente  volume,  la  più  ricca  di  ma- 
teriale nuovo  e  prezioso  è  quella  che  riguarda  Nicolò,  mentre  la  persona 
che  per  noi  ha  interesse  maggiore  è  pur  sempre  Antonio. 

Nicolò  da  Ferrara  attese  per  qualche  tempo  in  Bologna  agli  studi  giuri- 
dici; ma  avendo  amore  alle  lettere,  fece  molte  ed  irregolari  letture  fino  a 
procurarsi  da  sé  una    cultura    umanistica    abbastanza    estesa.  Fu  alla  corte 


(1)  Sai  Facci  sappiamo  che  esiste  manoscritto   qd   lavoro  estesissimo  di  Ghino  Lazzeri,  allievo 
della  scuola  dì  Fisa,  ma  finora  non  ha  vednto  la  luce  neppur  parzialmente. 

(2)  Il  volume  è,  come  quello  sul  Vannozzo,  adorno  di  facsimili  e  di  vignette;  ma  non  ne  è  del 
pari  corretta  Is  stampa,  anzi  le  mende  tipografiche  vi  sono  oltremodo  frequenti. 
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malatestiana  di  Rimini  e  con  Malatesta  Unghero  compì  lunghe  peregrina- 
zioni, fra  le  quali  una  in  Irlanda  al  purgatorio  di  S.  Patrizio,  viaggio  vera- 
mente memorando,  che  suscitò  non  poco  rumore  (1).  Più  tardi  fu  scelto  a 
maestro  di  Francesco  Novello  da  Carrara.  Militò  allora  da  valoroso  e  diede 
opera  alla  ricerca  di  codici  antichi,  stringendo  relazione  col  Petrarca.  Per 
qualche  tempo  fu  al  seguito  di  Carlo  IV  in  Germania  ed  in  Boemia;  ma 
infermato  gravemente  negli  occhi,  tornò  a  Padova,  ove  morì  prima  del  1382. 
Le  ricerche  dirette  che  il  L.  potè  praticare  in  Boemia  gli  permisero  di  scri- 
vere un  capitolo  pregevole  sulla  cultura  italiana  alla  corte  di  Carlo  IV,  che 
integra  utilmente  il  libro  ormai  un  po'  arretrato  (1876),  ma  pur  sempre  ap- 
prezzabile del  Friedjung.  Praga  in  quel  tempo  fu,  com'egli  dice,  «  la  senti- 
€  nella  avanzata  del  pensiero  latino  in  cospetto  delle  genti  slave  e  ger- 
«  mane  ■»  (p.  99;. 

Intorno  ad  Antonio  da  Ferrara,  per  l'indole  stessa  della  vita  di  lui,  scar- 
seggiano assai  le  notizie  sicure,  sicché  il  L.  è  costretto  a  valersi  degli  ac- 
cenni autobiografici  contenuti  nelle  sue  rime  e  nelle  loro  didascalie.  E  sic- 
come questi  accenni  son  molte  volte  indeterminati  ed  oscuri,  deve  l'A. 
ricorrere  bene  spesso  all'  ipotesi.  Uno  dei  pochi  dati  cronologici  sicuri  di 
quella  vita  è  l'anno  di  nascita  di  Antonio  nel  1315;  dal  '15  dobbiam  scen- 
dere al  '40  per  trovare  di  lui  altre  informazioni  fondate.  Irregolari  dovet- 
tero essere  i  suoi  studi;  tuttavia  gli  riuscì  d'infarcirsi  la  mente  di  erudi- 
zione classica  e  mitologica,  e  di  rendersi  famigliare  la  Commedia.  Ben 
presto  si  diede  a  vita  girovaga  e  scapestrata,  sperperando  i  pochi  denari 
che  aveva  nel  giuoco  e  con  male  femmine.  A  Bologna  ferì  in  rissa  di  col- 
tello -Iacopo  Salimbeni,  sicché  fu  processato  e  bandito.  Girò  per  quattr'anni, 
povero  in  canna,  fino  a  che  nel  1350  i  Pepoli  suoi  protettori  gli  fecero  con- 
donare quel  debituccio  giudiziario.  Da  Bologna  dovette  fare  escursioni  in 
Romagna  ed  in  Toscana:  nel  soggiorno  bolognese  scrisse  le  tre  frottole  a 
prò*  di  Giovanni  da  Oleggio,  che  sinora  erano  inedite  e  che  il  L.  ha  pub- 
blicate altrove  (2).  A  Ravenna  dovette  trattenersi  presso  i  Polentani,  e  vi 
tenzonò  in  sonetti  con  Menghino  Mezzani,  e  vi  fece  (se  dice  vero  il  Sac- 
chetti) quel  bizzarrissimo  gesto  di  togliere  le  candele  che  ardevano  d'innanzi 
ad  un  crocefisso  per  portarle  al  sepolcro  di  Dante.  Ebbe  famigliarità  pure 
con  altre  corti  romagnole,  come  attesta  la  celebre  canzone  «  Prima  che  il 
«  ferro  arrossi  i  bianchi  peli»,  alla  quale    rispose  con  un  brutto  sonetto  il 


(1)  Le  indagini  ocoUt«  e  fortunate  del  L.  nelle  cronache  romagnole  gli  consentono  d'illostrare. 
per  incidenza,  episodi  «angninosi  occorsi  nella  corte  di  Rimini,  alcuni  dei  qnali  ebbero  pare  riflessi 
letterari  poco  avvertiti.  Uno  di  essi  è  narrato  da  ser  Giovanni  Fiorentino  in  certa  novella  del 
Pecorone,  a  cni  male  a  proposito  il  Landau  ascrisse  origine  tradizionale  remota  ;  un  altro  è  ram- 
mentato nella  ballata  della  Viola  Novella  del  repertorio  giullaresco  fatto  conoscere  dal  Casini. 
Tedi,  nel  volume  del  Levi,  pp.  64  e  66. 

(2)  Nell'annata  36*  (1909)  àett'Arch.  star,  lombardo.  Sebbene  queste  frottole,  come  >nol  am- 
nire  in  componimenti  simili ,  chiare  quasi  sempre  nei  particolari ,  non  lo  siano  punto  nel  loro 
senso  complessivo,  il  L.  fece  beniasìmo  a  pubblicarle,  poiché  son  piene  di  vita,  e  di  forme  e  pen- 
sieri popolareschi.  Giustamente  egli  osserva  nel  proemio  ad  esse  prepoeto:  <  La  nostra  lirica  ha  tanto 
«  di  fiilso  e  dì  ammanierato  che  bisogna  sempre  rallegrarsi  quando  ci  si  imbatte  in  un  poeta  che 
•  li  abbandona  senza  preoccupazioni  all'impeto  dei  sentimenti  e  parla  con  l'umile,  ma  viva  e  «quii- 
«  Unte  voce  del  nostro  popolo  >. 
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Mezzani.  Nel  1353  andò  a  Venezia,  ove  si  trovò  col  Petrarca,  che  sembra 
avesse  di  lui  opinione  superiore  ai  merito,  se  lo  chiamò  «  ingegno  usato  a 
«  le  question  profonde  »,  quando  non  si  voglia  ammettere  che,  al  pari  di 
molti  altri  grandi  uomini,  il  Petrarca  largheggiasse  singolarmente  nella  lode 
quando  si  trattava  di  persone  devote  che  lo  incensavano.  Fatto  sta  che  a 
Venezia  Antonio  ricadde  nel  vizio  del  giuoco  ed  ebbe  a  rimanervi  siffatta- 
mente spennacchiato  da  dover  impegnare  l'unica  valigia  che  avea  seco  per 
poterne  partire.  La  tenzone  tra  il  poeta  e  la  valigia,  che  compose  in  quel 
tempo,  sta  a  testimonio  del  tristissimo  caso.  Cercò  poscia  fortuna  a  Siena 
e  a  Firenze  ;  sempre  misero,  randagio,  scapigliato,  scapestrato  ;  spesso  invo- 
cante, suprema  liberatrice,  la  morte.  E  la  morte  lo  incolse,  pare,  non  molto 
dopo  il  1364,  né  è  del  tutto  escluso  che  di  propria  mano  se  la  procurasse. 
Esistenza  disuguale,  oscura,  travagliata,  viziosa,  di  cantarino,  d'uomo  di 
corte,  di  giuocatore  e  financo  di  baro;  esistenza  irrequièta  e  plebea,  nella 
quale  balenava,  di  tra  i  vizi  e  le  bestemmie,  la  pietà  religiosa,  costringendo 
il  poveretto  a  pentimenti  amari  ed   a   resipiscenze,  che  duravano  per  poco 

tempo  ed  a  cui  succedevano    nuovi   errori  e  cadute  e  sventure.  «  Egli  è 

«  il  tipo  più  compiuto  e  più  caratteristico  di  quei  molti  letterati  del  Tre- 
«c  cento  che  vivacchiavano  alla  giornata  nelle  corti,  senza  tenervi  nessun 
«  ufficio  ben  preciso,  ma  acconciandosi  via  via  a  tutte  le  infinite  esigenze 
«  di  quella  variabilissima  vita  che  passava  e  si  tramutava  iucessantemente, 
«  a  seconda  dell'umore  dei  principi,  dai  più  scintillanti  splendori  dell'agia- 
«  tezza  alla  più  sudicia  e  ributtante  miseria  »  (p.  240).  Non  privo  di  curio- 
sità scientifiche,  ma  difettante  d'una  cultura  seria  e  ordinata,  Antonio  amava 
talora  di  darsi  l'aria  di  sapiente;  ma  lo  faceva  in  modo  goffo  e  pedestre. 
Tuttavia  ingegno  di  poeta  non  gli  difettava  nelle  rare  occasioni  in  cui  si 
lasciava  trasportare  dall'estro  e  in  cui  scriveva  ciò  che  veramente  sentiva. 
Il  L.  passa  in  rassegna  specificatamente  i  prodotti  della  sua  Musa  e  non 
manca  di  farne  vedere,  eoa  gusto  fine,  le  parti  più  efficaci  ed  inspirate,  sia 
pure  d'una  inspirazione  quasi  sempre  alquanto  umile. 

Parecchie  poesie  inedite  del  Ferrarese  produce  il  L.  per  la  prima  volta 
nel  suo  volume.  Egli  ha  esplorato  un  grandissimo  numero  di  codici;  nella 
tavola  alfabetica  dei  capoversi,  che  ci  presenta,  figurano  una  cinquantina 
di  componimenti  in  più  che  nella  tavola,  anch'essa  abbastanza  ricca,  redatta 
dal  Bilancioni.  Molti  di  quei  componimenti  furono  ad  Antonio  falsamente 
assegnati,  ed  il  giovane  critico  s'industriò  di  aprirsi  la  via  tra  le  erbaccie  di 
quelle  irragionevoli  attribuzioni,  e  vi  diede  prova  novella  del  suo  buon  cri- 
terio. D'ora  innanzi,  certanìiente,  se  questo  volume  sarà  da  valutarsi  fra  le 
migliori  contribuzioni  allo  studio  della  letteratura  trecentesca,  la  tavola  delle 
rime  di  Antonio  da  Ferrara,  faticosamente  compilata  dal  L.,  sarà  il  principal 
fondamento  a  quella  edizione  critica  del  canzoniere  di  lui,  che  da  tanto 
tempo  ormai  si  desidera  (1).  R- 


(1)  L'edizione  delle  rime  di  Antonio  da  Ferrara  è  nna  delle  tante  promesse  della  collezione 
Laterza  degli  Scrittori  d'Italia,  Dovrebbero  andare  in  un  volume  con  quelle  del  Vannozzo  e  del 
Serdini,  e  sarebbe  certo  un  volume  pregevole,  se  anche  l'accostamento  dei  tre  rimatori  non  possa 
giudicarsi  superiore  ad  ogni  critica. 
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VINCENZO  CICCHITELLI.  —  Sulle  opere  in  prosa  di  Marco 
Girolamo  Vida.  —  Napoli,  La  Biblioteca  degli  studiosi,  1909 
(8%  pp.  viii-152). 

Questo  volumetto,  che  il  C,  assolvendo  una  vecchia  promessa,  ha  (iato 
fuori  a  cinque  anni  di  distanza  dalla  pubblicazione  del  suo  diligente  e  utile 
volume  Sulle  opere  poetiche  di  M.  G.  Vida  {i),  dimostra  lo  zelo  assiduo  e 
tenace  e  il  simpatico  fervore  dell'egregio  studioso  meridionale  per  il  cospicuo 
umanista  cremonese  :  zelo  e  fervore  ben  degnamente  collocati  e  tanto  più 
lodevoli,  se  si  pensi  allo  scioperato  e  volubile  sfarfallare  di  tropp'altri,  anche 
non  inetti,  scrittori  di  storia  e  critica  letteraria  italiana,  vaganti  con  su- 
perficiale versatilità  e  abbondanza  dall'uno  all'altro  argomento  e  dall'uno 
all'altro  autore  della  nostra  doviziosissima  letteratura. 

Peccato  che  non  ci  sia  possibile  di  lodare  con  altrettanta  cordialità  e  schiet- 
tezza il  volumetto  in  sé  stesso  e  di  fare  ad  esso  le  liete  e  oneste  accoglienze 
che  già  in  queste  pagine  venner  fatte,  a  suo  tempo,  al  suo  maggior  fra- 
tello! K  tanto  più  ce  ne  duole,  in  quanto  non  ci  è  ignoto  che  alla  sua  pre- 
parazione e  stesura  il  G.  attese  con  lungo  studio  e  coscienziosa  sollecitudine, 
non  risparmiando  indagini  e  viaggi.  Ma  ogni  eufemistico  riguardo,  oltre 
che  sarebbe  contrario  alle  buone  consuetudini  di  questo  Giornale,  spiace- 
rebbe a  uno  studioso  dello  stampo  del  C,  che  già  die'  prova  di  saper  fare 
buon  viso  alla  critica  anche  più  severa  e  di  saper  tornare  non  infruttuosa- 
mente sulle  cose  sue  men  buone;  e  però  esporremo  brevemente  e  rudemente 
le  osservazioni,  che  la  lettura  del  libretto  ci  ha  suggerito. 

E  la  prima  osservazione  (la  più  spiacente  per  noi)  riguarda  la  parte  espo- 
sitiva. Sa  indubbiamente  il  C,  quando  vuole,  scrivere  con  decorosa  e  disin- 
volta semplicità  e  con  sintattica  e  lessicale  correttezza;  e  pagine  nutrite  e 
spedite  si  leggono  anche  in  questo  volumetto.  Ma,  in  generale,  la  stesura 
ne  apparisce  sciatta  e  scolorita,  altresì,  e  più,  dove  vuole  abbellirsi  e  in- 
nalzarsi con  ampolle  e  fiorettature;  e  —  che  è  peggio  —  lascia  non  rade 
volte  molto  penosamente  dubitoso  eziandio  il  leggitore...  più  liberale  circa 
la  sua  integrità  grammaticale  e  linguistica  (2).  Intendiamoci  bene:  un  libro 


(1)  Napoli,  Pierro,  1904.  Cfr.  questo  Oiom.,  XLVI,  404  sgg. 

(2)  Diamo  qualche  esempio.  P.  4  :  «  Fra  gl'inviati  stranieri  pr*cednano  prima  gl'im penali...  >. 
P.  5:  «  ...contese...  tutciUileti  nell'entrata...  >.  P.  6:  «  Questo  complesso  di  cose  era  il  principale 
M.  motort  delle  contese  ».  P.  11  ;  «  Ne  fu  editore  Vincenio  Conti,  ma  tipografo,  a  comt  pan.  Ber 
«  nardino  Lovbeta  ».  P.  13:  «  A  chi  meglio  ricorrere  $t  non  al  cittadino  più  insigne...?  ».  P.  15 
«  Fu  di  eroica  resitUnMa...  ».  P.  17:  «  ...  confermò  ed  accrebbe  ...  molti  privilegi ...  ».  P.  20 
«  Giunto  in  questo  punto  è  bene  ricordare...  ».  P.  35:  <  Ah,  non  pensava  il  buon  vescovo  che  le 
€  cause  di  quello  squallore  erano  recenti  e  derivate  in  parte  da  quei  Francesi  che  egli  respinte 
«(per  aveva  respinto)  dalle  mura  di  Alba».  P.  39:  «l'orazione  in  cui  il  Vida  maggionnonte 
*s'ispira...  ».  P.  67  n.:  «  ...in  ricompensa  alla  defetione  di  Andrea  Dona...  ».  P.  89:  «  ...  si  mt- 
«  Instava  per  le  scorrerie  e  la  ferocia  dei  soldati,  avidi  di  bottino,  specie  degli  imperiali,  resi 
*colpt9oli  di  misfatti  odiosi  ».  Pp.  94-95:  «  Egli  anzi  non  solo  non  ammette  che  nei  tempi  an- 
«  tichi  gli  nomini  erano  feroci,  ma  crede  fermamente  che,  secondo  i  costumi  dei  Pitagorici,  non 
«  si  cibavano  neppure  di  carni  ferine  ».  P.  137  :  «  ...  questa  convinzione  si  era  resa  più  fori» 
«  dal  fatto...  ».  E  mi  pare  che  omai  l'esemplificazione  sia  sufficiente  !  —  Come  poi  non  fossero 
abbastanza  numerose  le  mende  imputabili  all'autore,  anche  tipograficamente  il  disavrentorato  ro- 
lometto  non  poteva  esaere  più  bistrattato. 
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di  storia  e  di  critica  letteraria  può  essere  ottimo  anche  se  non  sia  steso  in 
una  prosa  artistica,  e  può  essere,  verbigratia,  discorso  egregiamente  delle 
scritture  prosastiche  vidiane  anche  da  chi  non  possegga  doti  eccellenti  di 
stilista.  Ma  non  è  troppo  pretendere  il  voler  che  colui  il  quale  si  occupa, 
sia  pur  solo  storicamente,  e  senza  alcun  assunto  estetico,  di  letteratura, 
abbia  un  securo  possesso  della  lingua  in  che  scrive  e  non  si  lasci  sfuggir 
dalla  penna  espressioni  e  costrutti  erronei  o  dubbi.  È  questa  una  condizione 
necessaria  e,  direm  così,  pregiudiziale  per  occuparsi  decorosamente  di  questi 
nostri  studi;  e  fa  torto  al  C,  ci  duole  assai  di  doverglielo  dire,  l'essersene 
dimenticato. 

Anche  dispiace  di  notare  a  ogni  pie  sospinto  nella  breve  monografia  di 
quelle  frasi  e  di  quelle  osservazioni  enfaticamente  e  iperbolicamente  apo- 
logetiche che  i  novellini  e  gli  estensori  di  dissertazioni  di  laurea  soglion 
largire  prodigalmente  al  «  loro  autore  ».  Il  C,  che  ha  una  così  bella  e  pre- 
cisa conoscenza  del  V.,  dovea  guardarsi  da  questa  ingenuità  encomiastica. 
Il  poeta  della  Cristiade  è  una  nobile  figura  non  pur  d'umanista  e  d'artista, 
ma  di  sacerdote  e  d'uomo  (1),  e  non  ha  certo  bisogno  di  lodi  verbosa  ed 
esagerate,  e  men  che  mai  di  lodi  che  ne  alterino,  sia  pure  illeggiadrendone 
i  tratti,  la  fisionomia.  E  ciò  fa  troppo  spesso  il  C,  massime  ove  discorre  delle 
virtù  ecclesiastiche  del  V.  (2).  Più  parco  di  lodi  si  mostra  egli  quanto  alle 
doti  stilistiche  degli  scritti  che  prende  in  esame,  ma  anche  men  coerente. 
Che  un  diverso  giudizio  ne  dà  rispettivamente  in  diversi  luoghi  del  suo 
libro;  così  che  il  lettore  rimane  in  proposito  incerto  e  perplesso  (3);  e  tanto 
più,  in  quanto,  salvo  brevi  e  numerate  citazioni,  in  tutto  il  volumetto  il 
forbito  latino  vidiano  è  affatto  assente.  Che  il  G.  ha  sempre  badato  a  sunteg- 
giare e  tradurre,  e  ha  sostituito  sempre  il  suo  volgare  non  impeccabile  alla 
polita  compostezza  del  testo.  Che  se  a  ciò  si  aggiunga  il  difetto,  pur  esso 
assai  visibile  nella  monografia  del  C,  di  una  punto  discreta  economia  della 
trattazione,  qua  indugiantesi  con  prolissa  superfluità  in  notizie  o  inutili  od 
ovvie  (4),  là  .sorvolante  con  malaccorta  lestezza  sovra  punti  che  avrebbero 
richiesto  e  meritato  una  considerazione  paziente  ed  acuta  e  potuto  offerire 
il  destro  a  osservazioni  e  ricerche  interessanti  e  importanti,  apparirà  piena- 


(1)  E  a  porlo  in  rilievo  eontribnì,  in  più  modesto  campo,  anche  chi  scrire  il  presente  cenno. 
Cfr.  questo  Oiorn.,  L,  pp.  105  sgg.,  e  LI,  pp.  231  sgg. 

(2)  Pel  C.  il  Vida  fa  addirittura  nn  apostolo  !  Il  che  è  non  pure  un'esagerazione,  ma  un  tra- 
visamento della  pur  cristianamente  bella  effigie  dello  scrittor  cremonese.  Cfr.  pp.  ni,  140  etc. 

(3)  P.  TU  :  «  Si  troverà  che  il  prosatore  non  è  uguale  al  poeta,  ma  la  debolezza  dello  scrittore 
«  è  compensata  dalla  vigoria  dell'uomo  e  del  cittadino  etc.  ».  P.  45  :  «  Non  mancano  nelle  ora- 
<  zioni  vidiane  delle  pagine  piene  di  vigore  e  di  eloquenza...  Bello  ed  elegante  è  il  periodo,  pura 
«  la  lingua,  salvo  qua  e  là  delle  parole  non  adoperate  da  Cicerone;  solo  stancano  le  continue 
«ripetizioni  etc».  Come  si  conciliano  due  cosi  diversi  giudizi?  Eppure  e  nelRuno  e  nell'altro 
—  a  parte  il  puritanismo  ciceroniano  di  quell'ingenua  restrizione  !  —  c'è  del  vero  :  del  vero,  però, 
sorpreso  unilateralmente  ed  espresso  con  parola  eccessiva  e  indeterminata. 

(4)  Che  bisogno  c'era,  per  esempio,  di  quelle  nove  pagine  f  13-22),  nelle  quali  è  compendiata 
nientedimeno  che  tutta  l'istoria  di  Cremona,  dalla  sua  fondazione  al  tempo  del  Vida?  Non  bastava 
11  riferimento  della  materia  delle  tre  orazioni  vidiane?  E  che  cosa  di  nuovo  contengono,  anche 
per  il  lettore  più  meschinamente  colto,  quelle  tre  o  quattro  paginette  (77-82),  ove  il  C.  discorre 
del  sorgere  del  protestantesimo  e  delle  sue  prime  propaggini  in  Italia  ? 
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mente  giastificato  il  senso  di  disillusione  con  che  leggemmo,  dopo  di  averlo 
vivamente  desiderato  e  atteso,  lo  smilzo  volume. 

Gli  scritti  in  esso  esaminati  sono  le  Orationes  prò  Cremonensibus,  i  Dia- 
logi  de  reìpublicae  dignitate  (i),  le  Constitutiones  Synodales  (2)  e  l'orazione 
recitata  dal  V.  nel  1565,  per  invito  di  Carlo  Borromeo,  nel  primo  concilio 
provinciale  di  Milano  (3j:  tutti  gli  scritti  latini,  cioè,  del  V.,  eccettuate  le 
epistole;  com'a  dire,  eccettuata  la  parte  di  gran  lunga  più  ghiotta  e  cospicua 
della  suppellettile  prosastica  dell'insigne  prelato  e  letterato.  Ma  alla  illu- 
strazione, almen  parziale,  di  queste  attende  da  molt'anni  il  Novali  (4),  e 
però  ben  provvide  il  C.  a  non  occuparsene. 

Non  grande  importanza  hanno  le  tre  orazioni  per  i  Cremonesi.  Furono 
occasionate  da  una  spagnolesca  e  secentesca  quistione  di  precedenza  fra  le 
città  di  Cremona  e  Pavia  e  scritte  dal  V.,  per  incarico  datogli  il  21  maggio 
1549,  fra  il  giugno  del  '49  e  il  maggio  dell'anno  seguente.  Con  grande  foga 
e  con  dialettica  talora  sofistica,  talora  salda  e  diritta,  tesse  il  V.  le  lodi  della 
sua  città  in  confronto  di  Pavia  e  si  adopra  di  dimostrare,  e  giuridicamente 
e  storicamente,  il  buon  dritto  dei  suoi  concittadini  a  esser  preposti  ai  pavesi. 
E  spiega  nel  suo  assunto  tutta  la  sua  virtuosità  di  umanista  e  una  sottilità  di 
argomentazione  talvolta  avvocatescamente  capziosa.  Della  sua  terra  discorre 
con  fervor  devoto  e  con  doviziosa  informazione  de'  suoi  fasti;  ne  rammemora 
i  figli  più  preclari,  le  instituzioni  scolastiche  e  civili,  la  copia  e  la  bellezza 
dei  monumenti;  e  traccia  un  bel  quadro  della  sua  floridezza  economica  e 
della  sua  alacre  e  molteplice  operosità  commerciale  e  industriale.  E  riesce 
in  ciò,  pur  frammezzo   all'enfasi   iperbolica  che  informa  in  generale  le  tre 


(1)  Riparo  a  un'omissione  del  C.  e  do  qni  il  titolo  preciso  de'  due  scrìtti,  quale  si  legge  nella 
lor  pia  antica  edizione:  Cr«monen*ium  Orationes  111  adtersus  Papieruu  in  controvertia  princi- 
patut  (senza  indicazione  del  nome  dell'autore).  In  fine:  Crtmonae  .  MDL  .  Ménte  Quintil.  In  16*. 
Carte  136  numerate  nel  solo  rècto.  —  M.  ffier.  Vida»  Crtmon.  ÀUxu  Epise.  Dialofii  de  rhpu- 
bìfietu  dignitate.  In  fine:  Cremonae  in  Cititatis  Paìatio  apud  Vincentium  Contem.  M.D.  LVI. 
In  16°.  Carte  1 10  numerate  nel  solo  recto.  Nella  carta  bianca  dopo  il  frontespizio  leggesi  il  m<o 
del  tipografo  contro  i  trasgressori  della  proprietà  letteraria  :  Cautwn  est  intérdicto  Regio  n«  qnit 
intra  quinquennium  hosce  dialogos,  Conlis  iniustu,  in  territ  ditionis  Mediai,  impune  denuo  im- 
primati neu  alibi  imprttsos  vendat,  neu  t«naU$  habeat. 

(2)  Dell'anica  edizione,  che  fa  fatta  in  Cremona  nel  1562 ,  di  queste  CotlituMioni  esistono  orm 
pochissimi  esemplari.  Uno,  benissimo  conserrato,  appartiene  al  cav.  0.  Siglino  di  Alba,  e  già  me 
ne  Talsi  per  dare  notizia,  in  questo  Oiorn. ,  LI,  p.  233  n.,  del  rarissimo  volume.  Allo  Steno 
cav.  Biglino  appartiene  un  altro,  anche  più  raro,  libercoletto  ridiano  :  il  Carmen  Pastora  |  U  : 
in  quo  deplo  |  ratur  mors  lu  |  Ili  secundi  Fon  \  tifici*  Ma  |  ximi.  In  8*.  Carte  12  non  numerate. 
Il  nome  dell'autore  non  si  legge  nel  frontespizio;  si  legge  inrece  nella  dedicatoria  e  nel  titolo 
intemo:  Uieronymi  Vidat  Quereen*.  Manca  ogni  altra  indicazione;  ma  indubbiamente  trattasi 
della  stampa  dell'epicedio  fattasi  subito  dopo  la  morte  di  Qinlio  II.  Il  carme  stesso  leggesi  nel 
Vaikaiii,  Cremontneium  monumenta  Romae  txtantia  etc. 

(3)  Oratione  inedita  del  veeroto  d'Alba,  mone.  Gir.  Vida,  recitata  nel  primo  concilio  protm- 
ciale  di  Milano,  preetnt*  8.  Carlo  Borromeo,  pubblicata  oon  proemio  e  note  da  don  Lorenzo 
Oìaupaoli,  Ferrara,  1890. 

(4)  Sin  dal  1809  egli  ha  pronesio  —  ed  è  aagnrabile,  nonostante  il  lungo  lasso  dì  tempo 
intercorso,  che  la  promsMi  sia  per  esMre  attenuta  —  di  pnbblieare  il  carteggio  del  Nostro  col 
Borromeo  tStdici  Utter*  di  M.  0.  fida  etc.,  Milano,  1899  —  Estr.  dalI'lrcA.  $tor.  hmb., 
r»ac.  XX-XXI,  p.  18). 

liornaU  itorico,  LVI,  fase.  166-167.  X5 
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actiones,  non  solo  stilisticamente  efficace,  ma  di  non  inutile,  e  talvolta  so- 
stanziosa e  piacevole,  lettura  per  le  molte  notizie  di  varia  istoria,  che  bel- 
lamente conserta  intorno  alla  sua  simpatica  città.  Il  C.  —  è  giustizia  il  ri- 
conoscerlo —,  pur  di  tra  le  gravi  mende  che  abbiamo  notato,  illustra  con 
non  iscarsa  copia  di  dilucidazioni  e  d'informazioni  e  con  una  non  disprezza- 
bile conoscenza  della  letteratura,  anche  difficile  e  peregrina,  dell'argomento 
alcuni  de'  punti  essenziali  delle  orazioni  vidiane,  e  queste  poi  riallaccia  con 
non  lacunosa  abbondanza  alle  vicende  della  singolare  contesa,  non  trascu- 
rando di  additarne  le  fonti,  e  cioè  vari  scritti  di  Cicerone  e,  più  determina- 
tamente e  largamente,  l'orazione  di  Cristoforo  Longolio  in  lode  di  S.  Luigi, 
re  di  Francia. 

Indubbiamente  una  maggiore  importanza  hanno  i  dialoghi  De  reipublicae 
dignitate,  che,  se  anche  non  meritano  le  lodi  eccessive  che  ne  fece  Giu- 
seppe Ferrari  (1)  e  or  ne  fa  il  C,  occupano  tuttavia  nella  trattatistica  po- 
litica del  Cinquecento  un  posto  assai  più  notevole  di  quel  che  non  venga 
ad  essi  comunemente  riconosciuto.  E  ciò  non  solo  per  il  bel  nitore  dello 
stile,  ma  altresì,  e  più,  per  la  novità  e  indipendenza  di  taluni  de'  concetti 
che  informano  la  costituzione  —  utopistica  nelle  linee  generali,  ma  saga- 
cemente positiva,  non  di  rado,  ne'  particolari  —  vagheggiata  ed  esemplata 
dal  Nostro,  per  il  sano  e  animoso  spirito  evangelico  e  democratico  ond'essa 
apparisce  pervasa,  e  per  il  manifesto  assunto  antispagnolesco  a  cui  il  buon 
Vescovo  ebbe  la  mira.  Oltredichè  è  cosa  assai  curiosa  il  riscontrare  in 
questi  dialoghi,  che  per  più  versi,  come  il  C,  sagacemente  dimostra,  si  col- 
legano a  Cicerone,  a  Seneca,  a  Platone  e  ad  Aristotile,  nientedimeno  che 
l'apologia,  nel  secondo  libro  fiaccamente  confutata,  dello  stato  di  natura, 
quale  due  secoli  di  poi  ^piacque  al  Rousseau  di  additare  come  l'ottima  con- 
dizione di  vita.  L'illustrazione,  che  il  C.  fa  di  quest'operetta  del  V.,  è  la 
miglior  parte,  e  la  men  difettosa,  del  suo  studio  ;  quella  che  più  agevol- 
mente gli  riuscirà  di  rifondere  e  di  migliorare. 

Affatto  inadeguate  invece  sono  le  poche  pagine  intorno  alle  Costituzioni 
sinodali,  le  quali,  nonostante  la  lor  materia  strettamente  ecclesiastica,  avrebber 
potuto  fornire  argomento  a  un  capitolo  nutrito  e  interessante.  V.  0. 


Leonardo  da  Vinci:  Conferenze  fiorentine,  con  30  disegni  e  foto- 
tipie. —  Milano,  Treves,  1910  (8"  gr.,  pp.  vi-328). 

Il  ciclo  di  conferenze,  onde  il  presente  volume  è  materiato,  fu  svolto  nella 
primavera  del  1906  in  Firenze,  per  iniziativa  della  Società  Leonardo  da  Vinci, 
con  lo  scopo  di  e  illustrare,  sotto  alcuni  dei  suoi  più  notevoli  atteggiamenti, 
<  il  multiforme  spirito  e  la  meravigliosa  operosità  di  Leonardo  ».  E  certo  il 


(1)  a.  FiBiÀKi,  Cono  iugli  icrittori  poliiiei  italiani,  Milano,  1862,  pp.  288  «gg. 
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volume,  fregiato  di  buone  riproduzioni,  è  cosa  pregevole,  atta  alla  divulga- 
zione, e  non  alla  divulgazione  soltanto. 

Come  suole  avvenire,  i  discorsi  hanno  valore  diverso;  ma  in  ognuno  si 
avverte  qualche  pregio,  se  ne  togli  Vépilogue  francese  di  J.  Péladan,  cica- 
lata a  singhiozzi  da  cui  è  esulato  il  buon  senso  (1). 

S'apre  il  volume  con  una  specie  di  proemio  dovuto  ad  Edmondo  Solmi, 
La  risurrezione  dell'opera  di  Leonardo.  La  parte  migliore  del  discorso  è 
quella  in  cui  il  Solmi  riassume  le  «  tragiche  vicende  >  dalle  carte  del  Vinci, 
dal  tempo  in  che  ne  rimase  erede,  per  testamento  dell'artista,  Francesco 
de'  Melzi,  ai  giorni  nostri,  in  cui  quei  manoscritti,  o  sparsi  in  fogli  o  legati 
in  volumi,  si  trovano  dispersi  ai  quattro  venti,  in  tanti  depositi  europei.  Ben 
pochi  al  pari  del  Solmi,  conoscitore  egregio  di  quella  difficil  materia,  da  cui 
risalta  luminosa  la  potenza  osservatrice  e  inventrice  dell'ingegno  sovrano 
di  Leonardo,  potevan  narrare  quella  storia  dolorosa.  Egli  propone  anche, 
per  l'edizione  nazionale  di  quelle  carte,  un  ordinamento  conforme  alla  mente 
del  Maestro  (p.  42);  ma  bisognerebbe  che  una  buona  volta  l'opera  si  comin- 
ciasse e  che  non  sembrasse  amara  irrisione  il  decreto  reale  con  cui,  pa- 
recchi anni  sono,  si  costituiva  una  commissione  governativa  con  l'incarico  di 
pubblicare  i  manoscritti  vinciani.  Dio  voglia  che  la  storia  di  quella  famosa 
commissione  non  divenga  fra  breve  per  l'Italia  nostra,  anziché  argomento 
di  lode,  segnacolo  di  ludibrio! 

La  prima  parte  della  conferenza  del  Solmi,  in  cui  egli,  servendosi  delle 
parole  stesse  di  Leonardo,  si  studia  di  determinare  la  sua  posizione  psico- 
logica rispetto  all'arte  e  alla  scienza,  ci  sembra  alquanto  scucita.  Osserva- 
zioni buone  si  leggono  anche  qui:  bene  è  rappresentato  quell'*  omo  sanza 
<  lettere  »  nella  sua  inesauribile  curiosità  di  ricerca,  nel  suo  finissimo  in- 
tuito atto  a  distinguere  ciò  che  aveva  importanza  da  tutto  ciò  che  uflBcial- 
mente  reputavasi  eccelso  e  non  era  (il  lavoro  del  Solmi  sulle  Fonti,  da  noi 
pubblicato,  può  fornire  di  questo  le  migliori  prove),  nella  sua  sete  di  esplo- 
rare tutti  i  fenomeni  naturali,  tutte  le  forme  ed  i  processi  dell'esistenza  fi- 
sica ;  ma  il  soggetto  è  troppo  vasto  per  essere  abbracciato  da  un  uomo  solo. 
Seguono  nel  volume  due  discorsi  di  scienziati  che  per  questa  parte  valgono 
meglio  ad  illuminarci  :  quello  di  A.  Favaro  su  Leonardo  nella  storia  delle 
scienze  sperimentali  e  quello  di  F.  Bottazzi  su  Leonardo  biologo  e  ana- 
tomico. Non  è  di  competenza  nostra,  né  fa  parte  dei  propositi  di  questo 
Giornale,  l'addentrarci  in  simili  argomenti;  ma  non  per  questo  taceremo 
che  le  due  esposizioni  scientifiche,  sebbene  alquanto  rigide  e  sommarie,  pos- 
sono esser  lette  anche  dai  profani  con  discreto  profitto.  11  Favaro  in  più 
d'un  luogo  assorge  a  determinazioni   d'ordine  generale  riguardanti  il  posto 


(1)  A  qa«l  timore ,  come  a  parecchi  altri  infilzatoli  di  paradoni,  aorrìde  la  compiacente  sim- 
patia dei  coddetti  inUÌUttuaU\  ma  per  chi  abbia  equilibrio  di  mente  e  sodezza  di  coltura  qnella 
eloqaenzi  patolo^ca  sembrerà  solo  acconcia  ad  épattr  le  bo\trg«oit.  Si  Tien  formando  orma 
nna  curiosa  razza  di  contradditori  ad  oltranza ,  di  originali  a  tatti  i  costi ,  di  rivolnzionari  cro- 
nici, che  atteggiata  a  genialità  costitnisce  una  baffa  specie  di  borghesia  antiborghese,  impertinente 
quanto  taperflciale ,  pretensiosa  quanto  ruota,  che  si  compiace  solo  dello  strano  e  dell'ineomposto. 
E  quMia  borgbeaia  nuora  ha  i  suoi  oratori,  i  suoi  artisti,  i  suoi  giornali,  i  suoi  chierichetti. 
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che  al  Vinci  spetta  nello  sperimentalismo  scientifico,  e  più  volte  lo  accosta 
al  suo  Galileo.  Notevole,  in  ispecie,  è  osservare  come  Leonardo  aborrisse 
dai  sogni  dell'astrologia  giudiziaria,  così  diffusi  al  tempo  suo  (p.  155),  e 
come  implicitamente  e  talora  anche  esplicitamente,  affermasse  l'indipendenza 
della  ragione,  nell'investigazione  scientifica,  dai  dommi  religiosi  (pp.  151-153). 
Quasi  complemento  all'orazione  del  Favaro  è  da  considerare  un  articolo  di 
Luca  Beltrami  su  L'aeroplano  di  Leonardo,  già  altrove  pubblicato,  che 
l'editore  volle  seguisse  alle  conferenze  fiorentine,  non  irragionevolmente. 
Non  trae  profitto  il  Beltrami  dal  codicetto  sul  Yolo  degli  uccelli,  in  cui  il 
grande  indagatore  toscano  studiò  con  tanta  penetrazione  la  meccanica  del 
volo  ;  ma  si  ferma  su  alcuni  disegni,  che  riproduce,  del  Codice  Atlantico, 
ov'è  indicato  e  commentato  un  apparecchio  per  volare.  11  soggetto  è  oggi 
di  piena  o,  come  direbbe  un  giornalista,  palpitante  attualità. 

Certamente,  ci  sia  lecito  aggiungere,  quel  ch'è  detto  in  queste  pagine  sul- 
l'ingegno scientifico  di  Leonardo  sfiora,  più  che  altro,  l'argomento,  al  quale 
occorrono  ancora  molti  studi  particolari.  Tuttavia,  nel  volume,  è  trattato 
meglio  Leonardo  scienziato  di  quello  che  Leonardo  pittore.  La  conferenza 
di  Marcel  Reymond,  L'éducation  de  Léonard,  è  tutta  una  rivendicazione 
della  fama  del  Verrocchio.  Si  compiace  lo  studioso  francese  di  constatare 
in  quanti  ed  in  quali  particolari  dell'arte  sua  il  Vinci  conservi  l'impronta 
verrocchiana,  pur  mostrando  come  dal  maestro  si  scosti  per  ottenere  mag- 
giore semplicità  e  naturalezza,  dovute  al  suo  studio  personale  del  mondo 
esteriore  e  dell'uomo.  Modesto  assunto;  ma  pur  conseguito  con  critica  asse- 
stata. Invece  non  sappiamo  davvero  che  cosa  importi  la  discorsa  di  Angelo 
Conti  su  Leonardo  pittore.  Astrazion  fatta  dal  vaniloquio,  che  ne  è  gran 
parte,  e  dagli  sdilinquimenti  estetici  di  moda,  è  giusto  riconoscere  che  v'è 
qualche  pagina  robusta  e  viva:  ad  esempio  quelle  (pp.  90-92),  in  cui  è  raf- 
figurato ed  interpretato  l'abbozzo  leonardesco  degli  Uffizi  che  rida  l'adora- 
zione dei  Magi,  abbozzo  che  è  detto,  non  senza  sesquipedale  esagerazione, 
«  fra  tutti  i  quadri  della  Galleria  degli  Uffizi  il  più  vivo,  il  più  dramma- 
«  tico  e  il  più  profondo  per  significazione  ».  Nel  mare  di  frasi  onde  si  com- 
piace codesto  spirito  iperbolico,  che  contempla  l'opera  d'arte  «  come  se  fosse 
«  una  costellazione  »  (p.  93)  e  le  nega  ogni  ragion  genetica  esterna,  consi- 
derandola solo  in  sé  medesima,  fuori  del  tempo,  fuori  dello  spazio,  vi  son  pure 
alcune  osservazioni  fini,  come  quella  sul  modo  che  Leonardo  avea  d'inten- 
dere l'imitazione  della  natura  (p.  99).  Ma  il  Conti  parla  un  linguaggio  che 
noi  poco  intendiamo:  noi  siamo  chiusi  «  nella  rete  del  pregiudizio  crono- 
«  logico  »,  noi  crediamo  «  alle  influenze  sugli  spiriti  geniali  »,  a  noi  non 
pare  che  «  un  quadro,  una  statua,  un  edifizio  debbano  nascere  come  le  selve 
«  e  apparire  come  le  albe  »  (p.  85).  Cioè  no.  Anche  le  selve  e  le  albe  ap- 
pariscono in  quanto  determinate  condizioni  le  fanno  apparire,  e  se  a  noi 
non  sempre  è  dato  di  rendercene  conto,  è  colpa  della  debolezza  nostra. 
Quanto  più  gli  studi  avanzano,  tanto  meno  si  sente  il  valore  del  genio  in- 
dividuale :  il  genio  non  è  che  l'espressione  elevata  a  potenza  di  tendenze 
collettive  della  specie  e  del  tempo:  i  troppo  celebrati  eroi  del  Carlyle  sono 
un  sogno.  Il  che  non  toglie  che,  pur  collocandosi  da  un  punto  di  vista  dia- 
metralmente opposto  a  quello  del  Conti,  non  si  debba  prendere  in  qualche 
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considerazione  ciò  che  egli  assevera  intorno  all'elemento  pittorico  prepon- 
derante, secondo  lui,  in  Leonardo.  «  Quando  Leonardo  parla  di  anatomia  o 
«  di  fisiologia,  come  nei  così  detti  trattati  che  si  vanno  ora  pubblicando, 
«  egli  non  è  mai  un  anatomico  vero  e  proprio,  né  un  vero  fisiologo,  ma  è 
€  sempre  prima  d'ogni  altra  cosa  e  sopra  ogni   altra  cosa  pittore.  Tutta  la 

<  sua  opera  di  scienza,  tutti  i  suoi  disegni  di  anatomia,  derabriologia,  di 
«  botanica,  non  servono  se  non  a  rendere  più  vasta,  più  profonda  e  più  ricca 
«  la  sua  visione  pittorica  dell'uomo  e  della  natura  »  (p.  101).  11  medesimo 
concetto  esprime  meglio  V.  Spinazzola,  che  non  senza  certa  ricchezza  di  fatti 
e  d'idee  qui  parla  di  Leonardo  architetto  (1):  «  L'errore  fu  in  non  aver  in- 
«  teso  che  le  scoperte  della  scienza  di  Leonardo,  che  le  sue  invenzioni  scien- 
te tifiche  furono  ulteriori  visioni  artistiche,  che  la  sua  vita  della  scienza, 
«insomma,  non  fu  diversa  della  sua  vita  dell'arte»  (p.  130).  Posto  il  que- 
sito in  siflatti  termini,  non  sarà  forse  difficile  l'intenderci,  poiché  la  scom- 
posizione d'una  perso.nalità  é  procedimento  del  tutto  arbitrario  ed  artificiale. 
Ma  in  fondo  crediamo  abbia  più  ragione  di  ogni  altro  il  Favaro,  dove  dice: 

<  In  tutta  l'opera  sua  nessuno  potrebbe  o  saprebbe  dire  dove  finisca  l'ar- 
«  tista  e  cominci   lo   scienziato,  tanto    intimamente  le  facoltà  che  in  qua- 

<  lunque  altro  sarebbero  opposte,  in  lui  si  congiungono  nell'accordo  più 
€  perfetto,  si  aiutano  a  vicenda  e  cospirano  al  medesimo  altissimo  fine  » 
(p.  177).  Se,  peraltro,  si  deve  parlare  di  prevalenza,  le  facoltà  scientifiche, 
0  ci  inganniamo,  sembrano  preponderanti  e  sono  forse  il  motivo  primo  delle 
debolezze  dell'artista  (2).  Intendiamo  sempre  parlare  di  quelle  facoltà  scien- 
tifiche, che  si  dirigono  all'accertamento  dei  fatti  ed  alla  scoperta  delle  leggi 
di  essi. 

Questa  forma  di  attività  scientifica  fu  gioia  e  pena  nell'anima  grande  del 
Vinci.  Ad  essa  egli  era  disposto  a  sacrificare  tutto  il  resto.  Ed  è  mirabile 
il  modo  come  sa  esprimere  quello  che  gli  turbina  nel  cranio  capace:  senza 
avere  alcuna  pretesa  di  letterato,  anzi  avendo  pei  letterati  una  mal  dissi- 
mulata avversione,  egli  riesce  scrittore.  Ed  é  bene  che  di  Leonardo  scrit- 
tore si  parli:  jeri  ne  discorse  (allorché  per  la  prima  volta  apparve  quel 
volumetto  del  Solmi,  ch'ebbe  tanta  fortuna  d'edizioni,  di  imitazioni  e  di 
plagi,  e  per  cui  tanti  cervellini  s'impancarono  a  leonardisti)  Guido  Maz- 
zoni (3);  oggi  ne  discorre  1.  Del  Lungo.  Imagino  qual  godimento  sarà  stato 


(I)  Non  manca  neppar  qui  molto  di  qaella  salsa  retorica  di  gnsto  noTelIo,  che  tanto  piace  ai 
palati  degli  estet«ggianU  ;  ma  la  vivanda  è  abbastanza  sostanziosa.  La  designazione  à'archittttù 
è  intesa  in  senso  lato,  qnindi  si  estende  alle  opere  d'ingegnerìa  idraolica  e  militare.  Cariosi  (saran 
poi  Terì?)  certi  riscontri  di  parentela  architettonica  tra  Leonardo  e  il  Palladio  (p.  127  e  altrove). 

(3)  Oiacchè,  si  voglia  o  non  si  voglia,  qael  non  finir  mai,  quell'incontentabilità  perpetua,  qaella 
caccia  tormentosa  di  sempre  nnove  perfezioni,  sono  debolezze.  Non  sappiamo  se  anche  di  ciò  vada 
ricercata  la  ragione  in  qaella  deficienza  spirituale  che  notò  il  Croce,  e  dietro  alla  quale  E.  Thovez 
osserva:  «Quanta  volte  m'è  accaduto  di  pensare  all'opera  artistica  di  Leonardo  sempre  mi  ba  col- 
«  pito  il  dissidio  fra  il  profondo  ingegno  e  il  ristretto  campo  d'azione  ideale  dell»  sae  figurazioni  >. 
Tale  concetto  è  solo  accennato  dal  Thovkz  nel  frettoloso  articolo  di  an  giornale  quotidiano  ,  ma 
sarebbe  il  caso  di  tornarvi  sopra.  Vedi  II  punto  tUboU  d'un  gtgant* ,  in  Li  SLimpa  del  4  gen  - 
Baio  1910. 

(3)  Nuota  Antologia,  1°  gennaio  1900. 
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il  sentir  leggere  dal  Del  Lungo  scelti  passi  del  Vinci  :  quella  lettura  sarà 
stata  il  migliore  dei  commenti.  Mancata  la  viva  voce  del  conferenziere,  la 
conferenza  non  appare,  a  chi  la  percorra  nel  libro,  gran  che  di  peregrino. 
La  parte  migliore  di  essa  è  la  seconda,  ove  Leonardo  è  considerato  in  faccia 
ai  prosatori  contemporanei  suoi,  e  lo  si  fa  vedere  precursore  dei  cinque- 
centisti, inconscio  anticipatore  di  ciò  che  Galileo  volle  e  seppe  essere.  Un 
esame  stilistico  minuto  ed  approfondito  degli  scritti  del  Vinci  non  è  cosa 
finora  tentata  e  sarebbe  istruttiva  senza  dubbio.  Ma  stilistica  è  estetica, 
sicché  si  verrebbe  a  ricadere  nel  gran  tema  di  Leonardo  filosofo. 

Ed  è  questo  gran  tema  appunto  che  troviamo  svolto  nel  più  poderoso  discorso 
della  presente  silloge,  quello  di  Benedetto  Croce.  Discorso  vivace,  vibrato,  lu- 
cido, alto;  l'unica  conquista  vera  e  nuova  di  tutto  il  volume.  Sinteticamente 
richiamate  le  benemerenze  scientifiche  del  Vinci,  il  Croce  esclama  con  l'ef- 
ficacia sua  bella  :  «  Sembra  quasi  che  in  lui  nasca  tutta  la  scienza  moderna, 
«  e  che  egli  la  consegni  ai  secoli  successivi  come  in  un  grandioso  abbozzo  » 
(p.  228).  Ma  qui  vien  fatta  una  distinzione  di  capitale  importanza:  «  Guar- 
«  dando...  al  legame  storico  tra  il  fiorire  della  moderna  scienza  naturale  e 
€  il  fiorire  di  alcuni  rami  della  filosofia,  Leonardo,  promotore ..  del  primo 
«  ordine  di  studii,  deve  essere  per  ciò  stesso  collocato  tra  i  promotori  per 
«  indiretto  della  filosofia  moderna  ;  e  potrà  anche  dirsi,  se  così  piace,  per 
«  metonimia,  filosofo.  Ma  è  tutt'altra  cosa  poi,  se,  dimenticandosi  che  si  è 
«  parlato  per  metonimia,  e  prendendosi  quell'affermazione  in  senso  non  me- 
€  taforieo,  Leonardo,  in  forza  dei  soli  rapporti  notati  di  sopra,  viene  pro- 
«  clamato  filosofo  ;  giacché,  in  questo  caso,  si  scambia  la  materia  della  filo- 
«  sofia  con  la  filosofia,  l'attività  particolare  con  la  teoria  dell'attività,  il 
«  fatto  con  la  coscienza  del  fatto.  La  filosofia  non  è  altro  che  questa  co- 
€  scienza;  e  non  consiste  né  nella  costruzione  naturalistica,  né  nella  erudi- 
«  zione  storica,  né  nella  fantasia  estetica,  né  nell'esercizio  della  moralità: 
«  essa  presuppone  e  trascende  queste  forme  particolari  dell'attività  umana 
«  facendole  proprio  oggetto,  e  trascende,  si  può  dire,  perfino  sé  stessa,  fa- 
«  cendosi  oggetto  di  sé  medesima  nella  Logica  filosofica  »  (p.  231).  In  questo 
senso  Leonardo  che  «  non  rientra  nel  proprio  mondo  interno  »,  ma  «  anela 
«  al  possesso  del  mondo  esterno  »  (p.  232  ;  cfr.  p.  235),  non  é  filosofo  ;  in 
questo  senso  Leonardo,  che  è  un  agnostico  (p.  240),  che  rifugge  dal  gene- 
rale e  tutto  si  compiace  dei  particolari,  non  è  un  filosofo.  Leonardo  è  «  afi- 
«  losofico  in  quanto  naturalista  e  antifilosofico  in  quanto  agnostico  »  (p.  241). 
Tuttociò,  quando  si  considerino  le  cose  dal  punto  di  vista  dell'idealismo  filo- 
sofico, che  il  Croce  professa  ed  in  cui  solo  ritiene  che  consista  la  filosofia, 
è  perfettamente  giusto.  Movendo  da  quei  principi,  la  conclusione  è  logica  ; 
né  poteva  il  ragionamento  essere  condotto  con  maggiore  perspicuità  e  sicu- 
rezza. Non  mai  come  in  queste  pagine  furono  indicate  con  precisione  le  de- 
bolezze teoriche  del  cosidetto  Trattato  della  pittura.  La  grandezza  di  Leo- 
nardo non  ne  resta  per  ciò  sminuita.  Il  portare  chiarezza  in  un  soggetto 
arduo  è  sempre  un  gran  beneficio,  e  l'argomentazione  del  Croce  potrà  essere 
contestata  movendo  da  altri  fondamenti  teoretici,  ma  nell'orbita  dell'idea- 
lismo filosofico  è  incontestabile,  risplende  di  luce  meridiana.  R. 
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NICOLA  RUGGIERI.  —  Maffìo  Venier  arcivescovo  e  letterato 
veneziano  del  Cinquecento.  Studio  storico-critico  con  un'ap- 
pendice di  versi  inediti.  —  Udine,  tip.  Arturo  Rosetti,  1909 
(8»,  pp.  157). 

Di  quei  cinque  o  sei  Venieri,  che  nel  secolo  XVI  han  lasciato  memoria 
di  sé  nella  nostra  storia  letteraria,  MaflSo  è,  a  mio  avviso,  quello  ch'ebbe 
miglior  ingegno.  Più  noti  di  lui  son  forse  il  padre  suo,  Lorenzo,  autore  di 
due  famosi  e  sconci  poemetti  che  non  ignora  chiunque  si  occupi  del  costume 
e  delle  lettere  veneziane  nella  prima  metà  del  *500,  e  lo  zio  Domenico  :  ma 
il  primo  non  ebbe  pregio  vero  di  poeta,  e  dal  maestro  suo,  Pietro  Aretino, 
apprese  il  linguaggio  da  trivio  che  mal  suonò  sulle  sue  labbra  patrizie  ;  il 
secondo,  meritamente  celebrato  per  la  geniale  protezione  e  il  largo  favore 
da  lui  concesso  alla  poesia  e  alle  belle  lettere,  nella  ricca  dimora  in  cui  lo 
tenne  come  prigioniero  una  malattia  incurabile,  fu  uno  dei  più  agghindati 
e  freddi  seguaci  del  Petrarca,  sull'esempio  del  Bembo.  Anche  il  fratello  dei 
due  precedenti,  Francesco,  ci  è  ricordato  come  poeta  ;  e  di  un  altro  figlio 
di  Lorenzo,  Luigi,  abbiamo  qualche  poesia.  Conosciuto  poi  per  le  sue  rela- 
zioni con  Veronica  Franco  è  un  altro  personaggio  di  questa  famìglia,  Marco 
Veniero,  amante  della  celebre  cortigiana,  con  la  quale  scambiò  versi  non  pla- 
tonici (1).  Maffìo,  se  fu  rimatore  volgare  anche  più  freddo  dello  zio  illustre, 
se  scrisse  una  tragedia,  Hidalba,  di  nessun  valore  drammatico  e  di  scarsis- 
simo pregio  poetico,  diede  miglior  prova  d'ingegno  nelle  sue  poesie  veneziane, 
e  contese  ad  Andrea  Calmo  e  ad  Angelo  Ingegneri  il  primato  fra  gli  scrit- 
tori dialettali  di  Venezia  nel  '500. 

L'autore  del  volumetto  che  esamino  ebbe  quindi  ragione  di  ritener  degno 
M.  Venier  di  una  monografia  di  giuste  proporzioni  (2),  e  s'è  accinto  a  questo 
suo  lavoro  con  lodevole  diligenza,  per  quel  che  riguarda  la  ricerca  del  ma- 
teriale :  egli  è  riuscito  infatti  a  trovar  nel  carteggio  mediceo  fiorentino 
molte  lettere  del  suo  autore  (3),  interessanti  per  ricostruirne  con  più  parti- 
colareggiate informazioni  la  vita;  ed  ha  avuto  la  fortuna  meritata  di  porre 
le  mani  su  non  poche  rime  ignote  del  Venier,  italiane  e  veneziane.  Ma  del 
materiale  di  che  disponeva  non  ha  fatto  l'uso   migliore;  il  suo  lavoro  non 


(1)  Vedi  A.  Gr-vf,  Teromca  Franco,  in  Àttraterto  il  Cinquecento,  Torino,  Loescher,  1888, 
pp.  307  8gg. 

(2)  Priou  del  B.  aTer»  raccolto  poche,  troppo  poche,  notixiole  sommarie  sol  Venier,  Oactako 
Cooo,  in  an  opoicoletto  Di  Maffeo  Teniero  poeta  ten»MÌano,  noie  storico-letterarie,  Venezia,  tip. 
Ex-Cordella,  1890.  Qaalehe  poesia  inedita  di  lai  pabblìcò  A.  Pilot,  in  Pagine  istriane,  IV,  1906, 
nn>  5-9. 

(3)  Al  B.  non  isfaggi  ana  notizia  data  da  V.  Cux  (in  Archivio  teneto,  XXXVII,  p.  114,  n.S) 
sogli  scrìtti  di  Maffio  Venier  rimasti  in  mano  di  Lnigi  sao  fratello ,  fra  cai  erano  due  rolomi  di 
lettere.  Una  parte  di  qneete  saranno  state  quelle  serbateci  dal  carteggio  mediceo  ;  ma  non  so  se 
il  R.  abbia  btte  le  indagini  necessarie  per  rintracciare  qoei  dae  volami.  Bicordo  qai  che  nel  eod. 
Palatino  della  Nazionale  di  Firenze,  n°  224,  nono  dne  lettere  del  Venier  al  Onndaca  Francesco  I  : 
nna  da  Ferrara  18  giagno  1&77,  l'altra  da  Venezia  li  loglio  1578  (t.  L.  Qutils,  /  codici  pa- 
latini  ecc.,  Boma,  1889,  I,  p.  S09).  La  lettera  del  1577  è  qaella  che  di  informationi  sul  Tasso 
(T.  A.  Souimn,   Tifa  di  T.  Tasso,  II,  p.  121,  n*  89).  Per  la  2»  Tedi  Vita  cit.,  II,  p.  1S9,  b°  12«. 
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riesce  ad  appagarci  del  tutto,  non  soddisfa  ogni  nostra  curiosità,  non  ci  offre 
del  Venier  quell'idea  che  ce  ne  aspetteremmo,  precisa,  rilevata,  definitiva. 
La  parte  migliore  del  libro  è  quella  in  cui  si  ritesse  la  vita  di  Maffio  ;  dove 
la  citazione  di  qualche  tratto  delle  lettere  inedite  sarebbe  stata  encomiabile, 
che  questi  autori,  quando  s'ha  la  fortuna  di  scovarne  in  tutto  o  in  parte  il 
carteggio,  convien  lasciarli  discorrer  loro  delle  proprie  cose.  E  trattando 
della  gloria  maggiore  del  Venier,  della  sua  poesia  in  vernacolo,  penso  che 
il  R.  avrebbe  dovuto  lasciar  da  parte  gli  scrupoli,  e  citare  molto  più  am- 
piamente dalle  poesie  inedite,  anche  dalle  più  libere,  o  meglio  ancora  stam- 
parle in  appendice,  per  l'interesse  che  hanno  come  documenti  del  costume 
veneziano  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  a  preferenza  delle  fredde,  in- 
sipide rime  volgari  inedite  ch'egli  ci  ha  offerte.  Ma  procediamo  con  ordine 
nelle  osservazioni  che  la  monografia  del  R.,  cui  non  va  risparmiata  la 
lode  per  quel  che  di  nuovo  ha  rintracciato  e  detto  del  suo  autore,  mi  ha 
suggerito. 

Di  quegl'ingegni  di  ca  Veniera  era  bene  dirci  qualcosa  di  più  e  di  meglio 
che  non  faccia  il  R.  E  più  che  di  Domenico  (1),  del  padre  di  Maffio,  Lo- 
renzo di  Gio.  Andrea,  per  il  quale  non  sono  state  finora  scrutate  le  dense 
colonne  dei  Diari  di  Marin  Sanuto  (2).  Famiglia  d'uomini  d'ingegno  vivace, 
se  non  tutti  di  carattere  elevato,  fu  questa  dei  Venier;  e  del  padre  suo 
Maffio  ereditò,  con  l'ingegno  brillante,  il  temperamento  irrequieto  e  le  abi- 
tudini mondane.  11  R.  segue  Maffio  (nato  nel  1550)  nelle  sue  peregrinazioni 
giovanili  per  vari  luoghi  d'Italia,  finché  nel  1577  cominciò  ad  aver  cariche 
ed  uffici  pubblici  in  patria.  Ben  documentate  sono,  dalle  lettere  medicee,  le 
notizie  che  il  R.  ci  dà  sulle  relazioni  di  Maffio  con  Francesco  I,  Granduca 
di  Toscana,  del  quale  il  veneziano  era  informatore  diligente  e  attivo.  E 
meritano  un  luogo  speciale  i  ragguagli,  non  nuovi  peraltro,  sulle  relazioni 
del  Venier  con  T.  Tasso:  l'aveva  conosciuto  a  Roma  nel  1573,  riveduto  a 
Ferrara  nel  1577,  e  nel  1578  s'interpose  per  farlo  accogliere  dal  torvo  Fran- 
cesco I  de'  Medici,  che  rispondeva  seccamente  di  non  voler  «  matti  »  in 
corte.  Nel  1580  il  Tasso  era  in  Sant'Anna,  quando  il  suo  intermediario 
presso  il  principe  mediceo  viaggiava  in  Oriente,  visitando  più  paesi  della 
penisola  balcanica,  e  specialmente  Costantinopoli,  dove  si  buscò  il  mal  di... 


(1)  Ricordo  solo  qael  che  di  lui  disse  À.  6baf  {Op.cit..,  p.  32-1  8g?.}>  studiandone  le  relazioni 
con  Veronica  Franco ,  la  quale  aveva  —  a  quel  che  pare  —  una  speciale  simpatia  per  i  Venieri, 
e  lo  scritterello  di  A.  Pilot,  Un  peccataccio  di  D.  Yenier,  nel  FanfuUa  della  doni.,  XXVIII,  30°. 

(2)  Elceo  soltanto  alcune  spigolature.  Il  Sanuto  {Diari,  XLVI,  541  sg.)  trascrive  una  lunga  lettera 
(24  dicembre  1527)  (ìiretta  da  Lorenzo  al  padre  Gio.  Andrea,  per  ragguagliarlo  di  un'impresa  mari- 
naresca a  cui  aveva  preso  parte  a  Piombino,  in  Corsica,  in  Sardegna.  Il  buon  Sanuto  non  trascura 
(Diari,  LI,  193)  di  ricordarci  anche  una  contesa,  che  Lorenzo,  fatto  manesco  dalla  vita  di  mare, 
ebbe  senza  ragione  con  Francesco  Benier  nell'estate  del  1529.  Sui  poemetti  dì  Lorenzo  era  da 
citare  quel  che  fra  noi  ne  disse  A.  Luzio,  Pietro  Aretino  nei  primi  suoi  a»ni  a  Verutia  ecc., 
Torino,  Loescher,  1888,  p.  115  sgg.  —  La  Zaffetta,  di  cui  Lorenzo  cantò  nelle  lubriche  ottave  la 
sconcia  dolorosa  avventura  del  Trentuno,  non  per  questo,  è  noto,  perdette  credito.  L'informatis- 
sirao  Sanuto,  in  data  20  ottobre  1532  (Diari,  LVII,  111  sg.) ,  ci  fa  conoscere  un  suo  illustre 
cliente,  nientemeno  che  il  Card.  Ippolito  de'  Medici,  il  quale  essendo  a  Venezia  «  la  oers  fo  a 
«  dormir  da  una  cortesana  chiamata  la  Zaffetta  >. 
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Francia.  Il  favore  di  Francesco  1  e  di  Bianca  Cappello,  da  lui  celebrata  in 
versi,  ottenne  a  MaflSo,  nel  1583,  l'arcivescovato  di  Corfù:  povera  diocesi, 
in  cui  non  soggiornò  a  lungo,  e  di  cui  non  era  molto  soddisfatto ,  ma  non 
gli  riuscì  d'averne  una  migliore,  benché  non  rifinisse  dal  sollecitare.  Nel 
vigore  degli  anni,  l'il  novembre  1586,  prese  commiato  dalla  vita.  Il  R.  dice 
(p.  40)  che  dal  1583  il  Venier  fu  <  prelato  irreprensibile  >:  io  non  so  se  la  ca- 
rica valse  a  mutarlo,  e  ricordo  che  un  amico  veneziano,  quando  divenne 
arcivescovo,  gli  scriveva  di  non  vederlo  volentieri  «  contro  il  suo  genio, 
€  volger  catechismi,  pensar  a  cura  d'anime,  a  ministeri  de'  Sacramenti,  a 
€  visite  di  diocesi,  a  prediche,  ecc.  >  (cfr.  p.  24,  n.  1). 

Col  li  capitolo  della  monografia  il  R.  comincia  a  trattar  dello  scrittore, 
considerandone  le  rime  italiane  e  veneziane.  Come  poeta  in  volgare  ho  già 
detto  che  il  Venier  non  si  sollevò  dalla  mediocrità,  nemmeno  in  quelle  tre 
canzoni  (in  morte  di  Cosimo  I  (1),  per  la  peste  veneziana  del  1575-6  e 
Sopra  il  monte  dell' Avernia  ove  S.  Francesco  ebbe  le  stimmate),  che  sono 
tra  le  rime  italiane,  o  furon  ritenute,  le  migliori.  Ben  più  notevoli  invece  le 
sue  rime  vernacole,  in  parte  stampate  più  volte  fin  dai  primi  anni  del  '600, 
in  parte  manoscritte  e  rintracciate  dal  R.;  e  ci  dimostrano  il  Venier  poeta 
più  vero  di  molti  sonettisti,  canzonisti  e  madrigalisti  del  suo  secolo.  Il  R. 
pensa  che  alcune  rime  dialettali  attribuite  al  Venier  non  gli  appartengano 
(pp.  57  sgg.),  e  le  sue  argomentazioni  mi  sembran  convincenti.  Nel  suo 
dolce  vernacolo  Maffio  Venier  cantò  una  numerosa  schiera  di  donne:  tra 
l'altre  corteggiò  galantemente  alcune  gentildonne,  Chiaretta  da  Mula  e  Bar- 
bara Sanseverino,  la  contessa  di  Sala,  celebrata  da  Torquato,  amata  da  quel 
cattivo  soggetto  di  Vincenzo  Gonzaga,  al  quale  il  Tasso  dovette  la  libera- 
zione da  S.  Anna,  e  con  queste  una  m.  Santina,  una  Tesaura  e  più  altre 
innominate,  in  rime  che  risentono  l'influsso  del  petrarchismo  dominante  nei 
canzonieri  italiani,  ed  hanno  qualche  esagerazione  formale  che  prenunzia 
il  600,  ma  ricche  di  brio,  scioltamente  vivaci,  pur  nella  famigliarità  vol- 
garuccia  e  un  po'  trasandata  del  dialetto.  Nella  volgarità  s'aggirano  e  della 
oscenità  si  compiacciono  specialmente  le  poesie  inedite,  di  cui  il  R.  c'in- 
forma (2).  Precorrono  la  licenza  marinistica  due  belle,  ma  troppo  audaci 
canzoni  per  una  <  masseretta  del  Piovan  » ,  che  il  futuro  arcivescovo  di 
Corfù  è  riuscito  a  godersi.  E  molto  notevoli,  tra  le  rime  veneziane  inedite, 
sono  certi  capitoli  e  altri  versi  contro  le  cortigiane,  degni  in  vero  del  figlio 
di  chi  scrisse  La  Puttana  errante  e  //  Trentuno;  e  alla  storia  del  costume 
recano  informazioni  assai  curiose.  Alcuni  riguardano  Veronica  Franco,  stra- 
ziata in  un  violentissimo  sonetto  e  in  un  capitolo  fin  qui  sconosciuto  (p.  81)  (3), 
e  ricordata  anche  in  un  altro  capitolo  contro  numerose  cortigiane  di  Ve- 
nezia;  un  intero  capitolo  inveisce   contro   un'altra  di  queste  donne,  Lucia 


(1)  Pubblicata  p«r  la  prima  rolla  dal  B.  (p.  144  sgg.)  da  nna  Alta  medicea,  dorè  llw  trorata 
aatograft. 

(2)  Dopo  d'aTon  acoretato  qnolle  cbe  a  sao  ginditìo  non  aono  •■attamento  attrìbaite  al  Tenioro 
(p.  76  igg.). 

(8)  Dm  altri  capitoli  che  trattano  della  Franco,  ma   non    riolenti,  anzi    in    tono   ammirativo, 
il  B.  proTa  con  la  testimonianza   del   codice  marctano  italiano  IX,  217,  che  sono  opera  del  sao 
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Verzotta.  Di  tra  questa  ricca  e  caratteristica  produzione  dialettale,  realisti- 
camente vivace,  audace  e  sincera,  ma  contaminata  troppo  dalla  trivialità, 
emergono  ricche  di  peregrine  bellezze,  nuove  e  attraentissime,  le  due  poesie 
ben  note:  Il  lamento  d'un  tornitore,  un  artigiano  che  in  sonore  ottave 
popolaresche  canta  la  sua  angoscia,  che  non  da  malattia,  ma  «  nasse  da  una 
«  fia  »,  e  La  strazzosa.  Quest'ultima  riman  sempre  il  capolavoro  del  Venier, 
ed  è  una  poesia  superba,  in  cui  è  trasfuso  mirabilmente  il  sentimento  po- 
polare: un  idillio  delizioso,  in  cui  un  uomo  del  popolo,  per  bocca  d'un  pa- 
trizio abbassatosi  fino  a  lui  ad  ascoltarne  gli  affetti  umili  e  grandi,  parla 
del  suo  amore,  della  sua  donna,  della  sua  dimora. 

È  una  misera,  angusta  dimora  sulla  laguna,  modestamente  arredata,  in- 
gombra d'oggetti  e  di  suppellettili,  e  pur  mancante  di  tante  cose  necessarie  ! 

£1  coDColo  del  pan  strepa  un  balcon 
Che  no  ha  scuri  né  veri  ; 
Magna  in  pagno  ciascan  co  fa  el  falcon 
Senza  tola  o  tagieri  ; 
Sta  la  famegia  intorno  a  la  pignata 
A  aspetar  che  sia  coto; 
Ognun  bere  in  t'nn  goto, 
E  tati  sguaza  a  un  bezzo  de  salata. 

Qui  il  poeta  popolano  vive  felice  con  la  donna  che  ama,  una  gemma  in 
questo  ricetto  di  povertà  : 

In  sta  ca  benedeta  e  luminosa 
Vive  poveramente 

Sta  mia  cara  d'amor  bela  strazzosa; 
Strazzosa  ricamente, 

Che  con  pi  strazze  e  manco  drapi  intorno, 
Pi  se  descovre  i  bianchi 
E  verzeladi  fianchi, 
Com'è  pi  bel  co  manco  niole  el  zorno. 

Più  bella  e  più  viva  questa  baldanzosa  popolana,  ne"  suoi  cenci  :  — 
«  strazze  fodrae  de  riose  ì»,  di  rosee  carni,  —  che  le  dame  imbustate  e  in- 
fagottate di  drappi  serici,  decantate  nei  monotoni  canzonieri  platonici.  A 
lei  può  ben  dire  l'uomo  suo: 

Va  par  cassi,  chà  sta  umiltSi  te  inalza; 

Va,  povareta!  altiera 

Cussi  co  i  pie  per  tera, 

Che  ti  è  pi  bela  quanto  pi  deecslza. 

Lo  studio  del  R.  si  chiude  trattando  della  tragedia  Eidalba  (1596)  (1),  di 


autore.  Il  Graf  ne  ebbe  notizia  di  sull'altro  codice  marcieno  IX  ,  173,  dove  formano  un  solo  ca- 
pitolo attribuito  a  un  certo  Lorenzo  {ittraverso  il  Cinquecento,  pp.  302,  306  sg.);  non  conobbe 
invece  il  sonetto  e  il  capitolo  di  Maf&o  contro  la  Franco  :  verso  la  quale  il  Venier  ebbe  prima 
ben  altre  disposizioni  d'animo.  Il  Graf  {Op.  cit.,  p.  309  n.)  ritenne  probabile  che  Maffio  fosse 
autore  d'un  son.  sur  un  ritratto  della  Franco,  da  lui  pubblicato. 

(1)  InsuCBcientissimo  è  il  riassunto  dello  svolgimento  della  nostra  tragedia   cinquecentesca   che 
dà  il  B.,  il  quale  non  cita  l'opera  egregia   di    F.  Nebi  su  La  tragedia  italiana,  del  CingMCtnio, 
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cui  l'A.  riassume  anche  troppo  diffusamente  una  redazione  inedita  della 
Braidense,  diversa  da  quella  a  stampa  e  da  lui  giudicata  a  questa  anteriore, 
e  con  un  rapido  cenno  delle  due  prose  di  MafiSo,  La  descrizione  dell'im- 
pero turchesco  (che  il  R.  dice  composta  nel  1580)  e  il  Discorso  dello  stato 
presente  del  Turco  (1585).  E  a  buon  compimento  del  lavoro  utilmente  de- 
dicato al  Venier,  il  R.  ci  dà  una  ricca  bibliografia  di  stampe  e  codici  delle 
opere  del  suo  autore  (1),  e  un'appendice  di  sue  rime  volgari  inedite. 

A.  Sa. 


GIOVANNI  CROCIONI.  —  Pieh^o  Martire  Scay-dova.  Estratto 
dalla  Bibliofìii'a.  —  Firenze,  Olschki,  1910  (8°  gr.,  pp.  35). 

GIOVANNI  CROCIONI.  —  Per  ima  fonte  dello  «  Aminta  ». 
Estratto  dalla  Ricista  d'Italia.  —  Roma,  1909  (8»,  pp.  55). 

Rendiamo  conto  di  questi  due  studi  in  un  unico  cenno  bibliografico,  perchè 
unico  è  l'argomento,  cui  si  riferiscono.  Infatti  col  primo  il  Grocioni  ci  dà 
notizia  d'uno  scrittore,  che  può  destare  qualche  interesse  solo  come  prede- 
cessore del  Tasso  nella  drammatica  pastorale;  e  di  ciò  si  discorre  nel  secondo 
articolo  qui  su  citato. 

Proseguendo  le  sue  ricerche  sopra  i  Teatri  di  Reggio  nelV Emilia  (Reggio, 
1907)  e  sulla  Drammatica  a  Reggio  d'Emilia  durante  il  rinascimento  (in 
corso  di  stampa)  il  Grocioni  indaga  nelle  opere  d'erudizione,  nelle  storie 
locali,  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  cittadine  le  memorie  e  gli  scritti 
che  restano  del  bizzarro  canonico  P.  M.  Scardova  (fiorito  sulla  metà  del  se- 


Firente,  1901,  dor'ò  anche  un  cenno  clell'/(ial&a  (p.  157).  Bìlero  dne  ineeattezte:  Paolo  III  era 
aro,  non  zio  del  card.  Alessandro  Farnese  (p.  23,  n.  1);  e  non  è  bene  scritto  il  nome  Àwalot 
Inico  d'Aragona,  poiché  si  tratta  d'Inigo  d'Aralos,  figlio  del  Marchese  del  Tasto  e  di  Maria 
d'Aragona  (p.  2t,  n.  3). 

(1)  Alla  bibliog^fia  dei  codici  mi  permetto  di  far  qualche  aggiunta.  La  Nazionale  di  Torino, 
prima  dell'incendio,  possederà  in  dne  copie  quattro  canz.  di  UafSo:  nel  cod.  N.  TI.  48,  e  nel- 
l'altro N.  T.  41  ;  in  questo  erano  unite  a  rime  del  Tasso  e  d'altri,  fra  cui  an  son.  attribuito  al 
Tansillo.  ed  erano:  1°  la  canz.  a  Tenezia  Col  cor  pi*n  di  pietade  e  di  tpatento;  2"  le  sestine 
0  matri<;na  natura,  o  rta  nutrice;  Z"  la  canz.  Donna,  pompa  dtl  mondo,  unica  et  sola,  a  Bar- 
bara Sanst^rerino  ;  e  4^  £a  Strattota  (Cfr.  Bibsaboivo  PcTsoa ,  Codices  italici  manu  exarati 
qui  m  bibl.  Taurinentii  Àthtnaei  aitertabantur,  Torino,  Clansen,  1904,  p.  170,  e  T.  Tasso, 
Rime,  ediz.  crit.  a  cura  del  Solerti,  Bologna,  1898,  I,  126).  Bime  del  Tenier  sono  anche  nel 
cod.  B.  175  della  Fortegnerri  di  Pistoia  (G.  MAzzararn,  In»entari  dei  mtt.  d.  bibl.  d'ItaUa,  I, 
252)  e  nei  codici  della  N'az.  di  Firenze  II,  i,  397,  e  II,  ir,  16  (MazzAnan,  Inrentari,  TIII,  112, 
e  X,  93).  La  Relatione  di  CottantinopoU  ebbe  un  gran  numero  di  copie:  ne  hanno  parecchie  le 
biblioteche  francesi,  con  le  date  1582  e  1588  {Cataìogue  general  dee  nuinutcriU  des  ftifrUotUfMM 
puUiqute  de  France  -  DèparUmenU,  ITI,  Aiz,  p.  501,  n°  9;  XXXIT,  Carpentrms,  pp.  362  e  364). 
Anche  la  Comunale  di  Terona  poaaiede  la  DeecriUone  dell'imperio  Turekttco  del  tig.  Majfeo  Ve- 
nitro  ultimanmxte  da  lui  relitta  (Biadkoo,  CataL  dei  mu.  della  Bibl.  Comun.  di  Terona,  Te- 
rona, Cirelli,  1892,  p.  583).  Dne  degli  esemplari  francesi  danno  la  Relatione  come  «  riformata  » 
dall'autore,  o  ririita  che  sia,  nel  1583.  Altra  copia  ne  ha  la  biblioteca  di  Monaco  di  Bariera 
([Halm],  Coiieei  mti.  Bibl.  regia*  Monaeentit  gallici  kìtpan.  ital.  •!«  ,  Monaco,  1858,  p.  167). 
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colo  XVI):  uomo  a'  suoi  tempi  di  qualche  fama  e  di  battagliera  attività. 
Trattandosi  di  opere  rarissime  e  d'un  autore  di  cui  diflBcilmente  altri  vorrà 
occuparsi,  non  sarebbe  stato  male  dare  una  notizia  più  compiuta  e  sintetica 
di  quegli  strani  lavorucci;  cosi  come  fu  provveduto  a  darcene  i  frontispizi, 
riprodotti  in  eleganti  tavole.  Per  es.,  di  US  troppo  (1550)  e  di  Le  lodi  degli 
angeli  (1574),  che  paiono  essere  bizzarramente  polemici,  il  disegno  non  ci 
apparisce  nitido  né  il  tono  ci  giunge  chiaro  da  quanto  il  Crocioni  ne  dice. 

Il  secondo  studio  tende,  dunque,  a  dimostrare  nella  commedia  pastorale 
di  lui  intitolata  il  Cornacchione  (e  stampata  nel  1554  con  un'altra  che  si 
svolge  a  bordo  d'una  nave,  donde  prende  il  titolo)  una  elaborazione  della 
materia  bucolica  in  forma  rappresentativa  cosi  vicina  alla  pastorale  ferra- 
rese, che  YAminta  molto  le  dovrebbe  nella  forma  e  nella  sceneggiatura. 
Non  vogliamo  mutare  un  annunzio  bibliografico  in  polemica  ;  dolenti  che 
l'aver  atteso  nello  stesso  tempo  alla  stessa  ricerca,  ci  abbia  tolto  di  rispar- 
miarci, al  Crocioni  e  a  noi,  fatiche  replicate.  Tuttavia  ci  consenta  egli  di  espri- 
mere la  poca  nostra  persuasione  riguardo  al  suo  assunto  :  il  Tasso  ebbe 
l'occhio  altrove,  e  tutte  le  innegabili  analogie,  che  l'A.  acutamente  pone  in 
rilievo,  si  possono  spiegare  con  l'uniformità  di  certe  situazioni,  di  certi  pro- 
cedimenti ed  anche  del  contenuto  bucolico.  Ci  sorgono  invece  alcuni  dubbi 
sui  rapporti  fra  il  Cornacchione  e  la  precedente  pastorale  ferrarese.  La  com- 
media dello  Scardova  era  scritta  e  forse  rappresentata  già  dal  15.^0,  e  il 
Sacrificio  del  Beccari  è  del  1554  :  ma  questo  è  pur  l'anno  della  stampa  di 
quella;  è  dunque  lecito  chiederci:  Avrà  essa  subite  quelle  variazioni,  dietro 
l'esempio  ferrarese,  che  ebbe,  per  es.  la  Calisto  del  Groto?  Oppure  anticipa 
veramente  la  complessità  comica  della  pastorale,  che  noi  solevamo  far  co- 
minciare con  il  Sacrificio  ?  Dubbiosa  questione  anche  questa,  e  che  ad  ogni 
modo  andava  esaminata  dal  Crocioni,  ampliando  l'indagine  ad  altre  forme 
teatrali:  alle  commedie,  non  tutte  rusticali,  dei  Rozzi,  e  alle  venete,  non 
solo  contadinesche,  del  Ruzzante.  Rileviamo  che  nel  Cornacchione  c'è  ancora 
il  contadino  rozzo  e  buffone:  e  il  Satiro  è  estraneo  all'azione:  e  sopratutto 
rileviamo  che  la  commedia  è  in  prosa. 

Tuttavia  ci  occorre  dichiarare  che  ha  ragione  il  Crocioni  di  riaccostarla 
al  teatro  ferrarese,  e  che  mal  facemmo  noi  (che  non  la  potemmo  diretta- 
mente conoscere)  a  separamela.  Sicché,  se  mai  altri  avrà  la  malinconia  di 
rifare  la  storia  del  genere  (che  in  questi  tempi  di  più  pura  estetica  è  ipo- 
tesi improbabile),  dovrà  tener  presente  la  goffa  commedia,  più  che  non  sia 
stato  fatto  da  noi.  En.  G. 


FRANCESCO  LUIGI  MANNUCCI.  —  La  vita  e  le  opere  di  Affo- 
stino  Mascardi,  con  appendici  di  scritti  inediti.  —  Genova, 
tip.  della  gioventù,  1908  (4°,  pp.  640). 

Un  cosi  grosso  volume  potrebbe   sembrare   sproporzionato  ad  una  figura 
letteraria  del  valore  di  Agostino  Mascardi,  anche    tenuto  conto  della  fama 
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grande  di  che  godette  ai  tempi  suoi,  in  cui  gli  furono  prodigati  elogi  ma- 
gniloquenti ed  iperbolici  (v.  pp.  224-25),  e  della  fortuna  non  mediocre  che 
s'ebbero  alcune  scritture  di  lui  anche  dopo  la  sua  morte;  ma  convien  ri- 
flettere che  l'ampia  monografia  del  Mannucci  costituisce  il  voi.  XLII  degli 
Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  e  quindi  non  è  meraviglia  che 
in  una  pubblicazione  storica  regionale  acquistino  importanza  molti  partico- 
lari di  fatto,  che  per  la  storia  italiana  delle  lettere  e  del  pensiero  sareb- 
bero insignificanti  o  meno  significanti.  Il  M.,  inoltre,  potè  disporre  d'un 
numero  ragguardevole  di  scritti  inediti  del  sarzanese,  quali  la  Scrittura  in- 
tomo alla  elezione  in  sommo  pontefice  del  card.  Ludovisi,  che  trovò  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Modena  e  nella  biblioteca  arcivescovile  di  Udine,  ed 
il  riferimento  su  la  Revoluzione  del  seminario  romano,  di  cui  v'ha  una 
copia  adespota  nella  bibl.  Nazionale  di  Firenze,  non  che  un  bel  gruppo  di 
146  lettere,  per  la  maggior  parte  rintracciate  in  uno  zibaldone  della  mag- 
gior biblioteca  fiorentina  e  altre  poche  rinvenute  negli  archivi  di  Modena, 
di  Firenze,  di  Genova.  Questi  testi  sconosciuti,  che  trovano  ospitalità  nella 
vasta  appendice  del  presente  volume,  dovevano  invogliare  il  giovane  critico 
ad  integrare  con  essi  le  cognizioni  che  del  Mascardi  si  avevano  per  mezzo 
delle  sue  opere  a  stampa.  Ciò  fece,  non  senza  prolissità,  a  dir  vero,  ma  con 
gran  cura,  con  industria  assestata  di  giudizio,  e  con  bel  garbo  nell'espo- 
sizione. 

La  biogrìifia  è  narrata  minutamente,  cominciando  con  indagini  sulla  fa- 
miglia nobile  dei  Mascardi  di  Sarzana,  da  cui  uscì  nel  1590  Agostino;  pro- 
seguendo con  l'esposizione  de'  suoi  studi  fatti  in  Roma,  ond'ebbe  la  prima 
spinta  ad  entrare,  non  ancor  diciottenne,  nella  Compagnia  di  Gesù,  dalla 
quale  il  suo  spirito  vivace  di  ribelle  lo  costrinse  ad  uscire,  trovando  dap- 
prima protezione  in  Modena  presso  il  cardinal  d'Este.  Segretario  di  quel 
cardinale  andò  a  Roma,  ove  fu  fatto  membro  degli  Umoristi;  ma  pettego- 
lezzi d'ogni  specie  pullulatigli  intorno,  la  malevolenza  di  certi  cortigiani, 
fra  cui  il  Testi,  la  poca  buona  fede  del  cardinale  stesso,  gli  fecero  perdere 
quel  posto  (1).  Andò  il  Mascardi  per  poco  tempo  lettore  a  Genova,  ove 
strinse  relazione  col  poeta  Ansaldo  Cebà;  ma  l'elezione  di  papa  Urbano  Vili 
fece  rinverdire  le  sue  speranze.  Presso  il  novello  pontefice,  amante  delle 
lettere,  s'acquistò  favore  col  libro  Le  pompe  del  Campidoglio,  e  ne  divenne 
cameriere  d'onore.  Qui  comincia  il  periodo  più  brillante  della  vita  del  nostro 
Agostino:  preso  al  servigio  del  fastoso  cardin.  Maurizio  di  Savoia,  diresse 
quella  specie  d'accademia  ch'ei  teneva  nel  suo  palagio  ;  poi  s'ebbe  la  cat- 
tedra serotina  di  retorica  nella  Sapienza  di  Roma;  finalmente  fu  dagli 
Umoristi  eletto  a  loro  principe  e  tra  essi  difese  il  Marino.  Questo  è  il  tempo 
in  cui  scrisse  le  sue  migliori  opere,  storiche  ed  oratorie;  ma  contento,  con 
quel  suo  spirito  di  ambizioso  irrequieto,  non  poteva  mai  essere.  Cangiò  pa- 
drone; ma  dal  servigio  del  cardin.  de'  Medici  tornò  a  quello  del  cardinale 
Maurizio,  col  quale  fu  per  qualche  tempo  anche  a  Torino.  Il  male,  che  lo 


(1)  Sol  r«tro«c«ns  di  qaell'epÌMdio  non  onorerole  pel  cardinal  d'Este  «(r^nnse  qualche  partico- 
lare di  fktto  A.  New,  in  Ra$t.  MI.  eUlla  UtUral.  italiana ,  XVII ,  133-34 ,  dopo  arer  dato  dei 
tiraltatt  del  Mannacci  nn  penpicno  rìasciuito. 
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travagliava  agli  intestini  fin  da  giovine,  s'invelenì  col  procedere  degli  anni  : 
dovette  lasciare  l'insegnamento,  e  ritiratosi  in  patria,  diedesi  a  scrivere 
opere  ascetiche,  quasi  ad  espiazione  d'aver  troppo  amato  la  pompa  terrena. 
Morì  a  Sarzana  nel  1640.  «  Egli  potrebbe  rappresentare  assai  bene  il  tipo 
«  del  letterato  frivolo,  incontentabile,  linguacciuto  e  talvolta  anche  disonesto 
«del  sec.  XVII:  d'un  avventuriero  in  veste  talare  che  sarebbe  finito  sulla 
«  forca  0  nella  segreta  di  un  castello  principesco,  come  il  Testi  e  mill'altri, 
«  se  non  avesse  avuta  la  buona  ventura  di  servire,  anziché  a  principi  laici, 

«  a  cardinali  della  corte  romana In  mezzo  a  mille  intrighi,  a  mille  av- 

«  venture,  noi  lo  vediamo  farsi  ripudiare,  ancor  giovane,  e  per  ribellione, 
«  da  un  ordine  religioso;  licenziare  da  un  padrone  che  lo  aveva  raccolto 
«  dal  nulla;  disprezzare  dagli  stessi  Granduchi  di  Toscana:  spiare  dai  Duchi 
€  di  Modena  :  lo  vediamo  scrivere  secondo  il  volere  e  l'idea  di  chi  meglio 
«lo  paga;  tentare  di  spillar  danaro  da  ogni  parte;  promettere  di  adattare 
«  la  storia  in  vantaggio  dei  principi  più  liberali;  rifiutare,  quasi  come  umi- 
«  liante,  l'onesto  guadagno  della  cattedra  per  correre  in  mille  guise  dietro 
«  alla  cornucopia  delle  più  pronte  fortune  cortigiane,  indebitarsi  per  man- 
«  tenere  nella  vita  romana  una  pompa  poco  adatta  al  suo  stato  ecclesiastico, 
«  calcare  superbamente  i  deboli  e  piegare  vilmente  la  fronte  innanzi  ai  po- 
«  tenti.  E,  seguendo  più  dappresso  le  sue  tracce,  in  quest'ignavo  secolo  de- 
«  cimosettimo,  senza  speranze  e  senza  ideali,  sentiamo,  com'era  inevitabile, 
«  rintronarci  continuamente  all'orecchio  la  sua  voce  sconsolatamente  levata 
«  a  imprecare  contro  innumerevoli  sventure,  delle  quali  egli  stesso  era  stato 
«  il  più  delle  volte  l'artefice  conscio  od  inconscio  »  (pp.  223-24).  Egregia- 
mente !  Ed  è  appunto  codesta  sua  qualità  di  letterato  mediocre,  ambizioso 
e  pettegolo,  ma  ingegnoso  e  versatile,  ma  rappresentativo  del  Seicento 
nostro,  che  giustifica,  anzi  rende  lodevole,  la  fatica  d'un  così  grosso  volume 
speso  intorno  a  lui. 

Quanto  alle  opere,  il  Mannucci  ce  ne  diede,  nell'appendice,  una  biblio- 
grafia che  è  giudicata  completa  (1).  E  nella  seconda  parte  della  monografia 
se  ne  occupò  con  un'ampiezza,  che  se  non  fossero  le  considerazioni  testé 
fatte,  potrebbe  giudicarsi  soverchia.  Le  sue  poesie  latine  giovanili,  raccolte 
nelle  Silvae  del  1622,  traggono  il  critico  a  discorrere  a  lungo  del  verseg- 
giare latino  del  Seicento,  sebbene  riconosca  (p.  299)  che  i  versi  del  Ma- 
scardi non  sono  che  musaici  di  reminiscenze  classiche.  E  con  uguale  amore 
si  occupa  (plumbeo  soggetto!)  delle  orazioni  volgari  e  latine  di  Agostino, 
che  gli  procacciarono  tanta  nominanza.  Più  interessante  é  il  seguirlo  nelle 
sue  polemiche  letterarie:  in  quel  capitolo  (il  I  della  Parte  II)  chi  s'interessi 
al  pensiero  estetico  secentesco  potrà  trovare  l'afFar  suo,  sebbene  il  Mascardi 
molte  volte  oscilli  tra  il  nuovo  e  l'antico.  Alla  storia  concesse  il  sarzanese 
la  miglior  parte  della  sua  attività  di  studioso;  ma  con  quella  razza  di  ca- 
rattere non  crediamo  che  potesse  riuscire  uno  storico  eminente.  Il  saggio 
datone  con  la  Congiura  del  Fiesco  è  severamente  censurato,  e  con  ragione, 


(1)  Tale  la  ritiene  un  giudice  iuformatissimo  di  tuttocìò  che  concerne  la  storia  ligure  e  lont- 
gianese,  A.  Neri,  nell'articolo  citato.  A  p.  128  aggiunge  salo  una  edizione  sfuggita  al  M.  della 
Congiura  del  Fiesco. 
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dal  M.  (pp.  374-75);  né  vale  certo  a  riabilitarlo  la  fortuna  di  parecchie  edi- 
zioni di  quel  saggio,  ristampato  ancora  nel  sec.  XIX.  Con  buona  pace  del 
Mannucci,  non  è  davvero  credibile  che  sarebbe  riuscita  gran  cosa  quella  sua 
storia  d'Italia,  continuazione  del  Guicciardini,  a  cui  pensò  per  buona  parte 
della  sua  vita.  Ben  altra  fibra  ci  voleva,  nel  Seicento,  per  scrivere  storia  : 
né  poteva  averla  chi  s'inchinava  pauroso  a  tutti  i  potenti,  chi  vagheggiava 
onori,  cercando  di  conquistarli  a  qualunque  prezzo,  e  chi  nell'Arte  istorica 
mostrò  di  non  saper  valutare  né  le  forti  anime,  né  gli  acuti  intelletti  di 
di  Tacito,  del  Machiavelli,  del  Sarpi  (pp.  358-59). 

Ciò  nondimeno,  quel  trattato  dell'Arte  istorica  è  di  gran  lunga  la  migliore 
tra  le  opere  del  Mascardi,  anzi  é  l'unica  sua  scrittura  veramente  ragguar- 
devole. Sebbene  sia  impostata  male,  in  quanto  che  dia  importanza  soverchia 
alla  funzione  didattica  e  moraleggiante  della  storia,  sonvi  criteri  e  ragio- 
namenti notabili,  che  indussero  un  critico  penetrante  come  Adolfo  Bartoli 
a  curarne  una  ristampa  nel  1859  (1).  11  Mannucci  ne  parla  a  lungo  e  bene; 
ne  fa  una  critica  sagace,  paragona  questo  agli  altri  anteriori  trattati  di 
teorica  storiografica.  Rintuzza  in  modo  definitivo  l'accusa,  lanciata  legger- 
mente dal  Cantù  e  leggermente  ripetuta  dal  Morsolin,  d'aver  il  Mascardi 
plagiato  l'Ars  historica  di  Lorenzo  Ducei  (pp.  369  sgg.).  Da  simil  taccia  lo 
avea  già  purgato  il  Foffano;  ma  l'A.  nostro  fa  vedere  che  i  rapporti  tra  i 
due  trattati  sono  minimi  ed  in  gran  parte  superficiali.  Che  il  ^lascardi 
abbia  conosciuto  l'opera  del  Ducei  non  si  nega:  ma  essenzialmente  lavorò 
col  proprio  cervello,  e  cercò  di  intonare  la  propria  teoria  all'esempio,  per 
lui  sacro,  degli  antichi.  La  tradizione  classica  poteva  tanto  su  di  lui  ch'egli 
era,  come  il  M.  dice,  «  un  secentista  per  opportunismo  ;  ma  in  fatto...  un 
<  umanista  in  ritardo  »  (p.  386).  Con  questo  peculiare  atteggiamento  dello 
spirito  spiega  le  sue  innumerevoli  contraddizioni.  R. 


PIETRO  e  ALESSANDRO  VERRI.  —  Carteggio  dal  1766  al  1797, 
a  cura  di  Francesco  Novati  e  di  Emanuele  Greppi.  Voi.  U: 
agosto  1768-Iuglio  1769.  —  Milano,  Gogliati,  1910  (8vpp.  x-400; 
con  quattro  ritratti  incisi  in  rame). 

Il  carteggio  che  per  trent'anni  mantennero  fra  loro,  con  un  sodalizio  d'a- 
nime raro  e  solo  transitoriamente  offuscato  (2),  j  fratelli  Pietro  e  Alessandro 
Verri  fu  consultato  da  parecchi  allorché  era  in  possesso  del  conte  Gabriele 
Verri,  unico  figliuolo  maschio  di  Pietro,  e  in  parte  copiato  dal  Custodi,  la 


(1)  Anche  il  Bnxon,  nel  gran  quadro  del  tao  Stictnto,  indicò  breremente  dell'irte  ittoriea 
i  pregi  e  i  difetti.  Vedi  pp.  340-41. 

(2)  Ragione  di  dissìdio,  per  pantiglio  o  per  ioterease,  fa  la  dirisione  dell'eredità  paterna.  Nel 
dissidio,  portato  ìnuanii  ai  tribanali,  emerse  pnre  ana  qaectione  assai  delicata,  qoella  dei  sundi 
largiti  da  Pietro  ad  Alessandro.  Sa  qaeeti  particolari  redansi  le  notizie  che  dai  carteggi  di  Ales- 
sandro e  di  Carlo  Verri  col  conte  Antonio  Qreppi  comanicò  E.  Grippi,  in  Arch.  $tor.  lombardo, 
XVII  (1890),  pp.  471  sgg. 
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cui  copia  pervenne  all'Ambrosiana.  Su  di  essa  condusse  la  sua  poco  felice 
edizione  Carlo  Gasati  (1).  Ivi  figurano,  con  tagli  poco  opportuni  ed  incredi- 
bile incuria  di  trascrizione,  le  lettere  che  Pietro  Verri  scrisse  ai  fratelli  e 
a  qualche  amico  da  Vienna  e  dalla  Sassonia,  quelle  corse  tra  Pietro  ed 
Alessandro  Verri  dal  1766  al  13  agosto  1768  (2),  finalmente  le  lettere  di 
Pietro  Verri  ad  Ilario  Corte,  archivista  a  Vienna,  del  1768  e  1769,  ed  una 
miscellanea  di  lettere  intere  e  frammentarie,  edite  ed  inedite,  racimolate 
qua  e  là  (3). 

Poco  d'altro  si  conosceva  del  carteggio  verriano  (4),  allorché  gli  attuali 
eredi  di  casa  Verri,  i  conti  Sormani-Andreani,  concessero  che  l'intero  car- 
teggio tra  Pietro  ed  Alessandro,  conservato  autografo  nel  loro  privato  ar- 
chivio, vedesse  la  luce  sotto  gli  auspici  della  Società  storica  lombarda. 
F.  Novati  ed  E.  Greppi,  che  si  assunsero  la  cura  della  pubblicazione,  pen- 
sarono che  fosse  cosa  utile  di  lasciar  da  parte  per  ora  le  lettere  edite,  sia 
pur  malamente,  dal  Gasati,  riservandosi  di  farne  un  primo  volume  della 
serie,  che  le  conterrà  integralmente,  con  l'introduzione  all'intero  carteggio; 
e  di  cominciare  intanto  con  le  lettere  del  tutto  sconosciute  che  empiono  per 
l'appunto  il  secondo  volume  ora  uscito  e  si  continueranno  nei  diversi  vo- 
lumi successivi.  Oltreché  di  alcuni  buoni  ritratti,  il  volume,  nitidamente 
impresso,  ha  il  corredo  di  sobrie,  ma  acconcie,  annotazioni  ed  un  opportu- 
nissimo  indice  finale  dei  nomi.  Ogni  volume  recherà  un  indice  simile  ed  in 
fine  si  promette  una  tavola  generale  di  tutti  i  personaggi  menzionati.  Sus- 
sidi questi  di  gran  valore  in  un'opera  vasta,  che  conterrà  una  quantità  in- 
gente di  particolari  intorno  alla  vita  politica,  sociale,  intellettuale  della  se- 
conda metà  del  sec.  XVIII. 

Le  185  lettere,  di  cui   si   compone   il   volume    pubblicato,  cominciano  là 


(1)  Àllado  ai  quattro  volumi  di  Lettere  e  scritti  imditi  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri,  Mi- 
lano, Galli,  1879-1881. 

(2)  Le  lettere  di  Alessandro  sono  prima  da  Parigi,  poi  da  Londra,  finalmente  da  Roma.  A  Londra 
sì  trattenne  due  mesi  e  mezzo,  nell'ìnTerno  del  1766-67.  Su  quella  corrispondenza  londinese 
G.  BiAoi  foggiò  nn  articolo  (Aless.  Verri  a  Londra),  che  si  legge  nel  suo  volume  di  Aneddoti 
letterari,  Milano,  Treves,  1881,  a  pp.  95  sgg. 

(3)  La  pubblicazione  del  Casati  fu,  giustamente,  assai  tartassata;  ma  non  si  può  negare  che 
solo  per  via  di  essa  si  cominciò  a  dare  l'importanza  dovuta  ai  fratelli  Verri,  e  forse  senza  dì  essa 
i  lume  del  Bouvy  non  esisterebbe.  Il  migliore  scrìtto  che  uscisse  intorno  ai  quattro  volumi  del 
Casati,  richiamante  l'attenzione  del  pubblico  su  ciò  che  in  essi  v'ha  di  meglio,  è  quello  che 
G.  A.  Venturi  inseri  in  quattro  puntate  del  Preludio  d'Ancona,  an.  1882. 

(4)  In  casa  Sommi  Picenardi  sono  lettere  verriane  provenienti  da  due  fonti  distinte:  il  carteggio 
del  conte  Biffi  (da  cui  il  Novati  trasse  le  otto  lettere  edite  per  le  mie  nozze,  su  cui  vedi  Gior- 
nale, X,  304,  che  tanta  luce  gettano  sull'accademia  dei  pugni},  e  le  carte  regalate  a  Paolina 
Besozzi,  che  fu  moglie  a  Girolamo  Sommi,  da  donna  Teresa  contessa  Gambarana,  figliuola  di  Pietro 
Verri  e  della  sua  prima  moglie  Maria  Castiglionì.  Paolina  Besozzi  nasceva  da  Ippolita  Verri,  figli», 
essa  pure,  di  Pietro  e  della  sua  seconda  moglie,  Yìncenzina  Melzi  ;  ma  essendo  Ippolita  morta 
presto,  donna  Teresa  ebbe  per  la  nipote  Paolina  cure  materne.  Tutto  questo  io  so  dal  Novati. 
Al  secondo  gruppo  di  carte  verriane  accenna  Guido  Sommi  Picenardi  ueWArch.  stor.  lombardo, 
VII  (1880),  p.  307  ;  e  da  esso  Gianfrancesco  Sommi  Picenardi  estrasse  le  due  importantissime  let- 
tere (15  aprile  e  22  aprile  1767)  di  Alessandro  e  di  Pietro  sulle  loro  passioni  amorose,  che  si  leg- 
gono nell'ircA.  ttor.  lombardo,  XXXllI,  VI,  497  sgg.  Quelle  due  lettere  furono  forse  staccate 
per  delicatezza  dal  grande  carteggio  fra  i  due  fratelli. 
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dove  ha  fine  il  gruppo  edito  dal  Casati,  con  una  lettera  del  20  agosto  1768 
e  terminano  con  una  del  29  luglio  1769.  Ogni  settimana  Pietro  scrive  da 
Milano  ed  ogni  settimana  Alessandro  scrive  da  Roma.  I  due  corrispon- 
denti s'intrattengono  sulle  loro  faccende  private,  sai  loro  amori  (1},  sui  loro 
propositi  e  sui  loro  scritti  (2),  e  si  comunicano  le  loro  idee  d' uomini  il- 
luminati e  le  impressioni  di  letture  e  di  studi  (3).  Infiniti  particolari  ri- 
guardano assai  dappresso  il  costume  e  la  vita  aneddotica  del  tempo:  si  av- 
vertano, a  questo  proposito,  le  preoccupazioni  per  V  innesto  del  vaiuolo 
(pp.  19-20,  32,  307),  di  cui  i  Verri  erano  naturalmente  fautori.  Pietro  Verri 
ne  avea  discorso,  fin  dal  1764,  nel  Caffè;  ma  il  Parini,  per  la  sua  nota  ode, 
si  lasciò  inspirare  dalle  lettere  pubblicate  in  Milano  nel  1765  per  diffonder 
l'innesto  dal  medico  e  letterato  Giov.  Maria  Bicetti,  zio  di  Carlo  Imbonati. 
—  Lo  sfondo  politico  dell'epistolario  devesi,  nell'anno  indicato,  alla  lotta 
dei  Corsi  contro  la  Francia,  al  conclave  da  cui  uscì  eletto  Clemente  XIV 
Ganganelli,  alle  visite  che  il  giovine  imperatore  Giuseppe  li  fece  prima  a 
Roma  e  poi  a  Milano.  Massime  il  conclave  e  i  due  soggiorni  imperiali  vi 
sono  lumeggiati  mirabilmente  (4). 

Accenni  a  personalità  o  a  fatti  letterari,  se  ne  togli  quel  che  riguarda 
direttamente  l'operosità  dei  due  carteggiatori,  non  ve  ne  sono  molti  nel  vo- 
lume pubblicato:  ma  siamo  certi  che  la  ricchezza  sarà  maggiore  in  seguito. 
Occorrono  i  personaggi  che  formarono  l'accademia  dei  pugni,  d'onde  spuntò 
il  Caffè,  la  cui  vita  d'un  biennio  fu  davvero  gloriosa.  Ma  spiace  l'osservare 


(1)  Non  erano,  aJlon,  amoretti,  ma  rere  passioni.  Pietro  amara  donna  Maddalena  Isimbardi, 
nata  Beccaria  (sorella  di  Cesare);  Alessandro  idolatrara  donna  Uargberita  Gentili  Boccapadnle, 
nata  Sparapani,  il  coi  affetto  lo  arrinse  a  Roma  per  quasi  mexzo  secolo.  Vedasi  nel  Casati  (IV, 
298-99)  ona  carìosa  lettera,  che  rappresenta  la  società  di  reccbioni,  che  radanavansi  ancora 
nel  1814  presso  la  Oentili  ormai  qnasi  ottantenne.  La  casa  di  lei  fn  il  rìtroTO  dì  quanto  v'era  in 
Boma  di  più  eletto.  Guido  Sommi  Picenardi ,  nel  mentOT&to  articolo  ieU'Àrch.  $tor.  lombardo, 
a  p.  309  dice  di  aver  veduto  nn  volume  nel  quale  erano  disegnate  le  caricature  di  molti  dei  fre* 
qaentatori  di  casa  Gentili,  fra  i  quali,  in  vari  atteggiamenti,  Alepsandro  Verri. 

(*2)  Pietro  s'occupava  specialmente  di  storia  e  d'economia  ;  Alessandro  non  avea  peranco  posto 
mano  ai  romanzi,  che  gli  diedero  celebrità  (efr.  G.  B.  Mabcbbsi,  Ropìantieri  e  romatui  italiani 
del  SetUc*nto,  Bergamo,  1903,  pp.  283-991,  e  in  queste  lettere  parla  spesso  del  suo  Saggio  di 
itoria  d'Italia,  che  lasciò  inedito  per  le  ragioni  indicate  da  L.  Fikbaei,  Dtl  «  Caffi»,  ptriodieo 
milaiuM,  Pisa,  1899,  p.  19,  n.  2.  L'autografo  ne  esiste  nell'Archivio  Sormani ,  e  di  recente  ne 
discorsero  A.  Db  Marchi  a  p.  457  della  nÙMellanea  nuziale  Scherillo- Negri  e  più  ampiamente 
E.  Gairpi  nell'^lrcA.  ttor.  lomb.,  XXXII  (1905),  IH,  95  sgg. 

(3)  La  diversità  di  carattere  dei  due  fratelli,  ch'io  già  rìleTai  brevemente  nel  Corrier*  dsVa 
t«ra,  4  marzo  1910,  appare  manifesta  anche  da  queste  lettere.  Su  Pietro  Verri  è  avai  notev«>le 
il  rolnme  di  E.  Bocvr,  U  romtt  Pietro  Ttrri,  Paris,  Hachette,  1889.  Su  Alewandro  Verri  non 
abbiamo  lo  stnlio  definitivo  che  si  desi'lererebbe.  L'opuscolo  di  A.  Lirwni,  Stìtdio  biograjko 
«u  À.  Verri  $  It  Suiti  romane.  Camerino,  1900,  noi  vidi;  ma  il  Marchesi,  di  cui  si  può  fidarsi, 
lo  dice  male  raffazzonato  e  dinotante  imperìzia  somma  nell'autore.  Il  meglio  è  ancora  rifarsi  alla 
breve  vita  che  G.  A.  MAoai  inserì  in  testa  alle  Open  tcelté  di  lui  nell'edizione  milanese  dei  elas- 
sici (1822).  Bieca  di  indicazioni,  ma  non  completa  né  esatta,  è  la  BibUograjìa  TtrTiana  di 
A.  VuHAkA,  edita  nell'ircAMo  itorieo  lombardo  del  1884. 

i4)  Su  Giuseppe  II  a  Boma  net  1769  vedasi  pare  il  caotico  libro  di  Dano  9ii.ta«ii,  La  eorlt 
*  in  toeietà  romana  dei  tèe.  X  VII!  e  XIX,  Roma,  1883-85 ,  e  ora  G.  Dbl  Putto,  Giui/pp*  li 
in  Roma,  nella  Rititta  d'ItiUa.  die.  1909.  In  Casati,  IV,  70  sgg.,  trovansi  vane  lettere  di  Pittro 
Verri  al  Corte  talla  dimora  di  Giuseppe  II  a  Milano  e  soi  negozi  discassi  con  lai. 

«i»nmlé  iitrie;  LVI.  fase.  1«6-167.  1» 
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che  il  sodalizio  amichevole  sciolto  da  non  molto  tempo,  non  avesse  lasciato 
dietro  a  sé  affetti  cordiali.  Gian  Rinaldo  Carli,  che  non  fu  veramente  dei 
primi  sodali,  ma  tuttavia  collaborò  al  Caffè,  e  vi  scrisse  l'unico  articolo  de- 
cisamente politico  della  raccolta,  quello  sulla  patria  degl'italiani  (1),  v'è  trat- 
tato con  freddezza  e  con  ironia.  Di  Cesare  Beccaria  è  detto  il  più  gran 
male  possibile  :  i  due  fratelli,  che  non  potevano  perdonargli  l'atteggiamento 
vanaglorioso  da  lui  assunto  dopo  il  successo  del  libretto  Lei  delitti  e  delle 
pene,  nel  quale  avevano  avuto  tanta  parte,  godono  di  trovarlo  insufficiente 
nell'insegnamento,  e  da  quella  insuflBcienza  si  stimano  «  vendicati  »  (2).  V'è 
qualche  menzione  del  Parini,  ma  di  non  grande  significato  ;  la  cosa  più  no- 
tevole è  forse  la  soddisfazione  che  Alessandro  dimostra  pel  sonetto  pari- 
niano  sull'arrivo  di  Giuseppe  li  in  Roma  (p.  235)  (3).  Il  7  genn.  1769  Pietro 
scrive  al  fratello:  «  Abbiamo  un'opera  del  Calzabigi,  VAlceste,  tetra  e  ter- 
«  ribile,  ma  eseguita  in  modo  che  si  vede  che  non  basta  solo  il  voler  spen- 
«  dere  per  avere  un  buon  teatro;  pure,  siccome  non  v'è  da  scegliere,  così 
«  non  mancano  spettatori  »  (4).  In  quell'età,  in  cui  pullulavano  le  satire 
anonime  d'ogni  genere,  che  si  prendevan  rivincite  allegre  contro  le  polizie 
e  le  censure,  non  trascurano  i  due  fratelli  di  comunicarsi  quelle  più  pun- 
genti e  calzanti,  né  s'impensieriscono  quando  siano  poco  religiose  e  persino 
empie  (5).  R. 


(1)  Lo  dimostrò  il  Fkbrabi,  Op.  cit.,  pp.  32  sgg.  Quello  scrìtto  era  stato  erroneamente  attri- 
bnito  a  Pietro  Verri.  AltroTS  il  Ferrari  dice  che  il  Carli,  <  chiamato  pochi  anni  dopo  a  Milano 
«  presidente  del  Consiglio  sapremo  di  commercio  e  d'economia  pubblica,  visse  il  restante  della  vita 
«  in  questa  città  e  fu  l'amico  più  autorevole  e  più  fido  di  Pietro  »  (p.  13,  n.  5).  Non  si  direbbe, 
al  leggere  le  nuove  lettere  !  Pietro  dice  male  del  Carli,  chiamato  il  poeta,  anche  in  alcune  delle 
lettere  edite  dal  Casati.  Vedi  III,  257-8,  263-4,  281.  Il  carteggio  del  Carli  con  Aless.  Verri,  in- 
Berìto  nel  periodico  Pagine  istriane  del  1909,  mi  fu  inaccessibile. 

(2)  Vedi  p.  165,  e  del  resto  sarà  facile,  col  mezzo  dell'indice  dei  nomi,  rintracciare  i  molti 
passi  ove  è  parola  del  Carli  e  del  Beccaria.  In  una  lettera  del  1°  nov.  1765  Pietro  Verri  chia- 
ramente indica  la  genesi  del  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  (Casati,  1,  189-90).  I  dissapori  col  Bec- 
caria cominciarono  quand'egli  fu  a  Parigi,  nel  1766,  con  Alessandro.  Malgrado  le  esortazioni  dei 
fratelli  Verri,  il  Beccaria  volle  tornare  in  patria  prestissimo,  adducendo  il  bisogno  di  trovarsi  in 
famiglia  {Casati,  I,  288-90),  mentre  sappiamo  da  altra  sua  confessione  al  Biffi,  che  ormai  per  la 
moglie,  sposata  d'inclinazione,  aveva  solo  stima  ed  amichevole  tenerezza  (Novati,  Opusc.  cit,  p.  39). 
Tutta  la  storia  di  quel  dissenso,  che  fu  composto  definitivamente  solo  verso  il  1780,  è  diffusa- 
mente narrata  dal  BonvY,  Op.  cit.,  pp.  65-102.  Tra  il  1768  e  il  '70  era  nella  sua  fase  più  acuta. 

(3)  I  Verri  ed  il  Parini  non  andarono  d'accordo  fin  dai  tempi  che  si  disegnò  una  specie  di  an- 
titesi fra  Vaceademia  dei  pugni  e  quella  dei  trasformati.  Allusioni  poco  benevole  a  Pietro  Verri 
sono  nel  Giorno  e  nelle  odi  La  tempesta  e  La  caduta.  Ma  in  seguito,  sotto  la  dominazione  fran- 
cese, quei  due  valentuomini  si  trovarono  insieme  nella  Municipalità  di  Milano  e  colà  si  stimarono 
e  s'amarono.  Vedi  Gnoli,  Studi  letterari,  Bologna,  1883,  pp.  285  sgg.  ;  Febbabi,  Op.  cit.,  pp.  64  sgg. 
e  le  Postille  pariniane  di  Br.  Cotbonei,  Siracusa,  1900;  cfr.  Giorn.,  XXXVI,  457.  Di  recente  il 
Novati  tenne  una  lettura  sui  rapporti  tra  il  Parini  ed  il  Verri  alla  Società  Storica  di  Milano. 
Essa  uscirà  neìVArchivio  storico  lombardo. 

(4)  Vedi  p.  117.  Sul  melodramma  Alceste  vedi  Lazzkri,  La  vita  e  l'opera  letteraria  di  Ranieri 
Calzabigi,  Città  di  Castello,  1907,  pp.  67  sgg.  L'opera  fu  rappresentata  la  prima  volta  a  Vienna 
il  26  die.  1766.  Il  Lazzeri  tien  conto  di  altre  rappresentazioni  posteriori  in  Italia,  ma  non  di 
quella  milanese  del  1769,  che  fu  forse  la  prima  dopo  la  viennese. 

(5)  Cfr.  pp.  56,  95,  173,  212,  221-22,  227,  238,  ecc.  Bispetto  alle  idee  di  P.  Verri  in  fatto  a 
religione  vedi  Bocvr,  Op.  cit.,  pp.  172-195.  Alessandro  andò  più  oltre  nella  prima  gioventù;  ma 
poi  si  ritrasse  e  in  vecchiaia  fa  conservatore  anche  nella  fede  religiosa. 
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GIOVANNI   RABIZZANI.  —  Chateauìyriand.  —  Lanciano,  Ca- 
rabba,  1910  (8%  pp.  xxxii-2o6). 

Premesso  che  trattasi  di  un  libro  meditato  e  scritto  con  garbo,  sebbene 
alquanto  frondoso,  aggiungo  subito  che  non  ammiro  certe  pose  di  novissimo 
esteta,  che  TA.  assume  e  che  sono  in  strìdente  contrasto  col  carattere  del- 
l'opera sua. 

Abborro,  esclama  a  un  dipresso  il  Rabizzani,  taluni  titoli  assurdi,  gofiB  e 
pedanteschi  come  Milton  e  l'Italia,  Goethe  in  Francia,  Dante  e  la  Francia 
e  via  dicendo.  Anch'io  fui  sul  punto  d'intitolare  il  mio  scritto  Chateaubriand 
e  l'Italia,  però  il  buon  angelo  protettore  mi  afferrò  a  tempo,  per  la  falda 
dell'abito,  mormorandomi  soavemente  all'orecchio  il  <  puro  e  semplice  Cha- 
teaubriand >.  Lungi  da  me  il  proposito  di  discutere  coll'angelo  protettore  del 
sig.  R.,  tanto  più  che  pel  titolo  può  ripetersi  quanto  il  Molière  diceva  del 
tempo  <  qui  ne  fait  rien  à  l'affaire  >  :  osservo  solo  che  bisogna  pur  essere 
logici  e  non  far  rientrare  dalla  finestra  quello  che  si  è  cacciato  dalia  porta. 
Infatti,  invece  d'uno  Chateaubriand  e  l'Italia,  campeggiante  sul  frontespizio, 
leggiamo  in  testa  a  vari  capitoli:  Grandi  e  piccoli  echi  dello  Chateaubriand 
in  Italia;  L'Italia  nella  vita  e  nell'opera  dello  Chateaubriand;  Lo  Cha- 
teaubriand e  la  letteratura  italiana  ;  Lo  Chateaubriand  politico  e  l'Italia  ; 
Il  viaggio  dello  Chateaubriand  in  Italia,  insomma  cinque  Italie  per  rispar- 
miarne una  e  cinque  raffronti  istituiti,  con  sminuzzamenti  e  trituramento  ad 
uso  degli  stomachi  deboli.  E  dov'è  poi  il  goffo,  l'assurdo,  il  pedantesco  nel 
titolo,  per  es.,  di  Goethe  in  Francia,  se  con  esso  si  vuol  significare  la  for- 
tuna che  il  poeta  germanico  ebbe  al  di  là  del  Reno  e  l'influsso  dell'opera 
sua  sull'arte  francese  ?  A  chi  può  mai  venire  in  mente  che  con  ciò  vogliasi 
paragonare  un  paese  ad  un  uomo  ?  Tutti  i  frontespizi,  a  meno  d'essere  sesqui- 
pedali, lasciano  incertezze  che  si  dileguano  pei  lettori  che  vanno  più  in  là 
della  prima  pagina. 

Del  resto  osservi  il  R.  che  anche  il  suo  «  puro  e  semplice  »  Chateaubriand 
presenta  taluni  inconvenienti,  quello,  fra  gli  altri,  di  promettere  più  che 
l'opera  non  dia.  Veggo  quel  nome  suggestivo  e  già  mi  punge  la  gioia  intel- 
lettuale di  apprendere  notizie  sicure  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  dell'au- 
tore dei  Martyrs.  Vana  illusione!  Lo  Chateaubriand  intravvedo  solo  di  scorcio. 
Dov'è  la  visione  del  mare  che  alto  risuona  sulla  spiaggia  bretone,  dov'è  la 
storia  dei  primi  anni  del  poeta,  dei  suoi  viaggi,  delle  sue  peripezie  e  di 
quella  sua  famiglia  tanto  prolifica  quanto  squilibrata  ? 

Il  titolo  promette  tante  belle  cose,  ma  che  impariamo  noi,  leggendo  il 
libro  del  R.,  della  colpévole  passione  di  Lucile ,  delle  incertezze  caratteri- 
stiche del  poeta  fra  la  cocolla  e  la  spada,  e  dell'egloga  virgiliana  che  a  lui 
prorompe  dal  petto  al  primo  urto  con  la  corte?  E  poi  come  comprendere 
René  se  non  vicino  al  mare,  sul  mare  o  al  mare  lontano  volgendo  le  braccia, 
quel  René  che  vede  a  traverso  letture  di  viaggi  e  sogni  fantastici  il  nuovo 
mondo  e  che  il  mare  ancora  invoca,  nell'ora  solenne,  quando  chiede  un  se- 
polcro di  granito  sulla  roccia  del  Grand-Béì  Dove  ritroviamo  noi,  infine, 
in  codesto  studio,  lo  Chateaubriand  lottante  con  la  fame  in  quella  Londra 
che  lo  rivedrà  diplomatico  fastoso  e  verboso  :  dove  l'amante  di  Carlotta 
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di  Paola  Beaumont,  di  M""»  de  Gustine,  di  M°ie  Duras  e  di  quella  Ré- 
camier  la  quale  chiude  gli  occhi  alla  luce  quando  l'amico  suo  li  chiude 
alla  vita  ? 

E  un'altra  faccenda  dà  molto  ai  nervi  del  sig.  Rabizzani,  quella  cioè  dei 
paralleli,  tipo  Saint-Marc  Girardin:  «la  madre  nel  teatro  moderno,  l'uomo 
«  politico  nei  romanzi  del  tale  secolo,  ecc.  »  Cosi,  osserva  in  parte  giustamente 
il  R.,  si  tolgono  vita  e  originalità  ai  caratteri,  i  quali  vengono  studiati  non 
in  ciò  che  hanno  di  individuale,  ma  in  quanto  offrono  di  comune  con  altri 
personaggi  d'opere  letterarie.  Dico  che  l'osservazione  parrai  giusta  solo  in 
parte,  perchè  il  critico  può  anche  giovarsi  di  tali  raffronti,  per  un  fine  op- 
posto, quello  cioè  di  mettere  in  più  chiara  luce  l'individualismo  di  taluni 
di  codesti  personaggi.  Ad  ogni  modo  perchè,  dopo  aver  combattuto  sì  ener- 
gicamente i  paralleli,  ne  istituisce  poi  uno,  di  parecchie  pagine,  fra  René, 
"Werther  e  Ortis,  paragone  ormai  divenuto  tedioso  come  il  motivo  della 
Pellegrina  rondinellaì  Nuociono  anche  allo  scritto  del  R.  parecchie  ripe- 
tizioni e  i  suoi  «  abbiamo  già  veduto,  ora  vedremo,  di  questo  parleremo  fra 
poco,  altrove  ritorneremo  su  questo  »,  piccole  inesperienze  di  metodo,  delle 
quali  l'autore,  che  ha  ingegno,  saprà  facilmente  correggersi. 

Buone  sono  veramente  le  pagine  che  il  R.  dedica  ai  critici,  ai  traduttori 
ed  agli  imitatori  italiani  dello  Chateaubriand  e  all'esame  della  diffidenza 
con  cui  da  noi  si  discute  la  sincerità  dell'opera  sua,  diffidenza  «  mutata  in 
«  antipatia  in  quattro  dei  più  fini  spiriti  che  allora  fossero  in  Italia:  il  Leo- 
«  pardi,  il  Manzoni,  il  Gioberti,  il  Tommaseo  ».  Può  discutersi  se  Vautore 
dei  Promessi  Sposi  non  siasi  punto  ricordato  della  trama  dei  Martyrs,  degli 
amori  di  Eudoro  e  di  Gimodace  e  del  saluto  patetico  che  la  figlia  di  Demo- 
doco  rivolge  a  quella  terra  natia,  che  le  persecuzioni  d'un  tiranno  la  co- 
stringono ad  abbandonare;  però  le  discrepanze  di  carattere  fra  i  due  scrittori 
sono  lumeggiate  con  vero  senso  critico.  Eguale  lode  deve  tributarsi  alle  ri- 
cerche intorno  ai  viaggi  del  suo  autore  in  Italia  ed  ai  giudizi  da  lui  dati  di 
uomini  e  di  cose  nostre,  giudizi  su  Dante  (modificati  col  tempo)  e  ammira- 
zione «  più  dichiarata  che  provata  »,  giudizi  pure  contradditori  sul  Petrarca, 
ch'egli  non  bene  comprese,  sul  Tasso,  per  cui  nutrì  altissimo  entusiasmo  ed 
al  quale  s'ispira  sovente,  e  sull'Ariosto  che  lo  fa  stupire  (e  noi  stupiamo  del 
giudizio  suo)  perchè  ha  «  consacrò  ses  divines  folies  à  la  France,  et  à  la 
«  France  demi-barbare  ;  tandis  qu'il  avoit  sous  les  yeux  les  sévères  monu- 
«  ments  et  les  graves  souvenirs  du  peuple  le  plus  sérieux  et  le  plus  civilisé 
«  de  la  terre!  ». 

11  ritmo  magnifico  delle  pagine  con  cui  lo  Chateaubriand  descrive  Roma, 
Napoli,  Venezia,  è  riprodotto  con  efficacia  dal  R.,  che  discorre,  con  giusto 
discernimento  ed  ampiezza  d'informazioni,  delle  simpatie  che  lo  scrittore 
francese  nutrì  pel  paese  nostro  e  di  certa  modernità  di  concetti,  comune  del 
resto  allora  a  parecchi  scrittori  d'oltr'Alpe.  A  questo  proposito  mi  piace  di 
ricordare  una  lettera  che  il  poeta  del  Cristianesimo  riv.olgeva  il  4  gennaio  1827 
al  Journal  des  Débats  e  che  parmi  sfuggita  al  R.  In  essa  lo  Chateaubriand 
difende,  a  spada  tratta,  la  libertà  della  stampa,  perchè  nulla  deve  «  étouffer 
les  lumières  »  del  libero  pensiero,  perchè  nulla  deve  opporsi  alle  manifesta- 
zioni dei  sentimenti  del  popolo:  «  on  ne  fait  point  reculer  les  générations  qui 
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<  s'avancent,  en  leur  jetant  à  la  lète  des  fragments  de  ruines  et  des  débris  de 
«  tombeaux  »,  ma  erano  pur  rovine  di  sacre  tombe  quelle  con  cui  lo  scrittore 
francese  tentava  di  far  argine  all'incalzare  dei  nuovi  destini  !  P.  T. 


GIUSEPPE  TAMBARA.  —  La  lirica  politica  del  risorgimento 
italiano  (1815-1870).  —  Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati, 
1909  (1(5°,  pp.  vii-511). 

Ecco  un  libro  che  si  legge  volentieri  e  dal  quale  si  può  imparar  molto. 
E  quando  d'un'opera  nuova  si  dice  questo,  non  se  n'è  fatto  un  grandissimo 
elogio  ?  —  Eppure  non  direi  che  il  libro  sia  perfetto.  Ma  la  perfezione  è 
forse  di  questo  mondo  ? 

Un  piccolo  difetto,  per  es.,  è  nel  titolo  che  promette  forse  più  di  quel  che 
il  libro  non  mantenga.  Infatti  il  titolo  ci  potrebbe  far  credere  che  l'A.,  tra 
l'altro,  parli  anche,  poniamo,  del  valore  letterario  della  nostra  lirica  poli- 
tica, mentre  invece  a  questo  argomento  egli  accenna  soltanto,  qua  e  là.  in 
varie  parti  del  volume,  senza  trattarlo  mai  a  fondo.  Veramente  ne  discorre 
anche,  per  circa  otto  pagine,  nell'ultimo  paragrafo  della  Introduzione,  difen- 
dendo la  lirica  patriottica  nostra  dagli  eccessivi  dispregi  di  qualche  critico; 
ma  possono  quei  brevi  accenni  bastare  a  svolgere  l'argomento?  No  di  certo. 

Che  se  l'A.,  a  propria  difesa,  osservasse  che  la  natura  della  collezione  a 
cui  il  volume  appartiene  (Bibl.  star,  del  risorgim.  italiano)  gli  impediva 
di  addentrarsi  in  una  discussione  puramente  letteraria,  gli  si  potrebbe  ri- 
spondere che  meglio  era  non  dir  nulla  che  dir  troppo  poco,  tanto  più  che, 
a  dir  il  vero,  in  quel  poco  non  c'è  molto  di  nuovo  e  di  notevole.  Del  resto 
bisogna  confessare  che  l'A.,  anche  in  altri  punti  del  volume,  non  manca  di 
presentare  il  fianco  a  facili  appunti,  quando  discute  il  valore  letterario  dei 
componimenti  poetici  o  degli  autori  di  cui  parla.  Non  gli  accade,  per  es., 
a  p.  256,  di  chiamare  <  grandi  »  il  Guadagnoli,  il  Pananti  e  il  Salvagnoli  ? 
E  passi  l'epiteto  per  il  Giusti  e  per  il  Niccolini,  che  son  pure  compresi  tra 
i  «  grandi  »  (1). 

Se  non  che  il  T.  intese  studiare  il  valore  politico  e  non  quello  letterario 
della  nostra  lirica  del  periodo  del  risorgimento,  e  bisogna  giudicare  il  suo 
lavoro  badando  soltanto  al  fine  ch'egli  si  propose,  non  a  quelli  ch'egli  avrebbe 
potuto  proporsi.  E,  pensando  a  ciò,  noi  dovremo  subito  lodarlo  per  la  dili- 
genza colla  quale  egli  esaminò  le  opere  dei  nostri  poeti  patriottici,  maggiori 


(])  Qiscchè  ho  accennato  a  qualche  difetto  del  laToro,  oaserrerò  qui  in  nota  che,  oltre  gli  ine- 
ritabili  errori  di  stampa,  vi  sono  aochn  qaa  e  là  delle  sviste,  non  gravi  però,  e  parimenti  inevi- 
tabili in  an  lavoro  di  lunga  lena.  Ne  citerò  ona  per  tutte:  a  p.  134,  vien  dato  come  del  Berchet 
un  Invito  all'Italia,  che  va  bendi  col  nome  del  Berebet  in  molte  edizioni  de'  suoi  versi,  compresa 
quella  recente  del  Targioni-Tozzetti,  ma  non  è  certo  suo.  —  8  perchè  poi  il  volume,  oltre  all'uti- 
lisiimo  Indie*  dèi  nomi,  non  ha  anche  un  Indie*  dti  eapitoli,  ebe  sarebbe  non  meno  utile? 
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e  minori,  dal  Manzoni,  dal  Berchet,  dal  Leopardi,  all'Aleardi,  al  Prati,  allo 
Zanella,  e  cercò,  nei  giornali  e  nelle  memorie  del  secolo  scorso,  tra  le  carte 
degli  archivi  pubblici  e  privati,  e  nelle  collezioni  di  foglietti  volanti  a  stampa 
conservati  in  varie  biblioteche,  i  prodotti  della  musa  popolareggiante  e  po- 
polare, per  procurar  poi  di  comporre,  con  tutto  questo  ricco  materiale,  un 
quadro  dal  quale  risultasse  quali  furono  i  soggetti,  le  idee  e  le  tendenze  po- 
litiche che,  in  questo  o  quel  momento,  in  questa  o  in  quella  parte  d'Italia, 
prevalsero  nella  lirica  del  risorgimento,  e  quali  furono  i  rapporti  che  lega- 
rono questa  lirica  allo  spirito  pubblico  dei  tempi  e  dei  paesi  nei  quali  essa 
ebbe  a  fiorire. 

Ma,  si  badi,  ho  detto  che  il  T.  procurò  di  comporre,  non  che  riuscì  a  com- 
porre un  quadro,  con  tutte  le  notizie  da  lui  raccolte,  perchè,  in  qualche  parte 
del  suo  lavoro,  il  materiale  è,  mi  sembra,  più  accumulato  che  ordinato.  Ag- 
giungerò che  ho  detto  quadro,  ma  forse  avrei  dovuto  dire  serie  di  quadri, 
perchè  il  T.,  dopo  una  breve  introduzione,  nella  quale,  seguendo  l'esempio 
di  quei  maestri  di  musica  i  quali  nella  sinfonia  accennano  i  principali  motivi 
che  poi  riprenderanno  e  svolgeranno  nel  corso  dell'opera,  anticipa  anch'egli, 
in  brevi  tratti  riassuntivi,  i  risultati  delle  esposizioni  analitiche  che  farà  poi 
nel  resto  del  lavoro  (e  forse  si  potrebbe  chiedergli  se  questa  introduzione 
egli  non  avrebbe  fatto  meglio  a  trasformarla  in  una  conclusione),  passa  ad 
esaminare,  in  altrettanti  capitoli,  il  sorgere  e  il  maturare  del  concetto  del- 
l'unità politica  della  patria  nelle  liriche  dei  nostri  poeti  del  risorgimento 
(cap,  II),  l'efficacia  che  esercitarono  su  di  essi  e  la  parte  che  ebbero  nei 
loro  canti  le  gloriose  memorie  della  storia  antica  e  medioevale  d'Italia 
(cap.  Ili),  il  sentimento  religioso  (IV),  quello  della  natura  (V)  e  la  donna  (VI). 
Finalmente,  nell'ultimo  e  piii  lungo  capitolo  (VII),  che  occupa  circa  mezzo 
il  volume,  il  T.  ci  presenta  una  larga  trattazione  intorno  alla  satira  poli- 
tica in  Piemonte,  nei  ducati  emiliani,  in  Toscana,  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  a  Roma  ;  mostrandocela  talvolta  favorevole 
alle  idee  reazionarie,  più  spesso  favorevole  a  quelle  liberali,  talvolta  timida 
e  più  0  meno  abilmente  dissimulata  sotto  il  velo  dell'allegoria,  altre  volte 
aperta  e  palese,  talvolta  arguta  e  garbata,  non  di  rado  violenta,  plebea  ed 
anche  sconciamente  salace.  E  in  quest'ultimo  capitolo  l'A.,  a  meglio  colo- 
rire il  quadro,  non  esita  a  ricorrere  anche  ai  documenti  offertigli  dai  cartelli 
e  dalle  iscrizioni  ingiuriose  o  laudatorio  che  si  leggevano  non  di  rado  in 
quegli  anni  su  pei  muri  delle  città  nostre,  alle  caricature,  ai  dialoghi,  alle 
novellette  diflfuse  per  mezzo  di  giornali  o  di  fogli  volanti  o  di  cui  gli  ar- 
chivi e  le  memorie  del  tempo  ci  conservano  il  ricordo  ;  né  certamente,  leg- 
gendo le  pagine  piene  di  interesse  che  il  T.  scrive  su  questo  argomento,  il 
lettore  pensa  rimproverarlo  d'esser  uscito  dallo  stretto  campo   della   lirica. 

Naturalmente,  data  la  natura  del  lavoro,  l'A.  non  dice,  né  ha  la  pretesa 
di  dire,  sempre  e  soltanto  cose  nuove;  ma  di  nuove  ne  dice  pur  molte,  spe- 
cialmente nell'ultimo  capitolo,  e  anche  dove  quel  che  dice,  non  è  nuovo,  ce 
lo  fa  apparir  quasi  nuovo,  perchè  le  tante  notizie  ch'egli  trae  da  pubblica- 
zioni svariatissime  e  non  sempre  molto  diffuse  in  cui  erano  finora  disperse, 
e  che  opportunamente  raggruppa  e  collega,  vengono,  per  ciò  solo,  a  presen- 
tarcisi  in  nuova  luce,  rivelandoci  i  loro  rapporti  e  la  loro  relativa  importanza. 
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Convien  dunque  esser  grati  all'A.  della  sua  fatica,  ed  augurarsi  che  il 
suo  libro  abbia  molti  lettori,  e  che  qualcuno  anche  ne  tragga  eccitamento 
a  darci  qualche  altro  volume  di  simil  genere,  che  valga  a  sempre  meglio 
lumeggiare,  coU'esame  dei  prodotti  letterari,  le  condizioni  dello  spirito  pub- 
blico in  Italia  durante  le  lotte  pel  risorgimento  nazionale.  An.  B. 


GIO.  BATTISTA  GERINI.  —  Gli  scìHttori  pedagogici  italiani  del 
secolo  decimonono.  —  Torino-Roma,  Ditta  Paravia,  1910 
(8%  pp.  viii-728). 

Viene  quinto  questo  corpulento  volume  a  schierarsi  al  fianco  dei  suoi 
fratelli,  che  rievocarono  gli  scrittori  italiani  di  cose  educative  dal  XV  a 
tutto  il  XVIll  secolo,  sicché  se  il  Cerini  vorrà  ancora,  come  si  propone, 
considerare  gli  albori  delle  idee  pedagogiche  cristiane,  strettamente  conser- 
tate con  le  esigenze  della  religione  nuova,  ma  pur  collegate  ancora  alla 
tradizione  pagana,  nella  patristica  e  nella  scolastica,  avrà  compiuta  l'opera 
sua  laboriosissima  ed  utile.  E  di  questa,  per  la  tenacia  con  cui  la  condusse 
innanzi  e  per  la  somma  grande  di  notizie  che  ha  saputo  offrire  di  scrittori 
spesso  ignorati  o  dimenticati,  non  vi  sarà  persona  amante  degli  stadi  che 
gli  neghi  la  debita  riconoscenza. 

I  pregi  ed  i  difetti  dell'opera  si  conoscono  a  bastanza  da  quanto  ne  fu 
detto,  a  proposito  dei  precedenti  volumi,  nel  nostro  Giornale,  30,  271;  31, 
133:  36,  452:  40,  233:  non  è  quindi  il  caso  di  riparlarne.  Difetto  capitale 
parve,  non  senza  ragione,  ad  alcuno,  la  mancanza  d'un  concetto  scientifico 
della  pedagogia  (1):  contro  il  quale  appunto  si  schermisce  ora  il  G.  dicendo 
ch'egli  non  intese  di  fare  «  una  storia  della  pedagogia  italiana  >,  ma  che 
crede  che  i  suoi  libri  «  pur  senza  costituirla,  la  contengano  »  (p.  viii).  Della 
prima  asserzione  è  doveroso  tenergli  conto;  nella  seconda  pochi  esperti  con- 
verranno, sebbene  si  debba  ammettere  che  ad  una  futura  ricostruzione  sto- 
rica questi  volumi  apportano  un  ragguardevole  materiale  espositivo.  Il  vo- 
lume sugli  scrittori  del  sec.  XIX  ha  in  più,  rispetto  ai  precedenti,  non  pochi 
apprezzamenti  critici:  si  vede  chiaro  che  al  G.  gradiscono  come  il  fumo  negli 
occhi  i  pedagogisti  del  positivismo,  sicché  l'ha  un  po'  amara,  non  pure  con 
Pietro  Siciliani  (che  fu,  a  dir  vero,  tanto  povero  pensatore  quanto  egregio 
uomo),  ma  con  Edoardo  Fusco,  che  dal  1866  insegnò  pedagogia  nell'uni- 
versità di  Napoli,  presentendo  novità  di  sistemi,  e  con  l'Angiulli  (2)  e  per- 
sino  con   l'ottimo    Aristide   Gabelli  (3).   Siffatte   osservazioni  spicciole  non 


(1)  Cfr.  U  Rcutegna  critica  dtUa  UtUrat.  italiana,  XI  (1906),  89-90. 

(2)  A  lai  il  O.  rìconoflce  logicità  e  robastezza  di  penaiero  (p.  108  agg.),  m»  lo  coiuidera  come 
uno  (TÌ»to.  In  genere,  però,  il  noetro  A.  fa  ogni  tfono  per  mostrusi  obiettivo,  ed  è  Minpre  «dn- 
Ckto  con  gli  aTTcrsari. 

(3)  Vedi  pp.  4M  sgg.  A  dir  Tero,  nelle  ragioni  che  il  O.  oppone  »1   pontirismo   non  Te  a' è 
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hanno  nulla  di  organico,  e  per  di  più  l'organismo   del   volunoe  è  del  tutto 
guasto  dall'idea   infelicissima   di    raggruppare  i  pedagogisti   secondo  la  re- 
gione  ove    nacquero   o   vissero,  e  secondo  il  sesso.  Abbiamo  dapprima  gli 
scrittori    meridionali,  quindi  i  romagnoli    ed   emiliani,  poi   i  toscani,  poi   i 
lombardi  e  veneti  :  dopo  questi  v'è,  a  modo  di  episodio,  la  trattazione  delle 
scrittrici  pedagogiche,    e    finalmente   si    giunge  agli   scrittori  subalpini  (1). 
Divisione    più    irrazionale    di    questa    difficilmente    si   potrebbe  imaginare  : 
essa  turba  la  cronologia,  essa   spezza  i  sistemi,  mentre   l'argomento  voleva 
che  dei  vari  indirizzi,  ed  anche  della   cronologia,  che  col  sorgere  e  diffon- 
dersi degli  indirizzi  ha   tanti  rapporti,  si  tenesse  particolarmente  conto.  Al 
valore  ed  all'importanza  della  dottrina  pedagogica   rileva  assai  poco  se  chi 
la  professa  è  nato    in    Sicilia  o  in  Piemonte,  in  Lombardia  od  in  Toscana, 
e  rileva  ancor  meno  ch'ei  vesta  gonna  o  calzoni.  11  difetto  dell'ordinamento 
è  perniciosissimo  a  questo  volume;    ma  ad  esso  s'aggiunge  un  altio  difetto 
non  meno  grave,  che  si  faceva  sentire  già  nel  libro  sugli  scrittori  pedago- 
gici del  sec.  XVIII,  ma  che  diviene  intollerabile  rispetto  a  quelli  dell'Otto- 
cento. Il  G.  (e  ciò  vuoisi    ascrivere   a   suo   merito)  considera  la  pedagogia 
come   disciplina    filosofica    ed  è  lontano    dall'empirismo  piccino  ed  insulso, 
per  cui  taluni  la  ridussero  a  tecnicismo  didattico  non  appoggiato  saldamente 
a  verun  principio  speculativo.  Il    G.  sa    che  le  radici  della  pedagogia  sono 
filosofiche;  egli  riconosce  i  suoi  rapporti  intimi  con  la  psicologia  e  con  l'etica. 
Ora,  è  una  ubbia  delle  più  stupefacenti  il  ritenere  che  si  possa  parlare  sul 
serio    di    qualsiasi    ordine   di    discipline    speculative  nel  sec.  XIX   facendo 
astrazione  dai  molteplici   influssi   esercitati  sul  pensiero  italiano  dalla  filo- 
sofia della  rimanente  Europa.  Se  nel  Rinascimento  l'Italia  irradiò  dovunque, 
con  la  sua  civiltà,  tanta  parte    di    pensiero   speculativo;  se  nel  Seicento  ed 
in  parte  del  Settecento  ebbe  fari  luminosi,  che  sparsero  luce  anche  al  di  là 
delle  Alpi  e  dei  mari;  nell'Ottocento  condizioni  specialissime  fecero  culmi- 
nare nella  speculazione  filosofica  altri  paesi,  e  tutti  i  pensatori  nostri,  mas- 
simi e  minimi,  a  cominciare  dal  Gioberti  e  dal  Rosmini,  no  risentiron  l'in- 
flusso.   Se  non  si  vuole,  pertanto,  ridurre   la    pedagogia  ad  una  dozzina  di 
formole   tradizionali  e  banali,  è  necessario,  è  doveroso  il  tener  conto  degli 
influssi  che  il  pensiero  dei  pedagogisti    italiani  ebbe  a  risentire   dai   pro- 
gressi fatti  dalla  pedagogia  fuori  d'Italia.  Questo  il  G.  non  fece;  anzi  egli 
accentua  di  continuo  certa  opposizione  dei  sistemi  nazionali  ai  sistemi  stra- 
nieri: nazionalismo  fuor  di  luogo;  opposizione  effimera  e  senza  senso  (2). 


proprio  alcuaa  che  abbia  valore  airiufuori  della  ristrettissima  orbita  di  pysiero  in  cai  egli  si  ag- 
gira. Ben  diversamente  poderosi,  se  non  tutti  ugualmente  bene  assestati ,  sono  i  colpi  che  Gio- 
vanni Gentile  vibra  nella  Critica  contro  i  positivisti  italiani. 

(1)  Anche  in  questa  divisione  regionale  sono  irregolarità  non  sempre  gìastificabili  ;  ad  es.  il 
roveretano  Kosraini  annoverato  tra  i  pedagogisti  subalpini.  Con  qualche  maggior  diritto  va  fra  i 
subalpini  il  lombardo  Ferrante  Aporti  e  fra  i  lombardi  il  ligure  Ausonio  Franchi.  Cosi ,  mentre 
non  è  male  che  il  Lambruschini,  nato  a  Genova,  entri  fra  i  toscani,  non  ci  sembra  ugualmente 
ragionevole  che  a  quel  gruppo  si  ascriva  il  Tommaseo. 

(2)  Sui  mancamenti  metodici  e  filosofici  del  libro  insiste  a  ragione  un  recensore  della  Rieista 
pedagogica,  III,  II,  77  sgg. 
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Per  quel  che  concerne  gli  studi  di  storia  delle  lettere,  è  troppo  naturale 
che  il  volume  presente  abbia  minore  importanza  di  quelli  che  lo  precedet- 
tero, perchè,  con  lo  specializzarsi  del  sapere  moderno,  sempre  meno  accadde 
che  i  letterati  fossero  scrittori  di  cose  pedagogiche.  Tuttavia  non  omette- 
remo di  richiamare  l'attenzione  dei  lettori  nostri  su  ciò  che  il  G.  scrive  di 
quel  Vincenzo  Cuoco,  il  quale  ebbe  intorno  a  sé,  in  questi  ultimi  anni,  tanto 
fervore  di  ricerche  fruttuose  ;  del  piacentino  Giuseppe  Taverna,  che  fu  let- 
terato e  scrisse  novelle  con  intento  di  moralità  (1);  di  Pietro  Giordani,  al 
quale  forse  competeva  più  del  cenno  che  il  G.  gli  dedica,  per  la  generosa 
campagna  da  lui  intrapresa  contro  i  maestri  percotitori  (2)  ;  di  Terenzio  Ma- 
miani,  a  cui  davvero  mal  compete  la  qualifica  di  «  uno  dei  maggiori  fìlo- 
«  sofi  italiani  nel  sec.  XIX  >  (p.  193)  (3),  mentre  fu  solo  un  letterato  di 
vecchia  maniera,  un  fallito  della  filosofia  (4);  di  Niccolò  Tommaseo,  acutis- 
simo sempre  ed  in  tutto  e,  quando  non  era  passionato  ed  acido,  dotato  di 
una  singolare  chiaroveggenza  (5);  del  bergamasco  G.  B.  Carrara-Spinelli, 
autore  di  dialoghi,  mediocrissimi  come  opera  pedagogica,  ove  si  finge  che 
interloquiscano,  convenuti  l'anno  1781  nella  villa  di  Lesbia  Gidonia,  Gaspare 
Gozzi,  Girolamo  Pompei,  Aurelio  Bertola,  il  medico  Andrea  Pasta  e  Lorenzo 
Mascheroni;  di  Vincenzo  Gioberti.  Rispetto  a  quest'ultimo,  che  pedagogista 
nel  vero  senso  della  parola  non  fu,  ma  d'educazione  e  d'istruzione  s'occupò 


(1)  Qaesto  delle  norelle  morali,  alla  cni  enamerazione  il  G.  contribaisce  imperfettamente  a  p.  143, 
sarebbe  an  soggettino  da  stadiarei  a  parte  non  senza  qualche  profitto. 

(2)  Vedi  in  proposito  ciò  che  altimamente  scrisse  A.  Poaai  nella  Rivista  d'ItaUa,  XII.  9. 

(3)  Secondo  il  6.,  il  filosofo  per  eccellenza,  che  «sovra  gli  altri  com'aqoila  vola»  (p.  621), 
«  la  gloria  più  para  e  più  fulgida  della  filosofia  moderna  >  (p.  625),  è  il  Rosmini.  Qai  è  più  facile 
l'accordarsi,  sebbene  le  amplificazioni  del  merito  possano  sempre  rin'^cìre  perico'ose. 

(4)  A  parer  mio,  la  dimo<<trazioiie  datane  da  Giot.  Gextilk  ,  nel  severo  articolo  della  Critica, 
II,  265  sgg.,  è  inconfatsbile.  La  fignra  di  Terenzio  Hamiani  ha  solo  qaalche  valore  nella  storia 
delle  lettere  ed  in  qnella  politica  ;  non  ne  ha  nessnno  nel  campo  specnlativo. 

(5)  Con  cara  amorosa  di.'icorre  il  6.  del  Tommaseo,  e  so  di  lai  la  sua  analisi  si  esercita  meglio, 
forse  che  sa  qualunque  altro  scrittore,  quando  «e  ne  eccettui  il  Rajnerì.  Ma  Oiov.  Antonio  Bay- 
neri  ebbe  un  corpo  organico  di  dottrina  pedagogica,  mentre  ciò  non  fu  nel  Tommaseo;  era  quindi 
più  agevole  il  parlarne.  Potevasi  forse  aggiungere  qualcosa  di  più  di  quel  che  è  detto  a  p.  331  n. 
sul  romanzo  P«d4  *  BtUtzta,  che  ha  valore  psicologico  eminente,  riconosciuto  giustamente  da 
critici  odierni  'cfr.  OiornaU,  46,  237).  Un  libretto  recente  di  Adklaidb  Coari,  Nicolò  Tommntto, 
Milano,  Libr.  editrice  milanese,  1009,  ha  lo  scopo  di  far  conoscere  largamente  il  Tommaseo  edu- 
catore. Esso,  infatti,  in  gran  parte  consiste  in  nn  florilegio  di  pensieri  del  grande  dalmata  intomo 
alle  varie  pertinenze  dell'educazione,  ed  al  florilegio  vanno  innanzi  considerazioni  storiche  e  critiche 
sul  Tommaseo  nomo  e  pensatore.  Si  leggono  specialmente  con  piacere  alcune  pagine  dì  Antonio  Fo- 
gazzaro, che  servono  dì  prefazione  al  volumetto.  Mostra  in  queste  il  romanziere  vicentino  quanto 
differisca  il  concetto  del  Tommaseo  sulla  religione  nella  scuola  da  quello  sostenuto  volgarmente 
dai  più  fra  i  cattolici.  Crinto  e  il  Vangelo ,  secondo  il  Tommaseo,  dovrebbero  impregnare  di  sé 
tatto  l'insegnamento  elementare,  non  essere  costretti  in  un'ora  o  due  dì  catechismo.  H  forma- 
lismo vano,  di  che  si  appagano  gli  spiriti  superficiali,  non  garbava  a  lui:  «Un  programma  d'io- 
<  Kgnamento  religioso  che  ai  copre  col  nome  di  Nicolò  Tommaseo  dovrebbe  avere  ben  altro  eon- 
«  tenuto  che  un'ora  settimanale  o  due  di  catech-soio.  Dovreblw  esplicare,  attuare  il  concetto  di 
«  una  vera  e  propria  onnipre«enxa  di  Dio  neirìn°ego«mento,  di  Dio  come  creatore  e  padre  dì  tutte 
«  le  verità,  di  tutte  le  bellezze,  di  tutto  l'amore,  come  orìgine  e  legge  e  fine  della  vita».  Ma 
non  credeva  il  Tommaseo  che  tutti  i  sadditi  contribuenti  (fedeli  o  no)  dovessero  iobbarcaisi  a 
pagare  an  insegnamento  nfllciale  della  religione. 
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spesso  e  lasciò  anche  in  questo  territorio  impronte  leonine,  è  giusto  gli  si 
consacri,  come  fa  il  G.,  molta  attenzione.  Ma  poiché  anche  di  esso  l'A.  volle 
dare  una  piccola  bibliografia,  spiace  di  vedervi  interamente  taciute  le  scrit- 
ture inedite  del  Gioberti  fatte  conoscere  da  Edmondo  Solmi,  alcune  delle 
quali  veramente  osservabili  e  tali  da  completare  il  concetto  che  ci  siamo 
formati  del  pensatore  e  dell'uomo  (1). 

Quattro  sono  le  scrittrici  di  pedagogia  sulle  quali  il  G.  particolarmente  si 
trattiene  (2).  Fra  queste  appartengono  anche  alla  storia  delie  lettere  Cate- 
rina Ferrucci  ed  Erminia  Fusinato.  Piace  veder  additato  e  riassunto  quanto 
sul  magistero  educativo  scrissero  queste  due  elette  signore,  che  pur  non  eb- 
bero certo,  né  l'una  né  l'altra,  cervello  filosofico  (3).  R. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Raffaele  Ottolenghi.  —  Un  lontano  precursore  di  Dante.  —  Lugano, 
1910  [Estratto  dalla  rivista  Coenobium.  L'A.  di  questa  lunga  memoria,  che 
amiamo  creder  dotta,  sebbene  non  riluca  per  particolari  pregi  di  perspicuità 
e  di  ordine,  non  vuol  seguire  «  i  piccoli  letterati  »,  i  quali  «  si  sperdono 
<  troppo  sovente  pei  viottoli  della  letteratura,  nei  rapporti  di  Dante,  a  cer- 
«  care  le  fonti  dello  altissimo  poetare  nei  piccoli  rimatori  del  Duecento  »; 
egli  non  spregia  codeste  umili  investigazioni,  ma  ritiene  che  «  ben  più  alta 
«  è  la  ricerca  delle  idealità  che  avettero  {sic)  a  essere  a  Dante  maestre  e 
«  inspiratrici  »  (p.  18).  A  tale  ricerca  egli  si  abbandona,  e  di  gradino  in 
gradino  innalzandosi,  viene  a  porsi  il  problema  delle  origini  della  idealità 
cristiana  medievale.  E  le  trova  nella  letteratura  ebraica  dell'età  media,  ma- 
turatasi segnatamente  nella  Spagna.  Si  trattiene  sul  poemetto  Keder  Malhud 
(cioè  «  Corona  di  regalità  »)  del  poeta  Gabirol,  «  cantore  di  doglie  spirituali, 


(1)  I  rinvìi  bibliografici  del  G.,  defìcientissimi  nel  suo  primo  volarne,  assai  migliori  nei  sncces- 
givi,  tornano  ad  essere  inadeguati  nel  volume  presente.  È  un'arte  difficile  quella  di  citare  criti- 
camente, ed  i  filosofi  la  seppero  sempre  poco:  solo  ora  quelli  educati  a  buona  scuola  storica  hanno 
fatto  progressi  anche  in  questo.  Per  citar  bene  bisogna,  anzitutto,  padroneggiare  pienamente  la 
letteratura  critica  del  proprio  soggetto.  Si  direbbe  che  al  Q.  ciò  avvenga  di  rado ,  giacché  ac- 
cozza citazioni  di  valore  disparajissimo  e  ne  ommette  altre  essenziali.  Non  è  serio  rinviare  come 
a  sussidi  d'ordine  scientifico  alla  nota  enciclopedia  del  Larousse  ovvero  al  dizionario  dei  contem- 
poranei del  De  Gnbernatis. 

(2)  Altre  minori  nomina  a  p.  542  ;  ma  non  sono  certo  le  sole.  Nel  campo  educativo  si  eserci- 
tarono parecchie  delle  Italiane  benemerite  del  Risorgimento  nationale,  di  cui  scrisse  Oimma  Gio- 
vANNiNi  in  un  buon  libro  del  1907. 

(3)  Volentieri  aggiungiamo  che  il  libro  del  G.  si  fa  leggere  con  piacere.  Egli  scrive  in  una  pro- 
setta  alquanto  monotona  e  pedestre,  senza  particolari  eleganze,  ma  limpida,  scorrevole  e  corretta. 
Non  possiamo  attribuire  che  a  sviste  casuali  il  brutto  piemontesisrao  di  p.  275  «  egli  trova  nulla 
«  di  più  pernicioso  »  e  la  sgrammaticatura  di  p.  391  «  di  cui  eccone  in  breve  ».  La  stampa  è  suf- 
ficientemente corretta,  ed  a  rettificare  qualche  sfarfallone  provvede  l'errata  di  pp.  724-725.  Nella 
prima  riga  di  p.  520  sarSi  forse  da  leggere  religione  invece  di  ragione. 
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«  chiamato  il  Leopardi  ebreo  »,  nato  a  Malaga  nel  1035  e  morto  a  Valenza 
di  soli  29  anni,  autore  del  trattato  Mehor  hdina  (cioè  «  Fonte  di  vita  »), 
erroneamente  attribuito  ad  un  filosofo  arabo,  da  cui  «  San  Tommaso  trasse 

<  il  suo  sistema  di  adattamento  della  teologia  con  la  filosofia  >  (p.  46).  Ga- 
birol,  conformandosi  alla  «  natura  intima  della  concezione  ebrea  »  (p.  108), 
si  sbriga  in  poche  parole  della  descrizione  dell'inferno:  ma  si  trattiene  in- 
vece a  lungo  nel  rappresentare  il  paradiso.  Ed  è  appunto  questa  parte,  che 
offre  occasione  all'O.  d'istituire  raffronti  numerosissimi  tra  la  maniera  di 
concepire  i  cieli,  e  i  loro  influssi,  e  gli  angeli,  e  la  beatificazione  delle  anime 
in  Dante  e  nell'antico  poeta  israelita.  Un  capitolo  intero,  il  quinto,  s'aggira 
intorno  al  Convivio,  che  l'A.  ritiene  chiave  del  Paradiso,  e  riattacca  alla 
dottrina  degli  gnostici.  —  Lo  studio  esce  troppo  dalla  special  competenza 
del  nostro  Giornale  perchè  sia  opportuno  il  dame  qui  specificata  notizia  ed 
ancor  meno  il  discuterne  le  illazioni  scientifiche.  Tuttavia  non  reputiamo 
inutile  l'averlo  additato  a  coloro  che  amano  sospingersi  «  di  collo  in  collo  » 
sino  alle  scaturigini  più  remote  e  recondite  del  pensiero  filosofico  dantesco]. 

Silvio  Seg.a.lla.  —  /  sentimenti  religiosi  nel  Boccaccio.  —  Riva,  tipo- 
grafia Benacense  di  F.  Miori,  1909  [Tesi  di  laurea  presentata  all'Università 
di  Berna.  Ha  tutta  l'aria  d'un  lavoro  scolastico  occasionale,  non  preceduto 
da  quella  seria  e  piena  cognizione  e  da  quella  meditazione  da  cui  dovreb- 
bero uscire  indagini  delicate  come  questa.  In  fondo,  il  S.  non  ha  torto. 
Contro  opinioni  di  contraddittori,  alcuni  dei  quali,  come  Eliodoro  Lombardi, 
di  nessuna  autorità,  egli  sostiene  che  il  Boccaccio  fu  sempre  ortodosso,  fu 
sempre  cristiano  cattolico:  che  lo  fu,  anzi,  in  grado  massimo  nell'  ultimo 
periodo  della  sua  vita  e  che  l'irriverenza,  talora  apparentemente  sacrilega, 
d'alcune  novelle  del  Decameron,  proviene  dall'acrimonia  antifratesca,  dalla 
tendenza  a  satireggiare  il  clero.  Di  quella  empietà  apparente  ha  colpa,  non 
tanto  il  Boccaccio,  quanto  il  suo  tempo  immaturo,  in  cui  «  la  religiosità 
«  era  nwralmente  imperfetta  »  (p.  51  :  cfr.  p.  75).  Rispetto  a  quest'ultima  idea 
molto  vi  sarebbe  da  dire  e  da  precisare  :  confesso,  anzi,  di  non  intenderla  se 
non  approssimativamente.  Ma,  ripeto,  il  S.  non  ha  torto,  e  conferma  un'idea 
tenuta  generalmente  vera  dai  cultori  di  studi  boccacceschi.  Sennonché,  in 
un  lavoro  speciale  de.stinato  a  studiare  questo  argomento  si  sarebbe  desi- 
derata una  sottile  distinzione  di  fatti  psicologici  e  letterari,  basata  su  pro- 
cedimenti metodici  rigorosi.  Invece,  è  il  metodo  che  in  questo  scritto  di- 
fetta. Mosso  dall'idea  sbagliata  di  accostare  i  principi  artistici  a  quelli 
religiosi,  s'occupa,  anzitutto,  l'A.  di  opere  tarde  del  Certaldese,  la  Genea- 
logia, la  Vita  di  Dante,  il  Commento,  per  poi  saltare  alle  opere  giovanili, 
trattenersi  a  lungo  sul  Decameron,  ritornare  finalmente  a  quelle  che  chiama 

<  opere  della  decadenza  ».  Siffatto  procedimento  non  è  razionale,  e  resta 
solo  spiegato  dal  fatto  che  il  S.  attribuisce  un'importanza  del  tutto  secon- 
daria alla  conversione  del  1362  (v.  pp.  62-63).  Né,  a  parer  mio,  di  quell'in- 
cidente va  esagerato  il  valore  in  sé;  ma  come  sintomo  di  tendenze  psico- 
logiche, che  prepararono  per  l'appunto  quel  mutamento,  e  come  avvenimento 
saturo  di  conseguenze  notevolissime  per  la  direzione  nuova  che  impresse 
all'attività  del  poeta,  va  considerato  come  essenziale.  Il  Boccaccio  giovine  è 
un  pagano  camuffato  cristianamente,  tutto  dedito  all'amore,  alla  sensualità, 
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all'arte.  Sussistono  in  lui  anche  allora  certe  tendenze  di  spirito  medievale, 
ma  sono  esterne  e  non  tali  da  impedire  atti  profani  e  licenziosi  riflessi  nel- 
l'arte sua.  Nella  maturità  rappresentata  dal  Decameron  .s'accentua  in  ispecie 
l'anticlericalismo,  che  in  qualche  ca.so  assume  apparenza  d'empietà.  E  qui 
avrei  voluto  che  il  S.  facesse  analisi  e  distinzioni  più  fini.  In  .seguito,  a 
cominciare  dal  Corbaccio,  si  ritorna  alla  religiosità  più  accentuata;  ma  la 
fede  rimane  pur  sempre  parecchio  superficiale,  anche  quando  il  Boccaccio 
ne  parla  più  di  frequente  e  con  certa  compunzione.  11  suo  spirito  non  è 
né  quello  di  Dante  né  quello  del  Petrarca:  non  ha  la  profondità  dell'uno;  non 
ha  la  sensitività  accorata  dell'altro.  Giammai  si  combattè  in  lui  il  dramma 
per  cui  va  famoso  il  Petrarca:  la  lotta  fra  il  tramonto  del  medioevo  e  l'alba 
della  rinascita  non  produce  in  lui  che  incongruenze  e  contrasti  passeggeri, 
perché  l'anima  sua  è  malleabile,  è  versatile,  ma  è  superficiale.  La  dimo- 
strazione di  questo  può,  chi  voglia,  ricavare  dall'opuscolo  del  S.;  ma  la  ri- 
cava non  senza  stento,  perché  l'esame  è  fatto  con  poco  ordine  e  con  meno 
delicatezza.  Nondimeno,  Io  studio  diretto  delle  opere  fu  coscienzioso:  l'in- 
formazione della  letteratura  critica  del  tema  è  più  apparente  che  reale, 
più  esterna  che  intima.  Intorno  al  Corbaccio  poteva  giovare  all'A.  la  cono- 
scenza d'  uno  studietto  penetrante  dell'Hauvette,  edito  già  nel  1901  nella 
prima  puntata  del  Bulletin  italien  e  tradotto  poi  anche  in  italiano.  Cfr. 
Giorn.,  46,  284j. 

Giovanni  Giannini.  —  Sulla  forma  primitiva  dello  strambotto  sicilinno. 
Nuove  osservazioni.  —  Lucca,  tip.  Baroni,  1910  [Opuscolo  occasionale,  pub- 
blicato a  pochi  esemplari  in  onore  di  Guido  Mazzoni  eletto  senatore.  Il  G. 
prende  a  difendere  l'idea  sostenuta  dal  D'Ancona  nei  suoi  studi  su  La  poesia 
popolare  italiana  intorno  alla  patria  sicula  dello  strambotto,  e  combatte  le 
obiezioni  degli  oppositori,  massime  quelle  di  I.  Sanesi  {La  critica^  IV, 
291  sgg.),  che  mirano  a  dimostrare  la  poligenesi  di  quei  canti.  A  dir  vero, 
ormai  codesti  ardui  quesiti  del  luogo  d'origine  di  certe  forme  di  poesia  po- 
polare si  tende  a  considerarli  con  assai  maggiore  larghezza  d'un  tempo, 
sicché  certe  argomentazioni,  che  prima  ci  persuadevano,  ora  non  ci  lasciano 
più  contenti.  Di  questa  tendenza  appunto  si  sono  fatti  interpreti  il  Sanesi  e 
rive.  Ma  la  parte  più  importante  dell'opuscolino  del  G.  é  la  seconda,  ove 
combatte  l'opinione  del  D'Ancona  che  lo  strambotto  siciliano  avesse  dap- 
prima forma  tetrastica,  che  in  Toscana  avrebbe  ricevuto  l'aggiunta  della 
ripresa,  nell'Italia  superiore  avrebbe  conservato  la  forma  originaria  ed  in 
Sicilia  si  sarebbe  raddoppiato  nell'ottava.  Il  G.,  che  invoca  anche  a  sostegno 
l'origine  del  sonetto,  crede  invece  che  sin  dai  primordi  lo  strambotto  sici- 
liano fosse  una  ottava  a  rime  alterne,  e  che,  per  diversi  motivi,  si  raccor- 
ciasse nel  suo  pellegrinaggio  verso  i^  nord.  Di  siffatta  trasmigrazione  il  G. 
ritiene  di  poter  dare  idea  più  precisa  di  quella  proposta  dal  professore  pi- 
sano. Secondo  il  G.,  «  tre  forme  metriche  diverse  rivesti  lo  strambotto  nel- 
«  l'Alta  Italia  ;  la  prima  delle  quali  (cioè  il  puro  tetrastico)  non  è  che  Tot- 
«  tava  siciliana  già  dimezzata  in  Toscana  e  di  là  trasmigrata  nella  Valle 
«  del  Po,  avanti  che  ricevesse  l'aggiunta  della  ripresa  ;  la  .seconda  invece 
«  (vale  a  dire  la  stanza  di  due  o  più  distici)  si  allontana  dallo  schema  pri- 
€  mitivo   dello   strambotto  e  apparisce  come  indigena  dell'Italia  superiore  ; 
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«  la  terza  forma   poi   (il  tetrastico  imperfetto)  è  come  nna   contaminazione 

<  delle  altre  due  e  ci  mostra  la  tendenza  naturale  di  quelle  plebi  a  ridurre 

<  il  tetrastico  a  rime  alterne  d'importazione  toscana  alla  forma  preferita  di 
«  due  o  pili  distici  a  rime  baciate  >.  La  regione  ove  lo  strambotto,  perve- 
nuto di  Toscana,  si  sarebbe  modificato,  giudica  il  G.  che  dovesse  essere  il 
Veneto,  il  quale  si  aggiungerebbe  come  terzo  centro  d'irradiazione  poetica 
popolare  alla  Sicilia  ed  alla  Toscana.  Ma,  se  è  lecito,  non  veniamo  forse,  per 
questa  via,  a  sostenere  novamente  una  forma,  sia  pur  limitata,  di  polige- 
nesi  i  Se  mal  non  ci  apponiamo,  l'ipotesi  della  poligenesi,  più  conforme 
alle  inclinazioni  attuali  della  demopsicologia,  è  meno  macchinosa  e  più  chiara 
di  codeste  ricostruzioni  arbitrarie.  Perchè  è  mestieri  pur  sempre  tener  pre- 
sente che  una  minima  particella  della  più  antica  poesia  popolare  è  a  noi 
pervenuta]. 

"Vittorio  Lugli.  —  I  trattatisti  della  famiglia  nel  Quattrocento.  — 
Bologna-Modena,  Formiggini,  1909  [Perchè  fu  stampato,  e  bene  stampato, 
questo  libro  ?  È  scritto  innegabilmente  con  un  certo  garbo  ;  ha  informazione 
sul  soggetto  abbastanza  sicura  e  compiuta:  ma  di  nuovo  che  cosa  dice? 
Indarno  aguzzai  le  ciglia  per  iscorgervi  qualche  novità.  Ora,  che  un  lavoro 
simile  possa  essere  presentato  ad  una  Facoltà  Universitaria  come  tesi  di 
laurea,  lo  si  intende  e  lo  si  ammette:  ma  che  si  ritenga  utile  di  farlo  leg- 
gere al  pubblico  degli  studiosi,  non  si  capisce  davvero.  Preme-sso  un  pream- 
bolo, ben  poco  felice,  per  non  dire  addirittura  infelice,  sulla  famiglia  nel 
nostro  Quattrocento,  consacra  l'A.  un  capitolo  alle  lettere  ed  alle  cronache 
famigliari.  Quivi  spigola,  ma  senza  giungere  a  nessuna  di  quelle  ricostruzioni 
psicologiche  a  cui  le  lettere  di  Alessandra  Strozzi  e  la  preziosa  cronachetta 
di  Giovanni  Morelli  (che  il  L.  conosce  assai  bene)  tanto  si  presterebbero.  Ac- 
cenna puranco  al  Memoriale  di  Cesare  Nappi,  ms.  nell'archivio  notarile  di 
Bologna  :  ma  non  ne  trae  alcun  serio  partito,  forse  perchè  non  è  docu- 
mento abbastanza  significativo.  In  un  capitolo  successivo,  sugli  scrittori 
ascetici,  si  trattiene  specialmente  sul  Dominici,  ma  volge  lo  sguardo  anche 
alla  Lettera  a  Diodata  di  Sant'Antonino  ed  alle  prediche  di  S.  Bernardino 
da  Siena.  Giacché  ha  menzionato  anche  l'Opgra  a  ben  »i»ere  edita  dal  Pa- 
lermo, perchè  non  istituire  qualche  fruttuosa  ricerca  per  definire  se  essa  ap- 
partenga 0  no  veramente  a  Sant'Antonino  ?  Tra  i  pedagogisti,  che  enumera, 
ferma  l'attenzione  di  preferenza  su  M.  Vegio,  il  cui  De  educatione  libe- 
rorum  reputa  essere  il  più  importante  trattato  pedagogico  del  sec.  XV.  11 
più  lungo  dei  capitoli  dedica,  giustamente,  a  Leon  Battista  Alberti,  di  cui 
narra  la  vita  e  sunteggia  i  libri  Della  famiglia.  Nelle  cure  costanti  ed 
intelligeati  che  Gir.  Mancini  pose  in  opera  per  illustrare  quel  multilaterale 
intelletto,  il  L.  trova  tutto  ciò  che  gli  occorre  per  avvivare  ed  illuminare 
il  suo  riassunto.  Nel  capitoletto  finale  dà  notizia  del  trattato  di  Matteo  Pal- 
mieri La  vita  civile  e  dello  scritto  di  Antonio  Ivani  Jl  governo  della  fa- 
miglia civile.  Diligenza  qui  non  fa  difetto  sicuramente  ;  ma  il  gran  male 
è  che  non  vi  impara  nulla  chi  abbia  qualche  famigliarità  col  tema.  Oltreché 
nel  noto  volume  del  Gerini,  in  uno  tedesco  di  A.  Ròsler  (che  l'A.  non  cita) 
sono  esaminati  largamente  pressoché  tutti  gli  scrittori  passati  in  rassegna 
dal  Lugli,  Cfr.  questo  Giornale,  30,  278-74]. 
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GiovAN  Battista  Strozzi  il  vecchio.  —  Madrigali,  per  cura  di  Luigi 
Sorrento.  —  Strasburgo,  Heitz  e  Mùndel,  1909  [Costituisce  le  dispense  78-79 
della  Bibliotheca  romanica.  Questa  Bibliotheca,  che  ha  precipuamente  il 
lodevole  scopo  di  apprestare  edizioncelle  ben  curate  e  non  care,  di  testi 
francesi,  italiani,  castigliani  e  portoghesi,  alle  scuole  germaniche  di  filologia 
romanza,  non  ebbe  sinora  occasione  di  attirare  l'attenzione  nostra.  Non  certo 
potevano  interessarci  le  ristampe  ivi  procurate  di  Dante  {Commedia  e  Yita 
Nuova  (i)),  del  Petrarca  (Rime  e  Trionfi),  del  Decameron,  e  dei  Canti  di 
G.  Leopardi;  appena  poteva  avere  per  noi  qualche  importanza,  a  motivo  del 
codice  esemplato,  la  riproduzione  del  Novellino,  su  cui  forse  torneremo.  Ma 
il  testo  dei  madrigali  di  G.  B.  Strozzi  seniore  merita  segnalazione,  perchè 
la  stampa  Sermartelli  1593,  curata  dai  figliuoli,  non  è  facilmente  trovabile. 
«  Crediamo  (dice  l'editore)  che  questa  ristampa  di  un  libro  ormai  molto 
€  raro,  che  contiene  la  prima  raccolta  di  madrigali  che  si  facesse  per  il 
«  pubblico,  possa  riuscire  a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  della  lette- 
«  ratura  italiana  sull'immensa  fioritura  che  nella  seconda  metà  del  Cinque- 
<  cento  ebbe  il  madrigale,  forma  di  componimento  poetico  d'origine  pretta- 
«  mente  italiana,  di  cui  si  dilettò  lo  stesso  Tasso,  seguendone  le  norme 
«  nuove,  che  in  vero  preannunziano  la  frivolezza  della  poesia  del  Seicento 
«  e  dell'Arcadia  »  (p.  28j.  L'intento  è  ottimo.  Nonché  fuori  d'Italia,  neppur 
fra  noi,  lo  sviluppo  e  la  fortuna  del  madrigale,  accennati  con  la  consueta 
sobrietà  aggiustata  dal  Guarnerio  nel  suo  ottimo  Manuale  di  versificazione 
italiana,  pp.  177  sgg.,  non  hanno  peranco  trovato  uno  studioso  che  se  ne  sia 
debitamente  occupato.  II  Sorrento,  nella  sua  prefazione,  s'è  limitato  ad  una 
assai  sommaria  illustrazione  della  raccolta  a  stampa  e  s'è  industriato  di  di- 
stinguere i  due  Strozzi  poeti  che  nel  Cinquecento  risposero  al  nome  di 
Gio.  Battista.  La  distinzione  non  è  sempre  facile,  a  motivo  dell'omonimia 
che  imperversa  spaventosamente  nella  famiglia  illustre  fiorentina  degli 
Strozzi.  Giovan  Battista  di  Lorenzo  di  Filippo,  nato  nel  1505  e  morto  nel  1571, 
è  il  vecchio;  Giovan  Battista  di  Lorenzo  di  Federico,  nato  nel  1551  e  morto 
nel  iQ3i,  è  il  giovane.  Ambedue  verseggiarono  madrigali,  il  secondo  imita- 
tore del  primo.  Visse  il  seniore  pacifico  agli  studi  ed  a'  negozi  privati,  senza 
troppo  impacciarsi  nella  politica,  che  a'  suoi  maggiori  avea  costato  tanti 
travagli  e  ad  un  suo  omonimo  (Giov.  Battista  di  Cosimo)  la  vita.  Il  Sorrento 
è  andato  a  colpo  sicuro  riproducendo  l'edizione  del  1593,  che  ha  a  suo  van- 


(1)  Veramente,  a  dar  retta  ad  un  critico  della  Zeittchrift  fiir  roman.  Philoìogie,  XXXIIl,  99, 
questa  sarebbe  eggi  «  la  migliore  edizione  della  Vita  nuova  ».  La  curò  Federico  Bbck,  coi  criteri, 
tanto  discussi,  con  cni  egli  stesso  diede  nel  189*5  il  primo  testo  critico  del  libello  dantesco,  le- 
nendo pur  conto  degli  emendamenti  riconosciuti  giusti  nel  libretto  della  versione  tedesca  della  V.  X. 
Vedasi  per  tuttociò  Oiorn.,  XXIX,  513  e  XLIII,  153.  In  questa  nuova  edizioncella  collocò  a' piedi 
del  testo  le  principali  varianti  «  delle  migliori  e  più  note  edizioni  della  Y.  X.  » ,  cioè  di  quelle 
del  Witte,  del  D'Ancona,  del  Casini,  del  Wnlff,  del  Moore.  Dell'edizione  critica  del  Barbi  [mi- 
rabil»  diclu!)  si  tace  sempre  e  del  tutto.  Siccome  il  volumetto,  giusta  una  riprovevolissima  ed 
antiscientifica  consuetudine  della  raccolta  di  Strasburgo,  non  reca  data,  neppure  in  fondo  alla 
prefazione,  amiamo  credere  che  esso  sia  stato  redatto  ed  impresso  prima  che  l'edizione  del  Barbi 
vedesse  la  luce;  altrimenti  l'ommìssione  sarebbe  una  grulleria  insensata  e  petulante. 
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taggio  la  sicura  testimonianza  dei  figli;  ma  il  grave  impiccio  comincia 
quando  si  prendono  in  esame  ì  codici.  Di  essi  il  S.  conobbe  assai  più  (v.  p.  28  n.) 
di  quelli  indicati  da  A.  S.  Barbi  a  p.  69  n.  2  dell'opuscolo  in  cui  particolar- 
mente studia  G.  B.  Strozzi  il  giovane  (cfr.  questo  Giornale,  36,  229):  ma  non 
era  qui  il  luogo  di  dipanare  l'aggrovigliata  matassa  delle  attribuzioni.  11  la- 
voro critico  di  confronto  tra  la  stampa  ed  i  codici,  la  constatazione  di  quanto 
v'ha  d'inedito  nel  patrimonio  madrigalesco  dello  Strozzi  seniore,  la  distin- 
zione da  quel  moltissimo  che  invece  appartiene  al  juniore,  la  precisa  valu- 
tazione artistica  dell'opera  lirica  dell'uno  e  dell'altro,  la  loro  posizione  nella 
voga  straordinaria  ch'ebbe  il  madrigale  nel  sec.  XVI  e  la  genesi  di  quella 
loro  attività  poetica,  considerata  nei  rapporti  con  i  loro  precedenti;  son 
tutte  indagini  e  studi  che  restan  da  fare]. 

Italia  Mortillaro.  —  Le  figure  femminili  nella  poesia  di  Torquato 
Tasso.   —  Palermo,  tip.  Amoroso,   1909   [E,  e  dice   di    essere,  una  tesi  di 
laurea  ;   ciò   dovrà    renderci   indulgenti  riguardo  ai  due  primi  capitoli,  sul 
Tasso  in  generale  e  sulla   donna   italiana  nel  Cinquecento,  che  potrebbero 
essere  senza  danno  soppressi.  Il  rimanente  è  pregevole.  S'informa  ai  proce- 
dimenti della  critica  del  De  Sanctis,  con   l'aggiunta   di  quella  tendenza  al- 
l'analisi  jtóicologica,  che  prevale  nel  Cesareo  ed  in  chi  lo  segue.  S'occupa 
la  M.,  anzitutto,  del  Rinaldo,  ove  occorrono  le  due  figure  femminili  di  Cla- 
rice e  di  Floriana,  che  sembrano  ambedue  all'A.  figure  poco  originali,  perchè 
Clarice  è  tolta  dal  mondo  reale  che  circondava  il  poeta,  Floriana  rammenta 
Didone  e  parecchie  eroine  cavalleresche.  Nell'Aminto  si  esamina  Silvia,  in 
cui  l'A.  ammira  il  tipo  della  vergine   fieramente  casta,  che   non   vorrebbe 
guastata   alla   fine   da   quel   trasporto  erotico   che  la  rende  inconseguente. 
Nella    Gerusalemme  poco   le   piace  Sofronia,  suggerita  da  un  episodio   di 
Guglielmo  di  Tiro,  senz'anima,  senza   carattere;   apprezza,  invece,  assai  la 
gentilissima  Erminia,  donna  amante,  di  cui  giustifica  anche  le  debolezze  che 
ha  nell'elaborazione   artistica    tassesca;   Clorinda  trova,  fra  le  donne  guer- 
riere, solo  paragonabile  a   Camilla,  ne  pone  bene  in  chiaro  i  pregi  e  solo 
vorrebbe  che  non  cedesse  all'amore  morendo.  Questa  è  davvero  una  singo- 
lare esigenza  dell'A.  Essa  è  turbata  dalle  inconseguenze,  quasiché  nei  pro- 
cedimenti sentimentali  il  genere  umano  soglia  essere  logico  e  conseguente, 
e  lo  sia  in  ispecie  la  donna,  in  cui  il  sentimento  suol  prevalere.  <  La  ma- 
<c  gica  liberazione   di    Floriana   dal    fatale   amore,  i  trasporti  tardivamente 
«  appassionati  di  Silvia,  le  nozze  di   Sofronia,  l'ultimo  incontro  di  Erminia 
<  con  Tancredi,  l'amore  postumo  di  Clorinda  guastano,  secondo  me,  quelle 
e  creazioni  talvolta  così  belle  e  originali,  piene  di  spontaneità  e  sentimento  > 
(p.  82).  Ciò  è  assai  discutibile.  Le  sue  migliori  pagine  scrive  la  M.  su  Ar- 
mida, pudica  anche  nella  colpa,  passionalmente  voluttuosa,  rappresentante 
genuina  dell'anima  stessa  del  poeta.  Sull'elemento  soggettivo  passionale,  che 
Torquato  trasfuse  in  Armida,  facendone  una  creazione  che  supera  persino 
la  Didone   virgiliana,  fa  l'A.  osservazioni   degnissime   di    nota.  Quella  che 
giudica  <  la  più  donna  di   tutte   le   donne  del  Tasso  »  è  da  lei  opportuna- 
mente paragonata  con  Angelica  e  con  Alcina,  facendone  vedere  la  immensa 
superiorità   psicologica  ed  artistica.  Termina  lo  studio  con  uno  sguardo  al 
Torrismondo,  ove  la  malattia   e   la   decadenza  dell'autore  appaiono  anche 
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nelle  figure  muliebri,  Alvida  e  Rosmonda,  inconsistenti.  A  pp.  118-120  leg- 
gonsi  riassunti  i  giudizi  della  M.,  che  spesso  collimano  con  quelli  già  pro- 
nunciati dal  De  Sanctis,  ma  ne  sono  lo  sviluppo  ragionato.  Alquanto  inde- 
terminata e  talor  poco  chiara  quando  vuol  teorizzare,  la  M.  palesa  attitudini 
buone  all'analisi  psicologica  allorché  prende  un  singolo  carattere  e  lo  esa- 
mina nelle  sue  peculiari  qualità  e  movenze.  Solo  è  un  po'  buffa  quando 
vuole  far  agire  le  anime  a  modo  suo], 

Elisabetta  Vaccarella.  —  L'umorismo  nelle  opere  di  Gaspare  Gozzi. 
—  Catania,  Niccolò  Giannotta,  1909  [Passabile  esercitazione  scolastica;  ma 
perchè  pubblicarla  ?  Che  cosa  ci  si  impara  di  nuovo  ?  Questa  sommaria  spigo- 
latura mostra  che  la  sig.*  V.  ha  letto  l'Osservatore  ed  anche  le  altre  scrit- 
ture del  conte  veneziano  :  le  avrà  pur  lette  con  attenzione  :  le  avrà  pur 
lette  con  profitto  ;  tutte  cose  che  le  fanno  onore  e  che  potevano  e  dovevano 
far  piacere  al  suo  maestro.  Ma  il  pubblico  degli  studiosi,  lo  ripetiamo,  che 
cosa  ci  impara  che  già  prima  non  sapesse  ?  Non  crederà  davvero  la  V.  che 
valgano  qualcosa  definizioni  retoriche,  che  non  definiscono  nulla,  come  la 
seguente:  «  L'Osservatore  è  una  raccolta  di  concetti  slegati,  ma  quei  con- 
«  cetti  sono  diamanti:  non  avete  che  a  chinarvi  e  vi  recate  in  mano  un 
€  tesoro  »  (p.  10).  Né  le  parrà  di  aver  davvero  qualificato  nei  suoi  tratti 
essenziali  l'umorismo  del  Gozzi  con  un  periodo  fatto  a  questo  modo:  «  L'u- 
dii morismo  che  guizza  e  scintilla  quasi  ad  ogni  pagina  dei  suoi  scritti  è 
«  vero  umorismo  italiano,  malinconico  ma  senza  amarezza  ;  serio,  ma  senza 
«pedanteria;  sereno,  ma  senza  futilità;  qualche  cosa  che  ci  rammenta  la 
«maniera  irlandese  di  fare  un  racconto,  solamente  più  quieta  e  condensata  ; 
«  una  semplicità  che  sembra  quasi  inconsapevole  del  lato  ridicolo  di  ciò 
«  che  descrive,  finché  non  siamo  disingannati  da  qualche  leggera  rivelazione 
«  in  qua  e  in  là  »  (p.  8).  Non  è  così  che  si  deve  pensare  e  scrivere  quando 
si  ha  per  le  mani  un  soggetto  così  delicato  e  difficile  come  è  quello  dell'u- 
morismo. L'A.,  che  dà  questo  come  «  saggio  di  uno  studio  di  prossima  pub- 
«blicazione:  L'umorismo  e  gli  umoristi  italiani»,  apparisce  essa  stessa, 
anziché  il  suo  Gozzi,  «  quasi  inconsapevole  »  delle  esigenze  e  delle  difficoltà 
del  suo  tema.  Di  preparazione  teoretica  sembra  del  tutto  digiuna,  ed  in 
questo  stato  di  assoluta  innocenza  filosofica  nessun  dubbio  la  travaglia  in- 
torno all'indole  vera  di  ciò  che  è  umorismo  ed  ai  caratteri  per  cui  le  crea- 
zioni umoristiche  si  distinguono  da  tante  altre  che  non  lo  sono,  sebbene 
paiano  esserlo.  E  sì  che  ormai  su  questo  soggetto  v'é,  anche  in  Italia,  una 
mezza  letteratura  !  Senza  aver  prima  chiara  l'idea  di  ciò  che  in  arte  è  umo- 
rismo, non  si  può  scrivere  con  buon  proposito  e  con  risultato  di  veruno 
scrittore  umorista]. 

Francesco  Sardo.  —  Manoscritti  Zeniani.  —  Teramo,  tip.  Bezzi  e  Ap- 
pignani,  1909  [Tra  gli  eruditi  del  sec.  XVIII  lo  Zeno  fu  certamente  uno 
dei  più  meravigliosi,  sicché  uno  studio  su  questa  parte  della  sua  attività 
sarebbe  assai  benvenuto.  Noi  vorremmo  dire  (ma  noi  possiamo  in  coscienza) 
giovevole  avviamento  a  siffatto  studio  l'opuscolo  presente  del  prof.  Sardo, 
che  fa  seguito  ad  altro  suo,  edito  a  Casale  nel  1903,  ove  si  trova  il  cata- 
logo sistematico  dei  mss.  zeniani  della  Marciana,  preposto  o  posposto  (non 
sappiamo  ben  dirlo,  perchè  non  vedemmo   mai  quell'opuscolo)  a  Dieci  let- 
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terc  di  Apostolo  Zeno  a  G.  B.  Poleni.  Del  resto,  è  noto  che  la  Marciana, 
nel  cod.  XVI  dei  Riservati,  ha  Vindice  dei  codici  mss.  già  posseduti  da 
A.  Zeno.  Ma  in  quell'enorme  quantità  di  carta  scritta  converrebbe  porre  la 
mano  e  distinguervi  ciò  che  a  noi  può  riuscire  ancor  oggi  di  qualche  uti- 
lità. A  far  questo  si  richiederebbe  larghezza  e  sicurezza  di  dottrina  :  di  che 
davvero  il  S.  non  dà  alcun  sentore  nell'opuscolo  presente,  ch'è  uno  spoglio 
fatto  con  fretta  e  con  pochissima  intelligenza,  senza  alcuna  cura  di  mettere  in 
relazione  i  materiali  raccolti  dall'insigne  veneziano  con  le  nostre  cognizioni 
critiche  attuali.  Si  divide  l'opuscolo  in  due  sezioni  :  nella  prima  sono  pas- 
sati in  rapidissima  disamina  gli  abbozzi  ;  nella  seconda  sono  enumerati  gli 
zibaldoni.  Tra  gli  abbozzi  a  noi  interessano  le  notizie  sulle  accademie  d'I- 
talia e  più  ancora  quelle  sui  poeti  italiani,  di  cui  lo  Zeno  intendeva  scriver 
la  storia  e  raccoglier  le  rime.  Le  magrissime  indicazioni  che  il  S.  ci  pone 
innanzi  intorno  agli  appunti  zeniani  su  rimatori  antichi,  a  cominciare  da 
quelli  che  scrissero  in  provenzale  ed  a  finire  con  quelli  del  sec.  XVI,  non 
servono  ad  altro  che  a  stuzzicare  il  desiderio  di  vedere  coi  propri  occhi 
quelle  carte.  Tra  i  mss.  studiati  ve  ne  sono  due  interessantissimi,  che  Io 
Zeno  dice  di  aver  veduti  presso  JacofK)  Facciolati,  il  secondo  con  rime  del 
Vannozzo  ;  v'è  il  cod.  Mezzabarba,  ch'è  l'attuale  Marciano  it.  IX,  191  ;  e  v'è 
il  preziosissimo  codice  Saibante,  i  cui  testi  videro  la  luce  per  cura  del 
Tobler  (cfr.  questo  Giornale,  10,  325).  Queste  identificazioni,  neppure  ten- 
tate dall'A..  sono  agevolissime  ;  ma  altre  non  tanto.  Cure  ancor  maggiori 
avrebbero  richiesto  gli  zibaldoni  ;  non  foss'altro,  sarebbe  stato  facile  met- 
terli in  relazione  con  le  notizie  che  dei  propri  studi  ci  dà  lo  Zeno  nell'epi- 
stolario edito  dal  Morelli.  In  mezzo  ai  disordinati  appunti  del  S.  s'intrav- 
vedono  parecchi  testi  ed  argomenti  curiosi.  In  fondo  all'  opuscolo  sono 
impressi  due  scritti  zeniani  inediti,  di  cui  non  sappiamo  troppo  lodare  la  scelta. 
L'uno  è  un  ragguaglio  ufficiale  di  codici  della  libreria  di  S.  Marco,  che  non 
ci  addita  nulla  di  nuovoj  ed  a  cui  manca  l'ornamento  maggiore,  la  descri- 
zione, che  doveva  seguire,  dei  mss.  Gonzaga  in  lingua  francese  (vedi  No- 
vati,  Attraverso  il  medio  evo,  pp.  257  sgg.)  :  l'altro  è  una  lettera  latina 
dello  Zeno  all'erudito  olandese  Giacomo  Filippo  d'Orvilles]. 

Fausto  Nicolini.  —  Gli  studi  sopra  Orazio  dell'abate  Ferdinando  Ga- 
liani.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1910  [Estratto  dal  voi.  39°  degli  Atti  delV Ac- 
cademia Pontaniana.  Quale  eccellente  conoscitore  del  Galiani  sia  F.  Nico- 
lini sanno  i  lettori  del  nostro  Giornale,  che  lessero  su  quest'argomento  un 
suo  articolo,  e  sanno  coloro  che  presero  notizia  della  sua  eccellente  anto- 
logia galianea  (cfr.  Giorn.,  53,  433).  Giovandosi  delle  carte  che  prima  erano 
nella  sua  famiglia,  dalla  quale  furono  regalate  alla  Società  storica  napole- 
tana, il  N.  accosta  insieme  i  molti  appunti  e  frammenti  esegetici  intorno  ad 
Orazio,  che  fu  uno  degli  amori  più  costanti  dell'abate  bizzarro  e  mordace, 
forse  per  certe  innegabili  affinità  di  spirito  che  al  poeta  latino  lo  avvicina- 
vano. Per  ben  due  volte  il  Galiani  si  accinse  a  scrivere  un  libro  su  Orazio; 
ma  i  suoi  propositi,  come  tanto  spesso  gli  accadeva,  fallirono  e  solo  una 
parte  di  ciò  che  scrisse  è  giunta  fino  a  noi.  Ben  avrebbe  voluto  il  Galiani 
morente  che  altri  mettesse  le  mani  in  quelle  sue  carte  e  ne  facesse  quel 
libro  su  Orazio  ch'egli  non  giunse  a  mettere  insieme:  ne  lasciò  anzi  il  desi- 

aiomaU  ttorieo,  LVI,  Tmc.  164-167.  17 
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derio  al  nipote  Frane.  Paolo  Azzariti,  a  cui  legò  i  suoi  manoscritti;  ma  il 
nipote,  simile  allo  zio  nell'indolenza  e  non  nell'ingegno,  non  ne  fece  nulla. 
Il  N.  si  è  reso  interprete  di  quest'idea,  e  faticosamente  raccogliendo  gli  ap- 
punti sparsi,  ed  ora  sunteggiandone  i  risultati,  ora  riferendoli  per  esteso,  ha 
compilato  il  presente  volume,  nel  quale  figura  anzitutto  il  disegno  dell'o- 
pera oraziana  che  il  Galianì  si  proponeva,  quindi  vengono  le  singole  osser- 
vazioni sulle  odi,  poi  seguono  quelle  sull'epistola  ai  Pisoni  ed  una  serie  di 
saggini  spicciolati  che  costituiscono  quattro  appendici.  Tutto  precede  una 
nitida  introduzione,  che  dà  conto  delle  fatiche  galianee  sul  Venosino  e  del 
modo  come  è  raccolta  e  disposta  la  materia  qua  dentro.  Ora,  quanto  pro- 
fitto i  moderni  filologi  possano  ricavare  dalle  considerazioni  del  Galiani  su 
Orazio  noi  ignoriamo,  né  è  di  competenza  nostra  l'appurarlo.  Lo  diranno  i 
classicisti:  lo  ha  già  detto  Nicola  Terzaghi  nel  Marzocco  del  6  marzo  1910: 
«  Io  mi  sono  riletto  tutto  quanto  Orazio  con  la  scorta  del  commentario  ga- 
«  lianeo,  ed  ho  trovato  solo  pochissime,  tre  o  quattro,  interpretazioni  nuove, 
«  che  meritino  davvero  di  esser  conosciute  ».  Questo  non  ci  fa  specie,  visto 
l'incremento  colossale  che  ebbero  durante  tutto  il  sec.  XIX  le  discipline  cri- 
tiche intorno  alla  classicità  aurea.  Ma  mostrerebbe  davvero  scarso  senti- 
mento del  valore  di  certe  manifestazioni  storiche  chi  per  questo  ritenesse 
inutile  la  pubblicazione  del  N.  Essa  è,  anzi,  storicamente  interessantissima, 
ed  a  chi  un  giorno  darà  sulla  fortuna  d'Orazio  in  Italia  un  lavoro  non  dis- 
simile da  quello  che  effettuò  per  la  Germania  lo  Stemplinger  (cfr.  Giorn., 
50,  276),  vi  troverà  elementi  storici  preziosi.  Non  foss'altro,  è  ammirevole 
(né  la  cosa  sfugg'i  al  N.)  la  maniera  larga  che  ha  il  Galiani  di  commen- 
tare Orazio,  mettendolo  in  relazione  con  la  vita  del  suo  tempo  e  di  tutti  i 
tempi.  In  piìi  luoghi,  ma  specialmente  in  uno  (pp.  85-86),  egli  professa  che 
ad  intender  bene  il  poeta  non  è  mestieri  tener  dietro  agli  arzigogoli  degli 
antichi  chiosatori,  ma  stabilire  la  cronologia  di  ogni  suo  componimento  e 
studiarlo  nel  momento  storico  che  lo  produsse,  nelle  condizioni  di  pensiero  e 
di  costume  che  ad  esso  contribuirono.  Questo  è  presentimento  chiaro  di  quel 
metodo  storico  che  anche  nella  filologia  ha  prodotto  avanzamenti  cosi  in- 
sperati e  notabili.  Si  aggiunga  poi  che  il  commento  è  pieno  di  digressioni 
d'ogni  fatta,  di  arguti  accostamenti  all'età  moderna,  di  notiziole  folklori- 
stiche,  di  considerazioni  letterarie  inattese,  di  frizzi,  di  particolarità  curiose 
per  lo  storico  del  costume  :  ci  si  vedono  le  abitudini  di  quel  causeur  affa- 
scinante e  libero,  che  il  Galiani  seppe  essere  nei  suoi  anni  migliori.  In  una 
delle  appendici  egli  dà  saggio  di  qualche  traduzione  in  versi  italiani  di 
Orazio,  e  se  non  andiamo  errati,  ne  conosce  qualcuna  rimasta  ignota  al 
Federzoni.  Era  scopo  del  Galiani  il  mostrare  che  é  impossibile  tradurre 
Orazio  «  anche  mezzanamente  ».  Il  che  ci  richiama  la  celebre  risposta  del 
Manzoni,  allorché  gli  fu  annunciata  la  pomposa  visita  del  marchese  Tom- 
maso Gargallo  come  del  traduttore  d'Orazio:  «  Orazio  non  si  traduce»]. 

Angelo  Sacchetti  Bassetti.  —  Poesie  scelte  di  Angelo  Maria  Ricci. 
—  Città  di  Castello,  Lapi,  1909  [Il  comitato  per  le  onoranze  ad  Angelo 
Maria  Ricci  (1776-1850)  nel  cinquantesimo  anniversario  della  sua  morte, 
deliberava  di  ristamparne  in  edizione  popolare  le  migliori  composizioni,  affi- 
dandone la  scelta   al   signor  Sacchetti   Sassetti.  Tale  scelta  è  comparsa  in 
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luce  poco  fa,  quasi  dieci  anni  dopo  quella  deliberazione:  e  noi  non  rimpro- 
vereremo certo  al  S.  di  aver  assolto,  sia  pure  con  tanta  lentezza,  il  compito 
suo,  ma  non  ci  staremo  dall'esprimergli  il  nostro  dubbio  che  proprio  a  lui, 
buon  conoscitore  delle  opere  di  A.  M.  Ricci,  convenisse  assumere  quell'in- 
carico. 11  Ricci,  fecondissimo  produttore  di  poemi  epici  e  didascalici,  nonché 
di  liriche  svariatissime,  ebbe  a'  suoi  be'  dì  fama  grande,  sebbene  non  incon- 
trastata, e  grande  forse  più  pei  contrasti  venutigli  dai  romantici  (dai  quali 
pure  non  fu  sempre  lontano},  che  non  per  gli  inni  dei  classicisti,  i  (juali  lo 
tenevano  dei  loro;  ma  il  tempo,  anche  una  volta  galantuomo,  fece  giustizia, 
e  da  un  pezzo  più  nessuno  legge  i  suoi  versi,  che  già  ad  un  contemporaneo, 
lo  Zannoni,  parevano  «  vox,  vox,  praetereaque  nibil  ».  Per  un  certo  periodo, 
anzi,  persino  gli  storici  delle  nostre  lettere  ebbero  a  dimenticarsi  di  lui,  il 
che  era  troppo,  e  bene  vi  pose  riparo,  con  uno  studio  di  giusta  misura, 
G.  B.  Ficorilli  (cfr.  questo  Giornale,  35,  141).  Come  troppi  dei  versaioli  nostri, 
classicisti  0  pseudo  classicisti,  del  primo  Ottocento,  il  Ricci  non  è  tale  che 
la  sua  fama  possa  rinverdire  in  virtù  di  una  ristampa,  larga  o  ristretta  che 
si  voglia,  delle  sue  opere;  egli  non  è  poeta,  questo  è  il  guaio,  ma  un  sem- 
plice artefice  di  versi,  fattosi  sull'Ossian  cesarottiano  e  sul  Monti,  sonoro 
quindi  e  scorrevole,  e  non  di  rado  elegante,  ma  turgido  bene  spesso,  e  mai 
0  quasi  mai  veramente  e  sinceramente  commosso,  veramente  e  sinceramente 
ispirato.  —  Ciò  premesso,  osservando  in  sé  e  per  sé  la  scelta  che  ci  offre 
il  S-,  riconosciamo  volentieri  che  egli  l'ha  fatta  ispirandosi  a  criteri  lode- 
voli, e  riuscendo  a  metter  insieme  quasi  tutto  quello  che  potevasi  decente- 
mente presentare  a  lettori  moderni.  Vi  troviamo  adunque  l'intero  poemetto 
didascalico  La  georgica  de  fiori;  gli  scherzi  botanici  L'orologio  di  Flora; 
le  stanze  in  isdruccioli  Le  feste  della  Vergine;  le  elegie  In  morte  di  Isa- 
bella; un  episodio,  il  migliore,  del  poema  epico  Italiade  e  due  brani,  egual- 
mente bene  trascelti,  del  San  Benedetto.  Forse  meglio  che  a  tutte  nove  le 
Feste  della  Vergine,  liriche  assai  flaccide,  avrebbe  potuto  far  posto  a  qualche 
canto  del  poemetto  Le  conchiglie,  dove  il  S.  stesso  ha  osservato,  non  a  torto, 
«  un  certo  vigore  lucreziano  ».  Questa  osservazione  del  S.  si  legge  nella  pre- 
fazione, abbastanza  misurata  e  limpida,  che  egli  ha  mandato  avanti  alla  sua 
scelta,  chiudendovi  succinte  notizie  della  vita  e  delle  opere  del  suo  autore. 
Ci  associamo  volentieri  al  voto  con  cui  egli  pone  suggello  al  suo  dire,  au- 
gurando noi  pure  che  il  conte  Riccio  Maria  Ricci  consenta  presto  la  pub- 
blicazione del  copioso  carteggio  dell'avo  suo,  conservato  nell'archivio  dome- 
stico. Avuto  riguardo  alle  amicizie  illustri  onde  fu  onorato  l'autore  del 
San  Benedetto,  c'è  da  credere  che  tale  pubblicazione  riuscirebbe  assai  più 
utile  alla  critica  storica  che  non  la  presente  ristampa  delle  sue  poesie.  L.  Fa.]. 
Maria  Teresa  Porta.  —  Madame  de  Staél  e  l'Italia.  —  Firenze,  Fer- 
rante Gonnelli,  1910  [Il  volumetto  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  la  P. 
considera  ciò  che  la  St.  conosceva  e  diceva  dell'Italia  nel  decimo  capitolo  del 
suo  scritto  De  la  littérature  considérée  dans  ses  rapporta  avec  les  insti- 
tutions  sociales,  ove,  in  mezzo  a  deficienze  e  ad  errori,  son  da  riconoscere 
i  primi  germi  delle  verità  che  saranno  poi  svolte  in  Corinne:  nella  seconda 
parte  rifa  la  storia  del  primo  viaggio  in  Italia  della  baronessa  (i804-f>)  ed 
esamina  Corinne  nella  sua  general  contenenza  e  ne'  principa!-    ■•"•  --petti: 
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nella  terza  parte  si  trattiene  sul  secondo  viaggio  in  Italia  (Ì815-16)  e  sulle 
relazioni  che  la  St.  v'ebbe  con  liberali  e  novatori,  e  sulle  teorie  romantiche 
esplicatevi,  e  sulle  lotte  che  suscitarono.  Rispetto  a  codesta  divisione,  nulla 
da  dire.  La  scelta  del  tema  è  lodevole  senza  dubbio,  poiché  dal  1890  (anno 
in  cui  lo  trattò,  in  modo  tutt'altro  che  esauriente,  il  Dejob)  in  poi  parecchio 
di  nuovo  è  venuto  in  luce.  E  di  queste  novità  l'A.  mostra  buona  cognizione, 
come  appare  dalla  bibliografia  finale  delle  opere  consultate,  che  se  è  ben 
lungi  dall'essere  completa  (vi  mancano,  nonché  articoli,  interi  volumi,  come 
quello  di  F.  Gribble,  Mad.  de  Staèl  and  her  lovers,  London,  1907),  è  tuttavia 
rispettabile.  Si  sarebbe,  quindi,  indotti,  da  questo  lato,  a  riconoscere  al 
libro  il  pregio  di  contributo  critico  «  modesto  ma  coscienzioso  »  che  la  P. 
vorrebbe  gli  fosse  attribuito.  Se  non  che,  a  esaminar  bene,  un  gran  vuoto 
è  in  queste  pagine;  una  gran  calca  di  riferimenti  di  giudizi  altrui  ed  una 
povertà  assoluta  di  giudizi  propri;  una  deficienza  di  preparazione  letteraria 
sicura  così  nel  campo  delle  lettere  italiane  come  in  quello  delle  lettere  fran- 
cesi. Il  difetto  appare  massimamente  nella  estesa  trattazione  di  Corintie 
(pp.  77  sgg.),  sul  qual  libro  ci  sarebbe  da  scrivere  ancora  molto  di  nuovo  da 
chi  volesse  e  sapesse  considerarlo  come  documento  psicologico,  mettendolo 
in  relazione  con  ciò  che  dell'Italia  dicevano  gli  stranieri  del  tempo.  Novità, 
invero,  la  P.  non  ne  dice  né  qui  né  altrove.  Si  vale  dell'opera  della  Blenner- 
hasset,  si  vale  del  carteggio  tra  il  Monti  e  la  St.,  si  vale,  nell'ultima  parte, 
delle  ricerche  fruttuose  del  Muoni  :  la  compilazione  tiene  il  luogo  della  com- 
posizione; novità,  di  fatti  o  di  pensieri,  non  vi  sono.  E  v'è  tutta  l'inespe- 
rienza di  chi  possiede  una  coltura  letteraria  superficiale  e  manchevole,  tutta 
la  confusione  d'una  mente  femminile  poco  organica.  Persino  sulla  fortuna 
di  Corinne  in  Italia  (pp.  128  sgg.),  che  è  tema  bello  e  non  tentato  ancora 
seriamente  da  alcuno,  l'A.  non  sa  darci  che  notizie  frammentarie  e  disordi- 
nate. L'impressione  poco  buona  che  fa  il  libro  è  accresciuta  dall'incredibile 
sciatteria  della  forma,  che  talora  fa  dubitare  non  sia  codesta  signorina,  in- 
vestigatrice  di  rapporti  ideali  tra  la  Francia  e  l'Italia,  poco  forte  così  nel 
francese  come  nell'italiano.  Asserzioni  di  p.  47  e  di  p.  85  danno  a  temere 
ch'essa  non  sappia  che  salon  francese  (nel  senso  di  sala  di  conversazione) 
corrisponde  appunto  al  nostro  salotto.  Ed  è  sbalorditolo  il  trovare  replicate 
volte  Corinna  chiamata  Musa  del  Capitolo  (pp.  78,  106,  119),  ed  anche  al- 
trove (pp.  80  e  87)  tradotto  il  francese  Capitole  (Campidoglio)  con  Capitolol 
Né  meno  impensierisce  l'imbattersi  spesso  in  periodi  che  non  stanno  sulle 
gambe  o  non  danno  senso  (vedi  ad  es.  l'ultimo  di  p.  70  e  il  primo  di  p.  102);  di 
fronte  alle  quali  pecche  è  un'inezia  l'errore  grammaticale  d'un  questi,  de- 
signante persona  singola,  usato  in  un  caso  obliquo  (p.  102),  ed  inezie  sono 
certi  costanti  errori  nel  riferir  nomi  propri,  come  Gonfalonieri  sempre  in- 
vece di  Gonfalonieri.  Ben  é  vero  che  la  signorina  P.  non  poteva  essere  ser- 
vita peggio  dal  suo  tipografo,  il  quale  le  ha  infarcito  di  sfarfalloni  queste 
sue  carte,  facendo  veri  guazzabugli,  specialmente  nelle  note,  e  mutandole 
persino  secentismo  in  irecentismo  (p.  31,  n.  1),  il  che  non  è,  invero,  la  stessa 
cosa.  Ci  è  rimasta  una  tenue  speranza  che  persin  la  sintassi  deficiente  possa 
essere  attribuita  a  sconciature  del  poco  diligente  tipografo  ;  ma  i  tipografi, 
vivaddio,  se  si  vuol  pubblicare   un   lavoro   coscienzioso,  vanno  .sorvegliati]. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  261 

Carlo  Segrè.  —  //  salotto  di  lady  Holland.  —  Roma,  1910  [Estratto 
dalla  Nuova  Antologia,  1  e  16  gennaio  1910.  Limpido  e  di  piacevole  lettura, 
quest'articolo,  ornato  di  ritratti  opportunamente  scelti,  ha  per  base  una  serie 
di  memorie,  fra  cui  specialmente  il  Journal  di  lady  Holland  edito  nel  1908 
dal  conte  d'Ilchester  ed  i  libri  della  principessa  di  Lichtenstein  e  di  Lloyd 
Sanders  sul  celebre  Holland  House  Cercle.  Ma  per  quel  che  concerne  l'I- 
talia si  giova  pure  di  notizie  inedite.  I  ricevimenti  di  casa  Holland  erano, 
intorno  al  1830,   riguardati  e  in  Inghilterra    come  una  istituzione  patria,  la 

<  cui  fama  vigoreggiava    anche   all'estero,  e  la  cui    importanza    sconfinava 

<  dai  semplici  rapporti  di  società  ».  1  padroni  di  casa  erano  il  ricchissimo 
lord  Enrico  Riccardo  Holland  e  sua  moglie  Elisabetta,  già  lady  Webster, 
che  di  lui  s'era  invaghita  perdutamente  a  Firenze  ed  era,  dopo  un  processo 
per  adulterio  e  i  rispettivi  risarcimenti  di  danni,  divorziata  dal  primo  ma- 
rito, sir  Goffredo  Webster,  di  23  anni  più  vecchio  di  lei.  Svaniti  i  primi 
scrupoli  per  lo  scandalo  occorso,  il  suntuoso  palazzo  di  Kensington,  che  i 
coniugi  abitavano,  divenne  poco  a  poco  il  centro  di  quanto  Londra  avea  di 
più  eletto  nel  campo  intellettuale  e  politico,  e  di  quanti  v'erano  personaggi 
ragguardevoli  di  passaggio  per  la  capitale  inglese.  Il  marito  lasciava  fare, 
esercitando  il  mecenatismo  della  sua  gran  casa  e  largheggiando  coi  dotti 
nel  prestito  di  libri,  ond'era  largamente  fornita  la  sua  privata  biblioteca  ; 
la  moglie  esercitava  un  vero  fascino  sui  convenuti,  malgrado  la  sua  impe- 
riosità talora  rude  e  bizzarra.  In  Francia  ed  in  Italia  difficilmente  avrebbe 
potuto  trionfare  una  dama  che  si  rallegrava  fanciullescamente  quando  gli 
ospiti  stavano  incomodi  a  mensa,  e  si  faceva  riaccattare  dalle  più  ragguar- 
devoli gentildonne  ciò  che  per  caso  le  cadeva  in  terra,  e  pungeva  con  im- 
pertinenze i  personaggi  più  illustri,  e  teneva  qualche  volta  ai  suoi  piedi 
un  gatto  cosi  poco  domestico  che  bisognava  gettargli  negli  occhi  prese  di 
tabacco  per  tenerlo  a  distanza.  Ma  quella  brava  gente  perdonava  tutto  ciò 
in  grazia  della  liberalità  larga,  della  cucina  squisita,  della  conversazione 
fervida  e  spiritosa ,  dell'animo  fondamentalmente  generoso  della  bella  lady. 
Ed  oltre  a  tutte  le  individualità  più  cospicue  del  liberalismo  politico  in- 
glese, si  trattennero  volontieri  in  quel  salotto  il  Macaulay,  il  Byron  (che 
vi  conobbe  una  delle  sue  tante  amanti.  Carolina  Lamb),  il  commediografo 
Sheridan,  ed  altri  ed  altri.  Ma  a  noi  interessano  particolarmente  gli  italiani, 
pei  quali  i  coniugi  Holland,  che  avevano  dell'Italia  tanti  dolci  ricordi  e  ne 
vagheggiavano  il  riscatto  nazionale,  nutriron  sensi  di  special  simpatia.  Su 
tre  di  essi  il  S.  sa  darci  qui  informazioni  copiose:  il  conte  Giuseppe  Pecchie, 
esule,  che  condusse  moglie  in  Inghilterra  e  vi  trovò  pace  e  felicità,  dopo 
aver  pubblicato  a  Lugano  nel  1831  quel  curioso  libro  di  Osservazioni  semi- 
serie di  un  esule  sulV Inghilterra,  che  qui  è  posto  a  profitto  ;  Antonio  Ca- 
nova, il  quale  dovette  in  gran  parte  a  casa  Holland  la  simpatia  con  cui  fu 
accolto  a  Londra,  quando  v'andò,  per  incarico  della  Santa  Sede,  a  ricupe- 
rare nel  1815  gli  oggetti  d'arte  tolti  a  Roma  durante  la  rivoluzione  ed  il 
dominio  napoleonico;  Ugo  Foscolo,  introdotto  in  casa  Holland  nel  1816  da 
Giuseppe  Binda,  bibliofilo  toscano,  che  fu  poi  console  degli  Stati  Uniti  a 
Livorno  e  sul  quale  il  S.  è  in  grado  di  darci  notizie  peregrine.  Per  ragioni 
politiche  e  letterarie  riuscì  il  FobcoIo  assai  gradito  ai  coniugi  Holland  :  il 
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lord  gli  forniva  libri;  la  lady  conversava  secolui  con  speciale  effusione: 
entrambi  lo  sovvennero  anche  materialmente  e  lo  aiutarono  a  farsi  quella 
posizione  economica  soddisfacente  che  tutti  sanno.  Ma  purtroppo  il  Foscolo 
non  era  di  quelli  uomini  che  sappiano  mantenersi  le  amicizie.  L'esagerato 
sentimento  di  sé,  il  carattere  estremamente  violento,  la  intemperanza  di  tutti 
i  sentimenti  lo  resero  antipatico  a  molti  in  un  paese,  come  l'Inghilterra, 
serio  e  compassato.  A  Holland  House  finirono  con  sentirsi  stanchi  di  lui: 
esseri  simili  hanno  un  bello  esser  grandi;  nella  convivenza  sociale  anno- 
iano ed  irritano.  Gualtiero  Scott,  che  lo  trovava  «  brutto  come  un  babbuino  », 
dicevalo  «  intollerabilmente  pretensioso  »,  insensato  nel  ragionare,  e  tanto 
irascibile  che  «  strillava  di  continuo  al  pari  di  un  maiale  quand'è  sgozzato  ». 
11  S.,  come  avvertimmo,  sulle  relazioni  di  codesti  chiari  italiani  con  casa 
Holland  sa  dirci  molti  particolari  gustosi  e  nuovi.  Oltreché  a  libri  inglesi 
poco  letti  fra  noi,  ricorse  pel  Canova  ai  documenti  conservati  nel  Museo 
Civico  di  Bassano  e  pel  Foscolo  alle  carte  della  Labronica]. 

Gamille  Monnet.  —  Projet  de  Bibliographie  Lamartinienne  frangaise- 
italienne.  —  Torino,  Lattes,  1909  [Benché  riveli  inesperienza  di  metodo  e 
non  sia  priva  di  qualche  lacuna,  codesta  bibliografia  sarà  utile  a  chi  voglia 
conoscere  quanto  si  è  scritto  intorno  al  Lamartine,  in  Italia  ed  in  Francia. 
Uno  svarione  è  nella  Lettre-prèface  di  Charles  Thuriet,  parecchio  ampol- 
losa. 11  Thuriet,  dopo  aveì"  riferito  certa  poesia  del  Maffei  (Andrea,  certa- 
mente) sulla  farfalla  che  nasce  e  muore  colle  rose  e  corre  sul  volo  dei  zef- 
firi,  aggiunge:  «  ne  sont-ce  pas  là  les  mémes  idées,  le  méme  mouvement  et 
«  presque  les  mémes  expressions  que  Lamartine  nous  donne,  un  siede  après 
«  Maffei,  dans  sa  jolie  bluette  sur  le  papillon  ?  ■».  Errore  cronologico,  dovuto 
ad  una  grossolana  confusione  tra  i  Maffei.  La  poesia  La  farfalla  di  Andrea 
MafFei  fa  parte  di  varie  sue  traduzioni  dal  Lamartine  (cfr.  A.  Maffei,  Poeti 
inglesi  e  francesi,  Firenze,  Le  Mounier,  187t),  p.  539).  Aggiungerò  che  il 
Maffei  stesso  erasi  forse  già  prima  inspirato  a  questa  fra  le  più  graziose 
Nouvelles  mèditations  poétiques  nel  suo  componimento  poetico  La  farfalla: 
<  E  tu  compagna  ai  zeflBri  |  Paschi  e  vallee  trasvoli  »;  Lam.  «  Sur  l'aile  du 
*  zéphir  nager  dans  un  ciel  pur  »  ecc.  Vedi  A.  Maffei,  Armonie  d'un  tra- 
monto, Napoli,  Stamperia  del  Cattolico,  1858,  pp.  44-45]. 

Pietro  Marchisio.  —  Un  epistolario  inedito  di  Ippolito  Pindemonte. 
Spigolature  e  commenti.  —  Casale,  Società  tipografica,  1909  [Opuscoletto 
che  tradisce  molta  fretta.  11  M.  ha  consultato  le  443  lettere  dirette,  dal  1799 
al  1808,  da  Ippolito  Pindemonte  a  Saverio  Bettinelli,  che  si  conservano  nella 
bibl.  comunale  di  Mantova,  e  ne  ha  tratto  argomento  per  spigolarvi  ciò  che 
si  riferisce  alle  occupazioni,  all'indole,  ai  lavori  letterari  del  poeta  veronese, 
nonché  i  più  rilevanti  tra  i  suoi  giudizi  critici.  A  codeste  spigolature  pre- 
mise alcune  considerazioni  sul  valore  del  Pindemonte,  che  terminano  con 
un  giudizio,  a  parer  nostro,  fin  troppo  severo  :  «  Ipp.  Pindemonte  non  fu  un 
«  poeta  nel  vero  e  grande  senso  della  parola  ;  ma  piuttosto  un  verseggia- 
«  tore  industrioso  e  spesso  elegante,  che  senti  nell'anima  nobilissima  tutta 
«  la  potenza  della  poesia,  ma  renderla  non  seppe  »  (p.  5).  Sembra  che  sia 
intenzione  del  M.  di  scrivere  più  largamente  sul  Pindemonte  in  un  libro 
organico,  e  speriamo   che   in   esso   la   severità  del  suo  giudizio  si  attenui. 
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Comunque  sia  di  ciò,  il  trar  profitto  dalle  innumerevoli  lettere  che  il  Pin- 
demonte  scrisse  sarebbe  cosa  utilissima,  non  solo  per  la  conoscenza  di  lui, 
ma  de'  suoi  tempi  e  de'  suoi  numerosi  amici.  Nel  Manuale  del  D'Ancona 
e  del  Bacci  (V,  43  e  VI,  478-79)  sono  indicate  parecchie  raccoltine  di  sue 
lettere  a  stampa  ;  ma  il  compianto  Pietro  Sgulmero  ne  aveva  copiate  e  fatte 
copiare  moltissime  inedite,  tra  le  quali,  se  non  ci  inganniamo,  anche  quelle 
al  Bettinelli.  È  cosa  nota  agli  studiosi,  e  fu  anche  detta  in  questo  Gior- 
nale, 48,  494,  che  lo  Sgulmero  intese  un  tempo  a  dar  fuori  l'epistolario 
pindemontiano  ;  ma  fini  col  non  farne  nulla  perchè  distratto  da  altre  cure 
ed  anche  spaventato  (come  a  noi  comunicava  privatamente)  dall'enorme  am- 
masso dei  testi  raccolti  e  dalla  conseguente  diflBcoltà  di  trovare  un  editore. 
Il  M.  non  accenna  a  questo,  e  pare  creda  d'essere  il  primo  a  metter  la 
mano  sul  carteggio  pindemontiano.  Se  proseguirà  nelle  ricerche,  che  certo 
si  presterebbero  ad  un'utile  monografia,  diriga,  prima  d'ogni  altra  cosa,  il 
suo  sguardo  a  Verona,  ove  credo  non  gli  riuscirà  difficile  di  farsi  comuni- 
care le  copie  messe  insieme  dallo  Sgulmero.  Limitare  l'esplorazione  al  car- 
teggio col  Bettinelli  sarebbe  grave  errore.  Un  elenco  di  lettere  inedite  o 
rare  del  Pindemonte  dà  Severo  Peri  a  p.  428  sgg.  del  suo  Ippolito  Pinde- 
monte.  Rocca  S.  Casciano,  1905]. 

Alessandro  M.\rasca.  —  Le  origini  del  romanticismo  italiano.  —  Roma, 
Loescher,  1909  [Questo  grosso  opuscolo  ha  un  sottotitolo  :  questioni  prelimi- 
nari; programmi;  precedenti.  È,  quindi,  una  specie  di  antipasto;  ma 
quanto  svariato  e  di  quanti  sapori  I  Sin  dal  principio  il  M.  occupa  quasi  una 
trentina  di  pagine  a  disputare  di  estetica  generale,  delineando  la  storia 
delle  idee  estetiche  da  Dante  giù  giù  sino  al  Seicento  ed  al  Settecento,  e 
provandole  al  vaglio  della  sua  critica.  Terminata  l'escursione  preliminare, 
l'A.  viene  a  proporre  la  propria  formula  del  bello  e  dell'arte:  bello  è  <  tutto 
«  ciò  che,  percepito  dall'immaginazione  e  foggiato  dalla  fantasia,  desta  idea- 
<  lità  vivamente  sentite  »  (p.  31)  ;  l'arte  ne  è  l'espressione.  Dato  questo 
principio,  a  lui  non  sembra  ragionevole  la  opposizione  dell'arte  romantica 
all'arte  classica;  non  v'ha,  per  lui,  una  linea  definita  di  separa/ione  fra  i 
classicisti  ed  i  romantici.  La  tendenza  romantica  è  di  tutti  i  tempi;  solo 
nel  principio  del  sec.  XIX  essa  giunse  ad  avere  piena  coscienza  di  sé  ed 
a  formare  un  corpo  coerente  di  dottrina.  E  fin  qui  credo  che,  in  fondo,  tutti 
siano  d'accordo.  Ma  quando  l'A.  vuol  venirci  ad  indicare  i  precedenti  della 
questione  romantica,  e  li  addita  nella  letteratura  italiana  e  nelle  straniere, 
egli  affastella  un  enorme  cumulo  di  fatti,  in  mezzo  ai  quali  è  ben  bravo  chi 
si  raccapezza.  Di  ogni  forma  letteraria,  in  conclusione,  egli  traccia  la  storia, 
trattenendosi  in  special  guisa  su  quelle  che  ebbero  nel  romanticismo  il  loro 
speciale  sviluppo,  la  lirica,  il  dramma,  il  romanzo.  Ma  menzionando  d'ogni 
cosa  un  poco  e  parlando  di  moltissimi  particolari,  che  non  hanno  verun 
rapporto  giustificato  col  suo  tema,  giunge  a  far  si,  che  quando  il  libretto  si 
chiude,  tutto  si  ha  in  mente,  tranne  un'idea  chiara  degli  incunabuli  roman- 
tici. Poche  volte  vedemmo  una  trattazione  farraginosa  ed  oscura  al  pari  di 
questa.  Persino  nelle  citazioni  di  passi  critici  e  di  opere  critiche,  inserite 
nel  testo,  anziché  relegate  in  nota,  l'A.  ha  voluto  seguire  un  sistema  che 
par  fatto  a  posta  per  ingenerar   confusione.  Egli   ha,  indubbiamente,  molte 
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cognizioni  ;  ma  non  sa  disciplinarle  né  coordinarle  ad  uno  scopo.  Vedasi,  in- 
vece, quanta  nitidezza  e  maturità  di  pensiero  nelle  ricerche  di  A.  Farinelli 
sul  romanticismo  in  Germania,  destinate  a  formare  un  volume,  e  sinora  a 
noi  note  unicamente  per  via  dei  riassunti  del  Bollettino  della  Biblioteca 
Filosofica  di  Firenze,  an.  II,  n'  11-12.  Come  bene  vi  si  discerne  il  valore  che 
ha  la  speculazion  filosofica  nella  formazione  del  romanticismo  tedesco  !  Come 
chiaramente  rappresentati  vi  sono  i  fratelli  Schlegel  e  dopo  di  essi  gli  altri 
ingegni  del  cenacolo  romantico  tedesco  !  E  quanto  vi  si  impara  circa  gli 
autori  stranieri  che  particolarmente  influirono  su  quei  romantici  !  A  p.  83 
il  M.  riduce  a  nulla  l'influsso  della  Spagna,  mentre  il  Farinelli  mostra  che 
sul  romanticismo  di  Germania  la  Spagna  influì  grandemente,  specie  il  Gal- 
deron.  Noi  vorremmo  che  sul  romanticismo  italiano  si  facesse  un  lavoro 
del  genere  di  quello  che  il  Farinelli  viene  facendo  sul  romanticismo  tedesco. 
—  L'opuscolo  poco  felice  del  M.  ha  in  fine  un'appendice  che  riguarda  il 
Manzoni.  Movendo  dalla  conversione,  studia  la  religiosità  e  la  moralità 
manzoniana,  su  cui  poggia  l'arte  di  lui.  Su  questo  soggetto  espose  di  fresco 
considerazioni  ben  altrimenti  perspicue  e  sagaci  Alfredo  Galletti.  Vedasi 
questo  Giornale,  54,  45(3]. 

Giuseppina  Gallo.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Giuseppe  Regaldi.  — 
Novara,  tip.  Cantone,  1909.  —  Ettore  Stampini.  —  Giuseppe  Regaldi 
commemorato  in  Novara  il  di  16  del  gennaio  1910.  —  Torino,  Bona,  1910; 
estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  [Questi  due 
pregevoli  scritti,  usciti  con  l'intento  di  onorare  il  vate  novarese  nel  primo 
centennio  dalla  sua  nascita,  non  sono,  né  l'uno  né  l'altro,  lavori  critici.  Il 
lavoro  critico  sul  Regaldi  (figura  davvero  singolarissima  di  poeta  e  di  uomo) 
manca  :  non  sono  critica  né  i  giudizi  sommari  e  amicamente  benevoli  del 
Carducci,  né  le  sentenze  meno  benevole  di  altri  ;  non  sono  critica  le  impres- 
sioni dei  contemporanei  (1).  Di  scrivere  la  critica  del  Regaldi  può  darsi  non 
sia  ancora  venuto  il  tempo:  si  attende  la  cognizione  completa  dell'uomo  e 
dell'artista,  che  potrà  scaturire  dalle  carte  inedite  che  ne  possiede  Filippo 
Orlando,  sulle  quali  carte  egli  da  un  quarto  di  secolo  promette  un  volume. 
•  Forse  l'indugio  straordinario  a  farlo  uscire  ha  sue  riposte  ragioni.  Comunque, 
ben  vengano  scritti  seri  ed  onestamente  pensati  come  questi  della  signo- 
rina Gallo  e  del  prof.  Stampini.  Il  lavoro  della  Gallo  è  assai  più  comprensivo: 
traccia  del  poeta  novarese  la  vita,  lo  segue  nelle  sue  lunghe  peregrina- 
zioni d' improvvisatore  e  di  viaggiatore,  tien  conto  dei  suoi  versi  estem- 
poranei e  meditati,  passa  in  rassegna  le  sue  prose,  dalle  memorie  d'Oriente 
e  di  Grecia  disseminate  in  giornali,  al  libro  su  La  Bora,  al  volume  su 
L'Egitto.  Frutto  di  ricerche  diligenti,  sonvi  in  tutto  il  libretto  notizie  ed 
apprezzamenti  ricavati  da  giornali  sincroni,  e  sonvi  brani  di  lettere  inedite 
del  Regaldi  :  chiude  l'opuscolo   una   bibliografia  regaldiana.  Merita  lode  la 


(1)  Qualche  buon  accenno  sulle  fonti  francesi  nell'opera  del  Regaldi  trovasi,  per  quel  che  spetta 
al  Ltmartine  ed  a  V.  Hugo,  nella  monografia  di  A.  Oalletti  inserita  nel  Suppl.  n"  7  di  questo 
Qiornalf,  pp.  58-60;  per  quanto  si  attiene  allo  Chateaubriand,  nel  libro  di  G.  Rabizzàki,  Cha- 
Uaubriand,  Lanciano,  1910,  pp.  128-133. 
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coscienziosità  di  questa  fatica,  anche  se  non  sempre  alla  bontà  delle  inten- 
zioni risponda  la  perizia  nel  trattare  l'argomento,  né  sempre  facciano  onore 
al  soggetto  lo  stile  alquanto  trai^andato  e  talora  non  corretto  (p.  14:  «  lo 
trascinano  in  carcere  dove  vi  passa  »:  p.  72  :  «  fu  questo  l'unico  appunto... 
che  taluno  possa  fare  >)  e  la  stampa  poco  accurata.  Difetto  massimo  del 
lavoro  è  il  non  aver  pensato  che  il  Regaldi  va  messo  in  relazione  col  pen- 
siero e  con  l'arte  del  tempo  suo,  di  cui,  per  quanto  autodidatta,  subisce 
l'influsso.  La  mancanza  della  comparazione  impedisce  di  veder  chiaro  nel 
valore  intellettuale  dell'uomo:  anche  certi  notevolissimi  rilievi,  come  quelli 
sul  folklorismo  che  il  Regaldi  esercitò  da  noi  fra  i  primi  (vedi  pp.  .51, 
•55,  89),  non  sono  posti  nella  debita  luce.  Né  è  debitamente  notato  come 
egli  fosse  e  si  conservasse  sempre  un  artista,  nelle  prose  non  meno  che  nei 
versi,  anche  se  si  illuse  di  avere  qualità  di  scienziato.  In  questa  parte  non 
possiamo  convenire  con  lo  Stampini,  il  quale,  a  parer  nostro,  alle  aspirazioni 
scientifiche  del  Regaldi  dà  troppa  importanza.  Solo  le  condizioni  dei  tempi, 
come  del  resto  assai  bene  fa  notare  lo  St.  medesimo,  poterono  rendere  pos- 
sibile il  Regaldi  su  d'una  cattedra  universitaria  di  storia  ;  ma  per  quanto  egli 
vi  si  adoprasse  intorno  coscienziosamente,  non  erano  storia  le  declamazioni 
bolognesi,  ch'egli  in  parte  riassunse  neir£'^j<to.  Erano  poesia:  e  l'aver  sen- 
tito la  poesia  dei  monumenti  e  delie  rovine,  come  la  senti,  gagliardamente, 
il  Carducci,  fu  certo  una  delle  principali  ragioni  per  cui  quei  due  spiriti 
s'intesero  e  si  amarono.  Lo  Stampini,  che  già  trent'anni  sono  scrisse  un 
volumetto  sulla  lirica  scientifica  del  Regaldi,  fu  a  lui  legato  di  parentela, 
giacché  la  sorella  del  Regaldi,  Maria,  era  deHo  Stampini  ava  materna. 
Tuttavia  il  suo  discorso  é  tutt'altro  che  un'enfatica  apologia:  procede  anzi 
severamente  denso  di  fatti,  offrendoci  nuove  informazioni  sugli  studi  del 
novarese  e  facendo  spiccare  le  sue  benemerenze  politiche  e  patriottiche. 
Nella  ricerca  di  particolari  poco  avvertiti  sta  il  merito  di  questa  comme- 
morazione, che  si  chiude  con  una  felicissima  ricerca  iconografica  e  presenta, 
ben  riprodotti,  tre  ritratti  rari  del  poeta.  Il  sonetto  al  pittore  Carelli,  che 
lo  St.  dà  a  p.  49  più  correttamente  di  quel  che  facesse  a  p.  32  la  Gallo,  è  da 
ascriversi  al  novero  degli  autoritratti  in  versi,  molti  dei  quali  furono  richia- 
mati nel  nostro  Giornale,  52,  93;  .53,  179;  55,  187]. 

Luigi  Sette-mbrini.  —  Scritti  inediti,  a  cura  di  Francesco  Torraca.  — 
Napoli,  Società  commerciale  libraria,  1909  [Siamo  ormai  alle  briciole  nella 
pubblicazione  dei  molti  scritti  inediti  che  il  buon  Settembrini  lasciò  in  ere- 
dità alla  sua  famiglia;  ma  anche  le  briciole  giovano  alla  ricostruzione  di 
quel  nobilissimo  carattere  di  martire  artista.  Al  De  Sanctis,  all'Imbriani  ed 
al  Fiorentino,  che  si  presero  la  cura  di  pubblicare  buona  parte  delle  opere 
postume,  seguì  il  Torraca,  il  quale  allestì  per  le  scuole  una  edizione  delle 
preziosissime  Ricordarne,  ristampò  con  accrescimenti  {'Epistolario  (già 
edito  nel  1883  dal  Fiorentino),  produsse  da  ultimo  i  Dialoghi,  per  cui  vedi 
questo  Giornale,  55,  181.  Nel  volume  presente  di  Scritti  inediti  non  tutto 
è  <  inedito  >.  11  T.  ripubblica  in  capo  ad  esso  quella  Protesta  del  popolo 
delie  due  Sicilie,  eloquentissimo  scritto  politico,  che  fu  stampato  dapprima 
alla  macchia  e  poi  ristampato  dal  Morano  nel  1891,  ma  oggi  più  non  si 
trova.  Per  la  prima  volta  pubblica  il  T.,  in  seguito  alla  Protesta,  uno  scritto 
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del  novembre  1851  che  ne  è  la  continuazione,  vale  a  dire  la  simulata  I,e^ 
tera  di  re  Carlo  III  di  Borbone  a  Ferdinando  II  re  del  Regno  delle  due 
Sicilie,  scrittura  politica  anch'essa  assai  ragguardevole,  in  cui  alla  eleva- 
tezza dei  concetti  è  pari  la  forma  eletta  e  vibrata.  Cosi  sono  occupati  due 
buoni  terzi  del  volume.  L'ultimo  terzo  è  di  scritterelli  diversi,  vergati  in 
parte  nel  carcere,  pieni  di  aflfetto  vivissimo  per  la  famiglia,  di  religiosità  e 
di  anticlericalismo.  E  il  solito  Settembrini.  Arguto  il  breve  Elogio  funebre 
di  Luigi  Settembrini  scritto  da  lui  stesso  ancora  vivo.  Due  proserelle  in 
dialetto  napoletano  non  hanno  importanza.  Notevoli  invece  sono  le  venti- 
cinque lettere  inedite,  con  cui  il  volume  si  chiude,  quasi  tutte  dirette  all'a- 
matissimo figlio  Raffaele]. 

Marguerite  Buoni  Fabris.  —  La  genèse  et  Ics  sources  frangaises  du 
«  fa  ira  »  de  Carducci.  —  Lucca,  tip.  Baroni,  1909  [11  poeta  medesimo 
indicò  precisamente  a  quali  fonti  attingesse  per  i  12  sonetti  che  ritraggono 
negli  episodi  piìi  salienti  il  sanguinoso  settembre  parigino  del  1792  :  s'in- 
spirò alla  storia  della  rivoluzion  francese  del  Garlyle,  e  spigolò  aneddoti 
e  persino  espressioni  in  quelle  del  Michelet  e  del  Blanc,  specialmente  in 
quella  del  Michelet,  che  meglio  di  ogni  altra  rispondeva  alle  disposizioni 
del  suo  spirito.  La  sig.»  B.  F.  non  ebbe  altro  che  da  seguire  queste  indi- 
cazioni e  da  riferire  accanto  ai  sonetti  del  fa  ira  da  lei  tradotti  letteral- 
mente, in  una  specie  di  prosa  ritmica  francese,  i  brani  degli  storici  anzidetti 
che  influirono  sulle  idee  e  sulle  imagini  carducciane.  Tali  riscontri  sono 
utili  ;  addentrarci  nel  valore  della  versione  non  è  compito  nostro.  Nei  ca- 
pitoli proemiali  l'opera  della  sig.*  B.  F.  fu  specialmente  di  compilatrice.  Ghia- 
rito  lo  spirito  d' indipendenza  e  di  ribellione  proprio  al  Carducci,  e  così 
spiegato  il  fascino  che  su  lui  doveva  esercitare  la  rivoluzione  francese, 
traccia  la  storia  di  queir  inno  rivoluzionario  insensato  e  feroce  che  fu  il 
frt  ira,  il  quale,  sorretto  solo  dalla  melodia,  si  venne  modificando  sulla 
bocca  del  popolo,  finché  più  tardi,  smesso  il  ritornello  giacobino,  trovò 
un'espressione  più  composta  e  ragionevole  nella  marsigliese.  Poi  riferisce  in 
breve  gli  appunti  storici  che  al  Carducci  furono  mossi  e  le  difese  da  lui 
opposte.  Critica  personale  ve  n'ha  ben  poca  in  quest'opuscolo,  che  forse  è, 
più  che  altro,  un  saggio  d'esercitazione  in  lingua  francese.  Tuttavia  è  dell'A., 
e  non  inutile,  come  vedemmo,  il  commento  ;  ed  anche  son  sue,  e  non  vane, 
le  ragioni  che  oppone  ai  preconcetti  ed  agli  errori  di  Camillo  Antona-Tra- 
versi,  che  già  nel  1891  tentò  un  Commento  storico- letterario  al  Qa  ira  di 
O.  C,  e  quelle  che  fa  valere  contro  il  giudizio  dato  di  quei  sonetti  da  Maure 
Muret  nella  Revue  des  deux  mondes  del  1«  luglio  1907]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 

Carlo  Calgaterra.  —  L'amicizia  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni  e  Al- 
fonso Varano.  —  Asti,  tipogr.  Michelerio,  1910;  per  nozze  Garlucci-Raverta 
[Dà  assai  bene  a  sperare  della  futura  opera  intorno  al  Frugoni,  che  il  Cai- 
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caterra  vien  preparando,  questo  grosso  e  nutritissimo  opuscolo,  il  quale  è 
da  giudicare  il  più  ragguardevole  contributo  alla  conoscenza  storica  del  ce- 
lebrato verseggiatore  genovese,  che  sia  venuto  in  luce  dopo  il  noto  articolo 
del  Bertana.  Osserva  giustamente  il  G.  che  «  il  commercio  epistolare  non 
€  fu  senza  efficacia  nella  stupefacente  fortuna  del  Frugoni  »;  enumera  i  suoi 
principali  corrispondenti  e  dice  i  depositi  ove  si  trovano  sue  lettere,  dalle 
quali,  aggiunge,  «  meglio  che  dalla  farraginosa  collezione  delle  sue  poesie, 
*  esce  intero  l'uomo  ».  Le  49  lettere  che  qui  pubblica  integralmente  si  rin- 
vengono nell'autografoteca  Gampori  passata  nell'estense  di  Modena.  Divenuti 
intrinseci  i  due  corrispondenti  usarono  chiamarsi  coi  loro  nomi  arcadici  : 
Cornante  Eginetico  il  Frugoni,  Odinto  Olimpiaco  il  Varano.  Non  venne  fatto 
al  G.  di  rintracciare  le  risposte  che  Odinto  inviò  a  Gomante:  ma  già  dalle 
missive  di  quest'ultimo  si  vengono  a  conoscere  molti  particolari  interessanti. 
Spesso  accadde  al  Frugoni  di  stimolare  l'attività  poetica  del  Varano  per 
qualcuna  di  quelle  raccolte  di  versi  che  nel  sec.  XVIII  si  solevano  produrre 
con  lo  scopo  di  celebrare  nozze  patrizie  o  principesche.  Gosi  vediamo  la 
genesi  di  qualcuna  delle  Visioni  del  Varano.  In  altre  lettere  si  tratta  delle 
sue  tragedie  Demetrio  e  Giovanni  di  Giscala,  intorno  alle  quali  il  G.  pub- 
blica in  appendice  i  capitoli  scambiati  fra  i  due  autori.  E  molti  particolari 
vi  si  apprendono  della  vita  privata  di  Gomante,  e  molti  più  ancora  della 
vita  intellettuale,  cortigiana  e  sociale  in  Parma.  L'indagatore  della  vita  e 
dell'arte  nel  sec.  XVllI  vi  troverà  da  spigolare  infinite  coserelle  curiose. 
Qualche  parte  indiretta  ha  nel  carteggio  anche  l'Algarotti,  che  al  Frugoni 
fu  legato  da  vincoli  di  benevolenza.  Il  G.  non  si  appagò  all'annotare  le  let- 
tere; ma  le  fece  precedere  da  una  lunga  prefazione  storica,  densa  di  fatti 
e  scritta  con  garbo,  e  la  fece  seguire  da  un  gruppetto  di  altre  lettere  fru- 
goniane,  rinvenute,  non  solo  nell'autografoteca  Gampori,  ma  nella  raccolta 
Gossilla  di  Torino,  nel  carteggio  bettinelliano  di  Mantova  e  nel  privato  ar- 
chivio dei  Sanvitale  di  Parma.  Queste  lettere  son  dirette  a  Gamillo  Zam- 
pieri,  a  Saverio  Bettinelli,  a  Prospero  Manara,  ad  Anna  Malaspina  dalla 
Bastia,  e  servono  a  lumeggiare  e  ad  integrare  parecchi  particolari  aspetti 
dell'amicizia  durata  tra  il  Frugoni  ed  il  Varano  per  28  anni,  dal  1740  al 
1768,  in  cui  il  Frugoni  mancò  ai  vivi.  Amicizia  non  turbata,  sembra,  da 
alcuna  nube,  sebbene  (e  il  G.  lo  dimostra  egregiamente)  quei  due  personaggi 
fossero  assai  diversi,  come  uomini  e  come  scrittori]. 

Pietro  Tommasini  Mattiucci.  —  Una  «  Ars  dictaminis  »  del  1495  e  un 
passo  del  <  Diarium  romanum  »  di  Jacopo  Volaterrano.  —  Gittà  di  Ca- 
stello, Lapi,  1910;  per  nozze  Corsi-Venturi  [Il  Burckhardt  ha  già  osservato 
che  talora  si  facevano  nel  nostro  Rinascimento  orazioni  finte,  che  servivano 
di  modello  ad  allocuzioni  reali.  Una  raccolta  di  sifiatti  esemplari  d'eloquenza 
sono  in  un  raro  libretto  che  il  T.  M.  possiede:  Esso  fu  impresso  a  Venezia  e 
dedicato  nel  14^  dall'umanista  bresciano  Gregorio  Britannico  al  vescovo  di 
Brescia  Paolo  Zane,  coi  titolo  di  Sermones  funebres  e  di  Sermones  niip- 
tiales.  Vi  trovi  moduli,  formule,  sentenze,  citazioni  per  uso  di  orazioni  vol- 
gari e  latine,  funebri  e  nuziali;  cosa  poco  diversa,  insomma,  dai  prontuari 
per  redigere  epistole  generalmente  noti  nel  medioevo  col  nome  di  Artes 
dictaminis.  Anche  qui,  come  in  quelle  Artes,  v'è  una  sezione  a  dir  cos'i  tee- 
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retica  ed  una  pratica,  le  regole  e  gli  esempi.  «  Gregorio  Britannico  com- 
€  pose  e  riunì  in  volume  la  maggior  parte  dei  sermoni  suoi  e  di  altri  in 
€  servizio  degli  iniziati  all'arte  oratoria.  Inoltre,  per  rendere  più  utile  a 
«  questi  l'opera  propria,  egli  aggiunse  mille  auctoritates  interponende  prò 
€  arbitrio,  citazioni  cioè  di  brani  di  autori  diversi,  le  quali  essi  potevano 
«  innestare,  a  piacere  e  secondo  il  costume  del  tempo,  nelle  loro  orazioni  ». 
Come  appendice,  l'A.  riproduce  tre  saggi  di  traccio  d'orazioni  in  volgare. 
È  il  volgare  degli  umanisti,  tutto  atteggiato  alla  latina  ed  infarcito  di  pa- 
role latine  pedantescamente  ed  a  forza  rese  italiane.  L'illustrazione  è  buona; 
l'opuscolo  elegante.  Non  sarà  inutile  rammentare  qui  che  alle  orazioni  nu- 
ziali degli  umanisti  fu  riconosciuto  valore  anche  giuridico.  Vedansi  le  in- 
dicazioni raccolte  in  questo  Giornale,  49,  462  e  si  confronti  pure  VArch. 
storico  lombardo,  an.  34°,  fase.  15,  pp.  167  sgg.]. 
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€  Gbatuitas  >  0  <  GRATiTUDO  >  IN  Dante  ?  —  È  noto  che  la  lettera  di 
Dante  a  Moroeilo  Malaspina,  conservata  nel  cod.  Vatic.  Palai.  Lat.  1729, 
c.'60a,  è  irta  di  diflBcoltà,  molte  delle  quali  derivano  dalla  cattiva  lezione 
in  cui  il  piezioso  documento  ci  è  stato  tramandato  (1). 

L'esordio  sopra  tutto  è  una  vera  disperazione  per  gli  studiosi.  Eccolo  nella 
lezione  corrotta  del  ms.: 

Nelateant  dominum  uincula  serui  sui  quem  (2)  affectus 
gratuitatis  dominantis  et  ne  alia  relata  prò  aliis  que  fal- 
sarum  opinionum  seminaria  frequentius  esse  solent  negli- 
gentem  predicent  carceratum  ad  conspectura  magnificentie 
uestre   presentis   oraculi   seriem   placuit   destinare. 

Fra  quanti  s'occuparono  di  questa  lettera,  il  Novati  fu  certamente  il  pivi 
felice  nelle  sue  congetture.  Propose  di  mutare  dominantis  in  dominaniur, 
ammettendovi  uno  scambio,  o  meglio  un  errore,  del  copista,  che  prese  per 
l'abbreviazione  di  -is  il  segno  di  -ur  (3)  ;  spiegò  molto  bene  il  senso  di 
oraculum  (che  significò  nel  linguaggio  dei  dettatori  medievali  «  missiva  », 
dopo  aver  servito  ad  indicare  i  rescritti  sovrani  e  i  decreti  pontifici)  (4),  e 
interpretò  la  frase  guem  affectus  gratuitatis  dominantur  così:  «  [il  servo 
«  tuo],  cui  signoreggiano  gli  affetti  di  spontanea  devozione  »  (5). 

<  Devozione  spontanea  >  dovrebbe  essere,  secondo  il  Novati,  il  senso  del- 
l'oscuro gratuitas,  che  ha  dato  tanto  da  fare  agli  eruditi,  uno  dei  quali, 
O.  Zenatti  (6),  è  giunto   persino   a   leggere  nel  cod.  il   mostruoso   vocabolo 


(1)  Per  le  notizie  bibliografiche  e  per  tatte  le  questioni,  a  cai  ha  dato  orìgine  la  lettera,  ri- 
mando all'importante  stadio  di  F.  Notah,  L'tpùtola  di  Danie  a  Moro*Uo  Malatpma,  in  Dani»  « 
ìa  Lunigiana,  Milano,  1909,  p.  507.  Questa  monografia  s'orna  d'una  bella  riprodazione  della 
nostra  lettera  dall'anico  ms.  raticano. 

(2)  Hon  capisco  come  tatti  gli  editori  (il  Norati  compreso)  leggano  quam.  Il  Norati  ò  giunto, 
per  TÌa  d'una  sua  ipotesi,  a  quem;  ma  il  ttito  é  che  il  ms.  dk  realmente  qutm,  espresso  da  an  q 
tagliato  a  guisa  di  qttod  e  sormontato  da  una  sbarretta.  É  la  forma  di  abbreviazione  del  s«c.  XIY. 
Se  si  dovesse  leggere  quam,  ci  aspetteremmo  inrece  sai  ;  un  segno  ondulato,  srilnppatosi,  a  quanto 
penso,  da  un  più  antico  e  forse  orìginarìo  a  soTrappoeto. 

(3)  Notati,  Op.  eit.,  p.  625. 

(4)  Op.  cit.,  p.  528. 

(5)  Op.  cit.,  p.  526. 

(6)  DohU  »  FirtTM*,  Firenze,  1900,  pp.  74  e  480  sgg. 
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gratuitatio  (1)  !  Nel  ms.  gratuitatis  è  chiarissimo  e  non  presenta  alcuna 
difficoltà  all'occhio.  Ne  presenta  invece  moltissima  alla  mente  ;  che  la  voce 
gratuitas  ha  avuto  soltanto  vita  nel  basso  latino  con  uno  di  questi  tre 
sensi  :  1  dono;  2  «  gratia  »  ;  3  «  titulus  honorarius  »  (2).  È  chiaro  che  nessuna 
di  queste  accezioni  accontenta:  e  quanto  alla  seconda,  la  sola  che  possa  van- 
tare qualche  leggerissimo  diritto  ad  essere  presa  in  considerazione,  non  è 
da  tacersi  che  la  si  trova  unicamente  in  molto  tardi  documenti  (uno  del  1498 
e  un  altro  del  1508).  Giustamente,  a  parer  mio,  il  Novati  annota  :  «  Che 
«  cosa  veramente  nel  pensiero  dell'Alighieri  significhi  gratuitas  non  so  ve- 
«  dere  chiaro...  De'  lessici  medievali  nessuno,  ch'io  sappia,  dà  questa  voce  »  (3). 
Io  penso  che  si  debba  correggere  senz'altro  gratitudinis,  ed  ecco  perchè. 
11  problema  è  assai  curioso  e  il  suo  valore  oltrepassa  i  limiti  ristretti  della 
presente  piccola  questione  e  si  estende  anche,  in  certo  modo,  alla  restante 
prosa  latina  di  Dante.  Noi  ci  troviamo  dinanzi  a  un  brano  di  prosa,  come 
si  dice,  ritmica,  e  non  dobbiamo  dimenticare  che  la  fine  del  periodo  e  delle 
frasi,  che  lo  compongono,  è  soggetta  ad  alcune  norme  prestabilite,  le  quali 
possono  essere  riassunte  così  : 

1.  1  ^  ,  »  ~  -^  ,  p.  es.  veloci'jtdte  reduxit. 

2.  L  ^  ,  ^  L  ^  ^ ,  p.  es.  veloci\tàte  redùceret. 

3.  ~  -  ^  , 1  -^  ,  p.  es.  me\móriae  commenddvit. 

4.  ^  -  ^  ,  ~  ~  ,  ^  ^  ,  p.  es.  fru]ctiferum  vérae  pdcis. 

Sono  anche  adoperati,  ma  più  di  rado  : 

5.  i.  -  -  ,  1  ~  ,  ovvero  :    l  -  -  ,  ~  -  ^  ,  p.  es.  m]  tempore  méssis  ov- 

vero :  ad}  nùptias  pròperat. 
(6.  L  ~  ,  -  ^  1  ^  ,  p.  es.  una]  vóce  clamavérunt). 

Ora,  tenendo  presenti  questi  schemi  (4),  io  passo  a  disporre  l'esordio  della 
nostra  lettera  in  modo  che  risultino  evidenti  le  concordanze  di  ciascun  esito 
della  frase  con  uno  degli  esempi  citati: 

Ne  lateant  dominum  v incula  sèrvi  sui  (E  il  n.4;  fructi- 
ferum  vérae  pacis). 

[quem  affectus  gratuitatis  dominantur  (o  dominantis)  v.  sotto]. 

et  ne  alia  relàta  prò  àliis  (È  il  n.  2  :  velocitate  redùceret). 

que  falsarum  opinionum  seminaria  frequéntius  èsse  só- 
lent  (È  il  n.  4,  come  vìncula  sèrvi  sui),  ecc. 


(1)  Egli  scambiò,  cioè,  \'s  finale  per  nn  o. 

(2)  Dv  Camoh,  III,  500. 

(3)  Novati,  Op.  cit.,  p.  540. 

(4)  Più  che  degli  schemi  di  N.  Valois,  Étude  sur  le  ryihme  des  BulUs  pontijicales,  in  Bibl.  de 
VÉcoU  des  Chartes,  XLII  (1881),  p.  194,  ho  tenuto  sott'occhio  quelli  di  W.  Meieb  (ans  Speyer), 
GesammelU  Àbhandl.  ziir  miiteUatem.  Rythmik ,  II,  Berlin,  1905,  pp.  267-268.  Dal  Meyer  ho 
tolto  anche  gli  esempi  riferiti  accanto  ad  ogni  schema:  ciò  per  comodità  del  lettore.  Che  le  leggi 
ritmiche  si  debbano  applicare  alle  lettere  dantesche,  è  cosa  notata  dallo  stesso  Meyer  a  p.  268,  il 
quale,  però,  non  tocca  della  nostra.  Il  fatto  ch'essa  è  ritmica  parla  già  in  favore  della  sna  au- 
tenticità. E  si  noti  che  ritmica  è  pure  l'epistola  a  Cangrande,  altra  ragione  per  ritenere  anche 
questa  lettera  autentica. 
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11  lettore  troverà  che  è  inutile  ch'io  continui.  Ogni  frase  si  lascia  ricon- 
durre a  uno  dei  quattro  primi  tipi  indicati,  salvo  la  seconda:  quem  af- 
fectus  gratuitatis  dominantur  (o  dominantis,  come  ha  erronea- 
mente iJ  ms.),  per  la  quale  bisognerebbe  ricorrere  al  n.  6,  tipo  che  si  deve 
scartare,  oltre  che  per  essere  pochissimo  usato,  in  causa  del  dattilo  prece- 
dente: gratui-  (1).  11  vocabolo  gratuitatis  è  condannato  dal  ritmo  e  non  può 
perciò  essere  la  voce  originale.  Il  copista,  che  tanti  altri  errori  e  erroruzzi 
ha  commesso,  o  ha  male  interpretato  una  parola  abbreviata  o  capricciosa- 
mente vi  ha  sostituito  il  suo  gratuitatis ,  che  non  è  perciò  di  Dante.  Se 
leggiamo  invece  gratitudinis,  il  ritmo  diventa  regolarissimo: 

gratijtùdinis  dominàntur=  n.  3:  mejmóriae  commendàvit 

e  il  passo  si  rischiara.  Perchè  gratitudo  è  proprio  la  parola  che  il  senso  e 
la  peculiare  latinità  di  Dante  (2)  richieggono. 

Giulio  Bertoni. 


Per  la.  storia  del  «  De  Monarchia  ».  —  Esaminando  i  manoscritti  della 
Biblioteca  Reale  di  Torino,  mi  è  venuto  fra  le  mani  un  codice  del  secolo  XIV, 
contenente  due  trattati  i  quali,  sfuggiti,  per  quanto  mi  è  noto,  alle  ricerche 
dei  precedenti  studiosi,  hanno  per  la  storia  del  De  Monarchia  e  della  for- 
tuna di  Dante  un'importanza  notevolissima.  L'autore  che  è  un  tal  «  frater 
«  Guillelraus  de  Sarzano  de  lanua,  lector  fratrum  minorum  in  sancto  Lau- 
<  rentio  civitatis  Neapolis  »,  si  accinge  nel  primo  trattato  che  egli  indirizzò 
a  Giovanni  XXII,  a  ragionare  per  la  potestà  del  sommo  pontefice  e  contro 
la  Monarchia  dell'Alighieri.  Nel  suo  scritto  «  De  potestate  summi  Pontificis  », 
a  dire  il  vero,  il  nome  del  divino  poeta  non  è  mai  fatto.  Ma  a  niun  altro 
fuor  che  a  Dante  possono  convenire  le  parole  che,  nel  torbido  ma  eflBcace 
latino  di  frate  Guglielmo,  contengono  uno  dei  più  antichi  ricordi  della  Com- 
media ed  insieme,  pur  contro  l'intenzione  dello  scrittore,  la  più  alta  lode 
dell'Alighieri:  «  improbus  et  inquietus  est  appetitus  intellectus  humani,  dum 
4.  perscrutationis  sue  vires  et  ingenium  superans,  tocius  mundialis  machine 
«  rimari  conatur  effectus  et  casus,  et,  quod  amplius  est,  ad  Dei  secreta  se 
«  transferens,  ac  de  hiis  que  mere  ab  eius  voluntate  libera  sunt  deliberata 
«  vel  instituta  divinitus,  plus  quam  oporteat  aliquis   honoratus   sapiens  os 


(1)  Anche  il  a.  5  è  poco  adopento.  Il  Meyer  sciÌTe  (p.  267):  <  Die  strenne  Regel  de*  mitiel- 
<  tlterlichen  Uteinischen  Satzschlosses  kennt  nur  4  SchltUse  ».  Sono  i  nostri  nn.  1-4.  Nel  n.  0, 
dinanzi  alla  finale  ritmica,  ci  aspetteremmo,  come  nell'esempio  dato  al  lettore,  nn  trocheo.  Dant» 
ha  p«rò,  a  differenza  di  altri  scrittori,  il  n.  5  (p.  es.,  nella  lettera  a  Can|rnnde). 

(2)  Inotile  dire  che  la  «  latinità  •  di  Dante  non  ò  quella  linda  e  specchiata  degli  amanisii. 
Dante  si  serre,  in  fondo,  del  latino  medierale;  ma  se  ne  giova  da  par  sao,  trascegUendo  con 
mano  maestra  le  espressioni  più  energiche  e  piene  di  quella  eridenia ,  che  tanto  gli  piacqne. 
Sol  latino  del  nostro  maggior  Poeta,  sono  ora  da  eonsaltarsi  alcune  belle  pagine  del  Notati  ,  L* 
*fi»M»  damUick*,  in  Fruchi  *  mmii  dtl  Dugtnto,  Milano,  1906,  p.  344  sfg. 
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«  suum  temerarium  quantumcumque,  divina  lege  prohibitus,  presumendo, 
«  celum  ponere  non  formidat  :  disputai  enim  et  disserit  de  summi  pontificis 
«  potestate  quam  Christus,  tocius  orbis  dominato!'  et  dominus,  sicut  apostolo 
«  Petro  suo  vicario  ac  eius  successori  absque  ulla  exceptione  generaliter  et 
«plenarie  tradidit  et  commisit;  sic  omnem  potestatem  terrenam  subiectam 
«  et  subditam  sibi  fecisse  de  iure  nullus  debet  ambigere  catholicus  aut  fi- 
«  delis,  qui  summi  sacerdotii  et  universalis  dominii  monarchiam  in  uno 
«  eodemque  Dei  et  Virginis  filio  veraciter  profitetur  ». 

Queste  parole,  con  le  quali  si  apre  la  lettera  di  dedica  a  Giovanni  XXII, 
ci  dicono  quale  sia  l'intento  dello  scrittore  il  quale,  senza  seguire  passo  passo 
il  De  Monarchia,  come  più  tardi  farà  frate  Guido  Vernani  da  Rimini,  si 
propone  di  combatterne  quello  che,  nel  pensiero  della  Curia,  era  Terrore  più 
funesto,  cioè  che  l'autorità  imperiale  dipendesse  immediatamente  da  Dio, 
come  l'autorità  del  Pontefice.  In  frate  Guglielmo  non  ve  quel  volgare 
disprezzo  che  ha  per  Dante  il  Vernani,  il  quale  incomincia  col  dire  che  egli 
è  un  vaso  del  diavolo;  in  frate  Guglielmo  vi  è  soltanto  il  dispetto  per  il 
laico  ardito  che,  non  pago  di  mettere  in  rima  l'universo  intero,  osava  pe- 
netrare i  segreti  divini.  Ma  quanto,  ohimè,  il  frate  minore,  tutto  chiuso 
nelle  armi  della  scolastica  e  delle  decretali,  è  lontano  daiValto  latino  di 
Dante! 

Il  secondo  trattato  del  codice  della  Reale,  egualmente  dedicato  a  Gio- 
vanni XXII,  ha  il  titolo  «  De  excellentia  principatus  monarchici  et  regalis  ». 
Scritto  in  Napoli  per  sostenere  le  idee  politiche  dominanti  nella  corte  di 
Roberto  d'Angiò,  il  secondo  trattato  si  propone  di  dimostrare  che  alla  mo- 
narchia elettiva  è  da  preferire  la  monarchia  per  diritto  ereditario.  Poiché 
dalla  discordia  dei  principi  e  dei  prelati,  presso  i  quali  risiede  l'autorità  di 
eleggere  l'imperatore,  spesso  accade  che  il  regno  sia  a  lungo  vacante: 
«  Regnum  diu  vacare  et  esse  sine  rege,  sicut  patet  de  rege  Alemanie  ». 
Di  qui  seguono  gl'innumerevoli  mali  che  funestano  l'Italia,  i  quali  invece 
sono  evitati  nelle  regioni  non  sottoposte  all'Impero,  come,  fra  le  altre,  «  in 
«  Regno  Sicilie  quoad  illam  partem  quam  possidet  illustrissimus  rex  Ro- 
«  bertus  ».  Bastano,  per  ora,  questi  pochi  accenni  per  convincerci  che  il 
trattato  fu  scritto,  mentre  più  ferveva  la  lotta  tra  l'Impero  e  la  Chiesa  per 
opera  di  Giovanni  XXII  e  di  Ludovico  il  Bavaro,  e  certamente  prima  del 
1330,  quando,  com'è  noto,  l'autorità  di  Ludovico  il  Bavaro  fu  universalmente 
riconosciuta  nella  Germania.  E  poi  molto  probabile  che  il  trattato  sia  stato 
composto  prima  del  1328,  poiché  degli  avvenimenti  di  quell'anno  non  è  fatto, 
a  quanto  sembra,  alcun  cenno.  Ma  qualsiasi  determinazione  cronologica  ri- 
mando ad  un  più  ampio  lavoro. 

In  questo  trattalo  è  già  fatto  ricordo  del  «  De  potestate  summi  pontificis  », 
il  quale  è,  pertanto,  il  più  antico  scritto  contro  il  De  Monarchia. 

Mi  basta,  per  ora,  aver  dato  ai  lettori  di  questo  Giornale,  l'annunzio 
del  fortunato  ritrovamento  ;  e  poiché  mi  propongo  di  dare  dei  due  trattati 
un'ampia  illustrazione,  mi  astengo  qui  deliberatamente  dall'esaminare  quali 
nuovi  elementi  i  due  scritti  ci  offrano  per  la  storia  del  De  Monarchia. 

Pietro  Fedele. 
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Per  una  recente  pubblicazione  nuziale.  —  Parlo  di  quella  fatta  dal 
signor  Cesare  Martinelli  a  Pisa  nel  settembre  1909  e  annunziata  in  questo 
Giornale,  54,  461  e  dalla  Rassegna  bibliografica  pisana,  XVII,  349.  E  ne 
parlo  perchè  né  il  Martinelli  né  altri  mi  pare  si  siano  accorti  che  il  com- 
ponimento pubblicato  nella  occasione  delle  nozze  Carli-Onetti  si  conosceva 
di  già  e  non  era  né  inedito  né  d'ignoto  autore.  L'ultimo,  forse,  a  ricordarlo 
prima  del  Martinelli,  ero  stato  io  stesso  che,  avendolo  trovato  in  una  mi- 
scellanea ms.  del  sec.  XVIII  fra  molte  satire  del  Dotti,  ne  feci  cenno  in  una 
mia  ampia  comunicazione  inserita  nella  cit.  Rass.  bibliogr.  del  1906,  pa- 
gine 326-339.  Quivi  appunto,  dopo  averlo  registrato  nella  tavola  dei  capo- 
versi al  n"  LXII,  dicevo  che  quel  componimento  era  opera  del  poeta  bolo- 
gnese Giuseppe  d'Ippolito  Pozzi  e  che  l'avevo  visto  stampato  in  una  raccolta 
delle  sue  Rime  piaceteli  (Londra,  1764  :  pagg.  93  e  segg.)  e  ristampato  nel 
Parnaso  italiano  dello  Zatta  di  Venezia  (tomo  LII,  che  è  del  1791,  pa- 
gine 238  e  segg.). 

Ora  il  poeta  Giuseppe  d*  Ippolito  Pozzi  (  1697-1752),  le  cui  poesie  ebbero 
l'onore  di  parecchie  edizioni,  uscite  a  Bologna,  a  Londra  e  a  Venezia,  e  che 
scrisse  anche  il  canto  IV  del  famoso  Bertoldo,  fu  illustrato  largamente  dal 
Casalini  e  dal  Fantuzzi,  che  si  possono  dire  i  suoi  principali  biografi,  fu 
ricordato  dal  Concari  nel  suo  Settecento  e  citato  più  volte  come  poeta  gio- 
coso dal  Bertana  nel  suo  studio  sul  Parini,  inserito  in  questo  Giornale, 
suppl.  I  (1898).  Anzi  ora,  rivedendo  il  lavoro  del  Bertana,  m'accorgo  che 
anch'egli  in  una  nota  della  pag.  65  ricorda  la  canzonetta  ristampata  dal 
Martinelli  e  ne  riferisce  parecchi  versi  secondo  il  testo  dell'edizione  com- 
pleta veneziana  del  1790,  che  sarebbe  la  settima  fra  quante  io  ne  conosco, 
e  dice  che  essa  fu  pubblicata  anzitutto  anonima  nella  raccolta  Gelopoli- 
tana  del  1760-1769.  Dopo  ciò  è  ovvio  osservare  che  il  Martinelli  non  si  è 
curato  di  fare  molte  ricerche  fra  l'abbondante  messe  di  poesie  giocose  del  '7(X), 
se  nella  lettera  diretta  allo  sposo  prof.  Plinio  Carli  afferma  che  il  compo- 
nimento :  Caro  amico,  il  bel  partito,  è  <  un  capitolo  burlesco  (?)  uscito  dalla 
<  penna  di  un  ignoto  Poeta  >.  Né  egli  ebbe  miglior  fortuna  nel  supporre 
che  l'autore  di  questa  canzonetta  fosse  stato  €  uno  scapolo  impenitente  », 
poiché,  neanche  a  farlo  apposta,  il  Pozzi  in  un  sonetto  autoiconografico, 
come  lo  chiama  il  Concari,  di  non  so  quale  anno,  dichiarava: 

Ho  dnqae  figli  e  fra  dae  mesi  sei  : 
Di  tre  mogli  a  quest'ora  fui  marito, 
Sean  poi  rseeontare  i  fttti  nÙM. 

Ad  ogni  modo,  il  Martinelli  non  ha  fatto  male  a  ristampare  la  canzonetta 
del  Pozzi,  che  nel  testo  da  lui  trovato  presenta,  oltre  a  molte  varianti,  anche 
tre  strofette  di  più  delle  edizioni  del  1764  (Londra),  del  1776  (Bologna)  e 
del  1791  (Venezia)  da  me  consultate,  strofette  che  non  trovo  neppure  nella 
redazione  ms.,  molto  più  lunga  di  tutte,  che  io  posseggo  nella  sopra  ac- 
cennata miscellanea.  Ma  è  strano  che  l'editore  pisano  non  si  sia  ricordato 
di  dirci  da  quale  codice  delia  Universitaria  di  Pisa  ha  tratto  quel  testo,  ciò 
che  era  un  suo  vero  e  proprio  dovere. 

E.NRico  Filippini. 


9i»maU  $toriet,  LTl.  fMC.  lM-167.  18 
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Il  premio  al  «Panegirico  di  Napoleone»  di  P.  Giordani.  —  Quell'ec- 
cellente fabbro  e  ordinatore  squisito  di  belle  immagini  e  di  parti  dell'ora- 
zione che  fu.P.  Giordani  (per  molti  rispetti  comparabile  al  greco  panegirista 
Isocrate),  avrebbe  voluto  che  i  suoi  corrispondenti  distruggessero  le  sue  lettere, 
siccome  egli  appunto  soleva  fare  delle  loro.  Fortunatamente  non  sempre 
egli  venne  ascoltato;  così  ci  fu  conservato  il  suo  ricco  epistolario,  mo- 
numento importante  e  pregiatissimo  anche  da  chi  suol  fastidire  il  dicitore 
accademico.  Tutto  ciò  è  notissimo;  e,  parimenti,  che  in  qualche  modo  si 
ricuperarono  molte  lettere  scritte  a  lui.  Ora  qui  si  comunicano  alcune  righe 
ufficiali  che  riguardano  l'illustre  scrittore  piacentino  e  il  suo  Panegirico  di 
Napoleone,  per  compiere  e  lievemente  rettificare  quanto  ne  scrisse  A.  Gus- 
salii  nelle  Memorie  intorno  alla  vita  di  P.  G.,  ecc.,  premesse  aìVEpisto- 
lario  e  fare  una  brevissima  appendice  alle  Prose  crii,  di  storia  ed  arte  di 
A.  Bertoldi  (1). 

Quel  panegirico  è  importante  per  più  ragioni.  Aprì  la  strada  di  miglior 
fortuna  all'autore  che,  dentro  il  fastoso  Regno  d'Italia,  viveva  dimenticato 
e  quasi  per  miseria  contennendo,  a  Cesena.  Esempio  cospicuo  di  quel  genere 
che  parve  colpito  di  flagello  dall'Orazione  inaugurale  del  Foscolo,  provocò, 
dietro  il  sospetto  che  ad  esso  appunto  fossero  stati  diretti  i  colpi  del  nuovo 
professore  di  Pavia,  quello  scambio  di  lettere  che  fa,  in  verità,  maggior 
onore  al  sereno  contegnoso  Piacentino  che  al  fiero  Zacintio.  In  fine,  nono- 
stante l'oblio  e  il  disdegno  della  letteratura  fiorita  all'aure  del  manzonia- 
nismo,  il  Panegirico  ha  pregi  intrinseci  d'arte  e  fu  studiato  con  profitto  da 
qualcuno  che  d'arte  ebbe  senso  squisito  (2). 

Esso  fu  «  detto  nell'Accademia  di  Cesena  il  XVI  agosto  MDCCCVII  », 
pubblicato  l'anno  seguente,  con  dedicatoria  al  viceré  Eugenio  e  col  titolo 
di  «  Panegirico  di  Napoleone  legislatore  ».  II  Gussalli  lo  definisce  egregia- 
mente «  una  ricca,  magnifica,  eloquente  analisi  filosofica  delle  leggi  di  lui  », 
cioè  del  Bonaparte.  E  più  oltre  ne  dice:  «Mail  «Napoleone»  composto  in 
«  meno  di  quindici  giorni,  senza  pure  l'aiuto  di  un  libro,  senza  quasi  una 
«  menda  nella  prima  minuta  che  ancora  si  conserva,  e  che  una  volta  letto 
«in  pubblico  non  fu  potuto  negare  alle  stampe;  né  che  si  dedicasse  al 
«  Principe  Viceré;  colpì  le  menti  di  tutti  i  letterati  d'Italia:  fu  luce  di  ri- 
«  velazione  a  chiarire  l'autore  di  quello  uno  dei  primi  sapienti  del  secolo, 
«uno  dei  primissimi  scrittori  che  vanti  la  lingua  italiana;  e  confermò  il 
«  pronostico  degli  amici  in  questo  che    fu    subito   dal   soverchiente   merito 


(1)  Voi.  I,  Milano,  Scotti,  1854,  pp.  29-30,  AeW Epistolario;  in  Prose  del  Bektolm  (Firenze, 
Sansoni,  1901),  pp.  138-144,  che  reca  una  lettera  del  Giordani  al  Monti  in  proposito. 

(2)  AUnio  a  G.  Carducci;  del  cui  studio  sulle  prose  del  Giordani  ben  faceva  cenno  E.  Pa8- 
lACCHi  ne  la  Domenica  Letteraria  dell'aprile  1885.  Per  quanto  inspirato,  spontaneo,  il  discorso 
del  C.  in  morte  di  G.  Garibaldi,  come  in  generale  la  sua  oratoria  solenne,  risente  dell'arte  gior- 
daniana  in  ciò  che  aveva  di  meglio  e  di  più  vigoroso.  Si  dovranno  certo  riconoscer  buone  molte 
ragioni  laudative  di  F.,  Teibolati,  in  Fanfulla  detta  domenica,  a.  IV,  n.  53  [Pietro  Giordani), 
non  ostante  l'arguto  ribattere  dello...  sgiordaniato  G.  Chubiki  (in  La  domenica  letteraria,  a.  II, 
1883,  n.  9,  4  marzo  1883,  Pietro  Giordani  e  due  critici  suoi),  in  commento  al  lavoro  di  I.  Dell* 
QiovAKNA,  Pietro  Giordani  e  la  sua  dittatura  letteraria,  Milano,  Damolard,  1882,  su  cui  vedi 
la  recens.  di  P.  Novati  ip  questo  Giorn.,  I,  141-142. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI  275 

<  smorzata  o  mansuefatta  l' invidia  :  e  la  schiera  de*  valorosi  d' indole  più 
«  benigna  (tra  i  quali  Vincenzo  Monti...)  presto  dalla  stima  comandata  passò 
«all'amicizia  volontaria;  e  i  governanti  tirati  dall'opinione  pubblica,  senti- 
«  rono  dell'utile  e  dell'onore  loro  il  cavare  di  basso  stato...  un  uomo  di 
€  tanto  applauso   comune.  Non  però  gli   s'aprirono   a   grande  larghezza  le 

<  liberalità  sovrane.  Che  S.  A.  il  Viceré  (come  è  il  costume  appo  i  grandi) 

<  si  sdebitò  della  dedicazione  decretando  (8  nov.  1808)  un  presente  di  mille 
«lire:  e  di  nulla  affatto  si  mosse  la  munificenza  dell'imperiale  fratello...». 
U  Gussalii  cerca  la  cagione  di  tale  freddezza  nel  Parere  che,  richiesto, 
avrebbe  steso  su  '1  Panegirico  Luigi  Lamberti,  <  uomo  in  molta  stima  alla 
«  nazione  e  alla  corte  »  e  che  notò  l'operetta  come  <  troppo  ardita  e  scarsa 
«  d'encomj  >  ;  aggiunge  che  per  avventura  €  al  Sire  non  garbasse  vedersi 
€  rappresentare  non  quale  era,  ma  quale  i  popoli  prendevan  speranza  che 
€  dovesse  essere  ». 

In  queste  parole,  senza  detrarre  a'  meriti  insignì  del  buon  Gussalii  (1),  rile- 
viamo tuttavia  alcune  inesattezze.  In  vero  l'orazione  potè  chiarir  il  suo  autore 
per  uno  degl'Italiani  più  squisitamente  colti  che  allora  vivessero,  e  per  uno 
degl'ingegni  più  eleganti,  non,  a  dir  proprio,  per  un  sapiente;  oggetto  d'in- 
vidia e  di  inimicizia  si  trovò  più  tardi,  a  Bologna,  dove  fu  prima  un  po' 
avversato  da  L.  Rossi  e  tormentato  da  P.  Costa  e  da  G.  F.  Aldrovandi;  chi 
fosse  imperiai  fratello  a  Eugenio  Beauharnais  mal  si  potrebbe  immaginare, 
se  poi  non  fosse  apertamente  indicato  il  patrigno,  l'imperatore  in  persona; 
al  quale  poi  poteva  ben  garbare  il  Panegirico  se  aveva  già  gradito  i  versi 
del  Monti  <  pel  Congresso  cisalpino  in  Lione  »,  il  cui  pensiero  animatore  è 
specialmente  nella  strofe  *3*  : 

Tiene,  ei  viene  l'eroe  ;  non  già  di  guerra 

Nembi  portando 

D'mnano  sangue  assai  bebbe  la  terra  ; 
Assai  degli  orbi  padri  e  delle  smorte 
Vedere  il  pianto  e  il  maledir  risnona. 
Sola  al  cor  gli  r^ona 
Pensier  di  pace  la  cecropia  dira 


e  nella  4*  con  versi  che  più  tardi  sarebber  potuti  parere  un  parlar  coperto, 

ironico  : 

Cruda  di  regno  ambialon  fia  bello 
Parer  sorente  nn  gran  mis&tto,  e  lande 


(l)  Sa  questo  valoroso  e  benemerito  red.  G.  Ckiabdii.  A.  OìutaUi,  in  Domttuea  dtl  Fracassa, 
Soma,  a.  il  (1885),  n.  45,  e  G.  Mazzom,  Alcuni  esnmi  *  doeum.  tu  0.  Chiari»*  premesà  a  La 
srte  di  V.  Foscolo,  di  G.  Ciiabivi,  Firenze,  Barbèra,  1910,  pp.  xhi-xti.  II  Gnaalfi  cade  in  ona 
inesattezza  facendo  risalire  al  tempo  anteriore  al  soggiorno  di  Bologna  l'opposi  rione  che  il  Gior- 
dani incontrò  in  gasata  sede,  neil'nfBcio  di  segretario  dell'Accademia  di  B.  A.,  e  che  &ceTa  capo 
a  Hilano  a  L.  Boari,  segretario  del  Direttore  Generale  della  P.I.;  e  chiama  questo  <  un  cotil  B. 
*  esteuM,  non  Unto  povero  di  sapere,  quanto  abbondante  di  malixia  e  a  qne*  giorni  despota  aaso- 
'  luto  (!)  nel  dicastero  (?)  dell'istrurione  ».  Su  l'inimidaia  tra  il  Bossi  e  il  Giordani,  v.  A.  Bikioloi 
in  Proti  crìtica*  ecc.  (<  P.  G.  e  altri  personaggi  del  tempo  »),  p.  139.  Tedi  pure  il  mio  lavoro 
V  anglofobia  nsUa  UtUratura  isUa  eisalfina  $  dsl  rsgno  itaHcc,  in  Àrtk.  star.  Umh.,  Sor.  IT, 
».  XXXVI,  f.  IXIV  (die.  1909),  pp.  451-45S. 
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Àcqnistarno  le  stragi  e  le  raine  : 
Quindi  all'avido  Ciro  e  a  quel  flagello 
Di  popoli  Sesostri  ancor  s'applaude  ; 
E  Dario  debellato  e  le  divine 
D'Ammon  compre  cortine 
Fecer  del  Figlio  di  Filippo  un  dio. 


Il  Lamberti  poi,  dalla  lettera  al  Monti  pubblicata  dal  Bertoldi  nel  luogo 
citato,  appare  allora  amico  al  Giordani,  e  delle  cose  che  nel  Panegirico  volle 
tacere,  dà  ben  ragione  l'autore  medesimo  in  quella  lettera. 

Del  resto  il  giornale  che  rappresentava  la  mente  del  governo,  cioè  il 
Giornale  Italiano,  nei  nn.  95,  96  del  1809,  lodava  largamente  il  Panegi- 
rico, in  certe  Osservazioni  sottoscritte  con  le  iniziali  A.  G.  che  mi  farebber 
pensare  per  avventura  al  Cherubini,  se  non  mi  facesse  dubitare  l'iniziale 
del  prenome  (1). 

Ma,  siano  o  non  siano  venute  queste  lodi  da  ispirazione  ufficiale,  qualche 
testimonianza  si  trova  ancora  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  intorno  al 
premio  e  al  plauso  concessi  dal  Viceré  al  Giordani  per  la  celebre  orazione. 
Nella  cartella  segnata  «  Potenze  sovrane,  Napoleone  I  Imperatore  e  Re  d'I- 
«  talia.  Occorrenze  diverse.  Vicende  personali,  A  Z  24  »  c'è  una  carta,  se- 
gnata a  sua  volta  col  n.  4703,  che  è  una  lettera  del  consigliere  di  Stato, 
Direttore  generale  della  Pubblica  Istruzione,  Gran  Dignitario  dell'Ordine 
della  Corona  di  Ferro,  Grand'Aquila  della  Legion  d'onore,  membro  dell'Isti- 
tuto Nazionale,  P.  Moscati  (2),  al  Ministro  dell'interno,  per  comunicargli  un 
decreto  che  mostra  «  con  quali  tratti  di  Sovrana  Munificenza  siano  premiati 
«  ed  incoraggiati  i  talenti  del  sig.»  Pietro  Giordani  Autore  del  Panegirico 
«  dell'  Imperatore  Napoleone  ».  La  lettera  è  data  agli  8  novembre  1808.  E 
vi  è  aggiunta  copia  del  seguente  rescritto  vicereale  : 

<  Vous  voudrez  bien,  Monsieur  le  Directeur  General  de  l'instruction  pu- 
«  blique,  faire  connaìtre  au  Sieur  Pietro  Giordani,  auteur  de  Panegirique 
«  de  Napoléon,  que  j'ai  lu  avec  interét  cet  ouvrage,  que  j'en  accepte  la 
«  Dédicace,  et  que  je  l'ai  fait  mettre  sous  les  yeux  de  S.  M.    . 

«  Je  désire  que  vous  adressiez  en  méme  temps  au  Sieur  Pietro  Giordani, 
«  eomme  une  témoignage  de  ma  satisfaction  une  boéte  d'or  de  la  valeur  de 


(1)  Queste  iniziali  appaiono  in  quel  torno  a  pie'  d'altri  articoletti  letterari  e  poligrafici  (certi 
sono  annunzi  tipograf.  ampliati),  mentre  il  famoso  ab.  francese  Guillon  discorreva  per  lo  più  di 
teatro  francese  (in  questa  parte,  confessiamolo,  non  male)  e  qualche  volta  osava  toccare  argo- 
menti di  letteratura  italiana,  come  i  Sepolcri  del  Foscolo,  troppo  superiori  alle  sue  forze.  Il 
nome  del  Cherubini  appare  nella  triade  che  redigeva,  d'ufficio,  il  Qiornal»  nell'oltimo  anno,  in 
pubbliche  dichiarazioni  inserite  nel  medesimo  ;  e  il  prete  Vinc.  Butti  che  s'era  assunto  per  con- 
tratto (ma  subito  ne  fu  spogliato)  la  direzione  della  Oaztetta  continnatrice  del  Oiornak  sotto 
l'Austria,  nelle  lettere  scambiate  con  la  Reggenza  aveva  speso  i  nomi  degli  antecedenti  redat- 
tori Qherardini  e  Cherubini.  Per  le  quali  notiziole  v.  il  mio  lavoro  su  1  deportati  del  1799,  in 
Àrch.  star,  kmb.,  a.  XXXIV,  f.  XIV. 

(2)  Bimando  per  il  Moscati  a  quanto  scrissi  nel  citato  lavoro  su  i  Deportati,  e  nel  discorso 
commemorativo  Per  i  patrioti  deportati  in  DalmaBia  e  i»  Ungheria,  inserito  nella  Riv.  d'ItaUa, 
a.  XII,  f.  VI.,  e  a  G.  Goao,  7.  Cuoco,  note  e  documenti,  Napoli,  lovene,  1909,  p.  167,  n.  99. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI  277 

«  Sixcent   Livres   italiennes,  et  que  dans  une  lettre  qae   vous   lui  envoiez 

<  vous  lui  fassìez   toucher   une   egale   somme  en  argent  à  titre  d'encoura- 

<  gement... 

<  EUGÈNB   NaPOLÉON. 

<  Ecrit  à  Milan  le  8  9bre  1808  ». 

La  carta  segnata  col  n.  28504  recava  poi  l'ordine  conseguente,  dato  il 
13  dicembre,  del  ministro  deirinterno  (era  dal  2  gennaio  1806  il  Di  Breme 
padre)  alla  <  Ragionateria  Generale  »,  di  soddisfare  al  decreto  del  Principe 
che  si  era  <  degnato  di  assegnare  al  signor  Pietro  Giordani  autore  del  Pa- 
€  negirico  di  Napoleone  una  gratificazione  di  Lire  seicento  ed  una  scatola 
«  d'oro  di  eguale  valore  ». 

Così  soleva  quella  munificenza  manifestarsi  un  tempo  con  scatole  d'oro 
e  con  danaro  :  così  già  al  virtuoso  Marchesi  e  cosi  a  V.  Monti  per  la  can- 
tata dell'incoronazione  (1).  Ma  se  la  somma  regalata  al  Giordani  era  un  de- 
cimo di  quella  donata  al  Monti,  vi  appar  bene  osservata  la  proporzione 
del  credito  che  avevano  in  quel  tempo  i  due  scrittori  presso  l'universale. 
Il  Giordani  non  era  ancora  nulla  più  che  «  il  signor  Giordani  ». 

Attilio  Butti. 


(1)  Vi  accenna  il  can.°  Mantor&ui  nel  sno  Diario  (ms.  nell'Ambrosiana),  III,  p.  219,  sotto  1805, 
5  pugno.  Vedi  inoltre  il  Suppltm.  al  n*  65  del  Giornale  italiano  che  reca  la  notìzia  del  premio 
al  Monti,  lodando  perciò  il  donatore,  che  chiama  an  Alessandro,  nn  Augnato,  un  Medici,  un 
Luigi  XIY:  aver  l'Italia  nn  grand'eroe  e  un  gran  poeta.  Il  dono  era  «  nna  presiosa  tabacchiera 
«  d'oro  con  la  cifra  del  Sovrano  con  entro  6000  franchi ,  e  ana  lettera  d'accompagnamento  più 
«  prexìosa  del  dono  stesso  ».  Nel  n»  63  (non  44,  come  indica  erroneamente  G.  Bomano  in  indice 
di  Ricerche  tu  7.  Cuoco,  Isemia,  1901,  p.  286)  era  apparso  sa  la  cantata  stessa  (  Titione  tul- 
V Italia)  nn  articolo  laudatorio  di  C,  cioè  Y.  Cuoco.  Si  riferisce  inrece  all'inno  del  21  gennaio  1799 
E.  Bellokiri  nel  sao  scrìtterello  11  pretto  d^una  cantata  del  Monti,  in  .V.  Antologia,  Y  aeri*, 
T.  CXXY,  n.  833,  pp.  144-146:  il  premio  era  stato  allora  di  1500  lire. 
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Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XVIII,  1-2;  nn.  50-51):  I.  Del  Lungo, 
Semifonte,  è  l'articolo  già  inserito  nella  N.  Antologia,  con  in  più  un  buon 
corredo  di  documenti  e  di  illustrazioni,  che  ne  accrescono  il  pregio;  A.  Della 
Torre,  Francesco  da  Barberino,  conferenza  elegante  di  carattere  divulga- 
tivo; 0.  Bacai,  Appunti  su  Gano  di  Lapo  da  Colle,  fa  alcune  aggiunte  alla 
biografia  e  bibliografia  che  del  rimatore  trecentista  scrisse  Ludovico  Frati 
in  quel  fascicolo  di  saggio  d'un  futuro  (molto  futuro  !)  dizionario  bio-biblio- 
grafico degli  scrittori  italiani,  che  usc'i  nel  1898,  e  sta  per  divenire  una  ra- 
rità bibliografica,  così  isolato  e  sperso  com'è. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXVII,  25):  L.  Fumi,  L'Inquisizione  Ro- 
mana e  lo  Stato  di  Milano  ;  G.  Biscaro,  La  comm,issione  della  Vergine 
delle  roccie  a  Leonardo  da  Vinci  secondo  i  documenti  originali.  —  Negli 
Appunti  e  notizie  sono  date  informazioni  dell'arcivescovo  di  Milano  Fran- 
cesco Pizzolpasso,  bibliofilo  del  sec.  XV,  e  sono  illustrati  i  rapporti  di  Ce- 
sare Beccaria  con  Gian  Rinaldo  Carli. 

Emporium  (XXXI,  184)  :  P.  Piccirilli,  La  badia  Morronese  e  la  cella  di 
Celestino  V. 

Nuovo  archivio  veneto  (XVIII,  P.  II)  :  Ag.  Zanelli,  L'uccisione  del  re  di 
Scozia  Giacomo  I  narrata  dall'umanista  veneziano  Pietro  Del  Monte,  in 
una  lettera,  qui  riferita,  a  papa  Eugenio  IV,  che  si  legge  nel  ms.  Vatic.  2694. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XXI,  24): 
0.  D'Angelo,  Un  altro  codice  di  Buccio  di  Ranaìlo,  da  aggiungere  a  quelli 
aquilani  già  noti. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria  (XXXII,  3-4):  V.  Za- 
bughin,  Una  novella  umanistica,  da  un  codice  barberiniano  riferisce  V Amo- 
rosa di  Marcantonio  Altieri,  che  è  una  delle  novelle  che  dovevano  figurare 
nell'antologia  autobiografica  dell'Altieri  stranamente  intitolata  Baccanali. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (XVI,  3):  M.  H.  Benrath,  Una  can- 
zone monastica  del  Trecento,  da  un  ms.  di  Assisi  ;  comincia  «  Assai  me 
sforzo  ad  guadagnare  ». 

Archivio  storico  italiano  (XLV,  1;  n"  257):  P.  Molmenti,  Carteggi  Ca- 
sanoviani,  pubblica  ed  illustra  lettere  conservate  negli  archìvi  di  Dux  e  di 
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Pirnitz,  che  appartengono  a  tempi  posteriori  ai  Mémoires,  chiusi  col  1774 
(cfr.  Ross.  bibl.  leti.  U.,  XVIII,  85);  1.  Del  Lungo,  Ancora  «  non  jer  Valtro  >, 
altri  esempi  antichi  di  questo  modo  di  dire;  E.  Lazzareschi,  Il  culto  del 
Volto  santo  di  Lucca  in   Germania. 

Commentari  delF Ateneo  di  Brescia  (an.  1909)  :  D.  Bulfaretti,  Del  poeta 
bresciano  Giulio  liberti. 

Il  Giornale  d'Italia  (27  marzo  1910):  Diego  Angeli,  Lettere  inedite  di 
Giosuè  Carducci  ad  Angelo  Sommaruga,  spasmodici  biglietti  di  uno  dei 
momenti  meno  belli  della  vita  del  Carducci.  L'editore,  proemiando,  traccia 
la  storia  del  periodo  sommarughiano,  che  contaminò  Roma  dal  1880  al  18^. 
Per  buona  ventura,  è  una  piramidale  ed  inconsulta  esagerazione  il  dire  che 
€  la  storia  di  quella  Gasa  editrice  è  stata  per  cinque  anni  la  storia  della 
<  letteratura  italiana  ».  Altre  lettere  del  Carducci  al  Sommaruga  leggonsi 
nel  foglio  del  2  aprile  1910  e  se  ne  ricava  che  il  poeta  scriveva  e  si  arrovel- 
lava di  continuo  sotto  la  sferza  del  bisogno  di  denaro. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  (N.  S.,  11,2): 
F.  Tarducci,  Sulla  versione  in  italiano  delle  tragedie  di  Eschilo  lasciata 
dal  socio  Isaia  Visentini,  è  traduzione  in  prosa,  finora  inedita  in  gran  parte, 
di  cui  son  date  qui  per  saggio  le  Coefore. 

Il  Verbo  (1, 1)  :  V.  Santoro,  Giosuè  Carducci  imitatore,  indica  risonanze 
di  concetti  e  di  frasi  specialmente  classiche  nei  versi  carducciani. 

La  provincia  di  Modena  (29-30  marzo  1910)  :  G.  Nascimbeni,  A  propo- 
sito della  4.  Secchia  rapita  >,  vibratissimo  articolo  contro  un  sig.  Zanfro- 
gnini,  che  nel  giornale  La  voce  del  17  marzo  snocciolò  sulla  Secchia  un  bel 
gruzzolo  di  corbellerie,  tra  le  altre  questa:  che  quel  poema  esprime  la  li- 
berazione dello  spirito  del  Tassoni  dalla  «  modenesità  »  ch'era  in  lui.  Il  N., 
ottimo  conoscitore  del  soggetto,  rimette  le  cose  a  posto. 

Ateneo  GaliM  (a.  3):  M.  Galdi,  Il  pensiero  dell'Italia  nella  poesia  uina- 
nistica. 

Rassegne  varie  (I,  1):  Saverio  Filippon,  //  marinismo  nella  letteratura 
tedesca,  in  continuazione.  Rispetto  alla  indagini  del  F.  sul  soggetto  vedasi 
ciò  che  scrive  il  Belloni  in  un  articolo  di  rassegna  del  presente  nostro  fa- 
scicolo. 

Atti  deir Accademia  Pontaniana  (voi.  XL)  :  B.  Croce,  Velardiniello  e  la 
sua  inedita  farsa  napoletana.  Si  tratta  della  Farsa  de  li  massari,  di  cui 
il  Cr.  ha  già  parlato  a  p.  28  del  suo  volume  /  teatri  di  Napoli,  servendosi  di 
una  copia  posseduta  dal  Capasso.  Ora  quella  copia  è  passata  alla  libreria 
della  Società  Napoletana  di  storia  patria,  ed  il  Cr.  la  pubblica  p>ercbè  si 
tratta  di  documento  notabile  letterario  e  dialettale.  Vi  parlano  tre  €  mas- 
sari  »,  cioè  coltivatori  di  poderi,  lamentando  le  loro  sventure  economiche  e 
famigliari.  Nell'espressione  dialettale  v'è  certa  vivezza  e  vi  compaiono  espres- 
sioni che  non  si  trovano  altrove.  Il  Cr.  ritiene  che  ne  sia  stato  veramente 
autore  il  poeta  e  musico  napoletano  Velardiniello,  fiorito  verso  il  mezzo  del 
sec.  XVI,  al  quale  si  debbono  pure  altre  poesie  e  cantiche  popolari. 

Atene  e  Roma  (n»  135-136):  E.  Proto,  Dante  e  i  poeti  latini,  contributo 
di  nuovi  riscontri  alla  Div.  Commedia,  in  continuazione. 

La  critica  (Vili,  2):  B.  Croce,  Studii  sul  Carducci,  in  continuazione, 
rilevanti  ;  R.  Di  Cesare,  //  giornalismo  napoletano  di  qtiarant'anni  fa,  ap- 
pendice allo  scritto  sulla  vita  letteraria  a  Napoli  dal  1860  in  poi,  al  quale 
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è  aggiunta  una  copiosa  bibliografia  in  Vili,  3;  Croce,  Lettere  inedite  di  An- 
tonio Tari  su  argomenti  filosofici  e  letterarii,  continua  nei  numeri  se- 
guenti, ed  è  un  epistolario  oltremodo  bizzarro;  (Vili,  3),  G.  Bonardi,  Remi- 
niscenze e  imitazioni  di  Emilio  Praga,  specialmente  del  Baudelaire,  che 
fu  il  gran  modello  dei  nostri  realisti. 

Il  libro  e  la  stampa  (IV,  1):  G.  Frati,  Versi  italiani  nel  codice  Cumanico 
della  Marciana  e  F.  Petrarca,  si  occupa  dei  versi  italiani  di  quel  prezioso 
cimelio  (Marc.  lat.  Zan.  549),  che  si  credette  posseduto  dal  Petrarca,  e  che 
fu  integralmente  pubblicato,  nel  1880,  dal  conte  Kunn  ungherese;  A.  Fa- 
varo,  A  proposito  di  Guglielmo  Libri;  G.  Gallavresi,  Intorno  a  Federico 
Confalonieri,  lettera  a  lui  del  De  Brerae. 

Miscellanea  di  letteratura  del  medio  evo  (edita  dalla  Società  filologica 
romana;  disp.  3'):  Amicitia  di  maestro  Boncompagno  da  Signa,  edizione 
a  cura  di  Sarina  Nathan.  Il  testo  è  dato  criticamente  su  tre  testi  a  penna, 
due  della  Nazionale  di  Parigi  e  uno  Vallicelliano.  Nella  prefazione  ben  fatta 
la  sig.*  N.  ricerca  le  fonti  e  le  analogie  di  questo  singolare  trattato  latino, 
ove  in  una  serie  di  robusti  bozzetti  son  ritratti  amici  d'indole  e  di  valore 
diversi.  Rileva  che  a  quest'opera  attinse  Brunetto  Latini  pel  suo  Favolello 
ed  osserva  certa  curiosa  coincidenza  fra  la  ideazione  del  trattato  medievale 
e  quella  del  libro  di  E.  De  Amicis  Gli  amici. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  (LXIX,  4):  F.  Berchet,  Contributo  alla  storia 
dell'edificio  della  Veneta  Zecca  prima  della  sua  destinazione  a  sede  della 
biblioteca  nazionale  Marciana;  (LXIX,  5),  V.  Crescini,  Nuove  postille  al 
trattato  amoroso  d'Andrea  Cappellano,  in  continuazione. 

La  bibliofilia  (XII,  1):  A.  Bonaventura,  Gli  autografi  musicali  di  N.  Pa- 
ganini (1). 

Bollettino  d'arte  (IV,  4):  V.  Spinazzola,  Di  Napoli  antica  e  della  sua 
topografia  in  una  tavola  del  XV  secolo  rappresentante  il  trionfa  navale 
di  Ferrante  d' Aragona  dopo  la  battaglia  d  Ischia. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (XII,  7-9)  :  G.  Grigioni,  1  deco- 
ratori del  tempio  malatestiano  in  Rimini. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (XVIII,  7-10):  Pio  Rajna,  Il 
codice  Hamiltoniano  493  della  R.  Biblioteca  di  Berlino,  rileva  l'mipor- 
tanza  del  cod.  Berlinese  del  Be  sui  ipsius  et  multorum  ignorantia,  che 
ravvisa  autografo  del  Petrarca;  F.  Tocco,  Le  pubblicazioni  del  prof.  Kva- 
cala  sul  Campanella,  sono  giudicate  di  grande  importanza. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XLIII,  1-2):  G.  Salvioni,  Comme- 
morazione di  Graziadio  Isaia  Ascoli. 

Rivista  d'arte  (VI,  5-6)  :  G.  Garnesecchi,  Il  ritratto  leonardesco  di  Gi- 
nevra Benci. 

La  rina.scita  musicale  (1909,  n»  9-11):  Pelicelli,  La  musica  in  Parma 
nel  sec.  XIV. 


(1)  All'annuncio  dato  in  questo  Giornale,  LV,  463,  a  proposito  della  Bibliofilia,  il  dott.  Ferdi- 
nando Neri  ci  prega  di  aggiungere  che  del  romanzo  Gli  amori  di  Pamfila  e  di  Dei/tbo  ha  tro- 
rato  a  Firenze  un  terzo  ms.  da  aggiungersi  all'ungherese  ed  al  barberiniano  della  Vaticana,  ed 
è  il  Magliab.  ci.  VI,  80,  del  secolo  XVI ,  il  coi  testo  concorda  con  quello  del  ms.  barberiniano. 
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La  civiltà  cattolica  (quad.  1433):  Un  falso  concetto  della  religione  di 
Dante,  polemica  dignitosa  col  Vossler  ;  Benedetto  Castelli  discepolo  e 
amico  di  Galileo  Galilei;  (quad.  1434),  Un  compagno  e  successore  del 
padre  Segneri,  che  è  il  p.  Fulvio  Fontana  di  Modigliana  in  quel  di  Firenze; 
(no  1435),  Ombre  e  luci  animate  nella  Divina  Commedia;  (quad.  1436), 
L'opera  teologica  del  card.  Roberto  Bellarmino. 

Studi  medievali  (III,  3)  :  Pio  Rajna,  Una  rivoluzione  negli  studi  intorno 
alle  «  chansons  de  geste  »,  in  questo  articolo  di  capitale  importanza  si  esa- 
mina a  fondo  la  brillante,  ma  arditissima,  concezione  critica  del  Bédier; 
A.  Monteverdi,  /  testi  della  leggenda  di  S.  Eustachio,  presuppone  l'antece- 
dente studio  sulla  leggenda  eustachiana,  e  passa  in  rassegna  i  testi  di  essa, 
greci,  latini,  francesi,  italiani,  .spagnuoli,  inglesi,  tedeschi  ;  L.  F.  Benedetto, 
<  Stephanus  Grammaticus  »  da  Novara,  sulle  poche  traccie  rimasteci,  s'in- 
dustria di  ricostrurre  il  ritratto  di  quell'antico  grammatico  del  sec.  X. 

La  voce  (li,  24):  B.  Croce,  La  letteratura  italiana  del  Seicento  e  la  cri- 
tica, pagine  tratte  dall'introduzione  ad  un  volume  di  Saggi  sulla  letteratura 
italiana  del  Seicento,  che  ci  sarà  assai  piacevole  l'esaminare. 

La  biblioteca  degli  studiosi  (li,  3):  L.  Mascetta  Caracci,  Sul  testo  del- 
l'4C  Ars  dictaminis  »  di  Tommaso  da  Capua;  A.  De  Vico,  A  proposito  di 
un  recente  libro  su  Molière,  quello  del  Lafenestre,  che  porta  l'A.  a  discu- 
tere sul  valore  del  Goldoni  rispetto  a  quello  del  Molière;  E.  Ciavarelli,  Il 
€  cieco  dolor  »,  nota  leopardiana,  interpretazione  d'un  passo  del  Sogno  di 
G.  Leopardi,  che  è  diversa  dalla  comune,  ma  che  E.  Sannia  rivendica  a  sé 
nel  numero  successivo  della  Biblioteca  ;  (II,  4),  L.  Guccurullo,  Fra  la  terra 
e  le  stelle  e  fra  il  sole  e  l'amore,  a  interpretazione  di  luoghi  poco  chiari 
della  sestina  I  (tra  le  rime  n»  22)  del  Petrarca. 

Archivio  glottologico  italiano  (XVII,  1):  G.  P.  Goidanich,  Per  la  critica 
e  per  la  storia  della  lingua  letteraria  contemporanea,  il  nuovo  direttore 
deìV Archivio  qui  manifesta  i  suoi  propositi,  che  debbono  tornare  graditi 
anche  a  noi,  perchè  egli  vuol  dedicare  speciale  esame  alla  nostra  lìngua 
letteraria  e  preannuncia  studi  sulla  lingua  del  Foscolo  e  su  quella  dell  Al- 
fieri; Fr.  D'Ovidio,  Commemorazioni  di  Grasiadio  Isaia  Ascoli  e  di  Costan- 
tino Nigra;  Malagoli,  Studi  sui  dialetti  reggiani,  con  uno  schizzo  carto- 
grafico del  comune  di  Novellara. 

Rivista  di  filologia  e  di  istruzione  classica  (XXXVIII,  1)  :  Giulio  Ber- 
toni, Ancora  di  -f-  italico  e  -b-  latino  e  dei  loro  continuatori  romanzi. 

Rivista  d,' Italia  (XIII,  2):  N.  Zingarelli,  Un  capitolo  di  scienza  dantesca, 
commenta  il  G.  XXV  del  Purgatorio  ;  F.  Persico,  La  paura  di  don  Ab- 
bondio, poco  di  nuovo  ;  M.  Branca,  Lettere  inedite  di  Paolina  Leopardi, 
sono  quindici,  dirette  a  Vittoria  Regnoli  nata  Lazzari  :  M.  Lupo  Gentile, 
Un  patriota  bresciano,  Filippo  Ugoni,  con  lettere  inedite  di  lui  ;  (XllI,  3), 
E.  Solmi,  Xiccolò  Perotti,  Luigi  Pulci  egli  studi  autodidattici  di  Leonardo 
da  Vinci,  polemizzando  col  Morandi,  fa  vedere  che  Leonardo  non  ebbe  mai 
l'idea  di  scrivere  un  vocabolario  latino,  né  un  vocabolario  italiano,  né  una 
grammatica,  e  a  rincalzo  fa  nota  la  sua  nuova  scoperta,  che  gran  parte 
delle  note  di  grammatica  latina  del  Vinci  son  tolte  dal  libro  di  Niccolò 
Perotti,  Rudimenta  gramatices,  stampato  già  nel  1476,  e  raffrontando  quindi 
certa  serie  di  parole  volgari  elencate  nei  mss.  leonardiani  col  Vocabolarista 
di  L.  Pulci  edito  da  G.  Volpi,  chiarisce  che  Leonardo  ricopiò  quei  vocaboli 
per  puro  scopo  autodidattico:  M.  A.  Garrone,  //  geloso  d  Estremadura  e 
una  novella  di  F.  Straparola,  mostra  che  il  racconto  più  somigliante  a 
quello  del  Cervantes   nel    Celoso   extremeno  è  da   ravvisare   nella  nov.  !■, 
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notte  IX  dello  Straparola;  (XIII,  4),  A.  Bertoldi,  L'ultima  canzone  di 
Fr.  Petrarca,  accurato  e  pregevole  commento  della  canzone  del  Petrarca 
alla  Vergine. 

Rassegna  contemporanea  (III,  3)  :  G.  Nascimbeni,  G.  Carducci  nel  Con- 
siglio comunale  di  Bologna,  gustoso  articolo,  pieno  di  fatti  e  di  garbate 
osservazioni  su  di  essi,  che  ha  pure  il  vantaggio  di  recare  un  discorso  del 
Carducci,  da  lui  tenuto  il  21  nov.  1889  nel  Consiglio  comunale  di  Bologna, 
e  non  compreso  nell'edizione  definitiva  delle  Opere;  (III,  4),  U.  Scotti,  An- 
cora della  morte  di  Giacomo  Leopardi,  pubblicando  una  lettera  del  Ra- 
nieri ad  Atto  Vannucci,  del  1°  giugno  1846,  conferma  sulla  morte  del  Leo- 
pardi ciò  che  già  prima  sapevasi;  ma  l'articolo  pare  abbia,  più  che  altro, 
lo  scopo  di  difendere  il  Ranieri  da  accuse  troppo  vivaci  lanciate  contro  di  lui. 

Il  giornale  dantesco  (XVII,  6)  :  L.  Filomusi  Guelfi,  L'allegoria  fonda- 
mentale  del  poema  di  Dante,  di  questo  scritto  rilevante  sarà  tenuto  conto 
da  chi  discorrerà  nel  periodico  nostro  del  volume  di  scritti  danteschi 
del  F.  G.  ;  G.  Busnelli,  Correzione  all'esordio  dell'epistola  di  Dante  a  Mo- 
roello  Malaspina,  vorrebbe  cangiato  il  gratuitatis  dominantis  in  gravitas  ei 
dom,inantis;  ma  ora  è  da  vedere  la  comunicazione  del  Bertoni  nell'attuale 
nostro  fascicolo:  (XVIII,  1),  G.  A.  Venturi,  Il  canto  XXIII  del  Purgatorio  ; 
E.  Allodoli,  Dante  in  Inghilterra,  a  proposito  della  recente  opera  del  Toynbee; 
L.  Filomusi  Guelfi,  Il  messo  del  cielo  alla  porta  della  città  di  Dite,  sa- 
rebbe Aronne,  il  maggior  fratello  di  Mosè. 

Nuova  Antologia  (n*917):  A.  D'Ancona,  Spigolature  in  archivi  privati, 
pubblica  a  frammenti  il  carteggio  di  A.  Ranieri  con  quella  Fanny  Targioni 
Tozzetti  (nata  Ronchivecchi),  che  fu  l'Aspasia  del  Leopardi,  e  riferisce  let- 
tere di  altri,  specialmente  del  Tommaseo  a  Gianni  Lotti  ;  A.  Zardo,  Padova 
al  tempo  di  Dante  ;  (n°  919),  A.  Graf,  Anglomania  italiana  del  Settecento, 
questo  ed  altri  scritti  che  precedono  sul  soggetto  sono  frammenti  di  un  vo- 
lume che  il  Treves  pubblicherà;  (n^  921),  Giulio  Bertoni,  Le  origini  della 
lirica  italiana,  si  trattiene  specialmente  sull'influsso  francese  ed  occitanico. 

La  cultura  (XXIX,  6)  :  N.  Zingarelli,  L'umanismo  e  la  Divina  Com- 
media; (XXIX,  7),  Galletti  e  De  LoUis,  A  proposito  di  Dante  e  della 
Francia. 

Rivista  teatrale  italiana  (IX,  2):  Em,  Re,  La  tradizione  comica  dell'im- 
prudente, seguita  da  Niccolò  Barbieri  (sec.  XVII)  al  Goldoni,  con  in  fine 
stampato  dall'originale  di  Modena  lo  scenario  di  «  Truffaldino  balordo  fla- 
«  gello  alle  fortune  del  suo  padrone  »;  (IX,  3),  M.  Cerini,  L'imitazione  del 
«  Manlio  »  del  De  la  Fosse  nel  <  Demetrio  ■»  del  Bettinelli  ;  Bruno  Villa- 
nova  d'Ardenghi,  Alcuni  aspetti  teatrali  di  Lorenzino  de'  Medici,  in  con- 
tinua/iione,  dichiara  di  attenersi  ai  lavori  drammatici  più  noti  intorno  a 
Lorenzino,  cioè  a  quelli  del  Musset,  del  Revere,  del  Dumas,  del  Niccoiini, 
di  Sem  Benelli. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXII,  8)  :  Giacomo  Levi  Minzi,  Un  capitolo 
inedito  di  Gaspare  Gozzi,  da  un  codice  della  Marciana,  diretto  a  Giovanni 
Sibiliato,  comincia  «  Al  partir  vostro  restai  semivivo  »;  P.  Negri,  Una  let- 
tera inedita  di  Vittorino  Siri,  datata  da  Venezia,  3  luglio  1642;  (XXXII,  9), 
Gius.  Manacorda,  A  proposito  del  neologismo  dannunziano  «  velivolo  », 
buone  considerazioni  sul  valore  fonico  di  certe  parole  specialmente  nel  verso; 
M.  A.  Garrone,  Fonti  italiane  del  Buldero  del  «  Lazarillo  de  Tormes  »,  le 
fonti  son  ricercate  nei  nostri  antichi  novellatori;  L.  Vischi,  I  «.Promessi 
Sposi  »  in  rima,  dà  conto  brevemente  di  una  riduzione  in  terzine  del  ro- 
manzo  manzoniano,  di   Lorenzo    Del   Nobolo  da  Montevarchi  (1772-1835), 
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uscita  postuma  a  Firenze  nel  1838  ;  (XXXII,  10),  V.  Rossi,  Il  carteggio  di 
Pietro  e  di  Alessandro  Verri:  Aldo  Ravà,  Un  contratto  editoriale  a  Ve- 
nezia sul  finire  del  Settecento,  stretto  da  Andrea  Rubbi  con  lo  Stella; 
(XXXII,  11),  G.  Salvadori,  Galileo  e  Federigo  Borromeo,  dal  carteggio 
raccolto  nell'edizione  nazionale  delle  opere  galileiane:  Fort.  Rizzi,  Del- 
l'* amorosa  amicizia*  nel  Cinquecento;  Giac.  Levi-Minzi..  La  morte  del 
Tasso  in  un  poemetto  russo,  pubblica  la  traduzione  in  prosa  d'una  lirica 
russa  su  questo  soggetto  di  Costantino  Nicolajevich  Batiusckoff,  edita  a  Na- 
poli intorno  al  1820:  (XXXII.  12),  L.  Vischi.  La  storiella  d'un  segretario 
deir Alfieri;  (XXXII,  13),  Eugenia  Levi,  Di  due  lettere  inedite  di  Ugo  Fo- 
scolo, una  diretta  a  lord  HoUaad:  A.  Pilot.  Mendicanti  veneziani  del  Cin- 
quecento e  loro  furberie;  (XXXII,  14i.  E.  Proto,  Della  consone  «  Qual 
piti  diversa  e  nova  >  di  F.  Petrarca,  dotte  e  rilevanti  osservazioni  sui  pre- 
cedenti di  quella  poesia  tra  i  rimatori  provenzali  ed  i  nostri  dugentisti  ; 
(XXXII,  15),  L.  Vischi,  La  personificazione  della  morte  nello  Schiller  e 
nel  Leopardi;  (XXXII,  16),  F.  Picco,  Fra  carte  e  codici  piacentini:  G.  Fe- 
derzoni,  Noterella  noiosa,  per  spiegare  il  verso  dantesco  (/«/".,  X,  82)  <  E 
€  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  >,  vedi  la  polemica  nella  cronaca  del 
numero  successivo;  (XXXII,  18),  G.  Bertoni,  Frate  Ilario,  a  proposito  del 
tentativo  di  salvataggio  dovuto  a  Vincenzo  Biagi,  il  quale  risponde  in  un 
articolo  Per  Fepistola  ilariana,  nel  successivo  n»  21  ;  Paolo  Negri,  Giornali 
e  giornalisti  nel  Seicento:  (XXXII,  19),  L.  Vischi,  Quisquilie  Manzoniane; 
U.  Valente.  La  francofilia  nelle  poesie  di  Giov.  Giorgio  Alione;  (XXXII,  20), 
G.  Federzoni,  Una  scena  dell'  In  ferno  dantesco  non  descritta  dal  poeta, 
l'aspettativa  dei  diavoli  e  dei  dannati  per  la  venuta  di  Dante  ;  (XXXII,  21), 
P.  ^lolmenti,  /  parenti  del  Casanova;  G.  Salvadori,  Vittoria  Colonna  e  la 
Corona  di  Napoli,  notabile  articolo  su  alcuni  dei  rapporti  politici  della 
Colonna. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XVIII,  1-3):  partico- 
larmente degni  di  nota  un  articolo  del  Rajna  su  la  Leggenda  della  regina 
Rosana  ed  uno  di  A.  Aruch  sulle  redazioni  del  Novellino. 

Le  Marche  (IX,  3-4)  :  Fed.  Madiai,  Nuovi  documenti  su  Sveva  di  Mon- 
tefeltro  Sforza,  in  continuazione,  ricchissimo  articolo  sulla  moglie  di  Ales- 
sandro Sforza  e  sulle  sue  sventure. 

La  lettura  (X,  3):  Giorgio  Barini,  La  patria  e  Finfanzia  di  Rolando,  con 
riproduzioni  di  frontispizi  e  silografie  di  antiche  stampe  ;  (X,  5),  A.  Lazio, 
Ikt.  Quarto  a  Palermo,  riferisce  un  lungo  rapporto  ufficiale  di  Ippolito 
Nievo,  rimasto  ignoto  a  quanti  sino  ad  ora  s'occuparono  di  lui. 

La  favilla  (XX Vili,  8-9):  G.  A.  Alfero,  //  pastor  di  Cosenza,  con  cri- 
tica giudiziosa  si  trattiene  sul  disseppellimento,  probabilmente  leggendario, 
di  Manfredi  e  sul  personaggio  che,  secondo  la  tradizione,  doveva  averlo 
compiuto.  Generalmente  reputavasi  che  questi  fosse  Bartolomeo  Pignatelli, 
finché  il  De  Blasiis  ed  il  Torraca  non  vennero  a  sostenere  che  il  «  pastor 
€  di  Cosen/.a  >  è  Tommaso  d'.'^gni.  L'A..  meglio  esaminando  i  documenti, 
torna  a  propugnare  l'idea  che  Taliusione  dantesca  si  riferisca  al  Pignatelli, 
sia  che  si  tratti  d'un  fatto  reale  ovvero  d'una  leggenda  divulgata. 

Giovinezza  (I,  21)  :  Ferd.  Pasini,  Don  Abbondio  inedito,  considerazioni 
sul  carattere  di  don  Abbondio  nei  Brani  inediti. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XII,  1):  Luigi  Chiappelli,  Nuove  ricerche  su 
Cino  da  Pistoia,  articolo  assai  rilevante,  che  può  servire  di  appendice  al 
noto  libro  del  Ch.  su  Cino  edito  nel  1881,  ma  si  tenga  presente  che  queste 
ricerche  riguardano  specialmente  l'operosità  giuridica  di  Gino;  Guido  Zac- 
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cagnini,  Studi  e  ricerche  di  antica  storia  letteraria  pistoiese,  in  continua- 
zione, nuove  notizie  su  rimatori   e   prosatori  pistoiesi  dal  sec.  XIII  al  XV. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXXI,  10-Ì2):  R.  Sabbadini, 
Un  importante  codice  umanistico  della  biblioteca  civica  di  Lucerna,  offre 
la  tavola  d"un  codice,  che  crede  scritto  da  uno  studente  tedesco,  frequenta- 
tore delle  università  italiane.  Vi  sono  specialmente  lettere,  di  Enea  Silvio, 
di  Gasparino  Barzizza,  del  Panormita,  del  Guarino,  del  Poggio,  del  Bruni  e 
di  altri,  nonché  un  poemetto  sacro  del  padovano  Girolamo  dalle  Valli.  In 
appendice  produce  il  S.  alcune  epistole  del  Panormita  e  di  Antonio  Cre- 
mona, che  erano  finora  inedite. 

Bollettino  storico  piacentino  (V,  2):  E.  Rota,  Melchiorre  Gioia  o  Matteo 
Galdi  ?  ritiene  siano  del  Galdi  e  non  del  Gioia  le  Effemeridi  repubblicane 
edite  al  tempo  della  repubblica  cisalpina  in  Milano. 

Il  Marzocco  (XV,  9):  L.  Falchi,  Un  santo  letterato,  se  Dante  mutuò 
l'idea  dei  giunchi  del  Purgatorio  da  Virgilio,  pel  loro  significato  simbolico 
può  forse  aver  ricorso  al  Pastore  di  Sant'Erma  (cfr.  XV,  11);  G.  Nascim- 
Leni,  Le  commedie  di  un  burattinaio  celebre,  il  bolognese  Cuccoli,  per  cui 
vedi  questo  Giornale,  55,  458;  (XV,  10),  E.  G.  Parodi,  De  Sanctis;  N.  Ter- 
zaghi,  L'Orasio  dell" ab.  Galiani,  buon  articolo  sul  valore  [scientifico  degli 
studi  oraziani  recentemente  editi  da  F.  Nicolini;  (XV,  14),  A.  Albertazzi, 
Un  martire  dello  Spielberg,  il  colonnello  Moretti;  (XV,  15),  A.  Mancini, 
Ricordi  di  Tito  Speri;  E.  G.  Parodi,  La  fortuna  di  Dante  e  la  riabilita- 
zione di  frate  Ilario,  a  proposito  del  libro  di  V.  Biagi;  (XV,  16),  G.  H.  Grand- 
gent.  La  società  dantesca  americana;  (XV,  17),  G.  Nascimbeni,  G.  Car- 
ducci e  la  «  Secchia  rapita  »,  mette  un  po'  meglio  a  posto  le  cose,  a 
proposito  di  ciò  che  scrive  L.  M.  Capelli  nella  Rivista  Rosminiana  sui  giu- 
dizi del  Carducci  intorno  al  Tassoni;  (XV,  20),  A.  Fiammazzo,  Una  proposta 
pratica  per  l'edizione  critica  della  Div.  Commedia,  vorrebbe  che  il  Go- 
verno destinasse  all'impresa  la  somma  che  spendeva  annualmente  per  l'edi- 
zione nazionale,  ora  compiuta,  delle  opere  di  Galileo. 

Pagine  istriane  (VII,  7-12):  L.  Volpis,  A^rosfmo  Giovanni  Carli-Rubbi, 
notizie  e  carteggio  di  questo  originale  figliuolo  di  G.  R.  Carli;  ora  può  ve- 
dersi su  lui  anche  Venturini  in  Misceli.  Hortis,  pp.  831-846  ;  M.  Udina,  Di 
un  amicizia  di  C.  Beccaria,  quella  con  G.  R.  Carli;  M.  Neri,  L'opera  e  l'a- 
nima di  G.  Revere;  (Vili,  1-3),  G.  Quarantotto,  Carducci  e  Chamisso,  rac- 
costa Panteismo  del  primo  e  ferratene  Liebe  del  secondo  ;  M.  Udina,  Il 
Carli  in  un  epistolario,  quello  dei  Verri,  che  ora  si  pubblica  dal  Novali. 

Forum  Julii  (Gorizia)  (1)  (I,  1-3):  U.  Pellis,  Antichi  sonetti  friulani,  da 
ms.  del  Museo  provine,  di  Gorizia;  G.  Pitacco,  La  figura  morale  dì  Graziadio 
Ascoli  ;  B.  Chiurlo,  Il  Friuli  e  C.  Goldoni  ,  rifa  e  completa  lo  studio  di 
cui  si  occupò  già  il  nostro  Giornale,  52,  183. 

Rivista  rosminiana  (W,  6):  L.  M.  Capelli,  G.  Carducci  in  Francia. 

Apulia  (I,  1):  A.  Borzelli,  Notizia  di  un  poemetto  di  Amedeo  Cornale, 
si  tratta  di  un  poemetto  in  ottava  rima  del  cinquecentista  pugliese,  che 
narra  di  Piramo  e  Tisbe;  E.  Salvaggi,  /  manoscritti  pugliesi  del  Museo 
Britannico;  Una  lettera  inedita  di  G.  Carducci,  diretta  il  19  die.  1881  a 
Trifone  Nutricati  di  Lecce. 


(1)  Si  pubblica  dal  marzo  1910  e  succede  alle  Pagine  friulane  di  Udine  e  alle  Xuove  pagint 
di  Gorizia,  rissute  solo  sei  mesi. 
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Archivio  trentino  (XXIV,  3-4):  G.  G.  Zorzi,  Di  alcuni  documenti  inediti 
sul  concilio  di  Trento,  con  lettere  del  card.  Madruzzo  e  del  Chiericati  ; 
M.  Filzi,  Il  dialetto  cimbrico  di  Terragnolo. 

Rivista  di  scienze  storiche  (VII,  4)  :  R.  Malocchi,  La  pretesa  illihatexta  " 
di  Beatrice  Cenci,  difende  la  tesi  del  Rinieri   contro   le  argomentazioni  di 
A.  Vecchini. 

Rivista  pedagogica  (111,  3):  R.  Benzeni,  Le  idee  pedagogiche  del  risor- 
gimento; (111,  4),  N.  Caraffa,  Concetti  di  N.  Tommaseo  intomo  air  inse- 
gnamento religioso  e  al  governo  politico  della  Chiesa;  (III,  5),  V.  T.  Co- 
gliani,  La  pedagogia  di  A.  Rosmini. 

Archivio  storico  sardo  (V,  3):  M.  L.  Wagner,  Annotazioni  etimologiche 
a  proposito  di  due  recensioni  del  Subak;  C.  Salvioni,  Bricciche  sarde, 
ragguardevoli  annotazioni  lessicali. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (XI,  2):  A.  Magnagbi,'/^ 
golfo  di  Suez  e  il  Mar  Rosso  in  una  relazione  inedita  di  Filippo  Piga- 

fetta  (1576-77),  in  continuazione. 

Rivista  araldica  (Vili,  3):  P.  Nannini,  Santa  Caterina  da  Siena  e  la 
famiglia  Borghese,  sull'origine  della  santa. 

Yiglevanum  (IV,  1):  Guido  Ambrosini,  //  sentimento  della  natura  e  il 
paesaggio  nella  lirica  leopardiana;  T.  Celotti,  La  critica  dantesca  in 
G.  Baretti. 

Il  risorgimento  italiano  (II,  5-6)  :  G.  P.  Clerici,  Intorno  a  undici  nuove 
lettere  inedite  del  Botta  a  Giambattista  Maggi  e  Giuseppe  Poggi,  le  let- 
tere sono  tutte  scritte  da  Parigi,  tra  il  1815  ed  il  1827;  G.  Pariset,  Pietro 
Giordani  e  il  generale  Federico  Torre,  son  lettere  trovate  a  Benevento; 
A.  Avena,  La  censura  della  stampa  in  Verona  durante  la  dominazione 
austriaca,  con  molte  curiose  notizie. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  (fase  207):  E.  Arduino,  La  dot- 
trina del  Vico  nella  storia  economica. 

L'Archiginnasio  (V,  1):  E.  Orioli,  Contratto  per  correzione  di  stampe  nel 
sec.  XV,  ii  contratto  è  del  1479,  stipulato  tra  lo  stampatore  tedesco  Enrico 
da  Colonia  e  lo  studente  di  leggi  Ippolito  del  fu  Carlo  Marsili. 

Giornale  storico  della  Lunigiana  (l,  3)  :  F.  L.  Mannucci,  Giacomo  Lari 
(n.  1784  e  j  1829)  occupò  la  cattedra  di  eloquenza  latina  e  di  lingua  greca 
nell'università  di  Genova.  Fu  letterato  di  non  eccelso  valore,  ma  ebbe  la 
gloria  di  discepoli  illustri,  fra  i  quali  Giuseppe  Mazzini.  Sotto  il  nome  di 
Lanzi  fu  ritratto  da  Giovanni  Ruffini  nel  Lorenzo  Benoni.  Il  M.,  per  ri- 
trarne la  figura  morale  ed  intellettuale,  si  valse  dei  suoi  manoscritti  rimasti 
presso  gli  eredi  di  lui  in  Sarzana. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (VII,  1):  R.  Sabbadini,  Ottanta 
lettere  inedite  del  Panormita  tratte  dai  codici  milanesi,  preziosissimo  con- 
tributo alla  miglior  conoscenza,  non  solo  del  Beccadelli,  ma  anche  di  altri 
umanisti.  Notizie  spicciolate  seguono  nelle  appendici,  ove  son  pure  lettere 
dell'Aurispa.  Da  lettere  di  Giovanni  Toscanella  si  rileva  la  data  di  pubbli- 
cazione deW  Ermafrodito. 

Alba  Pompeia  (II,  5-6)  :  V.  A.  Arallani,  Relazioni  di  Gherardo  Borgogni 
con  Isabella  Andreini. 
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Brixia  sacra  (I,  1):  A.  M.  Gasoli,  Le  missioni  dei  padri  P.  Se/jneri  e 
G.  P.  Pinamonti  nella  diocesi  bresciana,  in  continuazione;  (I,  2),  P.  G.,  Una 
antica  lauda  mariana,  frammento  della  laude  «  Ave  maria,  virgine  glo- 
riosa »,  trovata  su  di  una  pagina  di  codice. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano  (VII,  1):  G.  Vaccari,  La  firma 
autografa  di  Lodovico  Settala  in  un  libro  della  nostra  biblioteca,  son  qui 
date  notizie  di  guel  protomedico  secentista,  di  cui  il  Manzoni  parla  più 
volte,  rendendogli  onore,  nei  capitoli  sulla  peste  di  Milano. 

Archivum  franciscanum,  historicum  (III,  2):  Girol.  Golubovich,  Una  pa- 
gina dantesca;  notizie  inedite  sul  conte  frate  Guido  da  Montefeltro,  assai 
importanti,  massime  una  annotazione  biografica  sincrona,  tratta  dal  ms. 
lat.  5006  della  Nazionale  di  Parigi,  che  parla  De  conversione  et  absolutione 
ferocis  comitis  Guidonis  Montis  Feretrii,  per  cui  appare  del  tutto  ingiusta 
la  condanna  dantesca;  Liv.  Oliger,  Documenta  inedita  ad  historiam  frati- 
cellorum  spectantia,  in  continuazione. 

L'Ateneo  veneto  (XXXIII,  5,  1)  :  Gh.  Bracali,  L'efficacia  delle  rime  del 
Petrarca  sul  canzoniere  di  Lorenzo  de'  Medici;  E.  De  Toni,  Il  libro  giallo 
di  Pietro  Antonio  Michiel,  codice  erbario,  che  non  interessa  solo  alla  storia 
della  botanica;  Giov.  Forgiarini,  Canio  III  del  Purgatorio,  nuova  illustra- 
zione dell'episodio  di  Manfredi  ;  Matteo  Stocco,  Il  castello  di  Treville  e  le 
sue  pertinenze,  si  osservi  quanto  vi  è  detto  del  poema  su  Alessandro  Magno 
di  Domenico  Scolari,  che  fu  nativo  di  Treville  nel  Veneto;  G.  Musatti, 
Spunti  di  dialetto  veneziano  nei  «  Rusteghi  »  di  C.  Goldoni  ;  (XXXIII, 
I,  2),  G.  Sabalich,  Gustavo  Modena  a  Zara  :  Cesare  Levi,  Il  teatro  di  Li- 
bero Pilotto,  notizia  pregevole  sulle  produzioni  drammatiche  di  quel  sim- 
patico attore  ed  autore,  le  cui  commedie  sono  così  festose  e  sincere  ;  A.  Ravà, 
//  fallimento  di  un  console  veneto  a  Trieste  e  una  lettera  di  Casanova, 
la  lettera  casanoviana  che  qui  si  pubblica  fu  trovata  nell'archivio  dei  Frari 
tra  le  carte  del  console  Vincenzo  Smecchia. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLV,  4-5  e  6):  E.  Stam- 
pini, Commemorazione  di  Gius.  Regaldi,  vedi  ciò  che  ne  è  detto  negli  an- 
nunzi analitici  del  presente  fascicolo  ;  (XLV,  8),  Arturo  Bersano,  Adelfi, 
federati  e  carbonari,  pregevole  contributo  alla  storia  delle  nostre  società 
segrete,  con  pubblicazione  d'un  documento  inedito  importante.  Io  statuto  dei 
Federati  italiani,  trovato  tra  le  carte  dell'ab.  Francesco  Bonardi,  di  cui  il  B. 
si  propone  di  narrare,  su  documenti  famigliari,  la  vita. 


Beihefte  zur  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie  (fase.  21):  L.  F.  Be- 
nedetto, Il  «  Roman  de  la  Rose  »  e  la  letteratura  italiana,  esteso  lavoro 
su  cui  ritorneremo  con  la  cura  che  esso  merita.  In  una  larga  introduzione 
è  studiato  il  poema  francese:  ma  la  parte  più  originale  della  monografia  è 
quella  che  segue  la  sua  fortuna  in  Italia,  cominciando  dal  Tesoretto  e  dai 
rifacimenti  italiani  del  Roman,  proseguendo  coi  poeti  del  «  nuovo  stile  », 
coi  tre  maggiori  trecentisti  e  con  gli  allegoristi  minori  del  Trecento,  termi- 
nando col  periodo  della  Rinascita.  Quivi  sono  di  grande  interesse  le  conside- 
razioni del  Polifilo  e  della  Cerva  bianca.  Ghinde  il  libro  una  appendice, 
che  propone  interpretazioni  nuove  del  Reggimento  di  donna  del  Barberino. 

La  grande  revue  (XIV,  6):  Henri  Hauvette,  Giosuè  Carducci  poète, 
quest'articolo  divulgativo  mira  unicamente  a  far  gustare  in  Francia  alcune 

f)oesie  del  Carducci,  dandole   fedelmente    tradotte  in  prosa   ed  intercalando 
oro  qualche  considerazione  letteraria.  Giustamente  l'À.  osserva  che,  a  dif- 
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ferenza  dal  Leopardi,  che  ha  valore  universale,  il  Carducci  non  può  facil- 
mente essere  gustato  all'estero.  Egli  annuncia  che  presto  uscirà  su  di  lui 
un  volume  lungamente  meditato  di  Alfredo  Jeanroy,  che  s'indirizzerà  par- 
ticolarmente al  pubblico  francese. 

De  Gids  (nov.  1909):  Salverda  de  Grave,  Over  renaissance  en  humanisme. 

Romanische  Sludien  (fase.  9):  Heinr.  Sabersky,  Das  Verhdltnis  des  Ita- 
lieners  zu  se.iner  Landessprnche  aus  De  Amicis  «  L'idioma  gentile  >. 

Mitteilungen  der  schlesischen  Gesellschaft  fùr  Volkskunde  (XI,  1-2): 
A.  0.  Meyer,  Einiges  ùber  den  italienischen   Votkscharakter. 

Recue  des  cours  et  conférences  (XVIII,  13)  :  Aug.  Gazier,  La  comédie 
italienne  en  France  à  la  fin  du  XVII  siècle. 

Englische  Studien  (.XLl,  3)  :  Edm.  Voigt,  Barlholomaeus  Anglicus  «  De 
proprietatibus  rerum  »,  literarhistorisches  ttnd  bibliographisches. 

Archiv  fùr  Kulturgeschichte  (VILI,  1):  H.  Finke,  Die  Beziehungen  der 
aragonesischen  Kónige  zur  Literatur,  Wissenschaft  and  Kunst  im  XIII 
und  XI Y  Jahrhundert. 

Das  neue  Jahrhundert  (II,  4)  :  H.  Hefele,  Francesco  Petrarca. 

Jahrbuch  der  K.  Preuss.  Kunstsammlungen  (XXXI,  2):  E.  Schaeffer, 
Ein  Bildnis  des  Hieronymo  Fracastoro  von  Tizian,  nel  museo  civico  di 
Verona. 

Repertorium  fùr  Kunstwissenschaft  (XXXIII,  1)  :  W.  Bombe,  Dohu' 
mente  und  Regesten  zur  Geschichte  der  Peruginer  Miniaturmalerei,  in 
continuazione,  importante. 

Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst  (XLV,  5):  Frida  Schottmuller,  Leonardo 
da  Vinci  und  die  Antihe. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen 
(GXXIIl,  3-4):  M.  Degenhart,  Tamerlan  in  den  Literaturen  des  westli- 
chen  Europas;  J.  Douglas  Bruce,  Some  unpublished  translations  from 
Ariosto  by  John  Gay,  la  traduzione  in  versi  si  trova  in  un  ms.  del  Museo 
Britannico;  Kurt  Lewent,  Raimbaut  de  Vaqueiras  und  der  Kaiser  von 
Konstantinopel;  Leo  -Jordan,  Zwei  Beitràge  zur  Geschichte  und  Wùrdi- 
gung  des  Schwanhs  vom  Advohaten  Pathelin. 

Revue  des  deux  mondes  (LVI,  4):  Paul  Hazard,  Udme  italienne  de  la 
revolution  franqaise  au  «  risorgimento  »,  possiamo  annunciare  che  il  me- 
desimo autore  ha  ormai  pronto  un  libro  sull  Italia  e  la  rivoluzione  francese, 
di  cui  ci  vien  detto  assai  bene  da  persona  competente. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXXI V,  1):  Amos  Parducci,  La 
^pastorella*  in  Francia  nei  secoli  XV e  XVI,  studio  molto  osservabile; 
G.  bertoni,  Correzioni  al  testo  della  «  Passione*  di  Niccolò  da  Verona; 
(XXXIV,  2),  E.  Sicardi,  Di'  e  per  nell'italiano  arcaico;  A.  Sepolcri,  Note- 
relle  di  filologia  dantesca,  la  più  importante  è  quella  che  intenae  per  mento 
la  parola  barba  del  Purqat.,  XXXf,  68;  G.  Bertoni,  Note  etimologiche  e 
lessicali  emiliane;  H.  Scnuchardt,  Pistoiese  *  forfecchie  *,  usato  da  Frane. 
Bracciolini  per  «  basette  ». 
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Mercure  de  Franca  (nn.  303  e  306):  René  de  Chavagnes,  Lejuifau  théàtre. 

The  modem  language  review  (V,  2)  :  J.  \V.  Holme,  Italian  conriesy- 
books  of  the  sixteenth  century,  si  trattiene  particolarmente  sul  Cortegiano 
e  sui  suoi  derivati. 

Modem  Philology  (VII,  4):  G.  L.  Kittredge,  Chauceriana,  in  questa  ri- 
cerca di  fonti  dello  Ghaucer  si  esclude  ch'egli  abbia  conosciuto  il  poemetto 
deìV Intelligenza,  come  il  Koeppel  supponeva  ;  S.  Lee  WolflF,  A  source  of 
Euphues  «  The  anatomy  of  wyt  »,  chiarisce  i  rapporti  del  Lyly  con  la 
nov.  8,  giorn.  X  del  Decameron. 

Classical  Philology  (V,  1)  :  B.  L.  Ullman,  Hieremias  de  Montagnone 
ojnd  his  cilations  from  Catullus,  esamina  le  citazioni  catulliane  del  giudice 
padovano  Geremia  da  Montagnone,  fiorito  verso  il  1300,  nel  suo  Compen- 
dium  moralium  notabilium.  La  loro  importanza  sta  nel  fatto  che  esse  sono 
le  più  antiche  testimonianze  umanistiche  relative  a  Catullo. 

Bulletin  italien  (X,  2):  P.  Toynbee,  Dante" s  ballata  «  Per  una  ghirlan- 
detta  »,  è,  più  che  altro,  un  annuncio  di  ciò  che  sta  facendo  il  Barbi  in- 
torno al  canzoniere  dantesco,  a  proposito  dell'ultimo  suo  articolo  del  Mar- 
zocco, e  il  T.,  a  buon  diritto,  si  attende  molto  dalle  industri  fatiche  del 
nostro  egregio  dantologo,  osservando  che  «  the  uncritical  test  of  the  lyrical 
«  poems  included  in  the  Oxford  Dante  is  the  one  serious  blemish  in  that 
«  otherwise  excellent  work  »;  G.  Ferretti,  Un  altro  nemico  delle  raccolte, 
è  Luigi  Uberto  Giordani,  cugino  di  Pietro,  sul  quale  il  F.  dà  molte  notizie. 
In  questo  fascicolo  v'è  pure  il  terzo  articolo  di  P.  Duhem,  La  tradition  de 
Buridan  et  la  science  italienne  au  XVI  siede  e  la  fine  dello  studio  di 
G.  Dejob,  Le  politicien  à  Florence  au  XIV  et  au  XVI  siede. 

Romania  (XXXIX,  153):  A.  Parducci  e  P.  Meyer,  Fragment  d'un  an- 
cien chansonnier  provenQal,  è  il  lacerto  provenzale  ravennate,  di  cui  diede 
notizia  il  Renier,  fin  dal  1895,  in  questo  Giornale,  26,  286. 

Romanische  Forschungen  (XXVI,  2):  M.  Huber,  Textbeitrdge  zur  Sieben- 
schlàferlegende  des  Mittelalters;  \V.  Hensel,  Die  Vógel  in  der  provenza- 
lischen  und  nordfranzósischen  Lyrik  des  Mittelalters  ;  J.  Pirson,  Le  latin 
des  formules  mérovingiennes  et  carolingiennes;  Siegfr.  von  Arx,  Giovanni 
Sabadino  degli  Arienti  und  seine  Porrettane,  vedi  ciò  che  ne  fu  scritto  in 
questo  Giornale,  55,  176. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  Franca  (XVII,  1):  Jules  Marsan,  Le 
Théàtre  historigue  et  le  romantisme;  J.  Billion,  Madame  de  Staél  et  le 
mysticisme;  L.  E.  Kastner,  Desportes  et  Guarini,  alle  molte  imitazioni  da 
verseggiatori  italiani,  che  furono  già  rilevate  nel  Desportes,  l'A.  ne  aggiunge 
alcune  inavvertite  che  rimontano  ai  sonetti  di  Battista  Guarini. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Yolkskunde  (XX,  1)  :  A.  v.  Lòwis,  Bine  Um- 
formung  der  Gregoriuslegende  im  Kaukasus. 

Historische  Zeitschrift  (CIV,  3):  Heinrich  Finke,  Dante  als  Historiher, 
articolo  assai  notevole,  dovuto  ad  un  eccellente  conoscitore  della  storia  me- 
dievale italiana. 

Revue  historigue  (CHI,  2  e  CIV,  1^:  Georges  Bourgin,  Santa-Rosa  et  la 
France  {1821-22). 

Revue  des  queslions  hisloriques  (disp.  174):  Paul  AU&rd,  Les  philosophes 
scolastiques  et  Vesclavage  ;  F.  Strowski,  Sur  Port-Royal  et  le  jansènisme. 
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Revue  de  synthèse  historique  ('XIX,  3):  è  un  fascicolo  tutto  dedicato  al- 
l'Italia politica  ed  intellettuale.  Un  articolo,  di  L.  Réan,  concerne  gli  studi 
danteschi  in  Francia. 

Historisches  Jahrbuch  (XXXI,  1):  BAMm^Arien.  Deutsche  Schriftstellerei 
itnd  Buchdruckerei  dem  rómischen  Stuhle,empfohlen. 

Revue  des  langues  romanes  (LUI,  1-3):  A.  Laangfors,  Contributions  à 
la  hibliographie  des  plaintes  de  la  Yierge,  dà  conto  di  nuove  redazioni 
finora  inedite;  G.  Bertoni,  Nuove  correzioni  ai  testi  di  Bonifacio  Calvo., 
dati  dal  Pelaez  nel  n°  29  di  questo  Giornale. 

Romanie  review  ([,  i):  Kenneth  Mckenzie,  The  problem  of  the  *loma*, 
'oith  an  unpublished  text,  senza  speciali  novità,  riassume  quanto  fu  detto 
della  lonza  dantesca,  nel  suo  significato  letterale  ed  in  quello  simbolico; 
ma  gli  è  sfuggito  il  più  importante  scritto  sul  tema,  quello  del  Camus  nel 
voi.  530  del  Giornale  nostro.  Ivi  avrebbe  potuto  trovare  e  utilizzato  anche 
il  bestiario  parigino  eh'  egli  ritiene  «  unpublished  »  e  di  cui  conosce  solo 
in  più  un  testo  Chìgiano. 

"Annales  du  midi  (XXII,  86)  :  G.  Molinier,  Un  texte  de  Muratori  con- 
cernant  les  sectes  cathares. 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Literaturgeschiclite  CK\IU,  1-2):  R.  A.  Fritz- 
sche,  Zur  Deutung  Italiens,  sul  libro  inglese  del  Kleuze  intorno  all'inter- 
pretazione d'Italia  durante  i  due  ultimi  secoli. 

Annales  de  philosophie  chrétienne  (LXXXI,  2):  L.  Canet,  Ualtitude  re- 
ligieuse  de  St.  Francois  d'Assise. 

Éiitdes  franciscoines  (n<*  134;  :  P.  Egidio  M.  Giusta,  Du  véritable  archi- 
tecte  de  la  basilique  d'Assise. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XXIX,  5)  :  P.  Fedele,  L'uffiziolo  di 
Madonna  rilegato  da  Benvenuto  Cellini,  con  la  scorta  di  documenti  rin- 
venuti nell'Archivio  della  Dateria  Apostolica,  in  parte  conferma,  in  parte 
rettifica  quanto  dice  il  Cellini  intorno  all'uffiziolo  miniato  ch'egli  rivestì  con 
rilegatura  d'oro  lavorato  e  tempestato  di  gemme,  perchè  Paolo  III  potesse 
nel  1536  farne  un  presente  a  Carlo  V,  mostrando  che  delle  miniature  fu 
certamente  autore  Vincenzo  Raimondi,  giudicato  da  Francisco  de  Hollanda 
il  miglior  miniatore  del  tempo  dopo  Giulio  Glovio. 

Modem  language  notes  (XXV,  3/.  H.  E.  Smith,  An  early  italian  edition 
of  Aesop's  fables,  testo  latino  e  commento  italiano,  qui  confrontato  con 
altre  edizioni  esopiane;  .1.  F.  Bingham,  Was  Petrarca  an  opium  eater?, 
bizzarra  indagine,  basata  soltanto  su  alcuni  sonetti  del  Petrarca  interpretati 
con  quella  cervelloticheria  facilona  che  è  tante  volte  propria  ai  dilettanti 
di  psicopatie. 


*  Mentre  si  preparano,  come  annunziammo,  parecchi  volumi  della  nuova 
collezione  Laterza  degli  Scrittori  d'Italia,  è  già  principiata  la  collezioncella 
assai  più  sbrigativa  di  cui  è  editore  Rocco  Garabba  di  Lanciano  e  che  s'in- 
titola Scrittori  nostri.  È  cominciata  con  tre  volumetti  curati  dal  direttore 
medesimo  dell'intera  raccolta,  Giovanni  Papini.  I  primi  due  ridanno  le  Let- 
tere di  Michelangelo  Buonarroti  secondo  l'edizione  ormai  esaurita  di  Gae- 
tano Milanesi  ;  premessavi  una  prefazioncella  stravagantuccia.  Ma  se  di  leg- 

OiomaU  liorieo,  LTI,  tue.  lftO-167.  19 


290  CRONACA 

gere  quella  prefazioncella  si  può  fare  a  meno,  è  giustizia  riconoscere  che 
l'avere  per  due  misere  lirette  l'epistolario  di  Michelangelo  fa  comodo  (1). 
Non  per  questo  la  ristampa,  sebbene  «  non  aggravata  da  fastidiosa  erudi- 
zione »,  gioverà  a  rendere  «  le  lettere  non  meno  popolari  delle  poesie  ».  Del 
Buonarroti  non  saranno  popolari  mai  né  le  poesie,  né  le  lettere;  saranno 
sempre  lette  e  consultate  solo  da  quelli  studiosi  seri,  che  l'editore,  per  una 
posa  inconsulta,  sembra  avere  in  uggia.  —  Meno  felice  é  il  terzo  volumetto 
con  una  scelta  delle  novelle  del  Pecorone.  Se  ne  potrebbe  fare  a  meno  senza 
gran  danno.  Ma  tutta  questa  collezione,  se  dobbiamo  giudicare  dagli  an- 
nunci, sarà  una  curiosa  miscela  di  testi  svariatissimi.  Vedremo  un  poco  che 
cosa  vorrà  essere  V Acerba,  per  cui  é  indispensabile  ricorrere  ai  codici  (2), 
e  del  pari  l'edizione  delle  Poesie  di  Jacopone  e  quella  del  Baldus  (3).  Non 
sappiamo  davvero  che  bisogno  vi  sia  di  ristampare  le  rime  del  Cavalcanti, 
mentre  il  dare  sul  serio  il  canzoniere  di  Gino  da  Pistoia  è  impresa  ardua. 
Del  Bandello,  che  poco  fa  era  introvabile,  si  avrà  qui  una  terza  ristampa  (4). 
Gioverà  certo  di  più  il  poter  leggere  intero  il  Canzoniere,  finora  inedito, 
del  Braccesi,  ed  anche,  se  saranno  ben  pubblicate,  le  Consulte  inedite  del 
Sarpi.  Chi  vivrà  vedrà. 

*  L'onorevole  Ferdinando  Martini  e  il  prof.  Rosolino  Guastalla  pubbliche- 
ranno, presso  l'editore  Luigi  F.  Pallestrini  di  Milano,  V Epistolario  edito  ed 
inedito  di  G.  B.  Niccolini,  completando  così  l'opera  iniziata  da  A.  Vannucci. 
Già  il  Guastalla  ha  annunciato  l'importante  opera  in  un  articolo  apparso  nella 
Tribuna  del  17  febbraio  u.  s.,  spronando  tutti  i  Direttori  di  biblioteche  ita- 
liane, sia  governative,  sia  comunali,  e  i  privati  collettori  a  dar  notizia  di 
quelle  lettere  del  Niccolini,  che  fossero  eventualmente  in  loro  possesso  ;  in 
pari  tempo  e  col  medesimo  fine,  veniva  ad  essi  inviata  una  circolare,  a  cui 
tutti  0  quasi  risposero  cortesemente  dando,  attorno  alle  lettere  di  G.  B.  Nic- 
colini che  trovansi  presso  di  loro,  copiose  ed  esatte  notizie.  —  L'opera,  a 
cui  l'on.  Martini  e  il  prof.  Guastalla  si  sono  accinti,  non  sarà  di  gran  mole, 
poiché  essi  non  intendono  dare  alle  stampe  indifferentemente  tutte  le  cen- 
tinaia di  lettere  che  potranno  trovare  del  tragedo  toscano,  ma  faranno  di 
esse  una  scelta  rigorosa  e  giudiziosa,  lasciando  da  parte  quelle  che  non 
abbiano  alcuna  importanza  né  per  la  storia  letteraria  né  per  la  storia  civile 
0  che  non  giovino  ad  illuminare  qualche  punto  oscuro  della  vita  del  poeta. 


(1)  Sarebbe  pretesa  soverchia  qnella  che  il  P.  fosse  ricorso  ai  mss.,  poco  accessibili.  Egli  av- 
verte in  una  nota  che  in  un  archivio  privato  fiorentino  furono  scoperte  alcune  lettere  ignote  di 
Michelangelo  al  Vasari;  ma  che- l'archivio  fu  chiuso.  Si  tratta  purtroppo  dell'archivio  Vasari,  pos- 
seduto dal  conte  Rasponi-Spinelli  e  con  poco  patriottismo  messo  a  disposizione  d'un  dotto  stra- 
niero. Vedasi  sulla  melanconica  e  poco  edificante  storia  il  Corriere  della  sera  del  10  aprile  1010. 

(2)  Ci  fu  detto  che  finalmente  Felice  Bariola,  che  ha  pronto  il  lavoro  da  più  di  nn  quarto  di 
secolo,  si  decide  a  riprodurre  VAcerba,  «ditore  il  Sansoni,  secondo  i  migliori  testi  a  penna.  Au- 
gnriamo  che  ciò  sia  vero. 

(3)  Difficilissima  cosa  l'edizione  del  Baldus ,  che  il  Portioli  ristampò  insensatamente.  Nessuno 
meglio  del  Luzio  potrà  darne  un  testo  veramente  buono,  ed  il  Luzio  è  già  all'opera  per  la  colle- 
zione barese. 

(4)  Terza  quasi  contemporaneamente,  giacché  una  se  ne  promette  nella  collezione  di  Bari  ed 
intanto  Gustavo  Balsamo  Crivelli  attende  con  molto  impegno  ad  una  nuova  edizione,  condotta 
sulle  antiche  stampe  più  rare,  per  l'Unione  tipografico -editrice  di  Torino. 
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Le  lettere  saranno  raccolte  dal  prof.  Guastalla  in  un  viaggio  per  l'Italia  che 
egli  farà  appositamente  nell'estate  ventura,  il  lavoro  di  cernita  verrà  ese- 
guito da  lui  in  collaborazione  con  F.  Martini,  le  note  verranno  apposte, 
secondo  l'opportunità,  dall'uno  o  dall'altro  dei  compilatori.  L'opera  vedrà  la 
luce,  al  più  tardi,  nel  1912. 

•  Sebbene  alquanto  in  ritardo,  non  vogliamo  trascurare  l'annuncio  di  un 
libro  americano  di  letteratura  comparata,  che  strettamente  si  collega  a  quello 
dell'Einstein,  esaminato  in  questo  Giornale,  43,  362,  sull'influsso  del  rina- 
scimento italiano  in  Inghilterra.  Il  libro  del  dott.  Alfredo  Orazio  Uphana 
s'intitola  The  french  influence  in  english  literature  froni  the  accession  of 
Elizabeth  to  the  restoration,  New-York,  Columbia  University  press,  1908. 
Nel  periodo  elisabettano,  da  cui  l'A.  toglie  le  mosse,  l'influsso  esercitato 
dalla  pleiade  francese  in  Inghilterra  era  originariamente  influsso  italiano; 
i  sonettisti  inglesi,  ai  quali  l'A.  consacra  uno  speciale  capitolo,  sono,  per 
diretto  o  per  indiretto,  imitatori  dei  petrarcheggianti  italiani.  Gli  autori 
singoli  francesi  di  cui  l'A.  studia  in  particolar  guisa  la  fortuna  nella 
Gran  Brettagna  sono  il  Du  Bartas,  il  Rabelais,  il  Montaigne.  Estesamente 
anche  si  occupa  dei  riflessi  al  di  là  della  Manica  del  preziosismo  fran- 
cese, al  quale  assegna  (cosa  assai  discutibile)  origine  italiana  (p.  312).  In 
due  capitoli  si  trattiene  sulle  forme  letterarie  maggiori  e  minori  che 
trasmigrarono  dal  continente  nell'isola.  Una  delle  appendici  è  destinata  a 
dare  la  bibliografìa  delle  versioni  inglesi  dal  francese  ;  le  altre  recano  raf- 
fronti di  testi.  Tutto  è  fatto  con  cura  e  studio. 

•  Nella  parte  III  del  volume  edito  in  onore  di  Federico  Ciccaglione  il 
dott.  M.  Gatalano-Tirrito  fa  conoscere  II  codice  1934  della  Riccardiana  di 
Firenze  contenente  una  Mascalcia  in  antico  siciliano.  Il  ms.  appartiene  al 
principio  del  sec.  XV.  Il  C.-T,  lo  descrive  e  riferisce  brani  del  testo  dialet- 
tale, che  ha  evidenti  punti  di  contatto  con  l'altro,  più  antico,  trattato  sici- 
liano di  Mascalcia,  reso  noto,  nel  Ì9Q&,  di  sul  cod.  De  Gruyllis-Spatafora, 
dal  march.  De  Gregorio  (cfr.  Giom.,  47,  181).  L'affinità  dei  due  testi  deriva 
dal  fatto  che  ambedue  derivano  da  una  fonte  comune,  il  De  cura  equorum 
di  Giordano  Ruffo. 

•  La  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le  antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia  ha  dato  in  luce  il  voi.  Ili  della  Biblioteca  di  storia 
italiana  recente  (Torino,  Bocca,  1910).  In  esso  Antonio  Manno  fece  rivivere 
nella  corrispondenza  e  confidenze  di  mons.  Giavanni  Corboli  Bussi,  serbate 
nei  carteggi  di  Casa  Sommi  Picenardi,  L'opinione  religiosa  e  conservatrice 
in  Italia  dal  1830  al  1850.  Il  Corboli  Bussi,  nato  il  24  sett.  1813  e  morto 
il  30  luglio  1850,  giunse  a  gradi  altissimi  nella  prelatura  e  fu  confidente  di 
Gregorio  XVI  e  di  Pio  IX.  Il  suo  carteggio  è  importante  come  specchio  di 
un'anima  e  come  relazione  di  idee  e  di  fatti.  Accenni  letteràri  non  man' 
cano:  ma  non  di  grande  rilievo.  —  Nel  medesimo  volume  Achille  Neri  il- 
lustra La  soppressione  dell'€  Indicatore  Genovese  »,  scrivendo  cosi  un  ca- 
pitolo assai  pregevole  di  quella  storia  del  nostro  giornalismo  liberale,  alla 
quale  furono  ormai  portati  tanti  contributi.  L" Indicatore  conteneva  le  prime 
manifestazioni  dell'  ingegno  fervido  e  dello  spirito  battagliero  di  Giuseppe 
Mazzini. 
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*  II  volume  pubblicato  da  E.  Stollreither  per  commemorare  il  i2»  Con- 
gresso dei  filologi  in  Monaco  di  Baviera  (Festschrift  zum  XII  allgemeinen 
deutschen  Neuphilologentage)  contiene  i  seguenti  scritti,  che  possono  inte- 
ressare ai  lettori  nostri:  Th.  Wohlfahrt,  Das  Pronomen  im  Turiner  Dia- 
lect;  M.  J.  Minckwitz,  Dantes  Beatrice  und  Mislrals  Fado  Esterello; 
M.  Huber,  Zur  Georgslegende  ;  M.  L.  Wagner,  Die  sardische  Yolksdich- 
tung;  Fr.  Beck,  Ueber  die  Wesensnhnlichkeit  zwischen  Beatrice  und  der 
€  donna  gentile  »  nach  Dantes  Yita  Nova  und  Convito. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  Gustav  Grau,  Quellen  und  Verwand- 
schaften  der  dlteren  germanischen  Darstellungen  des  Jùngsten  Gerichtes 
(laurea,  Lipsia);  S.  Aschner,  Die  deutschen  Sagen  der  Brùder  Grimm 
(laurea,  Berlino);  Bruno  Barth,  Liebe  und  Ehe  im  altfranzòsischen  Fabel 
und  in  der  mhd.  Novelle  (laurea,  Berlino). 

*  Pubblicazioni  recenti  : 

6.  Brunacgi.  —  Il  liberalismo  di  Antonio  Guadagnali  ed  alcune  let- 
tere  inedite.  —  Cortona,  tip.  sociale,  1909  [Sono  le  trenta  lettere  del  Gua- 
dagnoli  già  pubblicate  nel  Gazzettino  Cortonese.  Precedono  considerazioni 
sulle  idee  politiche  del  verseggiatore  aretino.  Cfr.  quel  che  ne  disse  il  Fassò 
in  questo  Giornale,  52,  401.  Un  articolo  polemico  del  Brunacci  sul  libera- 
lismo del  Guadagnoli  è  nel  Gazzettino  Cortonese  del  24  aprile  1910]. 

Pasquale  Villari.  —  L'Italia  da  Carlo  Magno  alla  morte  di  Arrigo  VII. 
—  Milano,  U.  Hoepli,  1910  [In  questo  compendio  di  storia  medievale,  che 
comprende  anche  l'età  cantata  da  Dante,  VA.  ha  voluto  specialmente  far 
risaltare  il  valore  che  ebbe  l'elemento  meridionale  nelle  vicende  storiche 
italiane]. 

Faustino  Curlo.  —  L'archivio  di  S.  Gaudenzio  di  Novara.  —  Asti, 
tip.  Brignolo,  1900  [Inventario  accurato.  I  maggiori  tesori  sono  nelle  carte, 
che  non  riguardano  particolarmente  gli  studi  nostri.  I  mss.  più  antichi  sono 
liturgici,  ascetici  ed  agiografici,  in  latino.  Notiamo  solo  un  codicetto  mem- 
branaceo di  laudi  del  sec.  XV  (pp.  50-51).  Fra  gli  incunabuli  rileviamo  La 
dichiaratione  della  chiesa  di  sancta  Maria  delloreto,  volumetto  rarissimo 
con  silografia  tradotto  in  volgare  dal  monaco  vallombrosano  Bartolomeo 
priore  di  Santa  Verdiana.  Vedi  pp.  17  sgg.]. 

Martin  Haile.  —  Ltfe  of  Reginald  Pole.  —  London,  Pitman,  1910 
[Opera  vasta  e  notevolissima  per  chi  studia  le  condizioni  religiose  del  Cin- 
quecento. È  fondata  su  larga  esplorazione  di  materiale  archivistico  nuovo]. 

Dante  Alighieri.  —  L^  opere  minori,  ad  uso  delle  scuole,  con  annota- 
zioni di  Francesco  Flamini.  Voi.  I:  la  Vita  Nuova  intera  e  saggi  del  Con- 
vivio. —  Livorno,  Giusti,  1910  [II  II  volume  conterrà  una  scelta  delle  Rime 
e  saggi  delle  opere  latine,  con  la  traduzione  di  quei  saggi.  E  la  prima  volta, 
se  non  erriamo,  che  il  Convivio  si  presenta  all'uso  scolastico,  ed  il  FI.  ha 
messo  in  pratica  buoni  accorgimenti  per  renderlo  meno  ostico.  Lo  ha  com- 
mentato con  senno  e  con  dottrina  parsimoniosa,  e  pel  testo  è  ricorso  spe- 
cialmente al  cod.  Laurenz.  pi.  XC  sup.,  134.  Per  la  T'.  N.  s'attiene,  con  po- 
chissime varianti  precipuamente  nella  punteggiatura,  al  testo  del  Barbi.  II 
commento  non  è  ampio  come  quelli  del  D'Ancona  e  del  Melodia,  ma  adatto 
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ai  giovani.  S'intende  che  il  FI.  vi  muove  da  quei  principi  esegetici  che  fece 
già  valere  rispetto  alla  Commedia]. 

Emilio  Gebhart.  —  L'Italia  mistica,  traduzione  di  Armando  Perotti.  — 
Bari,  Laterza,  1910  [Non  sappiamo  troppo  vedere  l'utilità  di  questa  versione 
di  un  libro  francese  divulgativo,  che  quando  uscì  in  luce,  vent'anni  sono, 
non  era  al  tutto  in  corrente  rispetto  agli  studi  di  cose  medievali  (cfr.  Gior- 
nale, 16,  470),  e  che  quindi  tanto  meno  può  esserlo  oggi]. 

Dante  Alighieri.  —  Quaestio  de  aqica  et  terra,  edited  and  translated  by 
Charles  Lancelot  Shadwell.  —  Oxford,  Glarendon  Press,  1909  [Vedi  la  note- 
vole recensioncella  del  Wicksteed,  in  The  tnodern  language  review,  V.  255]. 

Florence  Nightingale  Jones.  —  Boccaccio  and  his  imitators.  —  Chi- 
cago, University  Press,  1910. 

•Jacopoxe  da  Todi.  —  Laude,  secondo  la  stampa  fiorentina  del  1490  con 
prospetto  grammaticale  e  lessico  a  cura  di  Giovanni  Ferri.  —  Roma,  Società 
filologica  romana,  1910. 

F.  Tellexbach.  —  Ber  rómische  Dialekt  nach  den  Sonetten  von 
G.  G.  Belli.  —  Zùrich,  Leemann,  1909. 

Silvio  M.  Vismara.  —  La  lirica  italiana  nel  Rinascimento.  —  Firenze, 
Libr.  edit.  fiorentina,  1910. 

Luigi  Raffaele.  —  Maffeo  Yegio.  Elenco  delle  opere  ;  scritti  inediti.  — 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1909. 

Giuseppe  Galla vresi.  —  Carteggio  del  conte  Federico  Confalonieri  ed 
altri  documenti  spettanti  alla  sua  biografia.  Parte  L  —  Milano,  tip.  Ri- 
palta,  1910. 

Giulio  Salvadori.  —  Natura  e  arte  nello  stile  italiano.  —  Roma-Mi- 
lano, Albrighi  e  Segati,  1909. 

Alessandro  Luzio.  —  Studi  e  bozzetti  di  storia  letteraria  e  politica. 
Due  volumi.  —  Milano,  Cogliati,  1910. 

Ettore  de  Maldè.  —  Le  fonti  della  Gerusalemme  liberata,  con  nuova 
ragione  critica.  —  Parma,  tip.  cooperativa,  1910. 

Ettore  de  Maldè.  —  Il  poema  cavalleresco  e  il  romanzo  storico.  Studio. 
—  Roma,  tip.  cooperativa,  1910. 

Gabriel  Maugain.  —  Elude  sur  revolution  intellectuelle  de  Vltalie 
de  1657  à  i750  environ.  —  Paris,  Hachette,  1909  [Ne  parleremo.  Del  me- 
desimo autore  è  un  altro  libro  più  recente.  Documenti  bibliografici  e  cri- 
tici per  la  storia  della  fortuna  del  Fénelon  in  Italia,  Paris,  Champion,  1910]. 

Vincenzo  Grklla.  —  Galeazzo  Florimonte  letterato  del  Cinquecento.  — 
S.  Maria  Capua  Vetere,  tip.  Umili  e  Quattrucci,  1909. 

L<:)RENZO  Savino.  —  Guido  Cavalcanti  e  le  prime  rime  di  Dante.  — 
Bitonto,  tip.  Garofalo,  1910. 

Giuseppe  Calabrese.  —  Origini  del  melodramma  sacro  in  Roma.  — 
Gravina,  tip.  L.  Attolini,  1909. 

Pietro  Toldo.  —  L'oeuvre  de  Molière  et  sa  fortune  en  Italie.  —  Tnrin, 
E.  Loescher,  1910. 

Alberto  Bacchi  della  Lega.  —  Caccie  e  costumi  degli  uccelli  silvani. 
Terza  edizione  riveduta.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1910  [Questo  libro  molto 
curato  non  riguarda  i  nostri  studi  se  non  in  quanto  TA.,  nella  bibliografia 
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che  è  in  testa,  descrive  parecchi  libri  antichi  e  rari  di  ornitologia  e  durante 
il  corso  dell'opera  spesso  invoca  attestazioni  di  poeti.  A  pp.  127  sgg.  una 
bella  raccoltina  di  calunnie  lanciate  da  poeti  contro  l'upupa]. 

Romeo  Campani.  —  Il  €  Libro  dell" aggregazione  delle  stelle  »  secondo 
il  codice  Mediceo-Lauremiano,  pi.  XXIX,  9,  contemporaneo  a  Dante.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,  1910  [Utilissimo  agli  studiosi  dell'astronomia  dan- 
tesca è  questo  volumetto,  che  empie  le  dispense  87-90  della  Collezione 
passeriniana  di  opuscoli  danteschi.  La  versione  latina  àeìVAlfragano,  qui 
riprodotta  nella  sua  integrità,  è  quella  di  Gherardo  da  Cremona.  Le  cure 
spesevi  intorno,  nella  introduzione  e  nelle  note,  mostrano  cognizioni  che  solo 
un  semitista  può  possedere]. 

Arnold  Goffin.  —  St.  Francois  d'Assise  dans  la  legende  et  dans  Vart 
primilifs  ilaliens.  —  Bruxelles,  Van  Oest,  1909  [Vedi  ciò  che  se  ne  dice 
nella  Miscellanea  francescana,  XI,  p.  187.  Cogliamo  l'occasione  per  annun- 
ciare che  prossimamente  pubblicheremo  un'altra  di  quelle  rassegne  france- 
scane, riassuntive  e  critiche,  del  nostro  Cosmo,  che  tornano  così  gradite  agli 
studiosi]. 


-j-  La  scuola  gloriosa  di  Federico  Diez  ha  perduto  il  suo  ultimo  rappre- 
sentante con  Adolfo  Tobler,  morto  a  Berlino  il  18  marzo  1910.  Già  da 
tempo  eravamo  usati  a  considerarlo  come  il  Nestore  dei  romanologi  tedeschi. 
Nato  presso  Zurigo  il  24  maggio  1835,  s'era  venuto  formando  alla  scuola 
di  Bonn,  avea  appreso  benissimo,  anche  praticamente,  il  francese  e  l'ita- 
liano abitando  per  qualchg  tempo  a  Parigi,  a  Roma  e  in  Toscana;  quindi 
si  era  dato  all'insegnamento,  in  Svizzera,  finché  la  Facoltà  filosofica  di 
Berlino  lo  chiamò  poco  più  che  trentenne  ad  insegnare  filologia  romanza 
in  quella  Università.  Ciò  accadeva  nel  1867  ed  ebbe  allora  il  grado  di  straor- 
dinario :  tre  anni  dopo,  nel  1870,  gli  fu  conferito  l'ordinariato;  e  dall'Uni- 
versità berlinese  non  si  mosse  più,  assistendo  con  naturale  compiacimento 
al  rapido  accrescersi  di  quell'insigne  Ateneo,  che  è  divenuto  uno  dei  primi 
del  mondo.  Egli  ne  fu  anche  rettore;  e  luogo  cospicuo  tenne  pure  nell'Ac- 
cademia berlinese  delle  scienze.  —  Vita  austera  e  feconda  di  studioso  fu 
quella  del  Tobler,  divisa  tra  le  occupazioni  della  scuola  e  le  meditazioni 
solitarie  a  tavolino.  Il  campo  romanistico  nel  quale  ebbe  primato  incontra- 
stabile fu  quello  del  francese:  di  parecchi  documenti  letterari  francesi  si  fece 
editore  ed  illustratore;  raccolse  un  materiale  enorme  per  il  lessico  dell'an- 
tico francese,  che  per  soverchia  scrupolosità  scientifica  non  giunse  a  com- 
piere (1);  sparse  luce  mirabile  con  l'opuscolo  fondamentale  Vom  franzósischen 
Versbau  alter  und  neuer  Zeit  (1880  e  sgg.),  che  vide  quattro  edizioni  e  fu 
nel  1885  tradotto  in  francese  con  un  bel  proemio   di    Gaston   Paris,  amico 


(1)  Delle  non  mai  abbastanza  apprezzate  fatiche  del  Tobler  nel  campo  della  grammatica  e  della 
lessicografia  francese  discorre  specialmente  C.  Tapfolst,  in  nn  articolo  commemorativo  delle  Batltr 
Nachrichten,  25  marzo  1910,  che  è  quanto  di  meglio  abbiamo  letto  in  giornali  politici  sulla  rita 
e  suU'attiTità  del  sommo  filologo. 
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intimo  al  Tobler;  pose  le  basi  delle  diflScili  ed  ancora  poco  progredite  ricerche 
sulla  sintassi  francese  con  una  lunga  serie  d'investigazioni  grammaticali  sot- 
tilissime, che  si  trovano  raccolte  nei  quattro  volumi  dei  Vermischte  Beitrdge 
zur  franzósischen  Grammatik,  usciti  in  luce  dal  1886  al  1908.  Vivis- 
sima simpatia  ebbe  il  Tobler  per  le  cose  italiane  ;  egli  parlava  e  scriveva 
correntemente  la  lingua  nostra:  ai  suoi  uditori  berlinesi  rimase  per  lungo 
tempo  impresso  nella  memoria  un  suo  corso  su  Dante.  Già  nel  1866  com- 
pilò un  Italienisches  Lesebuch,  che  nel  1868  ebbe  una  seconda  edizione. 
Pubblicò  lettere  inedite  del  Leopardi,  del  Foscolo  e  di  amici  del  Foscolo; 
in  un  memorando  discorso  sintetizzò  i  rapporti  ideali  di  Dante  con  gli  im- 
peratori germanici  {Dante  und  vier  deutsche  Kaiser).  Scrisse  del  Petrarca, 
e  del  testo  del  Decameron  (1887),  a  proposito  di  un  ms.  Hamilton  giunto 
nel  1882  a  Berlino.  Ma  l'opportunità  ai  suoi  più  insigni  lavori  d'italiano  gli 
fu  offerta  da  quel  prezioso  codice  Ssibante-Hamilton  che  contiene  il  Catone, 
YUguccione  da  Lodi,  il  Panfilo,  il  Patecchio,  i  Proverbia  que  dicuntur 
super  natura  feminarum.  Dal  1883  al  1887  pubblicò  il  Tobler  esemplar- 
mente quei  testi,  con  illustrazioni  magistrali.  Ma  non  è  il  caso  di  rammen- 
tare qui  benemerenze  dell'estinto  filologo  che  ogni  cultore  degli  studi  nostri 
ha  presenti  alla  memoria.  Sarà  piuttosto  opportuno  il  rilevare  che  egli  non 
fu,  come  usano  dire  i  tedeschi,  *  ein  trockener  Philologe  ».  Tutt'altro.  Aveva 
l'animo  aperto  a  tutte  le  sensazioni  artistiche,  e  per  la  musica,  anzi,  posse- 
deva attitudini  più  che  mediocri.  11  suo  consorzio  amichevole  era  dei  più 
affabili  e  squisiti,  e  ciò  spiega  come  abbia  avuto  tanti  e  cosi  devoti  disce- 
poli, giacché  non  sono  soltanto  le  qualità  dell'ingegno  e  della  dottrina  che 
concedono  d'essere  maestri  efficaci.  11  Tobler,  per  le  sue  qualità  d'animo 
non  inferiori  alle  doti  eminenti  dell'intelletto,  seppe  profittare  luminosamente 
della  condizione  che  fortuna  non  cieca  gli  aveva  concesso,  di  sedere  da 
maestro  su  d'una  cattedra  cb'ei  rese  insigne,  in  una  città  divenuta  rapida- 
mente uno  dei  maggiori  centri  europei  di  cultura.  La  schiera  dei  suoi  sco- 
lari è  tra  le  più  splendide  che  possano  vantare  gli  studi  romanzi:  vi  pri- 
meggiano Adolfo  Gaspary  e  Guglielmo  Meyer-Lùbke.  Ma  oltre  agli  scolari 
immediati,  furono  infiniti  gli  scolari  indiretti,  cioè  quelli  che  il  Tobler  ad- 
destrò e  diresse  di  lontano,  col  suo  metodo  inappuntabile,  con  la  visione 
limpida  dei  problemi  filologici,  con  la  sagacissima,  talora  quasi  divinatoria, 
interpretazione  dei  testi,  con  l'esposizione  serrata,  nitida,  esauriente.  Fu  detto 
da  un  professore  italiano  ch'egli  «  era  come  una  stella  che  faceva  riscontro 
<  nella  parte  di  cielo  sovrastante  alla  terra  posta  a  destra  del  Reno,  alla 
«  stella  occidentale  del  suo  amicissimo  Gaston  Paris  >;  buona  l'imagine; 
felice  l'accostamento.  Chi  scrive  commosso  queste  righe  ebbe  dal  grande 
filologo  svizzero  tante  attestazioni  di  simpatia,  che  ne  serberà  sempre  soave 
il  ricordo,  come  soave  gli  è  il  rammentare  quanto  interesse  egli  ponesse 
negli  avanzamenti  del  nostro  Giornale,  al  quale,  non  avendo  modo  di  col- 
laborarvi, indirizzò  il  figliuol  suo  Rodolfo,  cultore  promettente  egli  pure  di 
studi  romanistici,  che  vi  inserì  le  lettere  di  Ugo  Foscolo  a  Hudson  Gurney. 
Cfr.  Giorn.,  39,  54.  R. 
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f  Morte  crudele  e  precoce  rapì  il  16  maggio  1910  Fedele  Romani,  nato 
a  Golledara,  provincia  di  Teramo,  nel  1855.  Insegnava  lettere  italiane  nel 
Liceo  Dante  di  Firenze  e  nell'Istituto  femminile  della  SS.  Annunziata;  era 
libero  docente  nell'Istituto  di  studi  superiori:  ma  assai  più  alto  posto  avrebbe 
meritato  il  suo  potente,  penetrante,  originale  ingegno.  Il  Giornale  nostro 
più  d'una  volta  ha  segnalato  con  ammirazione  i  suoi  studi,  siccome  mo- 
delli di  quella  critica  estetica  di  cui  in  Italia  molti  parlano,  ma  che  pochis- 
simi sono  in  grado  di  praticare  con  vera  efficacia,  vero  senso  d'arte,  e  ga- 
gliardia  di  pensiero  nuovo.  Gli  studi  del  Romani  su  Dante  e  sul  Manzoni 
sono  mirabili  per  acutezza  e  per  intuito;  bellissimi  sono  quelli  intorno  al- 
Y Iliade  e  massimamente  sull'addio  di  Ettore  ad  Andromaca  (1903);  elegante 
e  profondo  quello  su  Laura  nei  sogni  del  Petrarca  (cfr.  Giorn.,  47,  164). 
La  produzione  critica  del  Romani  non  fu  copiosa,  ma  tutta  sua  e  fortemente 
pensata.  Prima  ancora  che  egli  trovasse  nell'amata  Firenze  una  seconda 
patria,  fu  sua  costante  preoccupazione  lo  studio  della  lingua,  e  meritano 
lode  i  suoi  libretti  scolastici  sugli  idiotismi  di  varie  regioni  dell'Italia  con- 
tinentale ed  insulare.  Al  nativo  Abruzzo  volgevasi  il  suo  pensiero  di  con- 
tinuo :  in  un  libretto  giovanile  raccolse  suoi  versi  in  vernacolo.  Li  sunétte 
de  nu  Culledarase,  Ancona,  1883,  mettendovi  nel  tradurli  ed  illustrarli 
tutta  la  cura  d'un  filologo;  più  tardi  scrisse  un  libretto  su  Vamore  e  il 
suo  regno  nei  proverbi  abruzzesi^  Firenze,  1897,  ove  i  proverbi,  accurata- 
mente trascritti,  recano  un  commento  spesso  arguto,  sempre  piacevole  a 
leggersi;  da  ultimo  diede  fuori  quel  volume  CoUedara,  Firenze,  1907,  ove 
sono  con  semplicità  e  .senso  squisito  di  vita  disegnati  i  paesaggi  e  ritratti 
i  tipi  ch'ebbe  sott'occhio  nella  sua  giovinezza.  Libro  notabile  senza  dubbio, 
al  quale  dovrà  seguirne  un  altro,  che  si  dice  già  scritto,  sui  molti  paesi 
visitati  nelle  peregrinazioni  d' insegnante  a  cui  il  Romani  dovette  rasse- 
gnarsi (1).  Ma  all'animo  suo  quelle  peregrinazioni  giovarono  arricchendolo  di 
sempre  nuove  impressioni  ed  acuendo  la  naturale  propensione  all'osservare. 
Ciò  risulta  pure  nella  sua  facilità  ingenita  al  disegno,  di  cui  si  valse  in 
ispecie  nello  schizzare  caricature.  Vedansi  quelle  con  cui  ornò  un  articolo 
della  Lettura  di  Milano  (/  miei  ricordi  di  Pisa,  n"  del  febbraio  1908),  ove 
festosamente  ritrasse  la  scuola  normale  superiore  pisana,  della  quale  era 
stato  allievo.  Nel  Marzocco,  che  lo  ebbe  collaboratore,  inserì  su  di  lui  pa- 
role affettuose  il  suo  fido  amico  E.  G.  Parodi.  Vedi  il  n"  del  22  maggio  1910. 


(1)  La  carriera  del  Romani 'fu  delle  più  modeste;  gli  mancavano  ai  voli  «  alti  e  repentini  » 
certe  qualità  che  oggi  fanno  agio  sul  mercato  italiano ,  politico  e  purtroppo  anche  scientifico. 
Nell'ottobre  del  1880  lo  troviamo  nel  ginnasio  inferiore  di  Potenza,  d'onde  passa  nel  1881  a 
quello  superiore  di  Cosenza  e  nel  1882  a  quello  di  Teramo.  Nel  febbraio  1885  va  reggente  d'ita- 
liano al  liceo  di  Sassari  ed  è  fatto  titolare  l'anno  dopo.  Nel  1887  è  trasferito  al  liceo  di  Catan- 
zaro; nel  1890  a  quello  di  Salerno,  ma  il  decreto  è  annullato  e  nel  1892  vince  per  concorso  il 
posto  del  liceo  V.  Emanuele  di  Palermo,  d'onde  passa  nel  1893  al  liceo  Dante  di  Firenze,  ove 
rimane  per  tutto  il  resto  della  vita. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vimcbkzo  Boka. 
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UN  IGNOTO  SCRITTOR  DI  SATIRE 

DEL  PRIMO  SETTECENTO 


Ha  richiamato  la  mia  attenzione  sopra  Giovanni  Girolamo  de' 
Pazzi,  autore  di  satire  inedite  ed  ignote,  il  chiarissimo  prof.  Luigi 
Valmaggi,  il  quale,  attendendo  ad  uno  studio  sul  cicisbeismo,  ebbe 
ad  incontrarne  il  nome  nel  Lessico  della  infima  e  cot^rotta  ita- 
lianità di  P.  Fanfani  e  C.  Arlia.  Leggesi  infatti  in  tale  lessico, 
alla  voce  toilette:  «  Si  crede  forse  che  quando  la  voce  Toelette, 
«  a'  principii  del  passato  secolo  [XVIII],  si  diffuse  in  Italia,  non 
«  si  sia  qui  da  noi  trovato  la  locuzione  italiana  come  addiman- 
«  darla?  Ecco:  G.  G.  de' Pazzi,  scriltor  di  satire  alla  carlona, 
<  nella  sesta  di  esse,  descrivendo  le  cure  di  una  signora,  disse: 

Come  vuol  la  gran  moda  egli  è  ben  giusto 
la  mattinata  getti  alla  toelette 
per  farsi  appariscente  dentro  il  busto; 

«  e  poi  alla  voce  toelette  pose  la  seguente  annotazione  :  <  Si  de- 
*  ride  la  scioccheria  del  moderno  secolo  nel  fare  la  mostra  del 
«  mondo  muliebre,  cioè  del  Tavolin  da  testa,  detta  con  parola 
«  francese  Toélet,  con  tutti  gli  arnesi  da  acconciarsi  d'argento  e 
«  d'oro,  e  mi  sovviene  in  occasione  di  festino,  in  tempo  di  spo- 
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<  salizi,  aver  veduto  aperto  il  luogo  comune,  ed  esservi  la  lucer- 
■c  nina  d'argento  I  »  (1). 

Per  quanto  un  poco  fuorviato  da  quella  designazione  di  satire 
alla  carlona,  che  poteva  sembrare,  ma,  come  vedremo  subito, 
non  è,  un  titolo,  non  penai  molto  a  rintracciare  nelle  biblioteche 
fiorentine  i  parti  dell'oscuro  satirico:  li  rintracciai  anzi  in  nu- 
mero assai  maggiore  di  quello  che  le  inutili  ricerche  già  da  altri 
istituite  non  mi  lasciassero  sperare.  In  una  prima  investigazione 
ben  tre  codici  riuscii  infatti  a  scovare,  recanti  in  fronte  il  nome 
del  Pazzi:  il  Rice,  miscellaneo  2782,  il  Magliab.  ci.  VII  n»  840  e  il 
Gonv.  Soppr.  (Abbazia  Fioren.)  D.  6.  2784,  pure  della  Nazionale. 
Di  questi  il  solo  completo  è  l'ultimo  citato,  poiché  contiene  ben 
ventiquattro  satire,  mentre  i  due  primi  non  ne  raccolgono  che 
dodici  ;  e  anche  per  queste  dodici,  che  ha  in  comune  cogli  altri 
due,  esso  presenta  mutamenti  e  riordinamenti,  che  bastano  ad 
indurmi  a  considerarlo  come  il  testo  definitivo,  o  quasi  definitivo, 
in  mente  dell'autore. 

Ulteriori  ricerche  (2)  mi  condussero  poi  a  metter  le  mani  su 
un  altro  manoscritto,  in  parte  apografo,  in  parte  autografo,  esi- 
stente alla  Laurenziana  (Gonv.  Sopp.  SS.  Annunziata,  477),  che 
mi  persuase  d'aver  colto  nel  segno  colla  mia  induzione.  Le  sa- 
tire di  questo  codice,  infatti,  si  presentano,  pur  coi  segni  di  molti 
pentimenti,  nell'ordine  medesimo  che  hanno,  ben  definito,  nel 
codice  dell'Abb.  Fior.,  e  l'esame  comparativo  del  testo  autorizza 
senz'altro  a  conchiudere  che  quest'ultimo  deriva  direttamente 
da  quello  della  SS.  Ann.  Debbo  però  aggiungere  subito  che  im- 
portanza tutta  speciale  acquista,  agli  occhi  dello  studioso,  il  co- 
dice Laurenz.  per  le  ricche  note,  di  pugno  dell'autore,  che  ac- 
compagnano in  esso  le  singole  satire  ;  di  queste  note  nel  codice 
dell'Abb.  figurano,  fedelmente  ricopiate,  solo  quelle  apposte  al 


(1)  Vedi  il  Lessico  delVinfima  e  corrotta  italianità,  compilato  da  P.  Fan- 
FANi  e  G.  Arlia,  Milano,  Carrara,  1890  3.  Le  due  edizioni  precedenti  non  con- 
tengono il  passo  riferito,  il  che  mi  fa  supporre  che  esso  sia  dovuto  all'Arlia. 

(2)  Per  le  quali  mi  fu  di  valido  aiuto  l'amico  dott.  A.  Beccaria,  a  cui  rin- 
novo qui  cordiali  ringraziamenti. 
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capitolo  introduttivo.  È  pure  utile  a  rilevarsi  il  fatto  che,  mentre 
i  due  codici  minori  hanno  entrambi  il  titolo  Le  dodici  sorelle 
figliuole  di  un  apatista,  il  codice  proveniente  dall'Abb.  reca  sulla 
prima  pagina  Filastrocche  senza  passione,  titolo  che  appare, 
per  cosi  dire,  ancora  in  gestazione  nel  Laurenz;  in  questo,  in- 
fatti, sulla  prima  carta,  si  legge  Le  dodice  sorelle,  ecc.,  ma  le 
satire,  che  sono,  ripeto,  ventiquattro  e  non  dodici,  son  già  chiamate, 
qua  e  là  in  qualche  intitolazione,  e  in  un  indice  parziale.  Fila- 
strocche, senz'altra  aggiunta.  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  tutto 
questo  vale  a  dimostrare  come  il  Pazzi  intendesse  dapprima  fer- 
marsi, nella  sua  figliuolanza,  alla  dozzina,  mentre  poi,  e  certo 
piano  piano,  la  vide  crescere  fino  a  raddoppiare  di  numero.  E 
neanche  c'è  bisogno  di  avvertire  che  per  queste  mie  note  mi 
giovo  sopratutto  dei  due  codici  completi,  e  più  precisamente  di 
quello  dell'Abb.  Fior,  per  l'ordine  delle  satire,  del  Laurenz.  per 
il  testo  e  per  le  note  (1). 

Il  Pazzi  appartenne  alla  antica  e  nobile  famiglia  fiorentina 
che  si  onora  di  aver  dato  i  natali  ad  una  santa.  Di  lui,  che  nelle 
sue  satire  discorre  raramente  di  sé,  poco  o  nulla  avrei  potuto  dire, 


(1)  Il  cod.  Laarenziano  consta  di  ce.  181  (la  namerazione  recente  che  esso 
presenta  ne  dà  1^,  ma  è  errata).  Le  ce.  1-96  comprendono  le  prime  dodici 
satire  o  Figliuole  di  un  apatista,  scritte,  da  mano  assai  nitida,  su  foglietti 
in-lò":  a  ciascuna  di  esse  si  accompagnano,  su  fogli  in-4''  gr.,  le  note  auto- 
grafe del  P.  Le  ce.  97-181  contengono  le  altre  satire  chiamate  Filastrocche^ 
scritte  su  fogli  grandi  da  altra  mano,  non  meno  nitida  della  precedente,  e  pur 
esse  accompagnate  dalle  note  autografe.  —  Il  cod.  dell'Abb.  Fior,  è  di  ce  148 
in  non  sempre  chiara  scrittura  settecentesca.  In  calce  alla  prima  carta,  recto, 
è  segnato  dalla  stessa  mano  a  cui  è  dovuto  l'intero  codice:  Est  Abbatiae 
Florentinae  ad  usum  d.  Roberti  Malaspina.  —  Inter  codices  designatur 
num.  46.  Il  chiarissimo  padre  Amelli,  attuale  priore  dell'Abbazia,  con  gen- 
tilezza grande,  ncercò  vanamente  per  me  chi  potesse  essere  questo  Roberto 
Malaspina.  Si  apre  con  un  lungo  capitolo  in  terza  rima  che  nel  cod.  Laurenz. 
figura  a  e.  163  col  titolo  <  Si  parla  alle  altre  satire  >.  —  Il  Magliab.  è  di 
ce  68,  num.  origin.;  il  Rice,  dì  69.  Debbo  poi  aggiungere  che  alla  Nazio- 
nale Centrale  di  Firenze  ho  rintracciato  un  quinto  codice  (Palat.  602;  che 
contiene  solo  la  prima  delle  satire  del  Nostro. 
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se  pazienti  ricerche  non  mi  avessero  condotto  a  identificarlo  col 
Giovanni  Gerolamo  de'  Pazzi  fondatore  di  una  di  quelle  acca- 
demie fiorentine,  alle  quali  il  mutar  degli  uomini  e  de'  tempi 
non  è  bastato  a  troncare  la  placida,  ma  non  sempre  infeconda, 
esistenza.  Fra  le  memorie  prime  di  questa  accademia,  che  è  la 
Colombaria,  ho  trovato  una  breve  biografia  del  Pazzi  (1),  dalla 
quale  traggo  i  pochi  cenni  che  ritengo  necessari  a  conoscersi 
intorno  alla  vita  di  lui. 

Nacque  il  18  febbraio  1686  in  Firenze,  ed  ebbe  educazione,  pe' 
tempi,  assai  accurata.  Studiò  filosofia  a  Pistoia,  e  diritto  civile 
a  Pisa,  senza  trascurare  l'astronomia  e  la  matematica:  di  que- 
st'ultima predilesse  la  parte  che  «  ridotta  alla  pratica,  prospet- 
tiva si  appella,  nella  quale  fece  non  ordinario  profitto  »  (2). 
L'amore  suo  per  le  arti  e  per  le  scienze  ebbe  campo  di  espli- 
care in  Firenze,  frequentando  le  numerose  accademie  della  città; 
cosi  fu  ammesso  all'Accademia  del  disegno  (3),  alla  Fiorentina 
(della  quale  fu  censore  e  segretario),  alla  Crusca,  a  quella  degli 
Apatisti  (4);  cosi  potè  ingannare  i  suoi  ozi  di  patrizio  con  studi 
geniali,  con  amicizie  illustri.  Frutto  delle  sue  intellettuali  fatiche 
furono  versioni  da  classici  (Cornelio  Nepote,  Orazio),  componi- 
menti lirici  (sonetti  e  canzoni  per  raccolte,  secondo  la  famige- 
rata moda  d'allora)  e  illustrazioni  di  monumenti,  stampe,  monete, 
medaglie,  disegni  o  pitture  antiche,  che  veniva  con  amore  rac- 


(1)  Cfr.  BiNDO  Simone  Peruzzi,  Notizie  dell'origine  e  dell'istituto  della 
Società  Colombaria  fiorentina,  in  Memorie  di  varia  erudizione  della  Soc. 
Colomb.,  voi.  I,  Firenze,  1747. 

(2)  Delle  sue  cognizioni  d'architettura  e  disegno  diede  prova  nell'altare 
della  Compagnia  della  Pieve  a  Montemurlo. 

(3)  In  essa  pronunciò  nel  1729  una  «  elegante  orazione  in  lode  delle  tre 
«  arti,  del  disegno  figliuole  ».  Cfr.  Peruzzi,  Op.  cit. 

(4)  Agli  Apatisti  lesse  nel  1714  un'orazione  funebre  per  la  morte  del 
granduca  Ferdinando.  E  certamente  all'Accademia  degli  Apatisti  intese  de- 
dicare le  sue  prime  satire,  come  mostra,  il  sottotitolo  Figliuole  d'un  apa- 
tista. Per  le  vicende  di  questa  Accademia  cfr.  G.  Prezziner,  Storia  del 
pubblico  studio  e  delle  società  scientifiche  e  letterarie  di  Firenze,  voi.  II, 
p.  80  e  segg.,  Firenze,  1810. 
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cogliendo;  tutta  roba  rimasta  inedita  (1),  ma  ben  nota  a' suoi 
amici  e  compagni  d'accademia,  onde  potè  essere  annoverato  tra 
le  forze  migliori  dell'erudizione  fiorentina  del  tempo  suo,  e  me- 
ritare gli  elogi  di  quello  studioso  veramente  illuminato  che  fu  il 
Lami  (2).  Appunto  per  amore  di  quella  erudizione  varia,  pro- 
fonda e  insieme  gaia,  che  è  una  caratteristica  tutta  fiorentina 
della  vita  intellettuale  settecentesca,  fondò  e  accolse  in  casa  pro- 
pria, l'anno  1735,  l'accademia  Colombaria,  la  sola  delle  sue  opere 
che  gli  sopravisse  fino  ad  oggi.  Si  spense  otto  anni  dopo,  pianto 
sinceramente  da'  suoi  Colombi,  che  a  lui  vivo  avevano  dedicato 
una  bella  medaglia  (3),  e  ne  vollero,  morto,  il  busto  marmoreo 
all'ingresso  della  loro  sala  di  riunione. 

Il  Peruzzi,  nella  sua  biografia,  non  manca  di  accennare  anche 
alle  satire  che  hanno  fermata  la  nostra  attenzione,  e  che  corre- 
vano, quand'egli  scriveva,  «  manoscritte  per  le  mani  di  molti  >, 
come  del  resto  il  numero  dei  codici  da  me  scovati  basta  a  far 
intendere.  Il  buon  biografo,  a  cui  l'amicizia  non  toglie  del  tutto 
il  retto  vedere,  rileva  la  rozzezza  di  questi  componimenti,  ma 
si  fa  un  dovere  di  giustificarla,  attribuendo  al  Pazzi  nientemeno 
che  l'intento  di  ravvivare  con  essa  «  quella  frase  dantesca  forte, 
<  nerboruta,  e  che  aspra  ne  sembra,  ma  che  pure,  secondo  i 
«  precetti  (fé'  Maestri,  adoperare  si  dee  in  tal  sorta  di  componi- 
«  menti  ».  Aggiunge  che  lo  stesso  stile  adoperò  l'amico  suo  in 
alcune  prose,  «  nelle  quali  a  guisa  di  Luciano,  mostrando  di  ra- 
«  gionare  in  forma  di  Dialogo  con  alcuni  suoi  confidenti,  riprende 
«  aspramente  il  vizio  e  incorraggisce  allo  austero  cammino  della 
«  Virtù  *;  il  che,  unito  al  fatto  dell'avere  volto  in  italiano  alcune 
satire  di  Orazio,  ci  mostra  quanto  lo  studioso  patrizio  si  dilet- 
tasse di  sermoneggiare  sui  costumi.  E  non  soltanto  per  proprio 
divertimento,  ma  con  il  proposito  di  render  pubbliche,  almeno 


(1)  E  lasciata,   al  dire   dei   Peruzzi,  quasi    tutta    airarchivio   Pazzi;    ma 
quest'archivio  ebbe,  pur  troppo,  vicende  oscure. 

(2)  Cfr.  Lami,  Novelle  letterarie,  1746,  n.  XLI. 

(i)  Riprodotta  nel  voi.  I  delle  cit.  Memorie  di  varia  erudii.,  ecc. 
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in  parte,  le  sue  lezioni  di  vita  costumata  e  civile:  infatti  il  Pe- 
ruzzi  medesimo,  in  una  lettera  del  22  dicembre  1739,  conservata 
con  altre  nell'Archivio  della  Colombaria  (1),  gli  scriveva:  «  Ri- 
«  guardo  poi  alle  i2  Sorelle  che  {sic)  Ella  vuol  darle  il  nome  di 
«  filastrocche,  si  desiderava  la  sua  permissione  di  stamparle  uni- 
«  tamente  e  in  volume  colle  Satire  del  Menzini,  che  attualmente 
«  stanno  per  nuovamente  imprimersi  con  aggiunta  di  nuove  an- 
«  notazioni;  ma  il  suo  prudentissimo  riflesso  di  rivederle  e  ri- 
«  metterle  al  pulito,  è  molto  giusto,  onde  si  è  pensato,  quando 
«  piaccia  a  V,  S.  111.°^'  il  concederlo,  stamparle  in  un  volume  se- 
«  parato,  ma  della  medesima  misura  del  Menzini  ».  Il  Pazzi  era 
dunque  disposto  a  dare  alle  stampe  almeno  dodici  sue  satire,  che 
parevano  a'  suoi  amici  non  indegne  di  esser  poste  a  fianco  di  quelle 
del  Menzini:  perchè  non  comparvero  poi  in  luce?  Incontentabi- 
lità dell'autore  nel  «  rimetterle  al  pulito  »?  0  forse  desiderio  del 
Pazzi  di  pubblicare  non  solo  le  prime  dodici,  ma  tutte  le  venti- 
quattro uscitegli  dalla  penna,  come  potrebbe  far  credere  la  «  Per- 
«  missione  dell'uscir   fuori   al   pubblico  data  dall'autore  alle  se- 
«  guenti   filastrocche  »   che   apre  il   codice   dell'Abb.  Fior.  ?  0 
piuttosto  vaghezza  di  adornarle  delle  note  che  il  codice  Laurenz. 
ci  presenta  complete  si,  ma  in  stesura  non  definitiva,  come  mo- 
strano i  pentimenti  e  le  correzioni  e  anche  gli  errori  di  cui  sono 
cosparse  ?  Le  quali  note,  sia  detto  qui  di  passata,  scrisse  il  Pazzi 
sulla  falsariga  di  quelle  che  parecchi   buoni  accademici,  a  lui 
certamente  cari,  avevano  apposto  alle  satire  menziniane.  Sono 
quindi  note  da   accademico  settecentesco;  contengono  cioè,  ac- 
canto a  molte,  a  troppe   quisquilie  ingenue  e  a  spiegazioni  di 
frasi  e  parole  di  per  sé  chiarissime,  ampli  ed   eruditi  e  spesso 
curiosi  chiarimenti   degli  idiotismi   fiorentini  che  infioran  di  sé 
abbondantemente  le  filastrocche  tutte  e  che  meriterebbero  l'at- 
tenzione  di   chi  volesse   studiare  la   lingua  viva  della  città  di 
Dante  nel  Sei  e  nel  Settecento.  È  vero  per  altro  che  molti  di 


(1)  Ringrazio  il  chiarissimo  conservatore  della  Colombaria,  mons,  G.  B.  Ri 
stori,  per  la  cortesia  squisita  con  cui  mi  aperse  l'archivio  della  Società. 
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essi  risalgono  a  quel  grande  mosaico  di  idiotismi  fiorentini  e 
toscani  che  è  il  Malmantile,  al  quale  del  resto  il  Pazzi  mede- 
simo rinvia  di  frequente  il  lettore.  Non  molto  numerosi,  invece, 
per  ragioni  ovvie,  dato  il  carattere  delle  sue  satire,  sono  nelle 
note  gli  accenni  storici  o  cronistici  che  dir  si  vogliano.  Dei  più 
utili  di  essi  mi  valgo,  naturalmente,  per  questo  mio  saggio. 

Filastrocche  senza  passione  intitolò  il  Pazzi  la  raccolta  com- 
pleta delle  sue  satire,  e  il  titolo  è  bene  appropriato,  come  quello 
che  ne  designa  il  carattere  artistico  e  morale  ad  un  tempo.  Fi- 
lastr^ocche,  cioè  tirate,  chiacchiere  che  van  per  le  lunghe,  e 
prive  d'ordine,  almeno  apparente;  senza  passione,  cioè  senza 
offesa  di  alcuna  parlicolar  persona,  ma  non  senza  acredine,  anzi 
con  frequenti  fiammate  contro  peccati  e  peccatori.  Tono  abba- 
stanza vario  pertanto,  sebbene  più  spesso  di  sermone  che  di 
satira  vera;  stile  pedestre,  anzi  addirittura  rozzo,  in  parte  per 
volontà  dell'autore,  in  parte  (ma  in  parte  maggiore)  per  le  scar- 
sissime sue  qualità  di  artista.  Sulle  quali  egli  stesso,  e  ciò  gli 
concilia  la  nostra  indulgenza,  non  si  faceva  illusioni  soverchie: 

Tal  fia  lo  mio  lavor,  per  cui  non  borio, 
sapendo  ben  che  so  di  sciupar  l'arte, 
e  non  come  il  Soldani  in  bronzi  storio. 
{Sat.  V). 

L'incontrare  qui  il  nome  di  un  Soldani  fa  correre  subito  la 
nostra  mente  al  satirico  fiorentino  Jacopo  Soldani,  non  di  molto 
anteriore  al  Nostro;  ma  una  nota  del  Pazzi  stesso  avverte  che 
egli  allude  a  «  Massimiliano  Soldani,  eccellente  fonditore  de' 
<  tempi  nostri...  e  gentiluomo  fiorentino,  avendo  provata  la  sua 
«  discendenza  dalla  nobile  famiglia  de'  Benzi  ».  Tuttavia  io  non 
giurerei,  sia  detto  tra  parentesi,  che  al  Pazzi  le  lettere  di  Ja- 
copo Soldani,  allora  ancor  inedite,  fossero  proprie  ignote,  poiché 
le  sue  filastrocche  possono  spesso  essere  accostate  per  la  forma, 
per  lo  stile  e  anche  per  gli  argomenti  alle  composizioni  del  suo 
concittadino.  Al  Soldani,  vedremo,  conviene  metter  vicino,  sopra- 
tutto per  questi  ultimi,  anche  il  Menzini. 
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La  raccolta  si  apre  con  una  sorta  di  allocuzione  ironica  del 
Pazzi  alle  proprie  satire.  Lo  spunto  iniziale  (A  farla  grossa 
saran  'eglin  sei  Che  co7i  buon  occhio  guaieranvi  in  faccia?) 
richiama  la  Sat.  I  di  Persio,  ma  dalle  reminiscenze  classiche  si 
passa  subito  alle  allusioni  a  cose  e  a  persone  contemporanee, 
che  ci  riuscerebbero  incomprensibili  senza  le  note  dell'autore. 
Da  chi  potranno  ricevere  «  soprusi  »  le  semplici  sue  satire?  si 
chiede  subito  il  Pazzi;  e  risponde:  dai  «  cervellin  di  broda» 
che  solo  danno  lode  «  a  qualche  sciatto  equivocuzzo  »  o  inneg- 
giano 

a  chi  die  col  Mugnon  sudicio  spruzzo. 

Col  quale  verso  misterioso  «  alludesi  a  certe  composizioni  ma- 
«  lediche  fatte  contro  coloro  che  praticavano  col  capitan  della 
«  Piazza:  una  in  terzine  dove  figuravasi  il  Mugnone;  fiume 
«delle  nostre  vicinanze,  rimproverante  detta  pratica;  l'altra, 
«  fatta  dopo  la  morte  di  detto  Bargello,  a  foggia  d'idillio,  descri- 
«  vendo  un  funerale  dove  erano  nominatamente  introdotti  tutti 
«gli  amici  del  medesimo  capitano;  la  terza  finalmente  dove  lì 
«  medesimi  amici  facevano  consiglio  del  quid  agendum  dopo  la 
«  perdita  della  familiarità  che  avevano  col  morto,  e  se  dovevano 
«  prendere  amistà  col  successore.  Tutti  e  tre,  secondo  il  mio 
«  parere,  libelli  indegni  di  recare  applauso  all'autore  per  venir 
«  troppo  al  particolare  ». 

Lascio  agli  eruditi  fiorentini  la  cura  di  rintracciare  i  compo- 
nimenti a  cui  qui  accenna  il  Pazzi,  e  mi  contento  di  rilevare 
l'ultima  affermazione  che  importa  a  noi,  come  vedremo,  per 
bene  valutar  l'opera  sua  di  satirico.  È  impossibile,  segue  poi  il 
Nostro,  che  le  mie  satire  non  suscitino  male  chiacchiere  : 

Dopo  tanti  e  tanti  anni  a  un  tratto  a  un  tratto 
siccome  scandalosi,  ho  pur  veduti 
a'  miei  giorni  due  santi  aver  lo  sfratto; 

e  per  voi  crederete  che  fien  muti 
que'  che  non  sepper  perdonarla  ai  marmi 
mucidi  ermafroditi  capelluti  ? 
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Chi  saranno  i  due  santi  scandalosi?  Anche  qui  ci  viene  in 
aiuto  una  breve  nota  :  «  Alludesi  alle  suppliche  che  vennero  fatte 
«  da  zelatori,  onde  fu  ordinato  che  levati  fossero  di  dietro  il  coro 

*  della  Metropolitana  nostra  fiorentina  le  statue  di  marmo  rap- 
«  presentanti  Adamo  ed  Eva,  nostri  santi  progenitori,  perchè 
«erano  nudi;  opra  furon  di  Baccio  Bandinelli;  lo  quale  sfratto, 

*  cioè  bando  ed  esilio,  fu  molto  biasimato  ». 

Ma  il  Pazzi  non  si  preoccupa  tanto  di  quello  che  si  potrà  dire 
sul  conto  delle  sue  satire,  quanto  del  fatto  che  esse  non  trove- 
ranno lettori  attenti  tra  coloro  che  più  avrebbero  bisogno  di 
leggerle  e  di  meditarle.  La  gioventù  fiorentina  è  in  troppe  altre 
cose  occupata  per  aver  il  tempo  di  porgere  l'orecchio  alla  loro 
voce:  i  cavalli,  i  cocchi,  le  cantatrici,  il  Miarde,  il  ballo,  non 
le  lasciano  respiro.  E  poi,  hanno  le  sue  satire  sufiicienti  attrat- 
tive esteriori?  Oibò  ! 

Voi  sempre  rozze  foste,  ben  sovvienmi, 

le  ammonisce  il  poeta,  con  simpatica  sincerità.  Ma  poiché  nes- 
suna «  ragione  >  vale  a  smorzar  in  esse  la  «  fregola  »  d'uscir 
tra  la  gente,  egli  le  congeda  bruscamente  così: 

Soddisfatevi  ornai  dunque  in  malora! 

E  si  direbbe  che  quest'imprecazione,  costretta  entro  un  verso 
tanto  brutto,  abbia  portato  sfortuna  alle  povere  satire,  che  si  vi- 
dero condannate  a  rimaner  silenziose  negli  scaffali  dei  conventi. 
Le  filastrocche  vere  e  proprie  cominciano  toccando  indiretta- 
mente uno  dei  temi  accennati  appunto  nell'allocuzione,  e  del 
resto  tutt'allro  che  nuovo:  quello  delle  cantatrici  (1).  E  dico  toc- 
cando, piuttosto  che  trattando,  perchè  le  cantatrici  non  sono 
l'argomento  vero  e  proprio  della  satira  prima:  il  Pazzi,  anziché 
le  <  cince  e  cicalucce  uggiose  >,  qui  attacca  certuni  che  l'ave- 
vano accusato  di  aver  scritto  versi  contro  jjli  adoratori  di  una 


(1)  Cfr.  Adimari,  Sat.  II  e  IV;  Rosa,  sat.  II,  ecc. 
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cantatrice  ;  il  nocciolo  della  satira  è  perciò  nella  pittura  rapida, 
ma  fiacca  e  generica,  dei  costumi  de'  suoi  denigratori.  Contro  le 
cantatrici  è  invece  di  proposito  volta  la  satira  IV,  nella  quale  «  sto- 
«  macato  l'autore  nel  sentire  la  troppo  maggior  passione  nel  fa- 
€  vorire  la  cantatrice  Faustina  (1)  col  farle  fin  le  medaglie,  bia- 
«  sima  una  tal  debolezza».  Cosi  l'argomento;  e  la  satira  è 
violentissima,  per  quanto  eviti  i  particolari,  diciam  così,  sto- 
rici (2).  Eccone,  come  saggio,  un  passo  espressivo: 

Ma  il  nostro  secol  d'oro  si  assomiglia 
veracemente  ad  un'oscura  notte 
che  tutt'è  d'un  color  quanto  si  piglia. 

Appellarsi  regina  delle  dotte 
si  udrà  colei  che  nuU'altro  ha  di  buono 
che  far  de'  trilli  a  gara  con  le  botte. 

Su  via,  le  alzate  simulacro  e  trono 
su  l'oziosa  base  di  San  Marco, 
già  che  in  metalli  il  nome  suo  fa  suono  (3). 


(1)  Nome  finto,  tolto  certamente  alla  satira  li  del  Rosa. 

(2)  Ha  tuttavia  nelle  prime  terzine  alcune  allusioni  che,  sebbene  non 
strettamente  pertinenti  all'argomento,  possono  costituire  curiosità  storiche 
non  trascurabili.  Cosi  il  P.  dichiara  fin  da  principio  che  non  si  stupirebbe 
di  veder  coniate  medaglie  in  onore  dell'*  Anichino  >  e  del  «  Forfoja  »:  e 
l'Anichino  era  «  un  frate  servita  che  dopo  molte  riprensioni  avute  dai  suoi 
€  superiori  senza  frutto,  finalmente  fu  mandato  via  per  incoreggibile  dalla 
«  religione  »;  e  il  Forfoja,  un  lucchese  «  di  poco  buon  nome  per  la  sua  nota 
<  professione  di  relatore  o  spia  pubblica  ».  Poco  dopo,  volendo  additare  un 
oggetto  di  alta  meraviglia,  immagina  «  Bortolin  nano  ed  il  Gobbo  Ghiavi- 
«  stelli  »  rivestiti  dei  panni  del  «Bambino  di  Castello»,  e  spiega:  «  Bor- 
«  tolin  nano  era  aiutante  di  camera  del  già  Seren.™°  Principe  Francesco  M. 

*  de'  Medici per   la  Jjuona   simmetria  del    suo    piccolo    corpo    arrivato 

«  quasiché  a  70  anni  di  vita.  Il  Chiavistelli  è  anch'egli  piccolo  di  statura 
«  ed  è  altresì  per  sua  disgrazia  gobbo,  ma  spiritoso,  e  sta  al  servizio  di  casa 
«  del  duca  Salviati,  nella  segreteria  di  S.  E.  ».  Il  Bambino  di  Castello,  final- 
mente, era  un  contadino  gigante  caro  a  Cosimo  III.  <  Morì  giovane  di  poco 
«  più  che  vent'anni,  e  il  suo  scheletro  cavato  dall'eccellente  chirurgo  Alchisi... 
€  si  ritrova  nella  cerusicheria  dell'Ospedale  di  S.  M.  Nuova  ». 

(3)  €  Sulla  piazza  di  S.  Marco  —  nota  qui  il  Pazzi  —  fu  eretta  già  una 
€  basa  per  sopra  posarvi  quella  colonna  che  pur  si  vede  giacere  rotta  nel 
€  mezzo   per   poca   avvedutezza  di  mali    intendenti;  è  stata   molte  dozzine 
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E  in  ogni  piazza  le  ordinate  un  arco, 
ove  del  ventre,  senza  rischio  o  pena, 
possa  ciascun  depositar  l'incarco. 

—  A  questa  gloria,  a  questo  onor  ne  mena 
(a  letteron  di  braccia  poi  scrivete) 
chi  sa  menar  le  calcole  in  iscena  —  (1). 

La  satira  II  è  dedicata  a  rispondere  a  coloro  che  domanda- 
vano con  insistenza  al  Pazzi  perchè  amasse  tanto  vivere  in  cam- 
pagna; tema  vecchio  anche  questo,  da  Orazio  in  poi  (2),  che 
naturalmente  gli  offre  il  destro  di  tratteggiare,  pur  troppo  con 
molto  disordine,  i  mali  del  viver  cittadinesco. 

Non  vedete  oramai  ch'è  tutta  un  Ghetto 
la  città  nostra,  e  una  Babelle?  or  fuori 
perchè  sto  volentieri,  eccovi  detto. 

E,  dopo  aver  accennato  alle  proprie  occupazioni  campestri, 
prosegue  : 

Ad  altro,  per  dir  vero,  io  non  son  buono, 
come  tanti  che  veggionsi  al  di  d'oggi, 
che  di  lor  nome  è  cosi  chiaro  il  suono; 


«d'anni  sotterrata;  e  su  detta   colonna  poi  porvi   la  statua  di  S.  Antonino, 
€  concetto  fu  del  P.  Filizio  Pizzichi,  uomo  di  buon  gusto  e  faceto  poeta,  di 

<  cui  vanno  attorno  alcuni  sonetti  di  stile  bernesco  o  piuttosto  satirico.  Non 
€  ebbe  poi  effetto  la  buona  intenzione  di  detto  uomo,  onde  rimase  la  sudd.* 

<  basa  oziosa  ». 

(1)  L'uso  di  coniar  medaglie  in  onore  di  artiste  di  teatro  fece  talora,  per 
contrapposto,  coniar  medaglie  che  non  erano  precisamente  in  lode  delle 
medesime.  Così  al  Pazzi  che,  come  dicemmo,  amava  la  numismatica,  il  Pe- 
ruzzi  dava  notizia  in  una  lettera  del  1737,  conservata  alla  Colombaria,  di 
una  medaglia  coniata  allora  da  un  bizzarro  artefice  fiorentino  per  una  can- 
tatrice,  la  quale  vi  era  rappresentata  nuda  in  atto  di  fare  con  un  amante 
quello  che  non  occorre  dire. 

(2)  Cfr.  Adimabi,  sat.  IX;  Cazza,  cap.  IV;  Buonarroti,  sat.  I  e  li;  Varo- 
tari,  sat.  Ili,  ecc.  Tra  i  settecentisti  lo  trattò  il  contemporaneo  del  Pazzi 
G.  B.  Faoiuoli  :  cfr.  le  sue  Rime  piacevoli,  parte  IV,  Lucca,  1742. 
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quai,  se  bene  allevati  in  fasto  e  sfoggi, 
lungi  da  libri,  e  dalle  sacre  muse, 
hanno  saper  da  misurare  a  moggi. 

Sanno  come  oprar  male  oggi  si  scuse 
dalla  comune  gabellata  usanza  (1), 
e  come  altrui  giovare  or  si  ricuse. 

Trovar  sanno  ai  capricci  agiata  stanza 
e  ignude  lasciano  albergare  al  rezzo 
le  belle  arti,  e  l'onore  in  lontananza. 

E  tira  via  su  questo  tono,  accennando  alla  vedovella  «  abban- 
«  donata  e  sola  »,  alle  figliuole  pericolanti,  alle  «  zanzare  »  che 
dall'*  adriatiche  onde  »  saltano  «  sulle  rive  dell'Arno  ».  Il  con- 
trapposto quadro  della  vita  di  campagna  è  pur  esso  privo  di 
ogni  colore,  e  non  presenta  nemmeno  quelle  tinte  idilliache  di 
cui  si  potrebbe  supporlo  adornato. 

La  satira  III  è  dedicata  ai  religiosi,  «  per  alcune  poco  esem- 
<  plari  contese  seguite  in  certi  conventi  ».  È  un  vero  e  proprio 
sermone  ai  religiosi  suoi  concittadini,  che,  da  bravi  Zappata,  pre- 
dicavan  bene,  ma  razzolavan  in  tutt'altro  modo.  Comincia  calmo, 
ma  arriva  a  terzine  come  queste  : 

In  un  corpo  si  asciutto  e  cosi  smunto 
del  color  di  cui  bebbe  l'antimonio, 
entro  un  logoro  sacco  unto  e  bisunto, 

chi  crederla  la  rabbia  del  demonio 
oprar  tanto,  ch'infino  un  santuario 
il  Torrione  divenga  Babillonio  ? 

Ma  s'io  fossi,  e  non  fia,  quel  gran  Vicario 
eh'  ha  doppia  chiave  di  metal  diverso, 
vi  vorria  cocchiumar  senza  divario. 


(1)  A  questo  verso  il  P.  appone  la  nota  seguente,  che  riferisco  come  saggio 
di  quello  che  è  il  suo  commento  letterale:  «  Gabellare,  metafor.  significa 
<  passare,  permettere,  concedere,  ammettere,  del  modo  che  si  tiene  nel  pas- 
«  Bare  alle  Porte  mercanzie  od  altro  sottoposto  a  gabella.  Gfr.  Malmantiley 
€  str.  2»,  e.  4°  ». 
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tatti  vorrei  mandarvi  per  un  verso 
a  svelenar  con  un  moschetto  in  spalla 
finché  il  nome  di  voi  sentissi  sperso. 

Finireste  cosi  fare  alla  palla 
di  vostre  sante  regole  e  statuti 
e  leghereste  un  dì  la  vostra  balla  (1). 

Andaste  poi  laggiù  tra  i  Cassj  e  i  Bruti 
ad  albergare,  e  a  far  con  loro  ai  morsi, 
sette  vostro,  direi:  ciascun  si  aiuti. 

Io  crederei  per  altro  che  a  disporsi 
a  pigliarvi  tra'  suoi,  Pluto  anderebbe 
molto  a  bell'agio,  per  non  sottoporsi 

a  quello  che  succedergli  potrebbe 
di  qualche  popolar  sollevazione  ; 
che  questo  gran  miraeol  non  sarebbe, 

essendo  padri  voi  di  confusione, 
che  viver  non  sapeste  in  un  convento 
fra  pochi  uguali  in  santa  pace  e  unione. 

Pensate  lì  se  pur  per  un  momento 
vi  potreste  quetar  tra  tanti  e  tanti 
di  religion  diversi  e  nascimento. 

Dove  non  si  può  negare  un  certo  ardimento,  notevole  per 
quei  tempi,  in  cui  l'Inquisizione  non  ischerzava,  e  frati  e  preti 
erano,  ad  ogni  modo,  potentissimi  a  Firenze:  a  tanto  non  arriva 
nemmeno  il  Menzini  nella  sua  nota  satira  IX,  che  il  Nostro  ebbe 
certamente  sott'occhio  qui,  e  altrove.  Peccato  che  il  Pazzi  non 
faccia  alcun  accenno  a  fatti  specifici  (2). 

Colla  satira  V  ci  troviamo  davanti  ai  truffatori,  agli  usurai  che 
«  credono  restituire  legittimamente  col  far  legati  pii,  nulla  re- 
«  stituendo  cui   sanno  d'aver  rubato  ».  Non  basta,  afferma  il 


(1)  Ecco  un  altro  esempio  del  commento  letterale  :  <  Legar  la  balla,  o  le 
balle,  finire,  morire,  e  si  dice  anche  far  fardello.  Malm.  str.  13,  e.  i2  >. 

(2)  Fatti  specifici  sulla  corruzione  degli  ecclesiastici  nella  Firenze  di  quei 
tempi  si  trovano  accennati  in  Imbert,  La  vita  fiorentina  nel  '600,  Firenze, 
Bemporad,  1906,  cap.  X,  e  in  Conti,  Fireme  dai  Medici  ai  Lorena,  Bem- 
porad,  1909,  cap.  VII;  dove  si  tocca  anche  della  potenza  dell'Inquisizione. 
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nostro  moralista,  dotar  conventi  in   punto  di  morte  per  guada- 
gnarsi il  Paradiso: 

Che  Barbariccia  all'ultimo  vivagno 
della  tela  tien  l'ugne,  e  fisso  aspetta 
che  sia  recisa  per  portarla  al  bagno. 

Il  cielo 

non  vuol  che  vita  eterna  mai  possieda 
quel  che  uccellando  con  mal  tesa  rete 
grami  pupilli  sperpera  e  direda  ; 

ma  sì  che  Malacoda  lo  dissete 
con  la  tenace  pegola  che  bolle 
e  lo  rinzaffi  con  le  sue  monete  (1). 

Seguono  nuovi  colpi  ai  religiosi,  e  precisamente  ai  confessori 
che  imponevano  i  lasciti  pii  ai  moribondi: 

Vestirsi  morto  a  frate  cappuccino 
che  giovar  puote  all'anima  ribalda, 
0  il  mascherarsi  pur  da  Teatino, 

quando  passeggia  ormai  per  casa  calda, 
e  quinci  il  suo  teologo  ne  attende 
che  laggiù  la  fece  ire  allegra  e  balda? 

Ben  lo  secondo  fine  adesso  intende 
della  manica  larga,  che  tracanna 
quanto  fu  già  d'un  terzo  e  a  lei  si  rende  (2). 


(1)  Queste  reminiscenze  ed  accenni  danteschi,  non  radi,  com'è  risaputo, 
anche  al  Menzini,  s'incontrano  frequentemente  nel  Pazzi.  Del  resto  è  noto 
che  quasi  tutta  la  poesia  satirica  nostra,  e  la  sua  minor  sorella,  la  poesia 
giocosa,  abbondano  di  tali  reminiscenze.  (Per  la  settecentesca  cfr.  il  bel 
saggio  di  E.  Bertana,  Il  Parini  tra  i  poeti  giocosi  del  Settecento,  nel 
Suppl.  I  di  questo  Giorn.,  pag.  70,  n.  1).  Più  avanti  troveremo  nel  Nostro 
anche  reminiscenze  boccaccesche. 

(2)  Una  nota  cosi  chiarisce  il  passo  :  «  Qui  si  taccia  il  modo  tenuto  da 
*  quegli  interessati   ecclesiastici   che   assolvono  dal  restituire  altrui  col  pi- 

<  gliare  dal  moribondo  in  sodisfazione  di   suo  obbligo  tal  somma  per  cele- 
«  brare  uffizi,  messe;  credendo  e  dando   a  intendere  a  colui  che  assolvono, 

<  in  tal  maniera  restituire  >. 
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Nella  già  citata  satira  IX  del  Menzini  è  un  passo  che  corri- 
sponde bene  alle  terzine  riferite: 

AUor  che  sul  confino 

Fronton  fu  del  morir,  ei  disse  :  io  voglio 
andar  da  gesuita  o  Teatino. 

Pigliate  pur  tutta  la  biada,  e  '1  loglio 
de'  miei  poderi,  io  voglio  la  cintura, 
voglio  il  colletto,  e  voglio  ogni  altro  imbroglio. 

Ma  il  Pazzi,  colle  sue  stiracchiate  e  involute  terzine  sermo- 
neggianti,  è  ben  lungi  dall'ottenere  l'effetto  che  consegue  colla 
sua  terribile  ironia  il  Menzini  nell'ultima  parte  del  citato  com- 
ponimento. 

La  sesta  satira  descrive  «  beffando,  la  vanità  del  vestir  fem- 
«  minile  e  del  contegno  donnesco  ».  Il  Pazzi  incomincia  in  tono 
scherzoso,  rivolgendosi  ad  un  Menghetto,  «  uno  spazzino  di  strada 
«  che...  mori  impiccato  »,  e  gli  domanda  un  pezzo  del  capestro 
che  lo  strozzò: 

il  cintiglio 
dammi  che  il  gorgozzul  ti  tenne  stretto 

che  io  farne  voglio  nobile  tondiglio 
a  tutta  usanza  per  un  sottanino 
che  a  rivestir  per  la  mia  Musa  piglio. 

Alla  parola  tondiglio  appone  una  nota  che  mi  sembra  merite- 
vole d'essere  riferita  per  intero:  «  Tondiglio  chiamasi  in  oggi, 
«  con  parola  spagnuola,  quel  triplice  cerchio  che  le  femmine 
«  portano  sotto  le  sottane  per  comparir  più  vaghe,  altramente 
«  detto  Guardinfante;  a  me  per  altro  mi  sembra  un'usanza  molto 
«  ridicolosa,  e  piena  di  soggezione  ;  ridicolosa  in  quelle  che  l'u- 
«  sano  fuori  d'ogni  proporzione,  e  di  soggezione  in  tutte,  perchè 
«  non  possono  far  cosa  alcuna  con  libertà....  Fu  giudicato  anche 
«  la  prima  volta  che  cominciò  ad  usare  per  cosa  scomoda,  es- 
«  sendo  allora  di  filo  di  ferro  grossetto,  onde  fu  smesso,  e  nel 
«  Malmant.,  e.  8,  str.  8,  si  legge  :  <  ...di  quella  porcheria  del  Quar- 
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«  dinfante  Che  di  portar  le  donne  han  per  costume  Ricettacol 
«  di  pulci  e  sudiciume  ».  Sopra  detto  tondiglio  o  guardinfante 
«  moderno,  un  de'  nostri  accademici  che  fu  il  dott.  Innocenzo 
«  Montini,  giovane  assai  dotto,  fece  una  lezione  nell'Accademia 
«  degli  Apatisti,  in  seguito  di  che  io  pure  lessi  un  sonetto^  il 
«  quale  posi  qui  per  ischerzo  »  (1). 

E  con  tono  di  scherzo  prosegue  nella  sua  filastrocca,  dichia- 
rando di  voler  vestire  alla  moda  la  sua  Musa: 

Non  già  perchè  gonfiando  il  tonachino 
faccia  suppor  di  sé  d'essere  pregna 
e  l'altra  poi  per  lei  porti  il  bambino, 

ma  perchè  possa  anch'ella,  gentildonna 
apparir  come  l'altre,  benché  rozza 
sia  di  costume,  e  il  ceffo  abbia  di  monna. 

Così  può  passare  ad  accenni  sul  modo  di  farsi  belle  usato  dalle 
grandi  signore  del  tempo;  accenni  che,  per  quanto  ce  ne  richia- 
mino altri  dell'Ariosto  (Sat.  I),  dell'Adimari  (Sat.  IV)  e  del  Ser- 


(1)  Eccolo: 


Se  avessi  a  dir  che  cosa  è  il  gnardinfante 
ed  a  che  cosa  possa  mai  servire, 
in  su  due  piedi  il  non  saprei  ridire 
non  essendo  qnal  fa  cent'anni  innante. 

Dirà  cui  piace  :  e'  serve  a  far  galante 
nostro  moderno  femminil  vestire 
perchè  senz'esse  donna  comparire 
sembra  nn  vestito  lacerniere  andante. 

Chi  non  l'approva  chiamalo  nn  trabiccolo, 
un  cestin  da  bambini  o  moscaiuola 
•  nn  impaccio  per  casa  e  fuor  non  piccolo. 

Ma  il  mio  cervel  che  sopra  ogni  altro  vola 
ora  un  pensier  mi  detta,  ed  ecco  appiccolo 
per  coda  dietro  all'ultima  parola 

di  questa  in  versi  fola. 
È  il  guardinfante  un'armillare  sfera 
da  verno,  estate,  autunno  e  primavera 

ed  è  cosa  arcivera  : 
ha  tre  cerchioni  e  a  quel  di  mezzo  intorno 
ha  i  tropici  del  cancro  e  capricorno. 
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gardi  (l),  possono  riuscir  utili  alla  storia  del  costume  pei  parti- 
colari che  contengono,  e  perciò  li  trascrivo  qui  volontieri: 

Provvederò  dal  profumier  tal  memma 
che  sperma  di  balena  si  addinianda  (2), 
e  in  Ghetto  andrò  pel  rosso  a  monna  Gemma  (3). 

E  con  cencio  finissimo  d'Olanda 
farò  che  pria  d'uscir  ella  si  stribbi 
il  mostaccio  dall'una  e  l'altra  banda. 

Mandorle  pur  farò  che  pesti,  e  tribbi 
il  seme  con  la  pancia  della  zatta, 
per  lavarsi  le  man,  quai  pie  di  nibbi  (4). 

Il  setoloso  crin,  con  polve  fatta 
senza  risparmio  ed  alla  Marescialla 
che  con  olio  alla  Nerula  si  adatta, 

le  farò  infarinar  fino  alla  spalla  (5). 
Ma  piano  un  po',  che  i  nasi  d'oggi  offende 
il  buon  odore  e  fa  la  faccia  gialla  ! 

—  Usanza  romanesca  che  si  apprende 
alle  nobili  nostre,  più  che  fiamma 
lo  spirito  di  vino  non  accende  — 


(1)  Nelle  satire  latine  e  nei  capitoli.  Gfr.  però  anche  l'ultima  delle  dieci 
satire  in  volgare  a  lui  attribuite  e  inserte  nella  Raccolta  di  poeti  satirici 
italiani,  Torino,  1853,  voi.  II. 

(2)  €  Memma  >  —  avverte  il  P.  —  «  è  lo  stesso  che  melma  e  belletta  >; 
e  non  manca  di  fare  una  piccola  dissertazione  su  di  essa,  citando  persino 
Livio;  poi  aggiunge:  e  in  sostanza  qui  metaforicamente  è  presa  per  quel- 
«  l'imbratto  da  viso,  che  chiamasi  sperma  di  balena  o  spermacete,  che  à 
€  come  un  grasso  rappreso  di  odore  più  tosto  spiacevole,  il  quale  stemperato 

<  in  acqua,  ed  in  quello  bagnato  un  pezzuol  di  pannolino,  con  esso  si  stro- 
«  finano  la  pelle,  dicendo  che  la  fa  bianca  e  lucente  ». 

(3)  Il  Ghetto  €  è  luogo  dove  sono  le  abitazioni  degli  Ebrei,  le  donne  de' 
€  quali  lavorano  questi  rossetti  da  viso  e  lisci  ». 

(4)  e  Si  nominano  varie  polveri,  per  farsi  bianche  e  morbide  le  mani.  La 
«  zatta  e  il  popone  vanno  sotto  le  medesime  spezie  di  frutte,  il  seme  e  la 

<  pancia  di  cui,  seccati  e  polverizzati,  sono  buonissimi  per  lavarsi  le  mani  ». 

(5)  «  Polvere  alla  Marescialla  è  polvere  fatta  di  più  sorte  ingredienti,  come 

<  amido  purgato,  musco  quercino,  fior  d'arancio  stillato,  cannella,  garofani, 
«radiche   d' Irios,   capperi    di   Levante,   sandali   citrini,  muschio,   ambra- 

«  grigia  ecc Olio  alla  nerula  è  olio  da  capelli,  odoroso,  che  vien  portato 

«  da  Roma  ». 

OiomaU  ttorieo,  LTI,  tue.  IftS.  81 
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vedrai  chi  esser  può  nonna  più  che  mamma, 
in  sentir  l'ambra  far  la  bocca  storta, 
e  dir  che  la  matrice  se  le  infiamma  (1). 

Un'altra  pur  vedrai  che  parrà  morta 
al  gustar  d'un  confetto  ch'è  muschiato; 
uè  dallo  sfinimento  pria  risorta 

sarà  che  piscio  fradicio  stillato, 
sai  volatile  detto  in  cifra  medica, 
vengale  oflferto  al  naso  delicato. 


E  come  veggio  far  per  ogni  sposa 
in  oro  trionfar  la  sciatteria 
sin  dove  a  far  si  va  pur  quella  cosa  (2), 

farò  al  primo  argentier  di  Galleria 
con  ogni  più  accurata  diligenza 
finir  di  gusto  la  fantoccieria  (3). 

Non  vo  che  s'abbia  a  dir  che  di  apparenza 
ne  manchi  nulla,  e  tutto  di  buon  gusto 
avrà  Parigi  se  non  l'ha  Fiorenza. 

Come  vuol  la  gran  moda  egli  è  ben  giusto 
la  mattinata  getti  alla  toelette  (4) 
per  farsi  appariscente  dentro  il  busto. 


(1)  «  L'affettatezza  ancora  si  taccia  colla  quale  sdegnano  gli  odori...  A 
«  Roma  non  si  costumano  conce  di  pelle  odorose  né  per  guanti,  né  per  ven- 
«  tagli,  asserendo  oflfender  loro  la  testa,  e  far  risentire  il  male  di  madre, 
«  alias  effetti  sterici,  onde  per  tutta  la  terzina  si  deride  il  modo  pieno  di 
«  scede  delle  donne  anche  attempate  che  non  dovrebbero  per  l'età  avanzata 
«  così  comunemente  patire  di  tal  male  ». 

(2)  Qui  precisamente,  e  non  dove  la  colloca  l'Arlia,  ha  suo  luogo  la  nota 
sulla  toelette  che  ho  riferito  in  principio  di  queste  pagine. 

(3)  «  In  Galleria  di  S.  A.  R.  sono  salariati  i  primi  e  più  eccellenti  artefici 
<  in  ogni  professione  ed  arte  ». 

(4)  G.  Natali,  nel  suo  commento  al  Giorno  (cfr.  Poesie  di  G.  Parini,  Mi- 
lano, Vallardi,  1905,  p.  227)  alla  parola  toelette,  annota:  «Parola  francese, 
«  introdotta,  credo,  nell'uso  letterario  dal  Parini  »;  ma,  come  vedesi  dalla 
terzina  del  Pazzi,  tale  introduzione  risale  invece  al  principio  del  settecento.  La 
parola  medesima  si  incontra  anche  nel  Fagiuoli  (vedi  Conti,  Op.  cit.,  p.  815). 
Alle  espressioni  che  nella  stessa  nota  il  Natali  propone  in  luogo  di  toilette 
0  toeletta,  si  può  aggiungere  Tavolin  da  testa  usata  dal  Pazzi. 
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E  se  natura  ebbe  le  mani  strette, 
l'arte  ritrovi  un  qualche  appoggiatoio 
da  sostenerle  in  trampoli  le  tette; 

e  con  uno  aggruppato  copertoio, 
calante  a  merli  a  mezzo  della  schiena, 
dinanzi  e  dietro  mostri  il  Lavatoio  (1). 

La  faccia  poi  di  mille  scorbi  piena 
non  voglio  io  già  che  a  rimendar  la  pelle 
le  ninfe  usar,  che  bagnansi  in  la  Sena  (2). 

Dimmi  or  se  la  saa  vista  i  cuor  rastrello, 
o  gioventù  moderna  fiorentina, 
che  le  lucciole  prendi  per  istelle  (3). 

E  finita  la  litania  della  toilette,  con  rapido  trapasso  vengono 
le  staffilate  al  contegno;  ma  in  questa  parte  il  procedimento  te- 
nuto dal  Pazzi  di  contrapporre  ai  costumi  delle  fiorentine  quelli 
di  una  femmina  campagnuola  nella  quale  è  impersonata  la  sua 
stessa  Musa,  toglie  alle  sue  terzine  la  innegabile  vivacità  della 
pittura  iniziale. 

La  satira  VII  morde  la  superbia  di  coloro   che  «  fidati  nella 

<  superiorità  delle  cariche  e  delle  protezioni  sotto  cui  grandeg- 
«  giano,  pretendono  gir  superbi  e  disprezzare  tutti  senza  riguardo 

<  alcuno  >;  ma  essa  è  forse  il  peggiore  dei  componimenti  che 
veniamo  rapidamente  scorrendo,  perchè  qui,  più  che  altrove,  il 
voler  stare  sulle  generali  induce  il  Pazzi  ad  un  uggioso,  e  non 
di  rado  oscuro,  sermoneggiare  per  sentenze,  da  cui  esula  ogni 


(1)  «  Il  lavatoio  è  luogo  dove  si  lavano  i  panni  che  per  ordinario  si  fa  a 

<  sdrucciolo   e   spianato    e   liscio,  e  per  metafora  si   chiama  il  petto  d'una 

<  donna  che  sia  scarso  più  del  dovere,  un  lavatoio  >. 

(2)  €  Inlendesi  de'  nej,  l'usanza  de'  quali   dicesi  venir  da  Parigi,  e  uscita 

<  dalla  corte  medesima,  per  un  caso  seguito  di  ricoprirsi  una  graffiatura  >. 

(3)  Per  l'uso  dei  profumi  a  Firenze,  vedi  Conti,  op.  cit.,  pag.  337.  Il  lusso 
delle  vesti  femminili  era  tale  da  provocare  ripetati  bandi  granducali;  uno, 
di  Cosimo  111,  è  del  1694.  Interessante  potrebbe  forse  riuscire,  a  proposito 
di  costumi  muliebri,  un  confronto  tra  le  satire  del  Pazzi  e  i  capitoli,  sul 
medeBÌmo  argomento,  del  trop{>o  fecondo  Pagiuoli. 
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pur  lieve  soffio  d'ispirazione  (1).  Il  che  non  può  dirsi  invece,  al- 
meno in  modo  cosi  assoluto,  della  satira  seguente,  nella  quale 
«  taccia  il  superfluo  spendere,  con  pregiudizio  del  terzo,  nel 
«  lusso  delle  tavole  »,  argomento,  parrai,  nuovo  come  materia 
esclusiva  di  un  intero  componimento  (2).  Firenze,  incomincia  il 
Pazzi,  è  tale  che 

se  il  rincular  fosse  permesso  a  Ciacco 
dal  terzo  cerchio  della  piova  eterna, 
pure  a  sua  voglia  e'  s'empirebbe  il  sacco. 

I  pesci  del  Tirreno  non  bastan  più  a'  ghiottoni  fiorentini; 
fanno,  come  Giorgione,  contratti  speciali  per  avere,  a  qualunque 
prezzo,  e  sempre,  i  pesci  del  Garda.  E  passi  per  Giorgione  che 

di  sua  famiglia  è  l'ultimo  e,  fra  noi, 
può  ben  pisciare  a  letto  e  dir  ch'ei  sudi: 
non  guasterà  per  questo  i  fatti  suoi  ; 

ma  c'è  Biondello,  c'è  Vanesio,  ci  son  tanti  altri  che  vanno  in 
Pescheria  a  comprar  pesce  «  da  ventun  soldi  la  libbra  »,  mentre 
dormono  in  un  canile  che  «  un  sol  cencio  non  ammanta  »;  e, 
ch'è  peggio,  v'è  la  nobile  brigata 

che  si  stima,  ed  è  ben,  di  cappa  e  spada, 

la  quale,  per  adornare  le  proprie  mense,  ha  addirittura  «sgom- 
€  berato  il  Ponte  Vecchio  »  (3),  salvo  a  mostrare  poi  ai  credi- 


(1)  Di  ben  altro  nerbo  è  la  satira  VII  del  Menzini,  che  tratta  argomento, 
se  non  uguale,  molto  affine:  la  superbia  dei  nobili. 

(2)  Voglio,  naturalmente,  riferirmi  ai  soli  satirici  nostri  (cfr.  Orazio,  Serm., 
II,  4).  Accenni  incidentali  si  possono  leggere  in  altri  :  per  es.  nel  Soldani 
(sat.  VII). 

(3)  Dove,  non  è  chi  non  lo  sappia,  erano  e  sono  le  botteghe  degli  orefici. 
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tori  «  faccia  di  vetro  >  (1).  Ed  ecco  una  di  queste  mense  parata 
a  dovere  perchè: 

debbesi  questa  sera  il  desco  molle 
fare  a  nobil  di  donne  eletto  stonno; 

ed  ecco,  sovra  di  essa,  i  canditi  (...sembran  frutti  veri;  frutti 
non  son,  ma  l'arte  ghiotta  In  gel  ridusse  indurire  il  sugo  a 
tutti),  e  nuovi  dolci  {cui  da'  Schiattone...  nomi  strambi  Onde  il 
viva  ne  merita,  ed  onori),  e  altre  morbidezze  le  quali 

fan  che  le  membra 

de'  nostri  arditi  e  forti  cavalieri 
tremin  se  guerra  solo  si  rimembra. 

Con  esse  <  onor  si  fanno  »  presso  le  dame  i  «  perditempo  galanti 
«  cicisbei  >.  Ma  dei  cicisbei  il  Pazzi  non  vuol  dir  qui:  «  Or  basti, 
«  altrove  il  resto  in  serbo  ». 

E  il  resto  è  nella  satira  IX,  che  «  ridesi  del  perdimento  del 
<  tempo  e  della  vii  soggezione  di  coloro  che  attendono  a  servir 
«  Dame,  altrimenti  detto  cicisbeare  ».  Su  di  essa,  che  fu  già 
pubblicata  dal  Valmaggi  (2),  non   mi  soffermo  se  non  per  rile- 


(1)  Cosi,  prosegue  amaramente  il  Pazzi, 

.  .  .  l'oro  e  l'argento  oggi  si  mostra 
da  chi  baciò  col  e  . .  ieri  il  carroccio 
poiché  il  Padre  finì  presso  Dna  chiostra  ; 

allusione  che  ha  cura  di  spiegare  largamente  in  nota  :  <  Si  allude  al  modo 
«  antico  di  rifiutare  il  padre,  il  quale  era  di  farsi  acculattare  in  pubblico 
€  nel  mezzo  della  Loggia  del  Mercato  Nuovo,  dove  di  marmo  bianco  e  nero 
«  vedesi  una  figura  di  ruota,  di  carroccio,  sul  quale  doveva  lasciarsi  acca- 
«  lattare  chi  rinunziava  o  rifiutava  il  padre...  E  questo  rifiutare  il  padre  si> 

<  gnificava    rinunziare   all'eredità   paterna,  per  non  pagare  i  debiti  da  esso 

<  fatti.  Da  tale  acculattamento,  per  simile  efiietto,  è  venuto  il  proverbio  che 

<  si  usa  dire,  quando  uno  cade  in  terra  a  sedere:  €  il  tale  ha  rifiutato  suo 
«  padre...  >.  Il  padre  fini,  vuol  dire  che  il  padre,  entrato  in  qualche  convento 
4  od  altro  luogo  sacro  per  non  andar  prigione  per  debiti,  ivi  è  morto  con- 

<  tumace  coi  suoi  creditori  >. 

(2)  Per  nozze  Fontana-Ricaldone,  Torino,  1909,  tip.  Momo.  Il  «od.  Ma- 
gliab.,  dall'ediz.  Valmaggi  riprodotto  fedelmente,  contiene  parecchi  errori 
che  solo  il  confronto  col  Laurenz.  permette  di  correggere. 
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vare  che  il  Pazzi  è  tra  i  primi,  e  forse  il  primo,  dei  nostri  sa- 
tirici che  abbiano  dedicato  di  proposito  una  satira  alla  singolare 
e  deplorevole  costumanza.  Infatti  è  bensì  vero  che  già  l'Adimari 
(Satira  II  contro  i  vizi  universali)  acceunando  al  lusso  delle 
donne  menziona  i  cicisbei: 

Poi  se  l'entrata  è  angusta,  a  tante  spese 
supplisce  il  cicisbeo,  che  almen  fia  conte, 
benché  il  torrìa  più  volontier  marchese  ; 

ma,  come  si  vede,  trattasi  di  una  menzione  fugace,  incidentale, 
che,  per  di  più,  ci  mostra  il  nobile  vagheggino  in  uno  solo  dei 
molti  uffici  ond'era  onorato,  mentre  il  «  vago  modellin  di  Lucca  > 
cantato  dal  Pazzi  col  nome  di  Sbarbamonti  appare  occupato  in 
più  varie  mansioni.  Ho  tuttavia  posto  in  forse  la  priorità  del 
nostro  nell'adoperare  la  sferza  contro  il  cicisbeismo,  perchè 
del  1708  è  II  cicisbeo  sconsolato  del  Fagiuoli,  e  non  ho  modo 
di  verificare  se  in  quell'anno  il  Pazzi  già  avesse  scritto  la  sua 
satira. 

La  filastrocca  che  tien  dietro  a  quella  contro  il  cicisbeismo, 
cioè  la  X,  «  biasima  la  poca  stima  che  si  fa  del  sapere  e  di  chi 
<  studia  ».  È  quasi  tutta  ironica,  e  comincia  colle  lodi  di  chi  vive 
ignorante  (1).  Anche  lo  studio  è  un  vizio,  buono  al  più  per  il 
popolo,  non  certo  per  i  nobili.  Gli  studiosi  vivono  appartati,  e  se 
qualcuno  di  essi 

per  sorte  accadrà  che  passi 

per  qualche  luogo  pubblico  e  frequente 
parrà  che  tema  aver  sul  capo  i  sassi, 

tanto  va  quatto,  e  fugge  dalla  gente 
come  il  can  di  campagna  che  in  cittade 
con  bassa  coda  ai  muri  va  rasente. 


(1)  Tema  trattato  con  ampiezza  persino  stucchevole,  e  con  intonarione 
più  giocosa  che  satirica,  dal  Fagiuoli,  al  quale  tuttavia  nulla  deve  il  Nostro. 
Gfr.  G.  B.  Fagiuoli,  Rime  piacevoli,  cit.,  parte  li,  cap.  XXVII. 
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Ma  chi  d'Arcadia  venne,  in  qualitade 
di  più  solenne  costolone,  adorno  • 

di  non  punto  alterata  asinitade, 

gongolar  in  tripudi  e  notte  e  giorno, 
occupato  mai  sempre  in  non  far  nulla, 
vedi  in  ogni  ridotto  andare  attorno. 

Anche  le  librerie  delle  vecchie  case  si  reputano  buone  solo  a 
far  quattrini,  e  chi  le  ha  vendute  fa  imbiancare  le  pareti  perchè 
il  lezzo  delle  «  erudite  cuoia  »  non  faccia  danno  a'  petti  de- 
licati : 

Sano  è  più  star  l'intere  notti  al  rezzo 
in  braccare  a  guarnelli,  o  sur  un  ponte 
tra  il  marito  e  la  moglie  a  far  tramezzo. 

Tutto  il  componimento  può  richiamare  qualche  spunto  della 
Satira  I  del  Menzini,  ma  dal  Menzini  si  stacca  pel  tono  ironico 
mantenuto,  ripeto,  quasi  costantemente,  contro  l'abitudine  del 
Pazzi,  in  modo  da  accostare  la  filastrocca  al  genere  giocoso. 

L'undicesima  riprende  *  certa  falsa  pietà  e  certo  zelo  che  si 
«  usa  da  taluno  in  danno  altrui  »;  si  volge  adunque  contro  l'i- 
pocrisia, argomento  pel  quale  il  Pazzi  potè  trarre,  se  non  spunti 
particolari,  almeno  l'idea  generale,  dal  Soldani(l).  Comincia  anche 
qui  con  ironia,  lodando  il  secolo  suo  si  ricco  d'uomini  che  han 
cura  dei  fatti  altrui,  ma  lo  sdegno  subito  l'assale  contro  i  mo- 
derni catoni 

che  tutte  di  vesciche  e  di  palloni 
hanno,  se  ben  si  esamini,  l'entragne, 
guazzante  il  capo,  e  fracìdi  gli  arnioni  ; 

e  pur  vanno  gridando  «  di  quartier  in  quartier,  da  Polo  a  Polo  > 
le  opere  e  le  parole  del  prossimo.  Né  l'adirano  meno  i  tristi  che 
predicano  la  carità  senza  mai  meller  mano  alla  borsa,  e  i  falsi 


(1)  Sat.  Il:  sopra  l'ipocrisia. 
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religiosi  che,  per  ostentare  la  pratica  del  culto,  lasciano  languire 
chi  ha  bisogno  di  loro.  È  questa  tra  le  più  deboli  satire  del  Pazzi, 
senza  sviluppo  logico,  a  tratti  oscura,  e,  che  è  peggio,  priva  af- 
fatto di  utili  accenni  ad  eventi  e  cose  particolari. 

La  satira  successiva  (XII)  è  volta  contro  «  il  mal  costume  in 
«  generale  »,  e  vuol  essere,  in  certo  modo,  il  riassunto,  la  con- 
clusione delle  precedenti.  Immagina  il  Nostro  che  l'ultima  delle 
«  dodici  sorelle  »  si  mostri  esitante  ad  uscir  fuori  colle  altre,  con 
il  pretesto  che  non  vi  sia  da  dire: 

Come,  non  c'è  da  dir?  Pria  d'ogni  stella 
la  celeste  vedrai  soflBtta  vota 
che  de'  costumi  rei  l'ampia  scarsella. 

Il  Pazzi  si  rammarica  anzi  di  non  essere  scultore  o  pittore 
perchè  vorrebbe  eternare  nella  creta  o  nella  tela  «  i  ritratti  di 
«  questi  animalacci  »  suoi  contemporanei  «  da  benedirsi  con  un 
buon  randello  »;  ma,  aggiunge  subito,  in  mancanza  di  meglio, 
seguirò 

gli  miei  fogliacci  a  tingere 

con  quattro  male  in  ordin  scarabocchi, 
cercando  i  pensier  miei  tra  loro  stringere. 

E  li  stringe  appuntandoli  contro  i  seduttori,  gli  impegolati  di 
mala  pece  sessuale  (1),  le  fanciulle  troppo  ciarliere,  e  i  bordel- 
lieri. Ma  anche  in  questa  satira,  come  nella  precedente,  lo  sforzo 
di  rimanere  sempre  sulle  generali  produce  oscurità  e  pesantezze 
insoffribili. 


(1)  Cosi  almeno  credo  di  dover  interpretare  certo  passo  di  colore  oscuro 
dov'è,  tra  l'altro,  la  terzina  seguente: 

Con  altro  che  con  burro  da  me  s'unse  ! 
COSI  gridando  va  le  sue  prodezze 
chi  a  don  Piazznola  già  la  chierca  punse. 

Il  P.  nota  solo  :  *  Don  Piazzuola  è  titolo  che  si  dà  per  ischerzo  e  per  beffa 
<  a  qualche  chierico  di  poco  credito  ». 
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La  XIII  «  sotto  continuata  allegria,  mostra  il  disordine  e  il  mal 
«  costume  della  città  »;  se  non  che,  mentre  l'allegoria  nelle  suo 
linee  principali  è  abbastanza  chiara,  nelle  particolari  significa- 
zioni riesce  oscura  pur  colle  note  dell'A.  Racconta  qui  il  Pazzi 
che,  mentre  era  ormai  deciso  a  por  freno  alla  sua  lingua  e 

d'erbette  e  di  fior  cinta  la  testa, 

cantar  pensava  in  vago  stil  gentile 

gli  «  guastò  la  festa  >  Priapo  in  persona,  comparsogli  davanti, 
armato  di  un  badile  e  di  una  pentolaccia,  ad  intimargli  di  an- 
dare nell'orto  ove  l'attende  Flora,  desiderosa  di  avere  con  lui  un 
colloquio.  E  Flora  gli  si  raccomanda  perchè  trovi  modo  di  sal- 
vare le  sue  piante  «  che  si  veggiono  andar  tutte  in  bordello  », 
per  colpa  del  giardiniere  e  custode  Priapo.  I  lamenti  di  Flora 
sono  molti  e  gravi;  eccone  un  piccolo  saggio: 

Intorno  a  quella  Loggia  ora  è  un  prunaio 
che  il  Ciel  ne  guardi  ognun  che  vi  si  accosta, 
e  dove  erano  i  fiori  ora  è  un  vespaio. 

Non  lo  so  se  non  io  quel  che  mi  costa 
quel  Pergolato  là  con  quella  vigna 
sotto  queirAcquidoccio,  a  pie'  alla  costa, 

ch'ora  così  dall'esser  suo  traligna, 
e  in  vece  di  quell'uva  ch'io  aspettava 
dolce,  è  aspretezza  in  ver  tutta  maligna. 

Che  intenderà  accennare  colla  loggia  e  col  pergolato^  Impossi- 
bile capirlo,  se  egli  non  lo  dichiarasse  in  nota  :  «  Si  continua  con 
«  modi  nostri  parlando  allegoricamente  fino  a  tutta  la  satira, 
«  lamentandosi  Flora  che  Firenze,  suo  giardino,  sia  inselvati- 
«  chilo,  cioè  sia  non  più  ripieno  di  piante  fruttifere,  cioè  di  uo- 

<  mini  di  garbo  e  valenti,  ma  di  ignoranti  e  di  zucche  al  vento; 

<  e  di  questo  n'è  cagione   il   malcostume,  l'ozio,  e  la  libertà  in- 

<  trodotta.  —  Intendesi  questa  loggia  per  lo  Mercato  Nuovo, 
«  dove  già  trattavasi  di  negozi,  di  traffichi,  ora  oziosa;  e  dove 
■«  prima  vi  si  adunava  la  nobiltà  dopo  mezzogiorno,  ora  è  piena 
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*  di  gente  vile,  di  ferravecchi,  di  fruttajoli,  nò  di  altro  vi  si 
«  tratta  che  di  vili  commerci  ;  vi  si  mormora,  ecc.  Per  lo  per- 
«  golato  intendesi  la  Loggia  degli  Uffizi,  dove  sono  le  udienze  e 
«  risedenze  de'  magistrati,  dell'arti,  e  dove  andar  si  suole  per 
«  aver  giustizia,  e  si  vede  riuscire  il  contrario,  dandovisi  sen- 
«  tenze  inique,  mediante  la  semplice  ignoranza  di  chi  risiede 
«  ne'  detti  Maestrati,  messa  in  mezzo  dalle  bindolerie  de'  maliziosi 
«  Procuratori  ». 

Flora,  dopo  parecchie  terzine  assai  contorte,  ad  intender  le 
quali  poco  giovano  le  note,  continua  osservando  che  nel  suo 
giardino  le  piante  forestiere  sono  le  più  belle,  cioè  dice  «  non 
«  esser  vero  che  i  forestieri  siano  cagione  del  disordine,  perchè 
«  molti  uomini  di  molte  più  strane  contrade  qui  introdotti  e  im- 
«  piegati,  fanno  vergogna  a  quelli  che,  benché  non  fiorentini, 
«  pure  da  contorni  e  da  vicine  città  dello  Stato  qui  venuti,  a 
«  poco  riescono  ».  11  tratto  migliore  della  satira  però  è  quello 
che  meno  ha  rapporto  coll'argomento  della  satira  stessa,  cioè  la 
digressione  che  il  Pazzi  svolge,  mentre,  congedato  bruscamente 
il  noioso  Priapo,  si  avvia  all'orto;  ed  è  notevole  anche  perchè 
conferma  che  il  Nostro  non  studiò  e  tradusse  inutilmente  Orazio  (1). 


(1)  Eccone  un  saggio: 


Lodato  il  ciel  ;  m!  si  levò  davanti  : 
è  compagno  di  certi  che  so  io, 
che  ti  afferran  piantati  sa  pe'  canti, 

e  comincianti  a  far  lì  un  cicalio 
da  far  recer  gli  struzii  :  oh  che  fortuna 
d'aver  trovato  questo  padron  mio  ! 

Quanto  tempo  è  che  fu  il  vostro  ritorno  ? 
Stanno  ben  le  campagne  ?  In  casa  tutti 
son  sani  ?  Avete  nuove  di  Livorno  ? 

Sapete  voi  che  avvenimenti  brutti  ? 
Firenze  è  un  bosco:  o  che  furfanterie! 
Oh  che  costumi  sonosi  introdutti  ! 

Per  isciormi,  da  me  gli  si  risponde 
colle  cinque  vocali  una  per  volta, 
che  repliche  non  so  cavar  d'altronde. 

Ed  ei  pur  segue,  e  a  interrogar  s'afFolta: 
Che  fan  le  vostre  muse  ?  Oh  pensa  quanta 
da  voi  SI  fé'  poetica  raccolta  ! 

Or  80,  voglio  andar  via.  Perchè  cotanta 
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La  satira  XIV  deplora  «  il  mal  comporre  le  satire  e  altri  com- 
-«  ponimenti  berneschi  »,  e  più  precisamente  le  oscenità  di  cui 
molti  poetucoli,  sotto  le  viste  di  correggere  i  costumi,  infarci- 
vano i  loro  capitoli.  Costoro,  al  dir  del  Pazzi,  che  in  questa  sa- 
tira lascia  fin  dal  principio  l'ironia  per  l'assalto  diretto  e  vio- 
lento, fanno  come  il  barbiere  che  per  radere  la  barba  adoperasse, 
in  luogo  del  sapone,  cert'altra  materia  <  non  divisando  il  ceffo 
<  dal  sedere  »;  o  come  il  medico  che  si  mettesse  in  capo  «  di 
«  guarir  co'  cazzotti  un  ammalato  »  (1).  Ecco  Scarabone  che  si 
accinge  a  regalarci  le  sue  «  porcherie  »: 

0  di  Mercato  Vecchio  almo  soccorso, 
correte,  ciurme  di  Fasciane  ardite, 
di  corno  befanale  armate,  e  torso  (2)  ; 


fratta  ?  Dorè  n  t»  ?  Por  io  renira 

to',  perchè  gentìlezta  è  in  toì  che  incanta. 

Se  lecito  mi  foe°e  adoprar  l'agne 
alle  volte  alle  volte  a  simil  gente 
farei  ridar  le  ^te  come  spugne. 

(1)  Il  medico  che  usasse  un  tale  sistema  avrebbe  imparato,  dice  il  P. 
quasi  tra  parentesi, 

da  quella  dotta  setta 
di  Mastro  Grillo,  il  qaal  pensò  sbrattare 
col  bollente  bagnool  tntte  le  letta. 

E  spiega  in  nota  :  «  Alludesi  a  certa  novella  di  Mastro  Grillo,  il  quale 
«  dicesi  essere  stato  un  contadino  fratello  di  un  medico,  che  non  avendogli 
«  fatta  parte  di  un  tesoro    trovato   insieme,  si    piccò    insieme  e  si  messe  a 

<  fare  il  medico  ancora  egli,  e  la  fortuna  facendogli  sortire  in  bene  molti 
«  suoi  spropositi,  si  acquistò  nome  di  dotto  e  di  indovino  ;  ora  tra  le  altre 
*  sue  scioccherie  una  fu  questa,  di  aver  trovato  il  modo  di  votare  uno  spe- 

<  dale  troppo    pieno  di    ammalati,  con  aver  fatto  accendere   in   mezzo  allo 

<  spedale  un  gran  fuoco  ;  e  postavi  una  caldaia  d'acqua  a  bollire,  disse  che 

<  in  quell'acqua  bollente  voleva  gettarvi  a  un  per  volta  tutti  gli  ammalati 
«  per  guarirli,  onde  coloro  udita  la  medicina  che  dovevan  avere,  ad  uno 
«  per  volta  tutti  ne  andarono  dallo  spedale,  e  così  presto  rimasero  le  letta 
«  vuote  >.  Gfr.  questo  Giornale,  39,  155-56. 

(2)  <  Invocazione   supplichevole,  ma    per   ischerno,   alle   fusciane,  cioè  a 

«  quei  garzoncelli  che  stanno   alle   botteghe  di  Mercato  Vecchio i  quali 

«  sono  arditi  e  impertinenti  assai,  e  per  fare  fischiate  vagliono  un  Perù  >. 
Quanto  al  corno  befanale,  «  alludesi  a  detti  ragazzi  che  per  l'Epifania,  co- 


324  L.  FASSÒ 

accompagnate  cosi  ree  stampite 
col  doppio  suono  fin  lungo  le  mura, 
tra  i  pozzi  neri  ond'  io  le  credo  uscite  (1). 

Per  questa  satira  l'idea  iniziale  derivò  forse  il  Pazzi  da  Ja- 
copo Soldani  (2),  ma  il  poco  che  ne  ho  qui  detto  è  sufficiente  a 
mostrare  come  il  procedimento  del  Nostro,  nello  sviluppo  del 
tema  sia  originale:  il  filosofeggiare  del  senatore  fiorentino  nel 
Pazzi  manca  affatto.  Non  conviene  tuttavia  dimenticare  che  anche 
nel  Rosa  (Sat.  II)  e  nel  Menzini  (Sat.  IV)  non  difettano  passi  vi- 
gorosi contro  i  poeti  osceni.  Al  Menzini  rimanda  il  Pazzi  stesso 
in  una  nota  (3). 

Più  interessante  è  la  satira  XV,  il  cui  argomento  ci  fa  pensare 
al  Parini  :  «  Contro  la  mala  educazione  e  i  cattivi  esempi  a'  mi- 
«  nori  ».  Si  lagna  il  Pazzi  che  il  secolo  tristo  tanto  più  gli  «  spa- 
«  lanchi  al  crocchiar  novelle  vie  »,  quanto  più  egli  vorrebbe  star 
sulle  sue;  ma  trovandosi  «  sprovvisto  di  satirico  arnese»,  userà 

queirutile  malizia 

del  tirator  che  mirar  suole  al  branco 
quando  di  munizion  poco  ha  dovizia. 


*  minciando  subito  dopo  il  giorno  di  Natale,  vanno  notte  e  giorno  suonando 
«  certi  corni  di  terra  cotta,  forse,  cavandone  la  moralità,  per  isvergognare 
«  Erode,  che  aspettava  il  ritorno  de'  Magi,  i  quali  non  vide  più,  oppure 
«  segno  dell'avvicinarsi  il  carnovale  e  le  maschere,  onde  essi  quasi  bandi- 
re tori  e  precursori  di  quelle  vadano  facendo  allegrezze  ;  e  la  vigilia  stessa 
«  dell'Epifania,  dopo  la  quale  festività  subito  ha  principio  il  carnovale,  por- 
«  tano  con  accompagnamento  di  tali  corni,  di  granate  accese,  di  lanter- 
«  noni  ecc.,  delle  figure  di  femmine  e  di  maschi,  in  varie  foggie  vestite, 
«  inalberate  sopra  pertiche,  portano,  dissi,  in  giro  per  tutta  la  città,  facendo 
€  un  rumore  e  un  frastuono  grandissimo  tutta  la  notte  ». 

(1)  «  Tra  il  cavaticcio  de'  luoghi  comuni  che  posano  lungo  le  mura,  dove 
«  si  sotterrano  gli  Impenitenti,  Infami  e  gli  Infedeli  ». 

(2)  Sat.  III:  sopra  la  satira. 

(3)  Degno  di  rilievo  è  in  questa  satira,  scritta  dal  fondatore  di  un'acca- 
demia, una  piccola  punzecchiatura  alle  accademie,  con  cui  «  si  allude  alle 
«  sciocche  composizioni  poetiche  le  quali  si  sentono  per  le  accademie,  che 
€  non  sono  né  bernesche,  né  serie,  né  di  stile  naturale  ». 
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È  questo,  come  vedemmo,  il  procedimento  di  tutte  le  sue  satire: 

Così  farò  sicuro  il  colpo  e  franco, 
se  fra  tanti  avverrà  eh*  io  pur  l'azzecchi 
a  tal  che  io  veggio  avere  il  capo  bianco. 

Costui  va  tutto  il  giorno  lagnandosi  del  tralignare  de'  suoi 
figli.  Tralignare  ?  Ma  se  uno  di  essi  «  cui  l'amo  teatral  s'ap- 
«  prende  »,  non  fa  che  seguire  le  orme  sue  ! 

Talpa  il  credesti  quando  ei  fu  più  che  Ai^o 
in  osservar  occhiuto,  e  più  che  desto 
quanto  più  tu  sommerso  in  tal  letargo. 

E  se  un  altro  è  feroce  e  acerbo  nel  parlare  cogli  umili, 

le  tue  con  le  sue  labbra 

sembrano  aprirsi  per  l'istesso  verso. 

E  il  medesimo  dicasi  di  quello  che  suol  rincasare  ubbriaco,  e  di 
quello  che  avendo  ancora  il  latte  alle  labbra  «  tei  crederai  di 
«  anni  due  volte  venti  >.  Che  pensare  poi  delle  pulzelle  che  pas- 
sano la  giornata  «  in  visite  e  rivisite  »,  cercando  dì  per  di  col 
fuscellino  «  ragion  di  mirallegri  e  condoglianze  »,  invece  di  star- 
sene in  casa  al  tavolo?  Che  se  anche  vi  stessero,  verrebbe  forse 
in  scena  il  «  Bellarmino  »,  cioè  la  dottrina  cristiana  ? 

Appunto.  Vi  verrà  ben  chi  la  grazia 
ha  di  Madama,  e  parlar  può  all'orecchio 
e  scherzar  seco  con  moderna  grazia. 


Le  nostre  nonne  Monne  Bette  in  guanti 
che  tre  passi  facean  sur  un  mattone 
a  vergogna  tenean  esser  galanti. 

Ora,  un  tal  guado  è  rotto,  e  le  matrone  (1) 
che  servivan  allor  di  spauracchio 
portano  avanti  all'altre  oggi  il  pennone. 


(1)  «  Rompere   il   guado,  essere   il   primo  a  passare  un  fiume  a  guazzo. 
«  Cfr.  Malm.,  e.  9,  st.  25  ». 
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Oggi  le  madri  hanno  altro  pel  capo  che  l'educazione  dei  figli  ; 
devono  attendere  a  preparare  la  casa  pei  ricevimenti;  devono 
curare  che  persino  i  ripiani  delle  scale  siano  profumati,  e  «  Tan- 
«  tiporta,  la  loggia  e  il  ricetto  d'acque  odorose  vengano  allagati  ». 

Ma  come  che  vi  colorisca  in  fronte 
sommo  rossor  se  la  cagnuola  o  il  gatto 
tra  le  lindure  vi  avran  fatto  un  monte, 

nulla  vergogna  tingeravvi  affatto 
se  l'innocenza  pueril  si  trova 
a  qualche  vostro  men  che  degno  fatto  (1). 

Qual  meraviglia  che  l'istruzione  di  più  di  un  bellimbusto  sia 
tale  da  far  credere  al  Pazzi  che  «  venisse  ier  dal  suol  adusto  »  ?  (2). 
Ma  l'ignoranza  non  toglie  che 

nel  sai  volatil  d'Inghilterra 

dia  di  naso  sovente  e  le  pallette, 
che  in  pietra  dura  qual  reliquia  serra, 

biascichi  del  cacciù,  del  quale  inghiotte 
a  bell'agio  l'estratto,  e  ne  fa  parte 
a  Madama  che  serve  e  giorno  e  notte. 

A  questa  satira  si  riattacca  la  XXI,  che  il  codice  dell'Abbazia 
ci  presenta  senza  «  argomento  »,  mentre  nel  Laurenz.  appare 
diretta  «  contro  il  mal  costume  moderno  in  genere  ».  Essa  però 


(1)  Per  le  visite  e  le  altre  eleganze  della  società  fiorentina  vedi  Imbert, 
Op.  cit.,  cap.  VII.  Non  si  dimentichi  tuttavia  che  parecchie  delle  cure  che 
qui  il  P.  rimprovera  alle  donne  sono  già  colpite  nella  sat.  XIV  di  Giovenale, 
alla  quale  il  P.  medesimo  rimanda  nelle  note. 

(2)  Ecco  come  tale  istruzione  si  forma: 

Cfii  perde  i  sonni  sai  Meschino  o  Buovo 
io  lien  80  che  far£i  tale  il  sao  gusto 
che  nn  nom  rassembrerèi  del  mondo  naoTO. 

Così  conosco  più  d'an  bellimbusto 
che  fatto  in  simil  leggitura  dotto 
par  che  venisse  ier  dal  snolo  adusto. 

E  spiega  bravamente  in  nota:  II  Meschino  e  il  Buovo  d'Antona  sono  ro- 
manzi «  secondo  me  molto  sciocchi,  siccome  quei  che  non  ho  mai  stimata 
«simile  lettura  di  utile  veruno;  per  altro  è  frequente  nella  gioventù  e  spe- 
<  zìalmente  in  quella  d'oggidì  che  per  questo  si  riprende  ». 
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lamenta  sopratutto  il  mal  costume  della  gioventù,  che  solo  si 
affatica 

per  sapere  il  Paspiè  far  di  galoppo 
e  per  dinoccolarsi  in  tempo  al  suono 
senza  trovare  ai  pie  danzanti  intoppo; 

per  saper  dir  se  un  trillo  è  fuor  di  tuono, 
per  bilanciarsi  ben  sul  cavalletto, 
per  dar  giudizio  se  un  puledro  è  buono  ; 

anche  si  travaglia  per  imparare  a  dar  «  di  quarta  la  stoccata  > 
non  con  la  spada,  come  i  guerrieri,  ma  col  fioretto;  anche  si 
procaccia  le  cognizioni  utili  ad  insegnare  «  a  sorbir  la  ciocco- 
lata »,  0  a  «  dare  eccezione  »  alle  parrucche  fuori  moda;  insomma 
si  adopera  in  molti  modi 

Per  aver  solo  fumo  e  vento  in  zucca. 

La  satira  si  chiude  con  una  allusione  a  quei  padri  che,  sce- 
gliendo un  maestro  ai  loro  figli,  s'accontentano  che  egli  «  sappia 
«  accomodar  una  partita  alle  rainchiate  »  in  campagna,  o  tener 
luogo  di  visitatore  alle  loro  «  veglie  »  in  città. 

Anche  in  questa  filastrocca  il  Pazzi  non  regge  però  a  lungo 
nel  dipingere  e  beffare  direttamente  i  costumi;  preferisce,  pur 
troppo,  il  sermoneggiare  slombato  e  contorto  che  soffoca,  nelle 
sue  terzine,  il  già  troppo  fiacco  respiro  poetico. 

La  satira  XVI  è  diretta  «  a  coloro  che  non  hanno  riflessione 
«  al  proprio  essere  »,  cioè  a  tutti  quelli  che  vendono  fumo  per 
arrosto  (specialmente  medici  e  avvocati),  e  a  quelli  in  genere 
che,  trovandosi  in  mano  qualche  quattrinello,  vogliono  farsi  cre- 
dere grandi  signori.  Ecco  per  esempio  il  medico  che  attira  i  ful- 
mini del  Nostro: 

Ma  che  die' io?  Mirate  quel  messere 
dottor  Squasiraodeo  tornar  da  Pisa  (1) 
d'empiriche  ricette  rigattiere; 


(1)  €  Squasimodo,  uccellaccio,  aom  ridicolo  ».  Per  questa  parola,  rinvia  al 
Decam.,  Giorn.  Vili,  nov.  V. 
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come  la  mano  di  grasso  umano  intrisa 
in  segno  d'anatomico  solenne 
mostra,  quando  lo  sfinter  non  divisa 

che  al  suo  cervel  per  emuntorio  tenne! 
Or  che  de'  soldi  buscacchiar  si  crede 
in  provvedere  ai  cimiter  cotenne, 

un  elefante  cavalcar  si  crede, 
non  che  una  mula,  e  perciò  pensa  e  stilla 
di  sua  roba  e  saper  lasciare  erede. 

Perciò  acquista  una  casa,  una  villa,  e  vuol  la  «  galleria  »  e 
«  la  cappella  »  e  la  livrea  a'  servi: 

tutto  vuol  che  dormendo  veda  in  sogno 
quel  signor  grande,  e  volentier  si  scorda 
che  uscì  della  Troiata  (sic)  o  Cecco  o  Togno. 

Balzando  poi  «  di  medicheria  in  piazza  »,  ecco  gli  avvocati 
affollarsi  a  diecine  intorno  alle  «  giudiciali  orchestre  », 

ove  usate  panzoni  van  ragliando, 
e  cosi  infilzan  entrature  a  cento, 
nelle  miserie  altrui  gozzovigliando  (1). 

Tutti  costoro  sono,  pel  Pazzi,  «  umile  fieno  »  che  medita  di 
eguagliar  l'altezza  dei  pini  e  degli  abeti. 

La  satira  intera,  pur  mantenendosi,  al  solito,  sulle  generali,  è 
curiosa  anche  come  documento  dell'animo  con  cui  i  vecchi  pa- 
trizi fiorentini  guardavano  i  nuovi  ricchi. 

La  XVII  ha  per  argomento  «  il  trattare  incivile  che  da  molti 
«  si  usa  oggigiorno  »;  questo  trattare  incivile  però,  pel  quale  il 
Pazzi  sente  entro  sé  «  rabbioso  umor  »,  non  è  poi,  in  fondo,  un 
terribile  malanno  sociale,  se  dobbiamo  giudicarne  dagli  esempi 
che,  non  senza  garbo,  ma  con  troppe  chiacchiere,  egli  ne  reca. 


(1)  Nell'attacco  agli  avvocati  siamo  però  ben  lontani  da  ciò  che  sullo  stesso 
argomento  scrive  il  Nelli  nella  sat.  VII. 
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Un  amico  l'incontra  e  gli  offre  la  sua  servitù;  il  Pazzi  tosto  lo 
prega  di  correre  a  casa  sua  a  portarvi  un  suo  avviso  ;  quegli 
promette,  parte  premuroso,  e  non  ne  fa  nulla.  Un  altro  s'incarica 
di  recapitare  certe  lettere,  che  invece  conserva  nelle  proprie 
tasche.  Un  terzo  finalmente,  con  mille  proteste  di  gratitudine,  lo 
invita  a  recarsi  con  lui  in  villa  a  pranzo;  fissano  il  ritrovo;  il 
Pazzi  vi  si  reca,  ma  l'amico  non  compare,  e  neramanco  degna 
scusarsi. 

La  satira  XVIII  si  dirige  ad  un  amico  «  in  occasione  di  ralle- 
<  grarsi  del  suo  accasamento  »  (1).  Ma  altro  che  rallegramenti! 
Ci  troviamo  davanti  ad  una  violenta  diatriba  contro  le  donne  in 
generale,  da  aggiungersi  alla  ricchissima  letteratura  misogina 
di  ogni  tempo.  Prender  moglie  ?  si  chiede  il  Pazzi.  Ma  se  tutte 
le  donne  sono  Messaline  e  Gezabele  !  Vengono,  sì,  allevate  entro 
i  chiostri,  ma  senza  frutto,  perchè 

Son  vergini  vestali,  è  ver,  le  monache 
d'oggi,  ma  il  fuoco  han  sotto  le  sottane. 

E  fu  che  a  certe  ne  abbronzò  le  tonache 
non  è  gran  tempo,  ed  io  ben  mi  ricordo 
essersi  fatte  allor  solenni  cronache  (2). 

L'amico  non  ha  dunque  occhi  per  vedere? 

La  mogliera  del  Vincici  trova  ceste  (3) 
e  quella  di  Ercolano  ha  i  sottoscale 
per  trappolar  gli  allocchi,  noi  sapeste? 

D'ogni  altro  mal  la  donna  è  il  peggior  male; 
a'  tuoi  voler  restia  fassi  e  qual  piombo, 
ma  ne'  capricci  suoi  sembra  tutt'ale. 


(1)  L'amico,  come  si  desume  da  una  nota,  è  un  tal  Becattelli  maestro  di 
cappella  nel  Duomo  di  Pisa. 

(2)  Molto  probabilmente  il  P.  allude  qui  agli  scandali  delle  monache 
Mainardi  e  Fabbroni.  Cfr.  Conti,  Fatti  e  aneddoti  di  storia  fiorentina,  ca- 
pitolo LIX,  Firenze,  Bemporad;  e  dello  stesso,  Firenze  dai  Medici  ai  Lo- 
rena, cit.,  parte  I,  cap.  VII  ;  inoltre  Imbkrt,  Op.  cit.,  p.  176  e  seg.  Il  cadavere 
della  Fabbroni  venne,  con  processo  postumo,  arso  su  pubblica  piazza. 

(3)  Cfr.  Decam.,  Giorn.  V,  nov.  X. 

eiomaU  (tortro.  LVI,  fWse.  168.  22 
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A  grifagno  sparvier  ghermir  colombo 
non  si  vedrà  giammai,  come  si  getta 
sopra  il  tuo  cuor  precipitosa  a  piombo. 

Per  ingannarti  luogo  e  tempo  aspetta  : 
oh  quante  spine  a  tormentarti  caccia 
entro  quei  fior  che  ad  annasar  ti  alletta! 

Né  giova  osservare  che  la  «  razza  e  i  buoni  esempli  »  possono 
molto  sulle  giovani  donne;  le  madri  frascheggiano  in  vista  delle 
figliuole: 

Che  direra  delle  case  ?  Ivi  si  squadre 
il  tripudio  maggior  delle  civette 
co'  Barbagianni  in  cricca  a  piene  squadre. 

Eran  guardinghe  ancor  nelle  scarpette 
le  nostre  Nonne,  ed  or  corte  bandita 
vuoisi  tenere  infino  al  Toelette. 

Hanno  ragion,  perchè  si  ben  fornita 
non  credo  allor  che  fosse  la  credenza 
di  chi  scialava  al  par  d'un  sibarita. 

Come  vuol  la  gran  moda  oggi  in  Fiorenza 
ch'abbian  le  donne  il  tavolin  da  testa 
zeppo  d'argenti  in  nobile  apparenza, 

or  chi  ha  a  goder  di  così  bella  festa  ? 
Dovranno  tutta  far  la  mattinata 
Madama  e  la  fantesca  a  testa  a  testa  ? 

No,  no,  ma  scelta  assistavi  brigata 
che  del  turno  dia  nuove,  e  del  festino, 
quale  vi  venne,  e  qual  non  fu  invitata. 

Quegli  intanto  a  Madama  il  fusellino, 
questi  li  spilli  porga  del  vassoio, 
apra  l'altro  de'  nei  lo  scatolino. 

Così,  a  vicenda,  sopra  il  copertoio 
un  dia  di  mano  e  prenda  il  bussoletto 
della  manteca,  o  tragga  fuor  del  cuoio 

le  forbicette,  ed  un  trovi  il  vasetto 
ove  è  in  acqua  di  più  che  mille  fiori 
gomma  strutta  pe'  nei  di  viso  o  petto. 

L'amido  o  farinaccio  senza  odori 
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in  bulinata  scatola  d'argento, 

con  la  sua  nappa,  cavi  il  terzo  fuori  ; 

e  qua!  mostri  di  lor  men  fondamento 
in  qualche  più  scondito  equivocuccio 
fia  il  re  del  mattutin  trattenimento  (1). 

Fa  la  moglie  il  marito.  Oh  !  Frate  Puccio 
pigli  la  terezzana  tutta  notte 
e  don  Felice  gli  ornerà  il  cappuccio  (2); 

e  voi,  mentre  il  marito  è  nella  botte, 
—  Madonna  Peronella  e  il  compratore  — 
riscontrate  se  1  fondi  o  doghe  ha  rotte  (3). 

Ben  a  ragione  un  antico  «  bellumore  »  pensò  derivato  il  ge- 
nere donnesco  da  quattro  bestie:  il  cane,  il  cavallo,  il  porco 
e  l'ape  ! 

È  necessario  aggiungere  che  per  questa  satira  il  Pazzi  si  ispirò 
a  quella  violentissima  del  Menzini  contro  la  malizia  delle  donne? 
A  voler  tacere,  s'intende,  del  Vinciguerra,  dell'Ariosto,  e  degli 
altri  non  pochi,  che  scrissero  satire  sul  matrimonio  e  sul  gentil 
sesso.  Piuttosto  osserviamo  che  la  vivace  descrizione  della  toi- 
lette mattutina  trova  riscontri,  che  ne  confermano  la  veridicità, 
in  qualche  componimento  del  Fagiuoli  (4). 

La  satira  XIX,  pur  essa  «  contro  il  mal  costume  moderno  in 
<  genere  >  e  la  XXII,  «  contro  la  corruttela  dei  nostri  tempi  », 
hanno,  come  si  scorge  subito  dalle  intitolazioni,  contenuto  e  ca- 
rattere pressoché  uguale,  e  richiamano  inoltre  la  XII.  Della  XIX, 


(1)  Potrebbe  riuscir  utile  confrontare  il  <  mattutin  trattenimento  >  del 
Pazzi  con  quelli  dipinti  da  altri  satirici  del  "700,  per  vedere  quello  che  in 
sifiatte  descrizioni  v'è  di  esagerato  o  di  fittizio,  e  quello  che  v'è  di  vero.  Per 
conto  suo  il  P.  così  dichiara  in  nota  le  terzine  riferite:  «Costume  della 
<  conversazione  antemeridiana  al  Toelette  o  sia  Tavolin  da  testa  di  Madama, 
«  in  cui  si  dà  nuova  del  seguito  la  sera  o  più  tosto  notte,  passata  alla  con- 
«  versazione  del  giro,  detto  Turno,  facendosi  ora  qua  ora  là,  giusta  l'ordine 
«  prescritto  delle  sere  distribuite  pel  trattenimento  >.  Naturalmente  è  qui  da 
tener  sott'occhio  anche  la  filastrocca  X  del  Nostro. 

(2)  Cfr.  Becam.,  Giorn.  Ili,  nov.  IV. 

(3)  Cfr.  Decam.,  Giorn.  VII,  nov.  II. 

(4)  Cfr.  Conti,  Op.  cit.,  pag.  814  e  segg. 
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lunga  e  greve  parecchio,  è  notevole  un  brano  che  tocca  il  tema 
dei  cicisbei.  Madama  Ermellina  è  sposa,  «  e  Turpin  per  servirla 
«  le  daranno  ».  Oh  bella  cosa  !  esclama  il  Nostro,  ma 

Son  cuccioli  amendui.  A  me  lasciata 
sia  pur  la  cura;  in  poche  sere  dotti 
appariranno  a  tutta  la  brigata. 

Frequenti  ai  nostri  nobili  ridotti, 
osservin  come  trattino  con  dame 
gli  altri,  pur  lor  briosi,  giovanotti. 

Secondinsi  a  vicenda  le  ior  brame  : 
tutto  è  lecito  fare.  È  una  seccaggine 
ogni  atto,  ogni  parola  porre  a  esame. 

Il  marito  non  dovrebbe  fidare  nel  cicisbeo?  Ohibò! 

Il  non  fidarsi  ha  troppo  dell'antico 
or  che  la  fede  ha  fitte  sì  gran  barbe 
che  tai  per  fogne  non  le  stese  un  fico. 

Perciò  vedremo  a  quei  che  non  han  barbe 
al  viso,  consegnar  tuttor  le  chiavi 
di  quanto  sembra  pur  che  a  lor  più  garbe  (1). 

Poi  riderà  talun  che  sulle  travi 
0  su  pe'  muricciuol  fra  le  colonne 
miri  tal  coppia  che  le  rene  sgravi  ; 

e  mentre  là  si  canta  e  suona  a  isonne 
all'erbetta,  il  chercuto  far  battuta 
ad  altro  che  al  chirieleisonne. 

E  il  bravo   Pazzi,   non  saprei   se  proprio  per  sarcasmo,  ag- 
giunge: 

Potea  pur  quest'usanza  esser  venuta 
cent'anni  prima,  perchè  avrei  sperato 
la  consegna  ancor  io  d'una  tenuta. 


(1)  <  AUudesi  all'uso  moderno  di  fidare  la  moglie  giovane  a  giovani  sbar- 
«  bati  e  lasciarli  andare  dove  loro  piace,  onde  poi  avvien  che  succede  quello 
<  che  viene  biasimato  nelle  terzine  seguenti,  mediante  casi  successi  ed  os- 
«  servati  >. 


« 
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Mentre  ora  è  costretto  a  far  da  spettatore  : 

Or  che  di  là  dall'anta  ho  trahustato 
Madama  Gemma  non  vorria  vedermi, 
non  che  m'avesse  il  suo  raccomandato. 

Ove  il  bravo  moralista  ci  dice  press'a  poco  la  sua  età,  perchè 
«  di  là  dell'anta  diciamo  per  idiotismo  di  là  dai  quaranta,  e  al- 
ludesi  a  certe  femmine   che  non  gradiscono  la  conversazione 

<  di  quelli  che  passano  l'età  dei  quarant'anni  ».  E  pensare,  ag- 
giunge poi,  che  queste  conversazioni  ebbero  origine  da  ispira- 
zione buona! 

E  questo  è  quel  rimedio,  onde  credea 
potersi  torre  a"  nostri  giorni  il  vizio 
chi  pien  di  zel  le  redini  reggea? 

Il  qual  reggitore  pien   di  zelo  è  «  il  nostro  Reale  Signore  di 

<  felice  memoria  »  che  «  avea  persuaso  il  praticare  tra  gli  uguali, 
«  a  torre  certe  conversazioni  che  facevansi  per  le  case  di  donne 
«  di  bel  tempo,  come  costumavasi  in  età  addietro;  ma  pare  che 
«  il  rimedio  sia  stato  peggio  del  male  ». 

Nella  satira  XXII,  dopo  aver  deplorato  la  smania  di  divertirsi 
che  invade  giovani  e  vecchi,  e  li  ricopre  di  debiti,  disegna  il 
ritratto  di  uno  di  quei  vagheggini  che  ha  già  colpito  nella  fi- 
lastrocca IX: 

Oh  chi  è  quel  che  vien  via  senza  cappello 
come  se  fosse  un  dì  di  mezzo  agosto 
né  sul  capo  ha  fuor  d'ordine  un  capello  (1)1 


(1)  Perchè  passeggi  €  senza  cappello  >  è  detto  nella  filastrocca  X  pubbli- 
cata dal  Valmaggi.  Riferisco  il  passo  nella  corretta  lezione  del  codice  Lan- 
renziano  : 

Porti  dietro  la  KatoU  il  TalUtto 
p«r  arer  da  natarai  di  parracca 
prima  di  comparir  nel  ^bìnetto. 

B  ancor    'ombrello  «otto  il  qaale  ìb  tMc* 
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Qaal  ragno,  dissi,  che  le  flosce  piume 
di  qualche  zufolante  zanzaruccia, 
sua  propria  caccia,  impastoiar  presume, 

cos'i  questo  adonin  che  capo  e  buccia 
allo  specchio  si  pialla  i  giorni  intieri 
e  si  rilecca  come  una  bertuccia, 

rivolti  ha  tutti  i  suoi  voti  e  pensieri 
a  far  preda  d"un  ghigno  e  d'un  inchino, 
pasto  a  moderni  erranti  cavalieri. 

Chi  sia  proprio  non  so,  ma  fiorentino 
mi  rassembra,  e  di  quei  che  in  men  d'un  mese 
hanno  appreso  l'accento  Parigino. 

Vanno  in  punta  di  piedi  all'  Inghilese, 
marcian  da  capitan  con  penna  e  canna 
conforme  al  militar  ordin  francese. 

Quanto  han  trovato  fuor  è  stato  manna; 
quanto  han  trovato  a  casa  è  spazzatura  ; 
dan  lode  ai  strani  e  a'  Paesan  condanna. 

Fuor  di  qua  che  buon  gusto  !  che  fattura  ! 
basta  dir  che  i  disegni  infin  di  Kina  (sic) 
fan  venir  per  ornar  l'architettura. 

Ma  sull'architettura  esotica  il  Pazzi,  lo  vedremo,  doveva  ri- 
tornare (1). 
La  satira  XX  può  riattaccarsi  alla  XVI,  poiché  mostra  «  esser 


roglia  pigliar  più  presto  un'imbeccata 
il  nostro  vago  modellin  di  Lucca, 

che  rendersi  coprendo  nn  po'  ammaccata 
col  cappel  la  pregievole  ricciaia 
per  eni  piallar  gettossi  una  giornata. 

A  questi  versi  il  P.  pone  la  nota  seguente:  «  Deridasi  il  costume  di  alcuni 
«  di  questi  cicisbei  che  con  effeminata  ostentazione  di  lindura  si  fanno  portar 
«  dietro  la  scatola  della  parrucca  bene  in  ordine  e  pettinata,  per  mutarsela 
«  prima  di  entrare  a  farsi  vedere  alla  conversazione  delle  dame,  o  come 
«  molti  ho  veduto  in  tempi  piovosi  per  non  guastare  col  cappello  la  par- 
«  rucca  portano  l'ombrello  o  sia  paracqua  sotto  il  quale  vanno  col  cappello 
«  sotto  il  braccio  ». 

(1)  Quanto  all'amore  per  le  mode  straniere  colpite  qui  dal  Pazzi,  ognuno 
sa  che  esso  offerse  largo  campo  ai  poeti  satirici  e  giocosi  del  sec.  XVIII 
Gfr.  Bkrtana,  Op.  cit.,  pag.  24,  n.  3. 
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<  più  biasimevole  il  degradare  dall'esser  suo,  che  l'invanirsi  col 
«  cercar  di  avvantaggiarsi  sopra  la  sua  condizione  ».  Torna  a 
far  capolino  qui  l'orgoglio  patrizio  del  nostro  satirico,  che  non  si 
perita  a  scrivere  seriamente: 

Colui  che  nobil  tra  plebei  si  ìntlotta, 
del  chiaro  sangue  lo  splendore  offusca 
col  vapor  nero  di  affumata  grotta. 

E  come  se  questa  terzina  non  fosse  abbastanza  chiara,  spiega 
in  nota:  «Mostrasi  l'errore  di  quel  nobile  che  mescola  il  suo 
■«  sangue  col  plebeo  sangue,  e  la  razza  che  di  tal  commercio  ne 
«  viene,  goffa,  ignorante,  e  disprezza trice  delle  buone  e  bell'arti  ». 

La  parte  sostanziale  della  filastrocca  (filastrocca  è  questa  sa- 
tira in  tutto  il  senso  men  buono  della  parola)  è  costituita  dalla 
favola  della  mulacchia  che,  tingendosi  le  penne  nel  bigonciuolo 
di  un  imbiancatore,  credette  di  poter  impunemente  prender  posto 
tra  i  colombi,  mentre  poi  bastò  la  sua  voce  a  svelare  l'inganno. 
«  Chi  ha  da  intender  intenda  »  ammonisce  il  Pazzi,  e  volgendosi 
più  particolarmente  ai  nobili  che  «  intorbidano  la  sorgente  del 
«  loro  sangue  »  conclude  grossolanamente  cosi: 

Ora  mi  cheto 

lasciandovi  con  questo  mio  parere  : 
che  cui  scottato  si  sia  il  di  dietro 
sulle  vesciche  converrà  sedere. 

La  satira  XXIII,  è  una  prova  di  più  della  stanchezza  da  cui 
il  già  poco  forte  poeta  si  .sentiva  gravato  dopo  si  lungo  cam- 
mino. E  rivolta  <  a  certi  che  importunano  l'autore  a  prender 
«  moglie  »,  il  che  ci  dice  subito  come  in  essa  si  tocchino  corde 
che  già  sentimmo  vibrare  in  altre  satire:  la  famiglia  e  la  trista 
educazione  che  nella  famiglia  si  impartisce,  specialmente  alle  ra- 
gazze. Nulla  però  di  particolare  a  Firenze  e  al  Settecento:  sono  le 
solite  lamentele  e  ammonizioni,  buone  per  tutti  i  luoghi  e  per  tutti 
i  tempi.  Dalla  famiglia  passa  alla  conversazione,  e  poi  al  teatro, 
e  al  cicisbeismo,  ma  cosi  fiaccamente,  e  anche,  per  l'abuso  degli 
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idiotismi,  così  oscuramente,  che,  senza  il  sussidio  delle  solita 
note,  riuscirebbe  diffìcile  trari-e  un  soddisfacente  costrutto  daìle 
sue  terzine.  Un  poco  si  risolleva  nella  XXIIII  ed  ultima  fila- 
strocca, nella  quale,  a  conclusione  dell'opera  sua,  egli  risponde 
alle  critiche  vere  o  immaginarie  di  coloro  che,  lette  le  sue  sa- 
tire, gli  rimproveravano  di  non  saper  vivere  nel  tempo  suo  e 
di  colpire  un  po'  alla  cieca.  Può  aver  sbagliato,  ma  non  conviene 
farne  del  tutto  rimprovero  alla  sua  volontà,  perchè  egli,  alla  fin 
(Ine,  non  è  un  poeta  o  un  moralista,  ma  uno  studioso  (1).  E  qui 
una  breve  digressione  per  raccontarci  come  egli,  benché  di  stu- 
diare non  si  stancasse  mai,  poco  o  nulla  abbia  profittato  dei 
libri.  Non  ha  però  lasciato  da  parte  l'astronomia,  l'ottica,  la 
poesia  e  le  altre  arti:  sopratutto  ha  studiato  l'architettura,  onde 
è  in  grado  di  rilevare  e  deplorare  il  decadimento  di  essa  in 
Firenze,  dove  gli  architetti  son  tali,  a  suo  dire,  che 

Un  palo  alla  turchesca  mi  sia  messo 
se  a  fare  il  frontispizio  ad  una  fogna 
dessi  a  costoro  o  a  architettare  un  cesso. 

Ma  che  direm  di  quei  che  s' incarogna 
di  certi  scarabocchi  alla  Ghinese 
e  gli  par  tutto  il  resto  una  vergogna  ? 

Di  tai  fantoccierie  fregia  ogni  arnese, 
carrozze,  tavolini,  sgabelletti, 
cammini,  alcove  e  letti  all'  Inghilese. 

Pieni  pinzi  vedrete  i  gabinetti 
di  simil  ghiribizzi  e  ghirigori, 
d'animai  senza  piedi  e  senza  petti, 

ed  altri  che  per  collo  hanno  lavori 
di  fogliami,  di  nodi,  e  di  rabeschi, 
di  filze  di- bottoni  o  pur  di  fiori. 

Un  figurin  per  aria  par  che  peschi 
un  uccello  senz'ale,  un  monte,  un  pesce, 
case  che  hanno  le  zampe  come  i  deschi  : 

una  torre  su'  trampoli,  che  cresce 


(1)  Cfr.  Orazio,  Semi.,  1,  4. 
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di  cubo  in  cubo  come  un  catafalco, 
Bè  si  scorge  orizzonte  ond'ella  n'esce  ; 

an  drago,  un  airone,  un  girifalco; 
ombrelli,  padiglioni  ;  un  zibaldone 
onde  una  fiera  fredda  io  ne  diffalco  (1). 

Chiusa  la  digressione,  risponde  ad  altri  appunti  dei  suoi  let- 
tori, concludendo  che  se  si  apparta  sovente  dal  coraun  praticare 
e  non  accoglie  gli  inviti  di  frequentare  il  bel  mondo,  è  appunto 
per  non  inasprirsi  maggiormente,  convinto  per  di  più,  che  il 
mostrare  la  via  del  bene  a  certi  che  <  fanno  ai  sassi  »  col  tempo, 
è  un  predicare  pei  deserti,  un  parlar  a  sterpi  e  a  massi. 

Agli  sterpi  e  ai  massi  avrebbero  certamente  parlato  le  sue  sa- 
tire se  fossero  comparse  in  pubblico  per  la  stampa:  di  ben  altri 
polmoni,  di  ben  altra  voce  aveva  bisogno  il  nostro  moralista  per 
parlare  agli  uomini  del  tempo  suo.  I  brani  che  ho  trascritti  mi 
dispensano  dal  mettere  in  rilievo  l'insufficienza  artistica  de'  suoi 
componimenti;  non  è  anfanando  dietro  al  Menzini  (2),  o  peggio, 
dietro  a  Dante,  con  terzine  che  si  inseguono  faticosamente  non 
sempre  in  pieno  accordo  colla  metrica  e  col  senso,  che  si  possa 
compiere  efficace  opera  di  poeta  satirico.  Non  mancavano  al 
Pazzi  ì  buoni  propositi,  ma  coi  soli  buoni  propositi  nessuno  mai  è 
riuscito  a  far  della  poesia,  sia  pure  della  poesia  satirica.  Da  buon 
accademico  poi,  egli  ebbe  il  torto  di  guardare  il  mondo  in  cui 
viveva  e  che  non   lo  contentava,  con  lenti  da  accademico;  di 


(1)  Forse  per  tutto  questo  potè  sul  Pazzi  il  desiderio  di  completare  in 
certa  guisa  il  Rosa  che  nella  sat.  Ili  aveva  preso  di  mira  le  storture  del 
gusto  nel  campo  della  pittura.  —  Quanto  alla  <  fiera  fredda  »  trattasi  di 
quella  «  che  si  fa  dalle  23  ore  in  là  sulla  sera,  ed  è  una  mostra  di  mercerie 
•i  per  lo  più  usate,  e  di  robe  vecchie,  che  fanno  in  Mercato  Vecchio  e 
*  Lung'Arno  i  ferravecchi  ». 

(2)  Sarebbe  facile  mostrar  partitamente  quanto  grandi  siano  i  debiti  del 
Pazzi  verso  il  torvo  prete  suo  concittadino,  fin  anche  nelle  particolari  espres- 
sioni. E  giusto  però  osservare  che  certi  modi  di  dire  ritornano  pressoché 
uguali  in  quasi  tutti  i  nostri  satirici,  specialmente  in  quelli  del  Seicento. 
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qui  il  fardello  non  lieve  di  materia,  di  spunti,  di  atteggiamenti 
stilistici  e  formali,  messo  insieme  spigolando  per  campi  già  mie- 
tuti dai  satirici  che  lo  precedettero,  e  sufficiente,  pur  troppo,  a 
togliere  ad  una  parte  non  piccola  delle  sue  scritture  il  valore 
di  voci  vive  dell'età  che  le  vide  nascere;  di  qui  l'incapacità,  in 
cui  egli,  troppo  assiduo  lettore  di  Orazio,  di  Giovenale,  del  Men- 
zini,  si  trovò,  di  leggere  parecchie  delle  molte  pagine  punto  belle 
che  i  suoi  contemporanei,  anzi  i  suoi  concittadini,  mettevano 
tutti  i  giorni  spudoratamente  sott'occhio  a  quanti  volessero  trarne 
edificazione  (1).  Per  tutto  ciò  non  fu  gran  danno  alla  moralità 
fiorentina  e  alla  poesia  nostra,  che  le  sue  filastrocche  non  aves- 
sero l'onore  della  stampa,  e  restassero  invece,  per  circa  duecento 
anni,  sepolte  negli  scaffali  delle  biblioteche;  tuttavia,  perchè  (e 
spero  averlo  dimostrato  nella  mia  rapida  disamina)  qualche  non 
trascurabile  aspetto  della  vita  fiorentina  dell'ultimo  Seicento,  e 
del  primo  Settecento,  si  profila,  non  senza  rilievo,  in  più  d'una 
di  quelle  filastrocche,  e  perchè  esse  filastrocche  segnano  il  per- 
sistere della  violenta  maniera  menziniana  quando  ormai  più  ac- 
cetto pareva  l'indulgente  riso  della  poesia  giocosa,  sembrò  a  me 
utile  e  doveroso  trarlo  per  poco  dalla  loro  sepoltura,  additandole 
a  chi  della  storia  del  costume  fiorentino  e  della  storia  della 
poesia  satirica  nostra  si  occupi  di  proposito. 

Luigi  Fassò. 


(1)  Così  in  tutte  le  ventiquattro  prolisse  sue  satire  invano  cercheremmo 
allusioni  pur  lievi  alla  nauseante  corruzione  della  moribonda  dinastia  me- 
dicea, donde  tanto  malo  esempio  scendeva  ai  sudditi  infrolliti.  È  tuttavia 
doveroso  aggiungere  che  qualche  tema  tradizionale  della  satira  nostra  seppe 
pure  trascurare:  quello  dell'avarizia,  per  es.,  e  quello  dell'amicizia. 


D'UNA  CANZONE  PASTORALE 

ATTRIBUITA   A   LODOVICO    ARIOSTO 
E  IMITATA  DA  G.  B.  MAKINO 


I. 


Degli  amori  di  Lodovico  Ariosto  il  primo  a  parlarci  fu  Simone 
Fórnari,  in  quel  suo  abbozzo  di  biografia  del  poeta  d'Orlando, 
che  contiene  notizie  non  sempre  sicure,  sebbene  l'autore  asseveri 
d'aver  avuto  per  esso  informazioni  da  Gabriele  e  da  Virginio 
Ariosti,  Messer  Lodovico,  per  la  testimonianza  del  Fórnari,  fu 
«  incapestrato  »  più  volte  nei  lacci  d'amore,  «  e  dalla  naturai 
«  libidine  vinto  fino  all'ultimo  tempo  della  sua  età  ».  Egli  stesso 
{Elegia  XIII,  v.  40)  aveva  confessato  che  avrebbe  amato  <  al 
capei  nero  e  al  bianco  »,  anche  quando  gli  si  fossero  incanutiti 
i  capelli,  che  invece  gli  caddero  lasciandogli  calvo  il  capo  da 
appiattare  sotto  il  cufflotto.  Trattando  degli  amori  dell'Ariosto, 
il  Fórnari  mentre  ricorda  che  si  diceva  che  il  poeta  avesse  avuto 
una  moglie  legittima  occulta  di  nome  «  Lessandra  »,  rileva  che 
il  poeta  tacque  il  nome  delle  donne  che  piacquero  a  lui,  fuorché 
quello  d'una  Ginevra,  che  si  desume  da  un  sonetto  del  breve 
canzoniere  ariostesco.  A  noi  giova  trascriver  questi  quattordici 
versi: 

Quell'arboscel,  che  in  le  solinghe  rive 
All'aria  spiega  i  rami  orridi  ed  irti, 
E  d'odor  vince  i  pin,  gli  abeti  e  i  mirti, 
E  lieto  e  verde  al  caldo  e  al  ghiaccio  vive. 

Il  nome  ha  di  colei  che  mi  prescrive 
Termine  e  leggi  a'  travagliati  spirti, 
Da  cui  seguir  non  potran  Scille  e  Sirti 
Ritrarmi,  o  le  brumali  ore  o  le  estive. 
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E  se  benigno  influsso  di  pianeta, 
Lunghe  vigilie  od  amorosi  sproni 
Son  per  condurmi  ad  onorata  mèta, 

Non  voglio  (e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni) 
Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta, 
Ma  che  un  ginebro  sia  che  mi  coroni. 

Il  Polidori  (i)  relegò  questo  sonetto  tra  le  poesie  d'incerta  at- 
tribuzione, pur  dicendolo  «  felice  componimento  ».  Felice,  no  ; 
ma  tuttavia  la  diffidenza  del  Polidori,  a  ritenerlo  dell'Ariosto, 
non  è  giustificata  in  alcun  modo.  Nelle  stampe  del  cinque- 
cento, il  sonetto  passa  per  opera  dell'Ariosto;  oltre  al  Fórnari, 
un  chiosatore  di  quel  secolo,  Francesco  Sansovino  (2),  annotando 
•lo  stesso  son'tto,  lo  afferma  allusivo  ad  una  donna  amata  da 
messer  Lodovico:  «  Dice  che  la  sua  donna  avea  nome  Ginevra, 
«  ed  alcuni  dicono  che  fu  fiorentina,  e  de'  Lapi,  ed  era  vedova  ». 
La  stessa  identificazione  dal  medesimo  annotatore  e  da  un  altro, 
Francesco  Turchi,  è  fatta  a  proposito  della  donna  cantata  nella 
canzone  notissima  Non  so  s'io  potrò  (3). 

Ma  se  anche  noi,  accostandoci  ai  commentatori  cinquecenteschi 
anziché  alla  diffidenza  del  Polidori,  riteniamo  che  il  sonetto  della 
Ginevra  sia  di  Iattura  ariostea,  lo  giudicheremo  un  componimento 
amoroso?  In  verità  io  non  vi  scorgo  nessun  carattere  particolare, 
che  ci  debba  indurre  a  vedervi  l'espressione  d'un  amore  viva- 
mente sentito;  anche  i  versi  dal  quinto  in  poi,  per  chi  ha  pra- 
tica dei  canzonieri  platonici  e  della  poesia  encomiastica  del  500, 
non  dicon  nulla  di  più  di  quanto  era  consentito  in  quel  secolo 
alla  poesia  che  cantava  le  lodi  d'una  principessa  o  d'una  gentil- 
donna di  elevata  condizione.  Nell'ultima  terzina  il  poeta  fa  sem- 
plicemente omaggio  dell'arte  sua,  quale  essa  sia,  alla  Ginevra 
che  egli  esalta.  E  tutto  il  sonetto  non  ha  nessuno  di  quegli  ac- 
centi di  vivace  passione  che  son  propri  delle  liriche  amorose 
ariostesche  ;  sicché  esso  non  può  essere  altro  che  un  omaggio, 
un  atto  di  bella  creanza,  verso  una  dama  di   nome  Ginevra.  Il 


(1)  Ariosto,  Opere  minori,  Firenze,  Le  Mounier,  1894,  I,  473.  Io  ho  va- 
riato leggermente  la  punteggiatura  del  sonetto. 

(2)  Opere  di  M.  L.  Ariosto,  Venezia,  Orlandini,  1730,  li,  362.  Col  San- 
sovino s'accorda  anche  Fr.  Turchi  (ivi).  L'autenticità  del  sonetto  è  ora  pie- 
namente dimostrata  con  l'autorità  di  più  codici  da  G.  Fatini,  Per  un'ediz. 
critica  delle  rime  di  L.  Ariosto  (nella  Rassegna  crii.  d.  lett.  ital.,  XV,  1910, 
p.  20  sgg.  dell'estr.). 

(3)  Opere  cit.,  II,  363. 
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fatto  slesso  che  il  poeta  rivela  il  nome  della  donna  da  lui  can- 
tata, nella  facile  immagine  del  «  ginebro  *  (1),  rende  di  per  sé 
solo  improbabile  l'interpretazione  amorosa  del  sonetto,  perchè 
esce  dalle  abitudini  dell'Ariosto,  così  discreto  amatore  che  a'  suoi 
versi  non  affidò  nemmeno  il  nome  di  quella  madonna  Alessandra, 
che  negli  ultimi  suoi  anni  gli  fu  moglie  amatissima. 

Né  il  sonetto  di  Ginevra  sarebbe  il  solo  di  genere  encomiastico 
tra  quelli  dell'Ariosto:  ve  n'ha  almeno  un  altro,  non  amoroso 
davvero;  quello  che  comincia  Non  senza  causa  il  giglio  e  V ama- 
ranto, nel  quale  l'Ariosto  tenta  spiegare  il  significato  allegorico 
dei  gigli  e  degli  amaranti,  che  ricamati  ornavano  il  manto  di 
una  «  vergine  illustre  »,  e  nel  quale  a  me  pare  si  discorra  d'una 
giovane  nobildonna  che  andava  monaca. 

Dal  sonetto  per  quella  Ginevra,  che  i  commentatori  cinquecen- 
tisti mostrano  di  confonder  con  la  Benucci,  dicendola  «  vedova  > 
e  identificandola  con  la   donna  delia   canz.  Non  so  s'io  potrò. 


(1)  Immagine  non  solo  facile,  ma  anche  comune;  derivata,  come  ognan 
capisce,  dal  Petrarca,  che  aveva  cantato  un  «  lauro  ».  Sabadino  degli  Arienti, 
per  ricordar  solo  qualcuno,  dedicando  a  Ginevra  Sforza  Bentivoglio  il  libro 
Gynevera  De  le  dare  donne  (cfr.  la  Scelta  di  curios.  leti,  del  Romagnoli, 
disp.  CGXXlll,  Bologna,  1888),  quante  volte  nell'opera  cortigiana  non 
esaltò,  alludendo  a  quella  gentildonna,  il  <  gynevero  »  ricco  d'ogni  pregio  ? 
Il  Rezzi,  di  cui  diremo  più  avanti,  ha  ricordato  pel  Cinquecento  Gian  Fran- 
cesco Bosello  piacentino,  celebratore  d'una  Ginevra  degli  Orsi,  bolognese 
(tra  le  Rime  di  diversi,  Bologna,  1551,  f.  286).  Ma  sul  principio  del  '500, 
Bernardo  Tasso  si  affermava  poeta  di  valore,  e  acquistava  bella  fama,  can- 
tando l'amor  suo  platonico  —  e  più  che  amore,  forse  devozione,  secondo  il 
costume  del  tempo  —  per  Ginevra  Malatesta,  che  in  Ferrara  sposò  un 
Obizzi,  ed  ebbe  anche  gli  omaggi  del  Molza.  Per  le  poesie  del  Tasso  a  Gi- 
nevra, cfr.  F.  PiNTOR,  Delle  liriche  di  B.  Tasso,  Pisa,  Nistri,  1899,  p.  52  sgg., 
1('7  ;  e  si  ricordi  che  Girolamo  Muzio  in  una  sua  egloga,  diceva  del  padre 
di  Torquato: 

in  sulle  sponde 

Del  nal  flnme,  fé'  il  ano  nome  chiaro 

Cantando  aU'ombn  d'an  gentil  ginepro. 

(Cfr.  PiaroK,  p.  «7,  n.  2). 

L'Ariosto  nel  suo  Furioso,  nel  canto  XLVI,  loda  tre  Ginevre  :  una  (st.  >) 
è  forse  Ginevra  Bentivoglio,  moglie  a  Guido  da  Correggio,  oppure  la  figlia 
di  Veronica  Gambara  e  Oberto  da  Correggio,  moglie  a  Paolo  Fregoso; 
un'altra  (st.  4*)  è  una  Correggio;  la  terza  (nt.  5')  è  quello  slesso  <  gentil 
ginepro  »  per  cui  sospirò  Bernardo  Tasso.  E  a  me  è  nato  il  sospetto  che 
alla  Malatesta  possa  esser  diretto  il  sonetto  di  cui  stiamo  ragioaando. 
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e  che  sarebbe  appartenuta  alla  famiglia  fiorentina  de'  Lapi  (una 
bella  notizia,  quest'ultima,  che  nulla  giustifica  e  che  finora  at- 
tende conferma),  gli  studiosi  moderni  sono  stati  indotti  a  rife- 
rire all'Ariosto  e  alla  stessa  donna  due  canzoni,  che  nell'edi- 
zione del  Polidori  son  poste  fra  le  incerte.  La  prima  è  quella  di 
che  ci  occuperemo  diffusamente  più  oltre.  Quanto  alla  seconda, 
bastino  poche  considerazioni,  in  parte  già  accennate  dal  Polidori, 
per  dimostrare  che  essa  —  canzone  mediocre,  che  si  rivela  fat- 
tura d'un  mestierante  anche  nell'irregolarità  del  metro  inusitata 
presso  gli  autori  più  noti  del  500  —  non  può  esser  opera  di 
messer  Lodovico.  La  pubblicò  Luigi  Maria  Rezzi  nel  1835,  to- 
gliendola da  un  codice  Barberiniano  (1),  e  nella  sua  prefazione 
ai  lettori  fece  questa  preziosa  confessione  :  «  Io  voglio  però  che 
«  voi  sappiate,  che  cotesta  canzone,  venutami,  parecchi  anni  sono, 
«  sotto  gli  occhi  nell'atto  che  stava  esaminando  uno  zibaldone 
«  Barberiniano  manoscritto,  contenente  diverse  poesie  latine  ed 

«  italiane non  porta  veramente  ne  in  fronte  né  altrove  nome 

«  d'autore  qual  che  si  sia  ».  L'attribuzione  all'Ariosto  è  adunque 
un  arbitrio  del  Rezzi,  il  quale  trovò  nella  canzone  un  fare  tra 
catulliano  e  tìbulliano  (in  quali  particolari,  io  non  so  vedere),  e 
niente  del  Petrarca  (come  se  nulla  di  petrarchesco  fosse  nelle 
liriche  ariostee),  nò  vide  lo  scarsissimo  valore  di  questo  compo- 
nimento. E  non  si  curò  molto  del  contenuto  della  canzone,  la 
quale  è  con  molta  probabilità  opera  d'un  letterato  fiorentino,  che 
si  lamenta  col  suo  Arno,  perchè  da  esso  parte  il  suo  «  bel  Gìe- 
«  nebro  ».  «  Man  rapace  invidiosa  |  Svéglielo  da  nostr'orti  »  per 
portarlo  in  riva  alla  «  bella  Sona  »,  forse  a  Lione  dove  la  Saóna 
dà  le  sue  acque  al  Rodano,  Questo  ^giovin  »  ginepro  è  un' «anima 
«  illustre  »  a  cui  s'affidava  ogni  speranza  del  mediocre  poeta;  e 
con  ogni  probabilità  si  tratta  d'una  giovane  donna  fiorentina  che 
andava  a  nozze  con  qualche  toscano  dimorante  in  Francia  (2). 
Ma  l'Ariosto  non  ha  nulla  che  vedere  col  rimatore  che  in  questi 


(1)  Per  la  bibliografia,  cfr.  Polidori,  I,  xiv  sg.  La  canzone  fu  ripubbli- 
cata da  I.  Giampieri  e  G.  Aiazzi,  con  i  frammenti  del  Rinaldo  ardito  at- 
tribuito all'Ariosto  (Firenze,  Piatti,  1846,  p.  Ili  sgg.),  e  con  la  lettera  del 
Rezzi  ai  lettori.  Vedila  anche  nell'edizione  Polidori,  I,  468  sg.  Comincia  Deh 
chi  sent'io,  mie  dolci  rive  amiche. 

(2)  Di  nessuna  Ginevra  fiorentina  sposata  in  Francia  ho  trovato  il  nome 
negli  studi  diligentissimi  e  preziosi  di  E.  Picot  sugli  italiani  in  Francia 
nel  '500,  pubblicati  in  più  fascicoli  del  Bulletin  italien. 
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versi  pedestri  augurava  a  modo  suo  il  buon  viaggio  alla  giovine 
sposa  che  si  recava  nella  sua  nuova  dimora  (1). 

Più  attraente  e  degna  di  più  lungo  discorso  è  l'altra  canzone, 
a  cui  ho  disopra  accennato  e  che  formerà  argomento  principale 
di  questo  mio  articolo.  Essa  è  d'argomento  pastorale,  e  contiene 
un  idillio  amoroso. 

Quando  '1  sol  parte  e  l'ombra  il  mondo  copre, 

una  «  vaga  pastorella  >,  una  Ginevra  tanto  accorta  quanto  bella, 
riesce  a  sottrarsi  alla  sorveglianza  materna  e  va  al  luogo  dove 
l'innamorato  Selvaggio  le  suol  dare  convegno:  si  corica  sotto  un 
lauro,  né  molto  attende,  che  il  pastore,  appena  può  sfuggir  al 
padre  «  avaro  >  e  alla  matrigna  *  iniqua  »,  corre  a  lei,  che  l'ac- 
coglie tra  le  sue  braccia. 

Quivi  al  collo,  d'ogni  altra  cura  sciolto, 
L'un  braccio  allor  le  cingo, 
Tal  che  la  man  le  scherza  in  seno  ascosa; 
CoU'altra  il  suo  bel  fianco  palpo  e  stringo, 
E  lei,  ch'alzando  dolcemente  il  volto, 
Su  la  mia  destra  spalla  il  capo  posa, 
E  le  braccia  mi  chiude 
Sovra  '1  cubito  ignude. 
Bacio  ne  gli  occhi  e  'n  la  fronte  amorosa 


Così  discorrono  del  loro  amore,  ed  egli  le  dice  che  l'ama  da 
quattr'anni:  era  una  «  fanciulletta  »  quand'egli  prese  a  volerle 
bene;  ed  ella  gli  conferma  che  lo  riama  da  tempo  non  minore. 
A  queste  parole  (è  il  pastore  che  ci  racconta  le  sue  dolci  veglie) 
Amore 

D'un  diletto  gentile 

Cui  presso  ogni  altro  è  vile. 

N'empie  scherzando  ignudo  e  pargoletto. 

Dopo  le  prime  gioie  amorose,  i  due  giovani  riprendono  le  loro 
confidenze.  Alcuni  pastori,  Tirsi  ed  Elpino,  giovani  e  belli,  cer- 


(1)  Io  non  ho  accennato  ad  una  questione  principalissima ,  quella  della 
data  di  questa  canzone  e  del  codice  da  cui  fu  tolta,  perchè  occorrerebbe 
un  riscontro  di  quest'ultimo.  Il  Rezzi  non  si  preoccupò  di  questo  partico- 
lare, accontentandosi  della  determinazione  troppo  larga  del  secolo. 
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cano  di  farsi  amar  da  Ginevra  ;  ma  essa  dice  che  niuno  le  farà 
dimenticar  il  suo  Selvaggio.  E  questi  alla  sua  volta  confessa  che 
invano  Nisa  ed  Alba,  due  avvenenti  foresi,  lo  richiedono  d'amore: 
come  Ginevra  per  lui  disprezzerebbe  anche  Narciso  e  Croco,  cosi 
Selvaggio  non  la  lascerebbe  per  Dafne  o  Siringa. 
Dopo  i  discorsi  riprendono  i  trastulli: 

Di  nuovo  Amor  scherzando,  come  pria. 
D'alto  diletto  immenso 
N'empie 

e  solo  allo  spuntar  del  mattino  i  due  amanti  si  lasciano,  per  rin- 
novar la  loro  letizia  al  nuovo  tramonto:  sorge 

L'Aurora  vigilante; 
E  gli  augelletti  odo  soavemente 
Lei  salutar,  ch'ai  mondo  riconduce 
Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 

La  canzone  non  è,  nel  suo  complesso,  un  brutto  componimento, 
anzi  ha  dei  particolari  di  notevole  bellezza,  sebbene  nell'insieme 
non  si  discosti  molto  dalle  forme  di  quella  lirica  idillico-pastorale 
cinquecentesca,  nella  quale  i  poeti  che  sulle  orme  del  Petrarca 
facevano  l'amor  platonico  con  le  «  madonne  »,  si  travestivan  da 
pastori  per  giocare  all'amor  sensuale  con  le  «  ninfe  ».  La  can- 
zone, di  che  parliamo,  fu  primamente  rivelata  al  pubblico  lette- 
rato nel  1802  dal  conte  G.  B.  Baldelli,  il  noto  studioso  del  Boc- 
caccio. Tra  i  codici,  che  gli  servirono  per  raccoglier  le  Rime 
del  Certaldese,  fu  «  un  testo  a  penna  pregevolissimo  della  bl- 
«  blioteca  della  SS.  Annunziata  (in  Firenze)  di  pugno  del  Varchi, 
«  che  contiene  molte  scelte  e  leggiadre  rime  de'  suoi  conterapo- 
«  ranei  e  di  lui,  alcune  del  Boccaccio,  ed  una  canzone  del- 
«  l'Ariosto  che  non  ho  veduta  fra  le  stampate  »  (1).  Dal  Baldelli 
ebbe  conoscenza  di  questa  canzone  Girolamo  Baruffaldi,  il  bio- 
grafo dell'Ariosto,  e  ne  riferì  (2)  due  strofe  e  il  commiato;  e  non 


(1)  Rime  di  messer  G.  Boccaccio,  Livorno,  Tommaso  Masi  e  C,  1802, 
nell'avvertenza  Al  leggitore,  p.  xvm  sg.  A  pag.  205,  il  Baldelli  conferma  che 
il  cod.  è  di  pugno  del  Varchi,  e  dice  che  nella  Biblioteca  dell'Annunziata 
aveva  il  n.  227. 

(2)  G.  Barufpaldi,  La  vita  di  M.  Ludovico  Ariosto,  Ferrara,  1807, 
p.  147  8g. 
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gli  parve  vero  di  trovarvi  una  conferma  della  notizia  data  dal 
commentatore  cinquecentista  (1),  sulla  Ginevra  che  l'Ariosto 
avrebbe  amata  e  cantata  nel  sonetto  di  cui  s'è  già  discorso.  Né 
soddisfatto  di  questo  accostamento,  già  poco  giustificato,  ne  fa* 
ceva  un  altro  più  arrischiato:  avvicinava  al  sonetto  e  alla  can- 
zone un  madrigale,  quello  che  comincia  Quel  foco  ch'io  pensai 
che  fosse  estinto  (2),  attribuito  all'Ariosto  dai  manoscritti  bolo- 
gnesi di  mons.  Beccadelli  ;  e  poiché  in  quest'ultima  poesia  si  ac- 
cenna a  donna  che  abitava  sul  Mincio,  congetturava  :  «  Mi  nasce 
«  sospetto  che  codesta  Ginevra  non  fosse  già  fiorentina  della  fa- 
«  miglia  Lapi,  come  alcuno  sospettò,  o  se  Io  fu  in  Mantova  di- 
«  morasse  ». 

Il  Baruffaldi  non  pubblicò  tutta  intera  la  canzone  pastorale, 
perchè  ebbe  scrupolo  di  quei  pochi  versi  ove  il  pastore  parla 
delle  gioie  concessegli  dalla  sua  Ginevra  ;  ma  questi  riguardi 
lasciò  da  parte  il  Poggiali,  che  primo  la  stampò  per  intero,  di 
sulla  copia  fornitagli  dallo  stesso  Baldelli,  nel  1813  (3).  Dopo 
questo  tempo,  la  Ginevra  è  rimasta  tra  le  donne  che  si  dicono 
amate  dal  poeta  d'Orlando.  In  essa  il  Fabroni  (4),  che  non  cono- 
sceva ancora  la  canzone  pastorale,  vide  senz'altro  la  donna  di 
cui  l'Ariosto  s'invaghì  a  Firenze,  secondo  la  testimonianza  del 
Fórnari,  cioè  la  cognata  di  Nicolò  Vespucci  (5);  onde  fu  incerto 
se  essa  fosse  dalla  famiglia  dei  Lapi  (come  aveva  affermato,  senza 


(1)  li  Mazzuchelli  (Scrittori  d'Italia,  ad  nom.)  accettò  dal  Fórnari  la 
notizia  relativa  a  Ginevra,  confermata  dai  Sansovino  e  dal  Turchi. 

(2)  Riprodotto  dal  Polidori  (I,  314),  che  lo  riferisce  alla  gioventù  del 
poeta.  Per  me  non  è  ben  certo  che  sia  dell'Ariosto,  finché  almeno  non  sia 
determinato  il  valore  delle  carte  Beccadelliane  donde  lo  trasse  il  Baruffaldi. 

(3;  G.\ETANo  Poggiali,  Serie  dei  testi  di  lingua  stampati,  ecc.  Livorno, 
Masi  e  C,  1813,  tomo  I,  pp.  38-41. 

(4)  [Angelo  Fabroni],  Elogi  di  Dante  Alighieri,  di  Angelo  Poliziano,  di 
Lodovico  Ariosto  e  di  T.  Tasso,  Parma,  dalla  Stamperia  Reale,  MDCCG  : 
l'elogio  dell'Ariosto  a  pp.  157-227. 

(5)  Su  Nicolò  Vespucci  (n.  nel  1474,  m.  verso  il  1535),  che  visse  in  corte 
a  Ferrara  e  quivi  conobbe  l'Ariosto,  è  da  vedere  il  Litta.  Il  Fórnari  dice 
propriamente  che  l'Ariosto,  andato  a  Firenze  presso  il  Vespucci,  vi  stette 
sei  mesi  per  imparar  «  più  puramente  la  thosca  favella  »,  o  per  veder  le 
feste  del  Battista:  «  avvenne  che  quivi  ferventemente  s'accese  dell'amor 
«  d'una  cognata  del  detto  Vespucci,  ecc.  ».  E  cita  a  prova  la  canz.  Non  so 
s'io  potrò.  La  narrazione  del  Fórnari  ha  parecchie  incertezze  ed  errori. 
Per  veder  le  feste  del  Battista  nel  1513  (ò  l'anno  della  canz.  Non  so)  al- 
l'Ariosto  non  occorrevano  sei  mesi,  e  per  apprendere  «  la  thosca  favella  > 

*liomaU  ttorieo,  LTI,  fiM.  168.  23 
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prove,  il  commentatore  cinquecentista),  o  dei  Vespucci.  Agli  stu- 
diosi più  recenti  del  canzoniere  ariostesco  è  sembrato,  come  al 
Baruffaldi,  che  la  canzone  pastorale  pubblicata  dal  Poggiali  fosse 
una  sicura  conferma  dell'amore  di  messer  Lodovico  per  una  Gi- 
nevra :  il  Pirazzoli  (1)  ritiene  che  nella  canzone  il  colorito  pasto- 
rale sia  posticcio,  e  che  la  canzone  stessa,  composta  dal  poeta 
nella  sua  gioventù,  si  unisca  al  sonetto  di  Ginevra  per  cantar 
l'amore  dell'Ariosto  per  una  donna  di  quel  nome.  Il  De  Guber- 
natis  (2)  mescolando  tutte  le  congetture  fin  qui  vedute,  e  occu- 
pandosi della  canzone  pastorale,  assevera  che  essa  «  chiara- 
«  mente  »  si  riferisce  ad  «una  Ginevra  Lapi,  fiorentina,  che 
«  probabilmente  dimorava  in  una  villa  del  Mantovano,  sul  Mincio, 
«  e  che  messer  Ludovico  avrebbe  veduta  la  prima  volta  ad  una 
«  festa  nuziale  ».  È  chiaro.  Né  meno  chiaramente  il  De  Guber- 
natis  vede  in  quel  Montano,  di  cui  la  giovane  Ginevra  dice  che 
vorrebbe  distrarla  dall'amore  di  Selvaggio,  un  rivale  dell'Ariosto; 
anzi  «  non  sarebbe  forse  cotesto  rivale  Pietro  Bembo  ?  »  (3).  Eh  sì  ! 


eran  forse  pochi.  Nel  1513  l'Ariosto  fu  a  Firenze  nel  primo  semestre, 
ma  non  di  séguito,  bensì  in  tre  volte  distinte,  come  ci  assicurano  alcuni 
documenti,  che  qui  non  occorre  riferire:  alla  terza  volta,  durante  le  feste 
del  Battista,  s' invaghì  della  donna  cantata  nella  canz.  Non  so  s'io  potrò, 
che  per  il  Fórnari  parla  della  cognata  del  Vespucci,  per  il  Sansovino  e 
per  il  Turchi  di  una  Ginevra  che  sarebbe  stata  de'  Lapi,  e  per  i  moderni 
allude  alla  Benucci.  Gfr.  quel  che  ho  scritto  nella  mia  memoria  Intorno 
all'Ariosto  minore,  nella  Miscellanea  di  studi  critici  pubblic.  in  onore  di 
Guido  Mazzoni,  Firenze,  tip.  galileiana,  I,  393  n.  1  e  386. 

(1)  Gli  amori  dell'Ariosto  e  il  suo  canzoniere,  in  questo  Giornale,  48, 
142  sgg. 

(2)  Ludovico  Ariosto,  Roma,  Loescher,  1906,  p.  144  sg. 

(3)  Il  De  Gub.,  preso  l'aire,  fa  un'altra  più  meravigliosa  congettura,  e  trova 
una  relazione,  naturalmente  chiara  e  non  dubbia,  tra  questo  amore  di  messer 
Ludovico  e  l'episodio  di  Ginevra  di  Scozia  e  Ariodante.  E  fa  notare  che  il 
nome  Ario-dante  ci  richiama  quello  dell'AWo-sto  (p.  239).  Press'a  poco!  — 
A  proposito  ancora  della  canzone  pastorale,  al  De  Gub.  parve  che  «  un  mi- 
«  glior  argomento  poi  per  credere  fiorentina  questa  Ginevra ,  lo  potremmo 
«  rilevare  da  un  idiotismo  tutto  fiorentino  con  cui  ella  dichiara  il  suo  amore 
«  all'Ariosto: 

«  Tanto  caro  mi  tùi,  che  men  gradita 

«  M'è  di  te  l'alma,  e  la  mia  propria  vita». 

L'osservazione  non  è  trascurabile;  ma,  se  pure  quel  siei  non  è  da  attribuirsi 
al  trascrittore  fiorentino  della  canzone,  poiché  in  altri  codici  che  citeremo 
è  sostituito  da  set,  esso  tutt'al  più  conforta  l'ipotesi  che  l'autore  della  poesia 
sia  un  toscano  o  proprio  un  fiorentino. 
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Pietro  Bembo,  come  qualunque  altro  contemporaneo  deirArìosto: 
la  scelta  è  liberissima.  Al  Pardi  finalmente  sembrò  che  sotto  il 
nome  di  Ginevra,  nella  canzone  pastorale,  fosse  da  vedere  quella 
Orsolina,  da  cui  l'Ariosto  ebbe  il  figlio  Virginio  (1).  Ma  niuno  di 
essi  si  chiese  se  la  canzone,  su  cui  fondavano  le  loro  congetture, 
fosse  veramente  dell'Ariosto. 


È  strana  la  facilità  con  cui  i  più  recenti  studiosi  del  canzo- 
nieretto  ariostesco  hanno  dimenticato  o  trascurato  i  dubbi  e  i 
rilievi  fatti  dal  Polidori  a  proposito  della  canzone  di  che  ci  occu- 
piamo. Si  direbbe  li  avesse  vinti  la  preoccupazione  d'aggiungere, 
ai  pochi  certi,  altri  particolari  sugli  amori  dell'Ariosto.  Ma  lo 
storico  non  è  un  romanziere  che  ft^gi  le  vicende  de'  suoi  per- 
sonaggi come  più  gli  piace.  II  Polidori,  messo  sull'avviso  dal 
Rezzi  '2),  ricordò  (I,  465,  n.  1)  due  edizioni  che  la  canzone  Quando 
'/  sol  parte  ebbe  nel  500,  senz'essere  tuttavia  attribuita  all'Ariosto, 
il  che  è  molto  significativo.  La  prima  volta,  nel  1547,  fu  inserita 
nel  secondo  volume  della  raccolta  giolitina  di  Rime  (3),  sotto  il 
nome  di  quel  ciarlatano  ricco  d'ingegno  che  fu  Giulio  Camillo 
Delminio;  la  seconda  volta  la  pubblicò  come  inedita  quel  cervello 
balzano  di  A.  F.  Doni,  nella  prima  edizione  de' suoi  Marami,  fatta 
a  Venezia  da  Francesco  Marcolini  nel  1552-3.  Nel  7»  ragiona- 
mento della  I  parte  dei  Marmi,  lo  Stracco,  accademico  Pere- 
grino, sta  ad  ascoltare  i  fiorentini  recitanti  o  improvvisanti  dei 
versi;  c'è  Visino,  Nuto  pescatore,  il  Varlungo  calzolaio,  Niccolò 
Martelli  e  lo  Stradino.  Dopo  che  si  son  dette  parecchie  poesie, 
lo  Stradino  si  offre  a  far  sentire  «  una  bella  canzona  nuova  di 
trinca  »,  cioè  di  zecca,  per  isdebitarsi  verso  il  Martelli  che  ha 
recitato  un  suo  capitolo  a  lui  dedicato. 


(1)  G.  Pardi,  Un'amante  dell'Ariosto,  nella  Rivista  d'Italia,  1900.  II, 
p.  641  8gg.  Non  so  su  quali  documenti  N.  Campanini  (L'Ariosto  innamorato, 
nella  Miscellanea  letteraria  per  no/.ze  Crocioni-Ruscelloni,  Reggio  Emilia. 
Nolani,  1908,  p.  25)  affermi  che    l'Arioato   amò  una  Ginevra  da  Correggio. 

(2)  Nella  pubblicazione  citata  della  canzone  Deh  chi  sent'io,  che  abbiam 
veduto  non  poter  essere  dell*  A  riosto. 

(3)  Rime  di  diversi  nobili  Buomini  et  eccellenti  Poeti  nella  lingua  Tho- 
scana.  Libro  secondo,  Venezia,  Giolito,  1547,  e.  150  sg.  Si  noti  che  a  e.  47  a 
ò  pubblicato  dell'Ariosto  solo  un  sonetto.  Se  sema  fin  son  le  camion  ch'io 
v'ami. 
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Nicolò  Martelli  :  «  Non  vo'  canti,  che  io  non  son  musico. 

Stradino:  Io  dico  parole;  e  son  di  quel  raro  uomo  e  mirabil  ingegno,  che 

disse  già  all'improvviso  a  Papa  Lione,  che   sonava   tanto  soavemente 

la  viola. 
Niccolò:  Quale? 

Stradino:  Maestro  Jacopo  de' Servi. 
Niccolò:  Come  avete  voi  fatto  ad  averla,  che  non  vuole  che  le  sue  cose 

vadino  a  processione  ? 
Stradino:  In  modo  d'archetti»  [cioè  sottraendogliela]. 

Quindi  il  buono  Stradino  legge  la  canzone,  che  piace  moltis- 
simo. E  noi  abbiam  già  veduto  che  essa  non  è  destituita  di 
pregio. 

Delle  due  edizioni  cinquecentesche,  la  più  corretta  è  quella 
giolitina,  sebbene  anch'essa  abbia  qualche  lezione  da  respin- 
gersi, perchè  non  dà  senso  soddisfacente:  complessivamente  è 
anche  più  corretta  della  lezione,  che  il  Poggiali  trasse  dal  co- 
dice fiorentino  e  che  il  Polidori  riprodusse,  con  la  quale  si  ac- 
corda in  più  e  più  cose.  Quanto  alla  diversa  attribuzione  che  la 
raccolta  giolitina  e  i  Marmi  fanno  di  questa  canzone  pasto- 
rale, poiché  essa  non  ricomparve  più,  ch'io  sappia,  col  nome 
di  Giulio  Camillo  Delminio  (nemmeno  nelle  edizioni  Giolito  delle 
sue  opere  compiute),  il  Doni,  sebbene  altre  volte  si  lasci  cogliere 
in  colpa  manifesta  di  menzogna,  parrebbe  meritar  forse  maggior 
fede,  non  solo  per  l'esplicita  attribuzione  ch'egli  fa  della  poesia 
a  maestro  Iacopo  de'  Servi,  ma  anche  per  quegli  altri  partico- 
lari relativi  all'autore,  che  aggiunge  al  nome  di  lui.  Intorno  al 
quale  io  purtroppo  non  so  altro  all'infuori  di  quel  che  ce  ne  dice 
il  bizzarro  cinquecentista  (1).  Egli  è  con  molta  probabilità  quel 
«  M.  Jacopo  »,  che  lo  stesso  Doni  nomina,  come  suonatore  di 
viola,  nel  suo  rarissimo  e  interessantissimo  Dialogo  della  mu- 
sica (2). 


(1)  Di  questo  poeta  estemporaneo  non  trovo  notizia  né  presso  il  Pastor, 
né  nell'opera  recente  di  Adele  Vitagliano,  Storia  della  poesia  estempo- 
ranea nella  letteratura  italiana,  Roma,  Loescher,  1905.  11  Gian  in  una 
dotta  recensione  al  IV  voi.  della  Geschichte  der  Pdpste  del  Pastor  ebbe  a 
ritener  verace  l'attribuzione  che  della  canzone  il  Doni  fa  a  maestro  Jacopo, 
senza  peraltro  accennare  alla  contestata  attribuzione  all'Ariosto  (cfr.  Gior- 
nale stor.  d.  lett.  ital.,  48,  422). 

(2)  Stampato  a  Venezia,  presso  Girolamo  Scotto,  1544,  e.  42  b.  lo  desumo 
la  citazione  da  Gaetano  Gaspari,  Catalogo  d.  Biblioteca  del  Liceo  musi- 
cale  di  Bologna,  Bologna,  Romagnoli -Dall'Acqua,  voi.  I,  1890,  p.  132. 
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Ma  nel  500,  e  prima  delle  due  edizioni  citate  (le  sole  note  al 
Polidori),  la  canzone  era  già  apparsa  per  le  stampe  altre  due 
volle,  in  due  di  quegli  opuscoli  cerretaneschi,  di  cui  l'interesse 
è  superato  solo  dalla  rarità.  Il  primo  di  essi  non  isfuggi  alla 
mirabile  dottrina  di  Salvatore  Bongi,  che  ne  diede  informazione 
appunto  in  quella  sua  preziosa  e  curiosissima  indagine  sulle  pri- 
missime stampe  delle  rime  ariostee,  da  lui  inserita  ne'  suoi  An- 
ìiali  giolitinì  (1).  Purtroppo  egli  non  curò  di  dirci  dove  la  ra- 
rissima stampa  gli  era  venuta  sott'occhio,  sicché  io  non  ho  potuto 
esaminarla  direttamente,  e  debbo  limitarmi  a  riferire  le  indica- 
zioni dell'eruditissimo  uomo.  L'opuscolo  ha,  secondo  il  Bongi,  il 
titolo  seguente  :  Stanze  tramutate  dell'Ariosto,  con  una  canzone 
bellissima  pastorale.  Et  un  sonetto  in  laude  de  la  Beltà  de  le 
donne,  et  secondo  i  costumai  de'  paesi.  Ad  instantia  di  Leonardo 
ditto  el  Furiano,  MDXLV  (ce.  4  in  8°).  La  canzone  pastorale 
contenuta  in  quest'opuscolo  stampato  a  cura  del  cantastorie  e 
cerretano  Leonardo  di  Gividale  nel  Friuli,  è  quella  di  che  ci  oc- 
cupiamo, e,  sempre  secondo  il  Bongi,  vi  è  attribuita  all'Ariosto  (2). 
A  dir  la  verità  il  titolo  dell'opuscolo  non  contiene  questa  attri- 
buzione, che  è  esplicita  solo  per  le  Stanze:  e  a  giudicar  dal  ti- 
tolo stesso  parrebbe  che  la  canzone  pastorale  e  il  sonetto  che  la 
segue  fossero  stampati  adespoti.  Alla  mia  congettura  dà  il  miglior 
conforto  un  altro  rarissimo  opuscolo,  fatto  stampare  dallo  stesso 
Leonardo  Friulano  in  compagnia  d'un  socio,  e  di  cui  gli  studiosi 
debbono  la  conoscenza  al  prof.  Giuseppe  Fatini,  che  attende  al- 
l'edizione critica  del  breve  canzoniere  ariostesco  (3).  Questo  se- 
condo opuscolo  ha  il  titolo  seguente:  Stanze  transm,utaie  del- 
r Ariosto  con  una  bellissima  Canzone  el  altre  cose  pastorale^ 
e  con  una  copia  del  concilio  generale  fatto  el  primo  giorno 
di  maggio  dalla  Dea  Venere,  e  dal  figliuol  Cupido,  con  tutto 
il  choro  delti  Dei,  ne  Cisoia  CUtarea  mandata  al  loco  sacro 
delle  Sante  muse  alla  cademia  sesta  de  Spiriti  gentili.  Pei^ 
Leonardo  detto  il  Furiano,  et  il  Ferrarese  compagni,  MDXLV  (4). 
Orbene  questa  stampa  deriva  evidentemente  dall'altra  indicata 


(1)  Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  Roma,  1890-7,  II,  p.  30,  n.  3. 

(2)  Annali  di  G.  Giolito  cit.,  II,  p.  37  n. 

(3)  G.  Patini,  Curiosità   ariostesche.  Intorno  a  un  elegia  dell'Ariosto  e 
a  un  brano  del  <  Furioso»  (in  questo  Giornale,  55,  p.  85  sg.). 

(4)  Vedi  la  descrizione  del  contenuto  dell'opuscolo  neli'artic.  cit.  del  Pa- 
tini, loc.  cit. 
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dal  Bongi  e  dovuta  al  solo  Leonardo  Friulano,  dalla  quale  diffe- 
risce perchè  ha  maggior  copia  di  componimenti,  ed  è  in  12  ce. 
anziché  in  4;  e  in  essa  la  canzone  pastorale,  che  è  appunto 
quella  che  comincia  Quando  7  sol  parte,  è  pubblicata  adespota. 
Sicché  di  tre  edizioni,  che  la  canzone  ebbe  nel  secolo  XVI,  una, 
che  è  la  prima  (preceduta  da  un'altra,  con  la  quale  può  quasi 
identificarsi,  essendone  in  parte  la  riproduzione  esatta),  ce  la 
offre  senza  nome  d'autore,  e  le  altre  due  espressamente  contrad- 
dicono all'opinione  che  ne  fa  autore  l'Ariosto,  attribuendola  a 
due  altri  cinquecentisti. 

Resta  a  vedere  che  valore  si  debba  dare  alla  testimonianza 
dei  manoscritti,  poiché  la  canzone  ebbe  fortuna  non  piccola,  di- 
mostrataci anche  dalle  copie  che  ce  ne  sono  state  conservate. 
Oltre  il  codice,  da  cui  trasse  la  canzone  il  Poggiali,  sono  a  mia 
conoscenza  altri  cinque  manoscritti  cinquecenteschi,  in  cui  essa 
fu  accolta  (1):  quattro  appartengono  alla  Nazionale  Centrale  di 
Firenze,  e  sono  i  Magliabechiani  II,  IV,  233  (2),  GÌ.  VII  num.  371, 
GÌ.  VII  num.  719,  e  il  Palatino  già  segnato  col  n°  CGLXXIV  (a 
carta  210)  (3);  il  quinto  appartiene  alia  Forteguerriana  di  Pi- 
stoja.  Ora  è  cosa  notevole  che  di  questi  sei  codici,  de'  quali 
l'autorità  si  equivale,  perchè  tutti  sono  miscellanee  di  versi,  fatte 
circa  la  metà  del  Cinquecento,  solo  quello  dell'Annunziata,  noto 
al  Poggiali,  attribuisca  la  canzone  all'Ariosto,  mentre  negli  altri 
manoscritti  essa  è  adespota  o  attribuita  ad  autori  diversi.  A  me 
non  è  riuscito  ritrovare  il  codice,  di  cui  si  servì  il  Poggiali, 
perchè  il  catalogo  antico  dei  codici  della  SS.  Annunziata,  perve- 
nuti in  parte  alla  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  manca  delle 


(1)  Veramente  il  Bongi  {Annali  cit.,  loc.  cit.)  affermò  che  la  canzone  si 
trova  anche  in  un  codice  Marciano,  donde  la  ristampò  Gio.  Veludo,  nell'o- 
puscolo  Due  capitoli  di  Ludovico  Ariosto,  per  nozze  Gidoni-Sartori  (Venezia, 
Filippi,  1856).  Ma  si  tratta  certo  di  una  svista  del  benemerito  erudito,  perchè 
nell'opuscolo  del  Veludo  sono  stampati  soltanto  due  capitoli  (  Vo'  navigando 
un  mar  d'aspri  martiri,  e  Or  che  la  terra  di  bei  fiori  è  piena)  attribuiti 
all'Ariosto  da  un  codice  Marciano  {Appendice  ai  mss.  italiani,  GÌ.  XI, 
cod.  LXVI),  che  all'autore  del  Furioso  assegna  solo  due  altri  capitoli,  quelli 
che  cominciano  Lasso,  che  bramo  più?  che  più  vogVioì  e  Siccome  a  pri- 
mavera è  dato  il  verno. 

{2)  Cfr.  Mazzatinti,  Inventari,  X,  153. 

(3)  Cfr.  Palermo,  /  mss.  della  R.  Palatina  di  Firenze,  I,  488. 
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pagine  dov'eran  segnati  i  codici  223-244,  e  però  vi  manca  ogni 
indicazione  che  valga  a  rintracciar  il  codice  227,  cioè  quello  che 
contiene  la  canzone  pastorale  di  cui  trattiamo  (1).  Né  la  revi- 
sione di  questo  codice,  come  ognun  capisce,  sarebbe  inutile,  per 
riscontrare  se  l'attribuzione  della  canzone  all'Ariosto  è  esplicita 
e  scevra  d'ogni  dubbio,  e  se  precede  immediatamente  il  compo- 
nimento. E  nemmeno  ho  potuto  ritrovare  il  codice  Palatino 
GCLXXIV  (2);  il  quale  contiene  la  canzone  senza  nome  d'autore, 
come  il  ragb.  II,  IV,  233,  e  l'altio  CI.  VII  num.  719  (3).  Invece 
il  mgb.  CI.  VII  nura.  371  ci  dà  la  canzone  con  questa  intesta- 
zione: «  Epicuro,  anzi  il  s.  l.  Gonzaga  (fog.  57)  (4),  e  il  Forte- 
guerriano,  segnato  G.  219  (fog.  31),  la  dice  opera  del  <  Sena- 
zaro  »  (5). 

-Tirando  le  sommts  noi  abbiamo  tre  stampe  cinquecentesche 
(per  non  tener  cojito  di  quella  che  io  non  ho  rintracciato),  di 
cui  nessuna  attribuisce  all'Ariosto  la  canzone  Quando  7  salparle', 
e  abbiamo  sei  codici,  di  cui  uno  solo  (non  più  autorevole  degli  altri, 
e  per  la  testimonianza  del  quale  siamo  costretti  ad  affidarci  al- 
l'affermazione del  Baldelli)  assegna  la  canzone  al  grande  poeta. 
Per  conseguenza  l'attribuzione  all'Ariosto  ci  si  rivela  quasi  inte- 
ramente arbitraria,  non  potendosi  affatto  dar  la  prevalenza  ad 
tina  sola  testimonianza  di  contro  a  ben  otto  contrarie.  Quale 
delle  altre  quattro  o  cinque  attribuzioni  delle  stampe  e  dei  co- 
dici corrisponda  al  vero,  non  sono  in  grado  di  dire,  nò  la  cosa 
ha  per  me,  dopo  l'esclusione  della  paternità  ariostesca,  molta 
importanza.  Io  non  ho  trovato  la  canzone  tra  le  rime  a  stampa 


(1)  Il  gentilissimo  prof.  Luigi  Passò  si  assunse  l'incarico  di  far  per  me  la 
ricerca  e  la  collazione  dei  codici  fiorentini.  Al  valente  studioso  attesto  qui 
la  mia  gratitudine. 

(2)  Non  sarà  male  che  il  lettore  sappia  la  ragione  della  inanità  di  questa 
ricerca  in  una  delle  nostre  maggiori  biblioteche.  II  prof.  Luigi  Gentile,  che 
ebbe  dal  Ministero  1"  incarico  di  rifare  il  catalogo  del  Palermo,  giunto  al 
n°  CCLXXIV,  compiondente  più  volumi,  ne  catalogò  soltanto  tre  e  riserbò 
gli  altri  ad  altri  numeri.  Il  Ministero  poi,  con  deliberazione  della  cui  op- 
portunità ognuno  può  esser  giudice,  gli  tolse  Tincarico  prima  che  l'avesse 
terminato:  cosi  tra  i  codici  palatini  c'è  una  parte  non  ordinata  di  cui  gli 
studiosi  non  posson  giovarsi,  perchè  ogni  ricerca  di  essi  è  impossibile.  Sto- 
rico, sebbene  incredibile. 

(3)  Vedi  Mazzatinti-Pintor,  Inventari  dei  mss.  rf.  libi.  itaL  XIII,  156. 

(4)  Vedi  Mazzati.nti-Pintor,  Inventari  citt.,  XIII,  77. 

(5)  Vedi  Mazzatinti,  Inventari  citt.,  l,  258. 
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del  Sannazaro,  di  Luigi  Gonzaga,  di  M.  A.  Epicuro,  e  nelle  edi- 
zioni compiute  delle  opere  di  Giulio  Camillo  Delminio;  sicché  se 
un'autorità  può  valer  sulle  altre  in  siffatta  questione,  la  testi- 
monianza di  maggior  fede,  come  ho  già  detto,  è  proprio  quella 
di  quel  capo  ameno  del  Doni  (1),  che  mette  innanzi  la  candida- 
tura di  maestro  Iacopo  de'  Servi.  Crolla  quindi  tutto  il   fragile 


(1)  Il  Polidori,  nelle  note  apposte  alla  canzone,  lasciò  intravvedere  abba- 
stanza chiaro  ch'egli  riteneva  probabile  che  andasse  restituita  a  Benedetto 
Varchi,  autore,  com'è  noto,  d"un  lungo  e  non  disprezzabile  canzoniere  pa- 
storale, e  la  cui  mano  il  Baldelli  aveva  creduto  ravvisare,  com'abbiam  detto, 
nel  codice  dell'Annunziata.  Ai  riscontri  che  il  Polidori  addusse,  tra  i  versi 
pastorali  del  Varchi  e  la  nostra  canzone,  io  posso  aggiungerne  altri;  ma 
non  per  questo  m' induco  a  ritener  il  Varchi  autore  della  canzone.  L'edi- 
zione de'  suoi  Componimenti  pastorali  (Bologna,  Salvetti,  1576)  avrebbe  do- 
vuto contenere  questo  componimento,  specialmente  dopo  che  —  come  il 
Varchi  non  poteva  ignorare  —  essa  era  stata  stampata  sotto  altro  nome. 
Invece  non  la  rivendicò  a  sé  stesso,  e  non  v'è  dubbio  che  se  non  lo  fece, 
gli  è  perchè  non  era  roba  sua.  Ad  ogni  modo  ecco  i  riscontri,  che  si  pos- 
sono spiegar  benissimo  come  ripetizioni  di  nomi  e  di  motivi  della  poesia 
idillico-pastorale.  Come  Selvaggio  nella  canz.  Quando  '/  sol  parte  dice  a 
Ginevra  in  che  tempo  s'innamorò  di  lei  : 

Ta  fancialletta  allora 
Eri,  ed  io  tal  ch'ancora 
Non  sapea  quasi  gire  alla  cittade. 
Possa  io  morir  or  qni,  se  ta  non  sei 
Cara  vie  più  che  l'alma  agli  occhi  miei  ; 

cosi  presso  il  Varchi  Jola  dice  d'essersi  innamorato  di  Licori: 

A  pena  potev'io,  hella  Licori, 
Oiogner  da  terra  ì  primi  rami  ancora, 
Quando  (i  vidi  fancialletta  fuora 
Gir  con  taa  madre  a  coglier  herbe  e  fiorì. 

Possa  io  morir  se  di  mille  colori 

Non  sentii  farmi  tatto  quanto  allora 

«  {Componim.  cit.,  f.  Ci/). 

E  un  altro  son.  del  Varchi  comincia  Poss'io  morir  (f.  G.  ij).  Questo  ri- 
scontro è  già  nel  Polidori.  Nella  canzone  pseudo-ariostesca.  Selvaggio  dice 
ch'egli  è  lieto  quando  è  vicino  a  Ginevra,  «  0  la  rimira  o  'n  grembo  le 
*  soggiorna  »,  e  corre  lieto  al  convegno  («  Ov'ella  lieta  in  grembo  mi  ri- 
«ceve»);  ed  in  un  sonetto  del  Varchi,  Tesilla  così  comincia  una  confidenza 
amorosa  al  suo  Tirinto: 

Cosa  al  mondo  non  è  che  più  mi  piaccia, 
E  mi  dilette,  in  più  soavi  tempre, 
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edificio  che  su  basi  cosi  malsicure  una  critica  poco  metodica 
aveva  voluto  elevare,  giovandosi  anche  della  notizia  offerta  dai 
postillatori  cinquecentisti:  e  s'era  congegnata  una  storia  parti- 
cola re^iata  degli  amori  di  messer  Lodovico  per  madonna  Gi- 


Curo  Tirinto  mìo,  che  rìrer  sempre 
E  poi  morir  nelle  tne  dola  braccia. 

Minor  valore  mi  sembrano  avere  i  riscontri  di  nomi  pastorali.  Il  Polidori 
pel  nome  di  Ginevra  ha  richiamato  certi  versi  della  li  egloga  del  Varchi: 

Ben  mi  punge  egnalmente  alto  disio 
Di  lodar  tatt«  e  tre,  Ginevra  bella. 
Margherita  gentil.  Maria  cortese, 
C'harete  quanto  il  del  pnò  dar,  ciascuna; 

ma  non  mi  pare  che  qui  si  tratti  di  nomi  pastorali,  anzi  queste  son  tre 
donne  reali,  che  il  poeta  poco  prima  chiama  e  le  tre  Grazie  ».  —  Ginevra 
nella  canz.  attribuita  all'Ariosto  dice  che  Elpino  e  Tirsi  la  sollecitano  ad 
amarli,  ma  essa  aflFerma  che  pel  suo  Selvaggio  trascurerebbe  «  non  Tirsi  o 
«  Elpino,  ma  Narciso  e  Croco  >.  E  nel  Varchi,  osserva  il  Polidori,  nel  son. 
Sì  me  Vattender,  un  pastore  è  detto  per  bellezza  superiore  ad  «  Adon,  Croco, 
«  Narcisso,  Hila  e  Hiacinto  ».  —  Alla  stessa  maniera,  rilevò  ancora  il  Po- 
lidori, come  Selvaggio  dice  che  Alba  e  Nisa,  due  belle  fanciulle,  lo  tentano 
invano,  perchè  egli  alla  sua  Ginevra  non  anteporrebbe  Dafne  e  Siringa,  così 
nel  son.  Tu  sola  sempre  del  Varchi,  Damone  celebra,  in  nome  di  Tirinto, 
Tesilla: 

Vaga  Tesilla...,  s'a  te  non  spiace 

La  mia  pastoral  canna,  da  cai  brama 

Esser  \isa  cantata,  e  l'Alba,  fama 

Tra  l'altre  ninfe  barrai  chiara  e  rerace  ; 

anzi  in  più  sonetti,  cominciando  da  quello  Deh  perchè  quando  humil,  presso 
il  Varchi  Nisa  si  lamenta  che  Tirinto,  da  lei  amato,  non  le  dia  retta 
(f.  Fi;  sgg.).  Nella  nostra  canzone  si  nominano  Jola,  Tirsi,  Elpino,  Montano; 
e  questi  nomi  occorrono  più  volte  nelle  rime  pastorali  del  Varchi.  Infine 
anche  i  pastori  del  Varchi  si  danno  appuntamenti,  né  solo  di  sera:  così  nella 
>  egloga  un  innamorato  invita  la  sua  Amarilli: 

Deh,  rien  danqne,  deh  si,  ch'amendoe  soli 
(Com 'altra  volta  già)  sotto  quest'olmo 
Trastnllerenci  qui,  lungo  esso  l'acque, 
Hor  che  tntt'arde  a  mezzo  gporno  il  cielo, 
E  per  i;li  campi  e  per  le  seWe  ban  pace 
Ql'buomini  e  gl'animai 

Ma  questi  raffronti,  ripeto,  non  distruggono  il  valore  che  ha  il  fatto  che  il 
Varchi  non  pubblicò  tra  i  suoi  Componimenti  pastorali  la  canz.  Quando 
l  sol  parte:  il  che  non  avrebbe  trascurato  certo,  data  la  leggiadria  del 
componimento,  se  fosse  stato  suo. 
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nevra  de'  Lapi,  parente  del  Vespucci,  e  vedova;  da  cui  il  poeta 
avrebbe  avuto,  come  il  Selvaggio  della  canzone  pastorale,  il 
premio  agognato  degli  occulti  notturni  convegni.  Io  non  so  come 
la  vedova  Ginevra  potrebb'essere  identificata  con  la  Ginevra 
della  canzone,  di  cui  Selvaggio  ci  dice  che  quand'egli,  poco  più 
che  ragazzo,  se  ne  innamorò,  ossia  quattr'anni  prima,  essa  era 
una  fanciuUetta,  e  che  nella  canzone  è  ancor  fanciulla,  sebbene 
puella  jam  virum  experta,  e  soggetta,  benché  invano,  alla  tu- 
tela dei  genitori. 


IL 


Sebbene  l'indagine  che  abbiamo  istituita  ci  abbia  condotti  a 
togliere  all'Ariosto  la  canzone  Quando  'l  sol  parte,  non  dispiaccia 
ai  lettori  ch'io  mi  trattenga  a  discorrere  d'alquanti  componi- 
menti erotici  della  stessa  famiglia  a  cui  quella  appartiene.  Con- 
vegni e  trastulli  amorosi,  più  o  meno  licenziosi,  ritrasse  con  fa- 
cilità la  poesia  nostra:  io  stesso  ebbi  già  ad  occuparmene  altra 
volta,  illustrando  l'elegia  VI  di  Lodovico  Ariosto,  quella  della 
notte  amorosa  (1).  Tra  i  vari  esempi  classici,  umanistici  e  vol- 
gari che  allora  citai,  avrei  dovuto  comprendere  anche  la  narra- 
zione vivacemente  allettevole,  che  il  Boccaccio  fece  del  primo 
convegno  di  Troilo  e  di  Griselda,  la  vedova  amorosa  e  scaltra 
(Filostrato,  III,  st.  24  sgg.).  Trastulli  giovanili  e  furti  amorosi, 
concessi  da  libere  fanciulle  a  giovani  audaci,  ci  narra  con  brio 
indiavolato  una  bella  caccia  del  Trecento,  d'incerta  paternità, 
che  in  un  codice  magliabechiano  si  trova  intercalata  in  un  poe- 
metto in  terza  rima  di  Giovanni  Gherardi  da  Prato,  l'autore  del 
Paradiso  degli  Alberti.  Ma  uno  studioso,  al  quale  ne  dobbiamo 
la  recente  pubblicazione,  ha  trovata  questa  ardita  poesia  da  sola, 
in  un  codice  di  Udine,  attribuita  ad  Antonio  di  Matteo  Bonsi- 
gnori  di  Firenze;  ond'ha  congetturato  che  il  Gherardi  abbia  in- 
trodotto nel  suo  poemetto  la  licenziosa  caccia  del  Bonsignori  suo 
amico  (2). 


(1)  Nello  studio  cit.  Intorno  ali" Ariosto  minore  (loc.  cit.,  p.  403  sgg.). 

(2)  Giovanni  Fabris,  Il  «  Gioco  amoroso*,  caccia  in  rima  del  sec.  XIV 
(nelle  Memorie  storiche  forogiuliesi,  1908,  IV,  fase.  1°,  p.  1  sgg.). 
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Ai^omento  molto  più  somigliante  alla  canzone  pseudoariostesca 
ha  una  canzone  di  Cosimo  Rucellai  (1495-1519)  (1),  un  giovane 
poeta  fiorentino  di  quel  peniate  circolo  degli  Orti  Oricellari  fa- 
mosi, che  accolse  l'Alamanni  e  il  Machiavelli.  In  essa  il  Rucellai 
ci  narra  di  un  suo  convegno  amoroso: 

Ne  la  queta  stagioa  del  dolce  oblio. 
Dopo  l'alto  gioir,  che  bea  altrui 
Per  la  dolcezza,  allhor  così  fra  nui 
Lassi  favolleggiam  (sic)  Madonna  et  io... 

Ella  gli  chiede  che  cosa  lo  spinse  ad  amarla; 

Et  io  le  bacio  allhora 

Gli  occhi  leggiadri,  et  d'amor  dico  acceso  : 

Qaesti  fur  la  cagion  ond'io  fai  preso. 

Poi  l'amante  poeta  loda  le  virtù  e  le  bellezze  che  in  lei  gli 
piacquero  ;  e  come  le  domanda  perchè  ella  .s'è  indotta  ad  amarlo, 
la  donna 

Sorride  et  dice:  Non  so  dir.  Signore. 

Cosi  tornano  alle  carezze: 

Fra  sì  dolce,  amoroso  et  bel  contento 
Di  basci  spessi,  et  di  caldi  sospiri 
Destasi  quel  desir  fin  de  i  desiri;.... 

Non  si  dividono,  se  non  all'alba,  non  senza  aver  fissato  il  tempo 
del  nuovo  convegno  : 

Tosto  mi  levo  et  poscia 

Del  mio  ritorno  il  tempo  le  ricordo. 

Et  restati  d'accordo 

La  stringo,  et  bascio,  et  nelle  care  braccia 

La  tengo  fin  ch'a  forza  il  Sol  mi  caccia. 


(1)  Comincia  Nella  queta  stagion  del  dolce  oblio,  e  fu  edita  nel  Libro 
primo  delle  rime  diverse  di  molti  eccellenti  autori  ecc.,  Venezia,  Giolito, 
1549,  pp.  258-281.  Del  Rucellai  rinfrescò  la  fama  H.  Hauvettk,  Lespoésies  de 
Cosimo  Rucellai  et  de  Francesco  Guidetti  (nel  Bulletin  itnlien,  IV,  85  sgg.) 
e  Encore  C  Rucellai  et  F.  Guidetti  (nel  Bulletin  cit.,  IV,  186  sgg.). 
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Un'imitazione  manifesta  della  canzone  attribuita  all'Ariosto  è 
quella  di  Giambattista  Marino,  che  ha  il  titolo  di  Amori  not- 
turni (1),  e  comincia  Quando  stanco  dal  corso  a  Thetiin  seno; 
e  nella  prima  parte  si  svolge  allo  stesso  modo:  essa  è  delle  più 
oscene  dell'autore  àeW Adone,  sicché  noi  riferiremo  o  riassu- 
meremo solo  quelle  parti  che  c'interessano.  Quando  scende  la 
notte  —  cosi  narra  il  pastore  del  Marino  - , 

Allhor  Lilla  gentil,  l'anima  mia 
Da  la  gelosa  madre, 
E  dal  ritroso  genitor  s'invola, 
Indi  per  chiusa  e  solitaria  via 
Di  vaghe  orme  leggiadre 

Stampa  l'arena,  e  taciturna  e  sola 

Rinchiusa  in  un  beato  antro  m'attende. 

Quivi  il  pastore  la  raggiunge  sollecito,  e  quivi  godono  del  loro 
amore. 

Lentando  allor,  ma  non  sciogliendo  il  laccio, 
Con  la  prima  dolcezza 
Temprato  alquanto  il  fervido  desio. 
Languidamente  l'un  a  l'altro  in  braccio. 
Vinti  da  la  stanchezza 
Ce  ne  stiam  vaneggiando  et  ella  et  io; 
Mentr'io  pian  pian  col  manco 
A  lei  stringo  il  bel  fianco, 
E  con  l'altro  altra  parte  ascosa  spio, 
Ella  d'arabe  le  sue  (peso  non  grave) 
Fa  quasi  al  collo  mio  giogo  soave. 

Abbiam  veduto  che  nella  canzone  attribuita  all'Ariosto  i  due 
amanti  sono  in  un  simile  atteggiamento  lascivo;  ma  la  scena  de- 
scritta dal  cinquecentista,  quale  esso  sia,  è  più  garbata  e  meno 
audace  che  nel  Marino,  Questi  prosegue  dicendo  che  i  due  amanti, 
così  abbracciati,  parlano  del  loro  amore  e  dei  vani  tentativi  che 
altri  fa  presso  l'una  e  l'altro  per  farsi  amare.  Così,  riacceso  il 
desiderio,  procedono  inebriati  «  ver  l'ultimo  diletto  ».  Ed  eccoci 
alla  seconda  parte,  licenziosissima,  della  canzone  marinesca. 
Mentre  l'uomo,  stanco  non  sazio,  contempla  la  sua  Lilla  e  l'ac- 


I 


(1)  Mi  servo  della  seguente  edizione:  Rime  del  signor  cavalier  Marino, 
P.  II,  Venezia,  Pezzana,  1674,  p.  266  sgg. 
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carezza,  il  desiderio  di  lei  gli  scorre  di  nuovo  tumultuoso  nelle 
vene,  ma  ad  un  tempo  gli  toglie  il  potere  di  appagarlo;  e  la 
ninfa  lo  deride  per  ischerzo,  mentr'egli  s'arrovella  con  sé  stesso  : 

Cosi  mi  giaccio  inutil  pondo  appresso 

A  la  mia  Ninfa  amata 

Che  mi  deride  stupido,  et  insano. 

Intanto  giunge  l'alba,  e  la  fanciulla  parte  da  lui,  per  tornar 
presto  ad  un  nuovo  convegno;  il  pastore  conclude  il  suo  racconto: 

lo  resto  e  dico  :  Invan  per  me  se'  sorto, 
Invido  sol,  che  questa  notte  oscura 
Era  a  me  più  che  '1  dì  lucida  e  pura. 

Questi  ultimi  versi  ricordano,  come  ognun  vede,  il  principio 
della  famosa  elegia  VI  dell'Ariosto,  che  comincia  : 

O  più  che  il  giorno  a  me  lucida  e  chiara. 
Dolce  gioconda  avventurosa  notte  (1). 

Ma  donde  al  lubrico  autore  deW Adone,  che  dei  cinquecentisti 
si  giovò  indiscretamente,  come  già  qualche  contemporaneo  gli 
rimproverava,  è  venuta  l'idea  della  seconda  parte  della  sua  can- 
zone, dove  l'amante  della  ninfa  Lilla  lamenta  (come  dire?)  la  sua 
insufficenza?  Convien  risalire  agli  erotici  latini,  e  precisamente 
al  maestro  dell'arte  amatoria,  a  Ovidio.  Nell'elegia  VII,  Libro  III, 
degli  Aynores,  il  poeta  pagano  si  lamenta  dello  stesso  danno  a 
lui  occorso:  Quod  ab  amica  receptus,  cum  ea  coire  non  pò- 
tuerit,  conqueritur.  Al  poeta  toccò  questo  disonore  amoroso  con 
una  «  formosa  »  e  «  bene  eulta  puella  ».  Accolto  da  lei,  non  si 
mostrò  atto  alla  piacevole  lotta, 

Sed  iacui  pigro  crimen  onusque  toro. 

Invano  la  fanciulla  desiderosa  lo  cinse  con  le  braccia  più  can- 
dide che  neve, 

Osculaque  inseruit  cupidae  lactantia  linguae, 
Lascivum  femori  supposuitque  femur. 


(1)  Alla  VI  elegia  dell'Ariosto  si  possono  anche  accostare  due  sonetti,  in 
cui  il  Marino  prega  la  Luna  perchè  non  risplenda,  mentr'egli  va  furtivo  ai 
suoi  amori  (Rime  cit.,  P.  I,  p.  22  sg.). 
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E  si  che  del  suo  valore  e  degli  assalti  suoi  più  volte  replicati 
son  testimoni  Ghie  la  bionda,  Pitho  candida,  e  Libas  e  la  volut- 
tuosa Corinna.  Non  occorre  indugiarsi  sugli  oscenissimi  partico- 
lari del  poeta  latino.  Alla  fine  la  «  puella  »  s'irrita  contro  di  lui, 
sospettando  ch'egli  non  abbia  dedicato  a  lei  le  primizie  di  quella 
notte  («  aut  alio  lassus  amore  venis  »)  e  lo  lascia  e  s'allontana  : 

Nec  mora:  desiluit  tunica  velata  recincta 
Et  decuit  nudos  proripuisse  pedes. 

Lasciva  e  insoddisfatta. 

L'elegia  ovidiana  ebbe  un'imitazione  nel  Satyricon  di  Petronio 
Arbitro.  Tra  le  molte  avventure  che  si  narrano  nel  ghiotto  ro- 
manzo, una  accade  in  Crotone  al  protagonista,  il  finto  Polieno. 
Di  lui  s'invaghisce  una  bella  e  lussuriosa  donna,  di  nome  Circe, 
e  lo  fa  invitare  da  Grysis  sua  ancella.  Essa  lo  accoglie  in  un 
giardino:  quel  che  accade  in  quel  primo  convegno  lasciamo  dire 
all'autore:  «  In  hoc  gramine  pariter  compositi  mille  osculis  lu- 

<  simus,  quaerentes  voluptatem  robustam ».  Ma  a  questo  punto 

al  giovane  venne  meno  il  vigore,  sicché  la  femmina  delusa  lo 
investi  aspramente:    «Quid    est?   inquit;    numquid   te   osculum 

«  meum  offendit?  numquid  spiritus  ieiunio  marcens? Perfusus 

«  ego  rubore  manifesto,  etiam,  si  quid  habueram  virium,  perdidi; 
«  totoque  corpore  velut  luxato,  quaeso,  inquam,  regina,  noli  sug- 
«  gillare  miserias.  Veneficio  contactus  sum  ».  Il  malcapitato  s'af- 
fanna e  parte,  né  vale  a  confortarlo  il  ragazzo  Gitone,  causa  forse 
della  sua  debolezza.  Polieno  e  Circe  si  scambian  lettere  e  quegli 
promette  alla  donna  «  culpam  emendare  ».  Ma  anche  la  seconda 
prova  fallisce,  nonostante  le  incantagioni  ch'egli  si  fa  fare  da 
certa  vecchia.  Circe  lo  accoglie  con  una  domanda  maliziosa: 
«Quid  est,  paralytice,  ecquid  hodie  totus  venisti?  —  Rogas,  in- 
«  quam  ego,  potius  quam  temptas?  Totoque  corpore  in  amplexum 
«  eius  immissus,  non  praecantantis  usque  ad  satietatem  osculis 

«  fruor Ipsa  corporis  pulchritudine  me  ad  se  vocante  trahebat 

«ad  Venerem:  iam  pluribus  osculis  collisa  labra  crepitabant: 
»  iam  implicitae  manus  omne  genus  amoris  invenerant  :  iam  al- 
»  ligata  mutuo  ambitu  corpora  animarum  quoque  mixturam  fe- 

«  cerant ».   Qui  il  frammento  s'interrompe;   ma  a  noi   basta 

della  sconcissima,  per  quanto  elegante  novella. 

Questi  racconti,  specchio  d'una  società  snervata  dalle  orgie 
d'ogni  genere,  furono  senza  dubbio  presenti  al  Marino,  che  se 
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ne  giovò  accostandoli  al  motivo  cinquecentesco  del  convegno 
notturno  del  pastore  e  della  sua  ninfa.  Ma  non  si  faccia  colpa  al 
secentista  d'aver  ripreso  dalla  pornografia  pagana  l'audacissimo 
tema  ;  perchè  lo  stesso  scabroso  argomento  fu,  prima  del  Marino, 
trattato,  per  quel  che  io  ne  so,  da  riue  altri  poeti  nostri.  L'uno 
è  un  noto  rimatore  e  musico  del  sec.  XIV,  il  perugino  Nicolò  del 
Proposto,  l'altro  un  anonimo  cinquecentista.  Nel  notissimo  codice 
parmense  1081,  fatto  conoscere  da  E.  Costa,  è  conservata  (e.  112) 
una  «  Cansona  chonira  amore  per  uno  innamot^aio  di  una 
«  giouane  et  ella  di  lui.  E  uolendosi  chongiungere  di  uno  uo- 
«  lere  lo  giouane  perdeo  la  virtù  actiua  et  no  poteo  aduegnache 
«  sperasse  tornare  al  desiato  chaso  »  (1).  Nella  prima  strofa 
l'amante  sventurato  si  scaglia  contro  Amore,  che  gli  ha  cagionato 
infamia,  dopo  d'avergli  fatto  sperare  il  più  dolce  piacere;  al  mo- 
mento più  opportuno,  dice  il  misero  al  dio  briccone. 

Furasti  il  sangue  di  tutte  mie  vene, 
Me  restringendo  allo  amoroso  passo, 
Facestemi  impotente,  stancho  e  lasso. 

E  più  oltre,  dopo  nuovi  lamenti  e  imprecazioni: 

Tu  mi  priuasti  del  dolce  lauoro 

Che  passaua  il  più  su  celestiale, 

Che  mai  esser  non  può  maggior  né  tale 

Qual  era  quello,  al  qual  per  far  mi  mossi, 

Leuastimi  le  forze,  polpe  e  li  ossi. 

La  vita  e  '1  sangue  e  ogni  mio  disire 

Come  ottenere  il  perdono  della  donna  delusa?  L'infelice  manda 
questa  che  egli  dice  «  dolcissima  chanzona  »,  fattagli  da  maestro 
Nicolò, 

A  quella  donna  in  cbui  tutte  compiute 
Si  ueggion  le  bellezze  e  -Ile  uirtute: 

la  saluti  per  lui  umilmente: 

Chon  braccia  in  crocie  stando  ginocchione 
Poi  li  dirai:  Il  uostro  buon  fedele 


(1)  Comincia  Amore  in  chui  pietà  nulla  si  troua,  e  fu  edita  dal  Costa 
(in  questo  Giom.,  14,  38-40). 
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Mi  manda  a  uoi,  il  cui  nome  è  Michele  (1); 
Racchomandasi  a  uoi,  gentil  Madonna, 
Che  siete  di  sua  ulta  la  cholonna, 
Se  non  che  'n  uostra  gentilezza  spera 
Prouato  aurebbe  già  l'ultima  sera. 

L'altro  poeta,  anonimo,  a  cui  accennavo  di  sopra,  lamentò  la 
stessa  sventura  in  una  canzone  (com.  Antica  servitù,  leale),  che 
si  conserva  in  un  archivio  privato,  e  non  ha  punto  bisogno  di 
veder  la  luce  (2).  Dopo  questi  precursori,  il  Marino,  a  cui  eran  noti 
certamente  solo  i  due  latini  citati  innanzi,  guastò  l'idillio  pasto- 
rale cinquecentesco  con  la  lubrica  aggiunta  che  volle  farvi.  E 
a  noi  basta  ormai  di  questa  letteratura  triviale,  di  cui  è  una  va- 
riazione quella  che  satireggia  i  mariti  vecchi  e  i  vecchi  imber- 
toniti  :  raesser  Ricciardo  di  Ghinzica  {Decameron,  II,  10*)  e  i 
suoi  simili,  accanto  a  cui  le  giovani  mogli  vegliano  malcontente; 
0  il  vecchio  Palmiere  boiardesco  (3)  e  l'eremita  ariostesco  (4), 
che  invano  presumono  di  ritrovar  la  gagliardia  giovanile  per 
fruire  la  fresca  ignuda  bellezza  di  Fiordiligi  e  di  Angelica,  ca- 
dute inconscie  e  prive  di  sentimenti  nelle  loro  mani  non  sante. 

Abdelkader  Salza. 


(1)  Nella  stampa  fattane  dal  Costa  è  Michela;  ma  la  correzione  è  sug- 
gerita, oltre  che  dalla  rima,  dal  senso. 

(2)  Ne  ha  dato  la  semplice  indicazione  Gius.  Bonelli,  Un  archivio  pri- 
vato del  "500:  le  carte  Stella  (nell'Archivio  stor.  lombardo,  S.  IV,  anno  34, 
fase,  del  die.  1907,  p.  377). 

(3)  Orlando  innamorato,  I,  e.  XX,  2  sgg.;  e  e.  XXII,  1  sgg. 

(4)  Orlando  Furioso,  II,  12  sgg.;  Vili,  29  sgg.  e  50. 


NUOVI  FRAMMENTI 

dì  DO  "  BoDianzo  antobiograiiet  "  di  Ugo  Foscolo. 


Trovai  questi  frammenti  nel  1904  fra  i  manoscritti  che  Nico- 
mede  Bianchi  lasciò  alia  Biblioteca  municipale  di  Reggio  d'Emilia. 
Due  carte  di  grande  formato  sono  interamente  scritte  di  mano 
d'Ugo  Foscolo.  La  prima  pagina  porta  in  cima,  nel  lato  destro, 
il  numero  arabo  31,  che  è  dello  stesso  inchiostro  delle  parole: 
e  siffatto  numero  sembra  appartenere  alla  numerazione  di  più 
facciate.  L'autografo  è  quasi  tutto  di  lettura  difficile,  perchè  in 
parecchi  punti  l'inchiostro  è  sbiadilo  e  la  carta  rosa  o  macchiata  ; 
ciò  specialmente  in  alto  della  seconda  pagina,  dove  comincia  lo 
scritto  senza  lasciare  alcun  margine;  sicché  la  prima  riga  è  inin- 
telligibile. Le  facciate  terza  e  quarta  sono  divise  in  due  colonne, 
ma  qui  il  carattere  è  più  chiaro  e  meno  guasto  dal  tempo. 

Diedi  copia  e  notizia  di  questi  frammenti  a  Domenico  Bian- 
chini, che,  esaminatili,  non  si  peritò,  con  la  ben  nota  sua  gen- 
tilezza e  dottrina,  accertarmi  che  essi  appartenevano  al  Ro- 
manzo autobiografico  di  Ugo,  del  quale  è  saputo  come  il  primo 
a  darci  alcuni  frammenti  fosse  il  Carrer  nella  sua  Vita  di  Ugo 
Foscolo  (1).  Nel  1890  Giuseppe  Chiarini  pubblicando  V Appendice 
alle  Opere  edile  e  postume  del  Foscolo,  vi  inseri  altri  frammenti 
inediti  del  Romanzo  autobiografico,  togliendoli  da  un  mano- 
scritto foscoliano  della  Nazionale  di  Firenze  ;  ma  frattanto  s'ac- 
corgeva come  in  esso  ms.  mancassero  i  frammenti  pubblicati  dal 
Carrer. 

Dapprima  suppose  fossero  stati  sottratti;  poi  dubitò  provenis- 
sero da  un  ms.  diverso  appartenuto  già  al  De  Tipaldo  che  da 


(1)  Prose,  Firenze,  1855,  voi.  Il,  pp.  208-69,  397. 

eitmaU  iiorieo,  LVI.  ftae.  168^  M 
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parecchie  parti  aveva  raccolto  autografi  foscoliani,  tanto  più  che 
il  Foscolo  era  solito  rifare  i  suoi  scritti  e  darne  diverse  reda- 
zioni. Del  che  Domenico  Bianchini  non  fu  convinto,  trovando  la 
cosa  del  tutto  infondata  (1). 

La  data  di  questi  frammenti  non  è  certa.  Il  Garrer,  che  per 
il  primo  ebbe  a  darne  notizia,  li  crede  dell'età  giovanile  del 
Foscolo,  primo,  perchè  il  poeta  fin  dall'anno  vigesimoterzo  aveva 
pensato  di  scrivere  distesamente  le  proprie  memorie;  secondo, 
perchè  oltre  che  vi  si  scorgono  allusioni  ai  rubamenti  repub- 
blicani, per  lo  stile  sono  più  vicini  diW'Ortis  che  alla  Notizia 
intorno  Didimo  Chierico  (2).  Il  Chiarini  convenendo  implicita- 
mente col  Garrer,  non  solo  dice  di  credere  che  siffatto  scritto 
appartenga  alla  gioventù  del  Foscolo,  o,  per  dir  meglio,  a  quella 
ch'egli  chiama  la  prima  virilità,  ma  vuol  dimostrare  come  fosse 
composto  quando  il  poeta  militava  in  Francia.  Lo  desume,  primo, 
da  certa  influenza,  che  scorge  nei  frammenti,  dell'umorismo  dello 
Sterne,  che  il  Foscolo  aveva  cominciato  a  studiare;  secondo,  da 
due  parole  di  un  frammento  da  lui  edito  a  pagina  61  ^eìVAp- 
pendice.  «Sapete,  dice  il  frammento,  ch'io  nacqui  in  Grecia, 
«  ch'io  trascorsi  l'infanzia  fra  gli  egiziani,  la  fanciullezza  nell'Il- 
«  liria;  la  giovinezza  su  e  giù  per  l'Italia;   la  prima  virilità  in 

«  Francia,  come  vedete,  e  il  resto  di  vita  Dio  sa  !  ».  Quelle 

due  parole,  conclude  il  Ghiarini,  come  vedete,  dicono  abbastanza 
chiaro,  mi  pare,  che  quando  l'autore  le  scriveva  era  in  Francia  (3). 
Il  che  ci  porta  all'anno  1804.  Le  peripezie  della  carriera  militare, 
le  lotte  sostenute  e  il  vedersi  confinato  a  Valenciennes  al  co- 
mando dei  depositi,  lo  indussero  forse  a  ritornare  al  proponi- 
mento di  narrare  la  propria  vita,  come  chi  voglia  nel  ricordo 
del  passato  dimenticare  in  qualche  modo  la  triste  condizione 
della  vita  presento.  Egli  sentiva  il  bisogno  di  liberarsi  dalla  preoc- 
cupazione di  un  ufficio  che,  secondo  scriveva  a  una  signora  di 
Milano,  gli  era  noioso,  difficile,  nuovo,  e  poco  onorevole.  Infatti 
nel  primo  frammento  che  ora  pubblichiamo  è  detto:  «  Ma  perchè 
«  scrivi?  —  A.  ciò  ho  risposto  nel  proemio,  inseritovi  ad  hoc.  Che 
«  se  poi  non  avete  né  voluto  né  saputo  valutare  le  mie  ragioni, 
<  eccomi  presto  a  darvi  la  risposta  che  di  pieno  jure  vi  spetta. 


(1)  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo,  appendice  a  cura  di  G.  Chia- 
rini, Firenze,  1890:  prefazione,  pp.  vi,  vii. 

(2)  L.  Career,  Op.  cit.,  p.  399. 

(3)  G.  Chiarini,  Op.  cit.,  pp.  ti,  vii. 
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<  Poiché  lasciate  suonare  il  piffero  a  chi  volendo  ingannare  la 
«  sua  noia  sturba  i  vicini,  non  v'adirate  s'io,  che  non  so  suonare 
«  alcuno  strumento,  tento  d'ingannare  scrivendo  i  miei  giorni 
«  perseguitati  ed  afflitti  >.  Aggiungasi  poi  che,  data  la  natura  del 
Foscolo,  sì  facile  ad  abbandonarsi  agli  entusiasmi  dell'amore,  la 
sua  relazione  coU'infelice  Fanny  Emerytt  potè  essere  un  grande 
incentivo  ond'egli  avesse  a  ricordare  le  vicende  amorose  del 
passato:  vicende  che  davanti  al  novello  amore  dovevano  fargli 
rammentare  le  altre  donne  con  il  sorriso  dello  Sterne,  come 
quelle  che,  se  gli  avevano,  secondo  il  Chiarini,  procurato  piaceri, 
non  gli  avevano  risparmiato  né  dolori  né  umiliazioni  (1). 

Dei  tre  frammenti  nuovi  che  ora  pubblichiamo,  e  che  vanno 
uniti  a  quelli  della  Nazionale  di  Firenze  (e  furono  di  certo  del 
Garrer,  ma  non  si  sa  come  capitassero  nelle  mani  di  Nicomede 
Bianchi,  il  quale  da  una  data  posta  in  margine  a  destra  della 
prima  facciata  del  primo  foglio  può  dedursi  li  avesse  il  7  maggio 
1857),  occorre  osservare  che  il  primo  è  una  redazione,  con  al- 
cune varianti  e  spessi  mutamenti  d'interpunzione,  di  quello  edito 
dal  Carrer  nella  citata  Vita  di  U.  Foscolo  (pap^.  398);  il  secondo 
un  brano  tutto  inedito;  il  terzo  un  altro  brano,  assai  più  vasto, 
inedito,  salvo  in  alcuni  periodi  della  prima  parte,  che  ci  pre- 
sentano una  seconda  redazione,  pure  con  varianti  e  diversa  pun- 
teggiatura, del  frammento  pubblicato  dal  Chiarini  neW Appendice 
surricordata  (pag.  56). 

Di  questi  nuovi  frammenti  mi  diceva  Domenico  Bianchini  che, 
sebbene  non  gettino  molta  e  nuova  luce  su  gli  intendimenti  del 
Foscolo  nello  scrivere  questo  romanzo  autobiografico,  sono 
tuttavia  pregevoli,  e  ne  fanno  desiderare  altri  che  pur  troppo  non 
verranno  fuori,  sia  perchè  non  scritti,  sia  perchè  seppelliti  chi 
sa  dove. 

«  Comprende  questo  tomo  il  mio  anno  ventesimo  terzo  dai 
«  4  maggio  1799  sino  a'  4  maggio  1800  »,  scrive  Ugo  nel  primo 
dei  tre  frammenti.  Il  che  parmi  metta  in  evidenza  come  l'opera 
che  aveva  pensato  e  incominciato,  la  quale  noi  conosciamo  sol- 
tanto dai  nostri  brani  e  da  quelli  del  Carrer  e  del  Chiarini,  mi- 
rasse a  narrare  sopra  tutto  la  grande  sua  passione  per  Psiche, 
cioè  Antonietta  Fagnani  Arese,  che  ormai  nel  cuore  di  lui  aveva 


(1)  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo  nelle  sue   lettere,  ricerche    e  studi,   Bo- 
logna, 1892,  voi.  1,  Proemio,  p.  \. 
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preso  il  posto  della  «  celeste  Temira  »,  Isabella  Teotochi  Marin, 
e,  diciamolo  pure,  anche  di  Isabella  Rondoni,  che  non  rimaneva 
per  Ugo,  come  osserva  il  Chiarini,  se  non  un  documento  lette- 
rario (1).  Psiche  ispira  la  parte  migliore  dei  frammenti  nuovi: 
il  Foscolo  vi  si  scorge  pienamente  e  forse  con  maggiore  ardore 
che  nelle  lettere  del  Iacopo  Ortis. 

Antonietta  A.rese,  la  quale,  come  scrive  il  Garrer,  suscitò  l'amore 
«  il  più  violento  che  ardesse  nell'anima  di  Ugo  ardentissima  », 
era  moglie  al  conte  Marco  Lucini  Arese,  uomo  che  tenne  molti 
onorevoli  uffici  in  Milano  al  tempo  della  Repubblica  Cisalpina  e 
sotto  il  governo  austriaco  (2).  Essa  aveva  quasi  la  stessa  età  del 
Foscolo,  pochi  mesi  meno;  era  bellissima,  e,  come  asserisce  il 
Chiarini,  non  faceva  nei  costumi  torto  alla  madre  (3).  Il  Foscolo 
l'amò  pazzamente:  egli  non  badò  a  nessun  mezzo  per  allonta- 
narla dal  cuore  del  marito.  «  Io  voleva,  dice  nel  terzo  fram- 
«  mento,  insegnarti  le  lezioni  della  mia  precettrice  (la  Teotochi 
«  Marin)  fino  dal  giorno  che  ti  ho  detto:  mi  piaci.  Ma  chi  era 
«  si  pazzo  da  rapire  al  piacere  le  brevi  ore  furtive  appena  sfug- 
*  gite  al  sospetto  del  tuo  geloso  marito.  Mi  scrivi  pertanto  ch'ei 
«  s'è  corretto.  Buon  per  lui:  che  il  cielo  e  la  buona  fortuna  glie 
«  ne  rendano  il  merito.  Tu  se'  giovinetta ,  egli  vecchio.  Prenda 

«  dunque  dai  tuoi  sedeci  anni  quello  che  può  e  che per  giu- 

«  stizia  non  gli  viene.  La  natura  in  fine  de'  conti  si  ride  delle 
«  leggi  ippocrite  della  società.  Tu  l'ami  come  fratello,  tu  l'onori 
«  come  padre,  tu  l'accarezzi  come  sposo;  gli  basti».  Questa  li- 
bertà di  linguaggio  impressiona,  perchè  getta  una  luce  non 
troppo  onorevole  sulla  figura  del  poeta.  Tuttavia  possiamo  es- 
sergli indulgenti  ricordando  che  le  donne  ch'egli  amò  furono 
sovente  le  ispiratrici  delle  sue  opere.  Dice  Giuseppe  Chiarini: 
«  Nel  tempo  di  questo  sciagurato  amore  (per  l'Arese)  il  poeta 
«produsse  le  prime  opere,  che  rivelarono  la  potenza  del  suo 
«ingegno  e  ne  affermarono  la  maturità:  V Orazione  a  Bona- 
«  parte  pel  Congresso  di  Lione  pubblicata  nel  gennaio  del  1802, 
«  e  il  secondo  Iacopo  Ortis  pubblicato  nell'ottobre  dello  stesso 

«  anno  »  (4). 

Severo  Peri. 


(1)  Chiarini,  La  vita  di  Ugo  Foscolo,  Firenze,  1910,  p.  94. 

(2)  G.  Chiarini,  Op.  cit.,  p.  97. 

(3)  G.  Chiarini,  Op.  cit.,  p.  97. 

(4)  G.  Chiarini,  Op.  cit.,  p.  101. 
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[Primo  frammento]  (1). 

Avvertimento.  Il  libro  che  sta  tra  le  mani  del  candido  lettore  è  il  sesto 
tomo  deir  Io,  opera  annunziata  nel  paragrafo  precedente  che  n'è  il  proemio 
universale. 

Mando  innanzi  il  sesto  perchè  gli  antecedenti  volumi  stanno  ancora  nel 
mio  calamajo,  e  i  futuri  nel  non  leggibile  scartafaccio  del  fato. 

Comprende  questo  tomo  il  mio  anno  ventesimo  terzo  dai  4  maggio  del  1799 
sino  a'  4  maggio  1800.  Unito  che  sia  al  corpo  dell'opera  basterà  il  fronti- 
spizio che  porta. 

Né  si  sospetti  ch'io  stampi  un  tomo  alla  volta  per  tastare  il  giudizio  del 
pubblico.  Con  pace  della  critica  e  del  disprezzo  proseguirò  sempre  a  scrivere 
ed  a  stampare. 

Ma  perchè  scrivi?  —  A  ciò  ho  risposto  nel  proemio,  inseritovi  ad  hoc. 
Che  se  poi  non  avete  né  voluto  né  saputo  valutare  le  mie  ragioni,  eccomi 
presto  a  darvi  la  risposta  che  di  pieno  jure  vi  spetta.  Poiché  lasciate  suo- 
nare il  piffero  a  chi  volendo  ingannare  la  sua  noja  sturba  i  vicini,  non  v'adi- 
rate s'io,  che  non  so  suonare  alcuno  strumento,  tento  d'ingannare  scrivendo 
i  miei  giorni  perseguitati  ed  afflitti  1 

E  perché  stampi  ? 

E  perchè  compri  ?  —  d'altronde  si  può  comprare  e  non  leggere  :  e  qui 
avrei  potuto  chiamare  in  testimonio  le  biblioteche  de'  frati  e  de'  Vescovi, 
ma  poiché  sono  state  saccheggiate  dagli  agenti  nazionali,  mi  trovo  forzato 
a  far  citare  quelle  de'  commissarj,  dei  finanzieri,  dei  generali  e  dei  nobili... 
e  di  qualche  letterato.  Vuoi  più  ?  Tutta  questa  rispettabile  ciurma  potrà  per- 
suadersi ab  esperto  che  si  può  comprare,  leggere  e  non  intendere. 

Fuor  di  scherzo  —  Vedimi  ginocchione  per  confessarmi  a'  tuoi  piedi  o 
tollerante  conoscitore  dell'uomo.  11  proponimento  di  mostrarmi  come  la  madre 
natura  e  la  fortuna  mi  han  fatto  sa  un  po'  d'ambizione.  Lo  so...  ma...  ti 
giuro  ch'io  non  sono  stato  mai  ambizioso.  Ho  sentito...  lo  dico  arrossendo... 
ho  sentito  e  sento  —  lascia  prima  ch'io  mi  copra  con  le  mani  la  faccia  — 
una  febbre  di  gloria  che  m'ubbriaca  perpetuamente  la  testa.  Nella  mia  ado- 
lescenza le  ho  sacrificato  la  quiete  della  casa  paterna,  e  la  certezza  del 
pranzo  giornaliero.  I  miei  piaceri,  i  miei  vizj,  le  mie  passioni,  il  mio  onore 
e  perfino  le  mie  speranze...  ora  non  ho  altro...  —  sono  quand'ella  il  voglia 
sue  vittime.  E  vero  ch'io  spoglio  talvolta  questo  fantasma  della  porpora  e 
della   tromba;   e  allora  vedo  in  lui  uno  scheletro   che  traballa   su   le  ossa 

ammucchiate  de'  cimiteri cambia  (?)  si  dissolve  e  si  confonde   fra  le 

altre  reliquie  della  morte.  Ma  poi  torna — 


(1)  Per  non  rìp«t«re  U  itessa  not»,  arTerto  ana  volta  itola  che  dove  non  m'è  itato  dato  di  com- 
prendere l'aatofn^ro  0  per  le  cancellatare  &tte  dal  Poacoto,  o  per  le  lesioni  anbite  dalla  carta  o 
la  troppa  tenaiti  dell'ineliiaetro,  ho  po«to  lineette  itaccat*  che  ledano  le  parole  maaeanti. 
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[Secondo  frammento]. 

gno.   Mi  stringeva  anzi 


affettuosamente  per  la  stessa  mano  e  mi  conf 
il  mio  sonno.  «  Non  dormo  no  diss'io  sospirando  profondamente  e  volgen- 
€  domi  dal  suo  lato,  non  dormo:  ....  aspetto  qui  il  sonno  eterno!  Ma  tu  che 
«  cerchi  da  me  ?»  Ed  egli  «  0  mio  figliuolo  I  tu  hai  negletto  la  fortuna, 
«perdute  le  scarse  delizie  della  vita,  consumata  la  gioventù,  e  invece  di 
«  pentirti  ti  vai  divorando  quel  poco  d'ingegno  che  ti  resta  e  che  può  solo 
«  acquistarti  la  gloria  il  di  cui  cieco  desiderio  ti  ha  ridotto  a  questo  deplo- 
«  rabile  stato  !  »  — 

Il  mio  volto  si  rasserenava  al  suo  dire,  ma  quest'ultime  parole  destandomi 
pietà  di  me  stesso  mi  mossero  una  lagrima  :  ei  l'asciugò  col  lembo  del  suo 
saio.  Avvedutosi  ch'io  mi  forzava  d'alzarmi  su  le  braccia  rizzossi  per  aiu- 
tarmi; s' assise  poscia,  e  sostenendomi  il  capo  con  la  palma  della  sua  mano 
proseguì:  «  Credimi,  la  fama  degli  uomini  grandi  spetta  per  lo  più  tre  quarti 
«  alla  sorte,  e  un  quarto  ai  loro  delitti.  Il  volgo  giudica  più  dall'intento  che 
«  dalla  fortuna.    La   utilità   fa   passare  in  diritto  la  sceleraggine,  spesso  il 

«  terrore  adula  il  piacere  (?)  e  l'interesse  magnifica  sempre  l'opulenza, 

«  —  — Ma  se  pure  ti  senti  bastevol mente 

*  scelerato  per  offrirti  all'eroismo  credi  che  la  fortuna  arriderà  sempre  alle 
«  tue  imprese?    Se  tu  cadessi  tra  via  saresti  deriso  come  un  demagogo.  Se 

«  nel  momento  dell'impresa  esecrato  forse non  si  può  a 

« a  un  popolo  senza  dominarlo Giungi 

«  che  gli  anni  della  — sono  brevi  e ■ 

«  Né  ti  sarà  concesso  d'essere  giusto  impunemente. 

«Un  giovane  privo  di  ricchezza  ardente,  ma  inesperto  di  ingegno  come 
«  sei  tu  sarà  sempre  o  la  vittima  del  forte  o  l'ordigno  del  fazioso.  Tu  non 

«  potrai  dire  schiettamente:  Amo  il  mio  amico,  aborro  il  mio  inimico, 

« —  — 

4, — —    

«  Oh!  tu  sarai  spento  dall'arma della  calunnia,  la  tua  pri- 

«  gione  sarà  abbandonata  da'  tuoi  amici,  e  il  tuo  sepolcro  coperto  d'infamia. 

«  Se di  tutte  le  insidie  di  tutti  i  secoli schia- 

«  vitù  della  tua  patria  e  le  tue  presenti  memorie  ti  anno  ancora  insegnato 
«  che  non  si  deve  aspettar  libertà  dallo  straniero  che  scrive  sempre  le  leggi 
«  col  sangue  ». 

«  Tutto  è  guerra  nell'universo.   Lo  stesso  insegna  che  la  —  — — 

«  —  —  —  —  —  —  —  —  all'assassinio  e  al  saccheggio. 

«  E  allora?    E  avrai  tu  la  forza  e  il  coraggio —  —  per  l'uni- 

«  verso  cercare  un  amico  al  —  —  —  —  —  Regno  — — 

[Terzo  frammento]. 

vi.  E  se  vi  fosse  concesso  amatevi  eternamente.  Ma  questo  amore  perfetto 
se  lo  hanno  purtroppo  riserbato  i  numi.    Ancor  non  è  poco  se  due  amanti. 
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spenta  la  passione,  non  s'oiiano.  Prevenite  gli  ultimi  giorni  di  una  passione 
languente  che  cede  senapre  il  loco  alle  furie  della  gelosia  e  dell'onore.  La 
tristezza,  il  sospetto  e  il  tradimento  passeggiano  sempre  d'intorno  al  letto 
di  due  sposi  gelosi.  Non  vi  rapite  la  sacra  amicizia  unico  balsamo  all'ama- 
rezze della  vita.  L'amore  perfetto  è  una  chimera  :  il  desiderio  fa  beati  alcuni 
momenti:  e  l'amicizia  conforta  lutti  i  tempi,  ed  unisce  tutte  l'età. 

Va,  mio  ragazzo,  te'  un  bacio:  non  mi  giurare  fedeltà  ch'io  né  la  credo 
né  la  voglio  :  — 

Vi  era,  o  Psiche,  nel  tempio  di  Venere  un  arco  con  questa  iscrizione:  Non 
amo  più  Tirsi;  né  prego  di  amarlo  ancora:  Dea!  fa  che  Dorilo    m'ami. 

lo  voleva  insegnarti  le  lezioni  della  mia  precetrice  fino  dal  giorno  che  ti 
ho  detto  mi  piaci.  Ma  chi  era  sì  pazzo  da  rapire  al  piacere  le  brevi  ore 
furtive  appena  sfuggite  al  sospetto  del  tuo  geloso  marito.  Mi  scrivi  per  tanto 
ch'ei  s'è  corretto.  Buon  per  lui:  che  il  cielo  e  la  buona  fortuna  glie  ne  ren- 
dano il  merito.  Tu  se'  giovinetta,  egli  vecchio.  Prenda  dunque  da'  tuoi  se- 
deci  anni  quello  che  può  e  che...  per  giustizia  non  gli  viene.  La  natura 
infine  de'  conti  si  ride  delle  leggi  ippocrite  della  società.  Tu  l'ami  come  fra- 
tello, tu  Tonori  come  Padre,  tu  l'accarezzi  come  sposo;  gli  basti.  Tu  né  sei 
né  si  prodiga  né  si  vana  da  mutare  gl'interessi  domestici.  Il  mondo  esige 
le  immagini  della  virtù  e  dell'amore  e  tu  le  conservi.  —  Poche  mogli  fanno 
altrettanto. 

Io  non  so,  piccola  biricchina,  s'egli  fu  il  primo  a  cogliere  il  primo 
bacio  di  rosa  della  tua  primavera.  Sorridi?  Per  me,  non  posso  giurare  né 
per  il  si  né  per  il  no.  Ma  tu,  chiunque  tu  sia,  beato  mortale  che  l'hai  colto, 
inginocchiati  meco  dinanzi  la  madre  natura. 

0  natura  !  Accogli  quest'inno  de"  tuoi  figli.  I  mortali  dovrebbero  maledirti 
e  renderti  questa  vita.  Pianto,  speranza,  terrore  e  morte,  ecco  i  nostri  ele- 
menti. Ma  tu  hai  creato  la  Bellezza  !  E  noi  adorandola  ti  rendiamo  grazie 
anche  per  i  nostri  mali. 

La  preghiera  é  fatta. 


57. 

Ora  lasciati  pregare  e  persuadere  anche  tu  mia  fanciulla.  Il  bello  è  sì 
raro!  tu  saresti  ingrata  con  la  natura,  se  non  ne  distribuissi  a  que' mortali, 
che  piacendoti  acquistano  il  diritto  di  possederlo. 

A  questo  proposito  mi  ricordo  che  Temira  mi  diceva  sovente, 
Io  faccio  felici  gli  uomini  per  quattro  motivi 

Per  bisogno 
Per  dovere 
Per  capriccio 
Per  compassione. 

Ma  1  a  quest'ora  il  regno  di  Temira  è  finito. 

Il  tempo  ha  sfogliato  le  rose  delia  bellezza.  Ella,  o  Psiche,  ti  cede  il  loco. 
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58. 


Temira  il  tuo  regno  è  finito,  ma  io....  —  e  non  so  di  che  amore  —  ma 
io  t'amo  ancora. 

Il  mio  amore  non  è  certo  Platonico 
Non  è  l'amore  dei  baci 

Non  è  sentimentale.  Non  per  costume 

Non  è  di  desiderio.  Non  è  per  puntiglio 

Non  è  di  speranza.  Non  è  per  progetto 

Non  è  di  gelosia.  Non  per  cavalleria 
Non  è  d'ambizione. 
Non  è....  non  è.... 

Chi  può  dirlo  ?  —  ma  io  so  che  spargerei  tutto  il  mio  sangue  per  te. 

Che  importa  se  il  tempo  ha  sfogliate  le  rose?  la  fragranza  rimane  ancora; 
e  l'amicizia  la  respira. 

Le  passioni,  più  che  l'età  hanno  oscurato  nel  mio  sembiante  il  raggio 
della  giovinezza.  Eccomi  sventurato  e  filosofo.  Sorridono  le  mie  labbra;  ma 
non  il  sorriso  della  gioia.  E,  se  talvolta  rido  pazzamente,  rido  di  me  che 
ho  compianto  la  perfidia  degli  uomini  senza  avvedermi  che  non  si  può  cam- 
biar la  natura. 

Se  dunque,  o  psiche,  io  ti  addito  il  loco  di  Temira  non  è  ch'io  lo  faccia 
per  me;  io  non  ti  vedrò  forse  più.  A  me  basta  se  tu  conforti  con  un  so- 
spiro la  memoria  di  quest'esule  sfortunato.  Che  la  sacra  amicizia  te  ne  ri- 
compensi !  Ella  renderà  serena  la  tua  vecchiezza,  come  adesso  l'amore  fa 
gaio  il  tuo  aprile. 

lo  scrivo...  e  ogni  lettera  ch'io  traccio  m'avvisa  che  la  vita  siegue  con 
pari  rapidità  la  mia  penna.  11  tempo  vola  e  divora  il  creato.  Passano  l'ore 
simili  alle  nuvole  cacciate  dagli  aquiloni.  Tutto  cangia,  tutto  si  perde  quag- 
giù... tutto!  Quelle  treccie  che  tu  con  tanta  cura  conservi....  vedi  vedi!  ti 
biancheggiano  fra  le  dita.  Ogni  bacio  ogni  addio  è  il  preludio  di  quella 
eterna  separazione  che  ci  aspetta!  —  Presto!...  copriti  gli  occhi  fino  ch'io 
chiuda  di  nuovo  le  cortine  dei  futuro  aperte  dalla  mia  mano  indiscreta. 


59. 


Che  lunga  lettera!  per  me  vorrei  che  non  finisse  mai.  lo  vivo  ancora 
con  te, ....  almen  come  posso.  Non  so  che  intenzioni  possa  avere  il  destino 
su  la  magra  e  malinconica  persona  del  povero  Lorenzo.  Lasciami  dunque 
scrivere,  forse  chi  sa  :  questa  lettera  ti  porterà  il  mio  ultimo  addio. 

T'assista  la  fortuna,  mia  buona  e  cara  fanciulla  !  tu  lo  meriti  perchè  hai 
il  cuore  ben  fatto.  Ma...  che  il  tuo  cuore  appunto  non  ti  tradisca!  Non  pie- 
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garti  ai  primi  sospiri  di  un  amante  :  lo  perderai  per  sempre  :  innanzi  di 
svelare  tutti  i  tuoi  vezzi  fa  come  la  madre  d'amore  che  prima  di  scendere 
fra  gli  abitanti  di  Tempe  si  lasciava  adorare  avvolta  dentro  una  nuvola 
facendosi  conoscere  all'aura  de'  suoi  capelli  profumati  d'ambrosia. 

I  numi  festeggiavano  un  giorno  in  un  convito  celeste  il  ritorno  di  Venere 
dagli  oracoli  d'Amatunta.  Per  onorare  la  dea  ciascuna  delle  altre  dive  ornò 
le  grazie  del  proprio  pregio.  La  grazia  cui  Diana...  (1). 


(1)  Biblioteca  Mnnidptie  di  Seggio  d'Emilia.  Lascito  Kanehi.  Manoaerìtti,  scatola  9,  inaerto  43. 


UN  MAZZETTO  DI  LETTERE 

DI 

NICCOLÒ    TOMMASEO 


Del  Tommaseo  e  delle  sue  relazioni  con  l'avv.  Luigi  Rocca 
di  Neive,  che  in  Torino  ebbe  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso  notorietà  non  poca  (1),  io  stesso  già  mi  occupai,  or  son 
circa  due  anni,  facendo  alcune  Ricerche  su  canti  popolare  del 
contado  albese  (2). 

Senonchè  allora  io  non  avevo  visto,  anzi  ignoravo  che  esi- 
stesse, quel  mazzetto  di  lettere,  possedute  e  messe  gentilmente  a 
disposizion  mia  dal  figlio  del  Rocca,  ing.  Alfredo:  e  dovetti  perciò 
contentarmi,  circa  le  modalità  e  la  data  delle  prime  relazioni 
del  Dalmata  col  Neivese,  di  prudenti  congetture. 

Così,  pur  non  ignorando  il  quinquennale  (3)  periodo  di  conti- 


(1)  Cfr.,  oltre  i  lavorucci  miei  citati  nella  nota  che  segue,  l'opuscolo: 
Luigi  Rocca,  Ricordi  biografici  del  conte  avv.  Gioach.  Toesca  da  Castel- 
lazzo,  Torino,  Bona,  1888.  Nato  in  Torino  da  famiglia  neivese,  il  R.  visse 
dal  1812  al  1888.  Ebbe  cariche  onorifiche.  Socio  di  varie  accademie,  amico 
a  molti  illustri,  con  Fel.  Biscarra  diresse  dal  '69  al  '74  L'arte  in  Italia,  e 
fu  dal  '45  al  '79  segretario  e  dall'SO  fino  a  morte  poi  vice-presidente  della 
Società  promotrice  delle  Belle  arti  di  Torino. 

(2)  Estratto  dalla  Rivista  Alba  Pompeja  (I,  2,  1908).  Sulla  medesima  Ri- 
vista io  mi  occupai  ancóra  del  R.  in  due  articoli,  uno  Intorno  alla  leggenda 
albese  delle  rocce  dei  sette  fratelli  (n.  3,  1908),  l'altro  Intorno  alla  Rocca 
del  mattarello  (n.  1,  1909). 

(3)  È  indubitabile  l'inizio  del  soggiorno  torinese  nel  '54,  quantunque  su 
questa  data  tornerò  in  séguito.  Per  ciò  che  spetta  al  passaggio  del  T.  a 
Firenze,  in  alcune  anche  autorevoli  pubblicazioni,  cui  ci  riferiremo  più  oltre. 


VARIETÀ  371 

nuato  soggiorno  del  T.  a  Torino,  dove  il  R.  abitava  (1),  dal  fatto 
che  i  supposti  canti  popolari  del  contado  di  Alba  erano  stati 
editi  fin  dal  1841  nel  voi.  Scintille  (2),  io  arguivo  che  la  cono- 
scenza tra  i  due  doveva  «  essere  avvenuta  o  innanzi  il  '41  o  in 
«  quell'anno  stesso,  ma  non  certo  dopo  >,  a  ogni  modo  circa  tre 
lustri  prima  del  periodo  torinese  della  vita  del  Dalmata.  Quanto 
poi  alla  durata  e  alla  natura  della  relazione,  io  non  affermavo 
nulla  di  sicuro,  ma  propendevo  a  crederla  fugace,  e  forse  ma- 
gari epistolare  soltanto  (3). 

Invece,  dalle  diciassette  lettere  che  ora  pubblico  e  illustro, 
essa  apparo  manifestamente  —  se  bene  non  intima  —  durata  ab- 
bastanza viva  quasi  un  trentennio  (dal  '41  almeno  fino  al  '70),  e 
anche,  durante  il  quinquennio  torinese,  personale. 

Né  però  di  mia  prudenza  oggi  mi  pento,  lieto  anzi  di  non  es- 
sere andato  nelle  congetture  lungi  dal  vero. 

L'inizio  infatti  della  relazione  epistolare  tra  i  due  arguisco 
anche  dalla  prima  delle  lettere  che  pubblico,  e  che  di  poco  pre- 
cede la  pubblicazione  delle  Scintille,  doversi  porre  in  quel  me- 
desimo anno  '41  (4).  Mentre  il  T,  accingevasi  alla  memoranda 
raccolta  (edita  pur  allora  a  Venezia)  de'  Canti  popolari  (5),  e 
di  più  propriamente  detti  popolareggianti  ne  raccoglieva  d'ogni 
parie  (6)  per  ornarne  le  Scintille,  è  ben  naturale  che  diramasse 
inviti  ed  appelli. 


è  trasportalo  per  isbaglio  al  '61,  in  altre  al  '65.  Ma  la  lapide  apposta  in 
Torino  sulla  casa  in  Via  Doragrossa,  dove  il  T.  abitò,  accenna  al  quin- 
quennio '54-9:  e  per  non  più  che  cinque  anni  fanno  vivere  l'esule  a  Torino 
Augusto  Conti  nei  cenni  Di  N.  T.  (in  Cose  di  storia  e  d'arte,  Firenze, 
Sansoni,  1874,  pp.  424-53)  e  Isid.  Del  Lungo  in  N.  T.  e  Firenze  (Nuova 
Antol.,  1°  nov.  1902)  e  Giacomo  Barzellotti  in  La  letteratura  e  la  Ri- 
voluzione in  Italia  avanti  e  dopo  il  '48  e  '49  (Dal  Rinascimento  al  Ri- 
sorgimento, Palermo,  Sandron,  1909).  E  l'epistolario,  come  vedremo  presto, 
conferma  sicurissimamente  le  due  date. 

(1)  Cfr.  la  biografia  del  Toesca,  e  del  R.  il  volumetto  Varietà  (Bra,  Racca, 

1887),  ove  dice:    «  A  Neive ebbero  culla  e  stanza i  miei  antenati. 

<  prima  che  il  mio  bisavo venisse   a   dimorare  in  Torino,  dove  la  mia 

«  famiglia  continuò  sempre  a  rimanere  »  (p.  35). 

(2)  Per  le  indicazioni  rimando  a  quel  che  ne  dirò  a  proposito  della  lettera  I. 

(3)  Cfr.  le  mie  Ricerche,  ecc.,  pp.  4  e  5. 

(4)  Vedasi  la  lettera  I  di  questo  carteggio,  e  ciò  ch'io  tra  poco  ne  scriverò. 

(5)  Canti  popolari  corsi,  toscani,  greci  e  illirici,  WenezìSi,  Tasso,  1841. 

(6)  A  pag.  215  delle  Scintille  il  p.  si  confessa    «  cercante  da  ogni  parte 
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Risposero  parecchi  cortesi  e  volonterosi:  tra  gli  altri  il  R., 
con  un  manipolo  di  pseudo-canti  del  contado  di  Alba,  assai  men 
popolari  ch'ei  non  confessasse,  cosi  travestiti  alla  toscana  da 
poco  0  punto  avere  del  vernacolo  onde  si  dicevan  tratti  (1):  ma 
dal  Dalmata  editi,  e  buona  occasione  e  principio  al  carteggio. 

La  fatta  conoscenza  inanimì  poi  il  T.  (ciò  si  può  bene  indurre 
e  arguire,  se  pur  non  risulti  detto  chiaro)  a  pregar  l'amico  pie- 
montese, il  quale  fu,  in  quegli  albori  gloriosi  di  libertà  e  di  in- 
dipendenza della  Patria,  segretario  delle  Commissioni  pei  sussidi 
agli  emigrati  politici  (2),  di  volerlo  ajutare  insieme  con  altri 
nello  smercio  de'  libri  in  Torino. 

E  dalle  pratiche  appunto  per  quella  magra  (3)  vendita  di  copie 
d'opere  del  T.  ebbe  principale  alimento  la  corrispondenza  tra  i 
due,  lungo  quasi  un  lustro  dell'operoso  e  non  certo  roseo  de- 
cennio veneziano  del  Dalmata  (4). 

Vi  si  riferiscono  infatti  tutte  di  séguito  le  lettere  ch'io  pub- 
blico, dalla  II  fino  alla  XIII  compresa. 


canzoni  del  popolo  ».  E  accarezzò,  sia  qui  detto  in  nota,  l'idea  di  una  Bi- 
blioteca popolare,  che  chiamava  <  desiderio  dolcissimo  de'  suoi  pensieri  » 
(Scintille,  p.  216). 

(1)  Rimando  il  lettore  al  mio  artic.  Ricerche,  e  a  ciò  che  qui  oltre  dirò 
a  proposito  della  lettera  I  del  T.  Forse  furono  proprio  dal  R.  composti  in 
italiano  i  canti  ch'ei  dicea  tradotti,  e  in  piemontese  di  Torino  quello  ch'ei 
dicea  in  piemontese  d'Alba. 

(2)  Cfr.  i  Ricordi  biografici  del  Toesca  (p.  1).  Nel  Secondo  esilio  (voi.  I, 
p.  340)  è  una  lettera  che  il  T.  rivolse  nel  giugno  '54  «  Al  presidente  della 
«  Società  degli  esuli  in  Torino  »,  schermendosi  dall'ufficio  appunto  presiden- 
ziale a  cui  lo  si  voleva  eleggere,  e  solo  accettando  —  se  mai  —  di  far  parte 
del  Consiglio  che  assiste  il  Presidente. 

(3)  La  chiamo  così  (e  cfr.  anche  ciò  che  scriverò  a  proposito  della  let- 
tera II)  perchè  —  sebbene  una  certa  fortuna  abbiano  avuta  gli  Studi  critici 
e  il  libro  Dell'Educazione  —  il  resto  si  vendette  poco:  e,  in  complesso, 
i  proventi  dell'a.  furono  scarsi.  Ciò  appare  dai  conti  di  quello  smercio,  resi 
al  R.  dai  singoli  libraj,  e  che  io  tra  le  carte  del  R.  vidi  (e  ne  parlerò 
presto).  Eloquente  è  poi  ancora  l'ultima  ricevuta  del  T.  al  R.,  che  pubblico 
con  la  lettera  Xlll. 

(4)  Esso  va,  come  è  noto,  dal  '39  al  '49.  Fu  la  seconda  tappa  del  primo 
esilio  del  T.:  che  da  Firenze  nel  '38  passò,  innanzi  che  nel  Veneto,  in 
Francia:  e  da  Venezia  caduta  nel  '49  andò,  innanzi  che  a  Torino,  a  Corfù. 
A  lettori  colti  è  superfluo  spiegare  perchè  io  chiami  operoso  e  non  roseo 
questo  periodo:  che  se  operosa  ed  agitata  fu  tutta  intera  la  vita  del  Dalmata, 
non  mai  come  allora  egli  si  prodigò  e  produsse. 
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La  XIV  è  del  periodo  torinese  dell'esule  illustre,  ma  in  ct-rto 
qual  modo  si  connette  ancóra  co'  grati  ricordi  dei  servizi  resi, 
dieci  o  dodici  anni  innanzi,  dal  Rocca  al  Tommaseo  (1). 

Le  due  (anzi  le  tre)  ultime  non  sono  datale  da  Firenze  per 
caso,  come  lo  è  la  XI  (2):  ma  appartengono  veramente  all'ul- 
timo periodo  fiorentino  della  vifa  del  Dalmata  (3)  :  periodo  reso 
dalla  completa  cecità  infelicissimo  all'autore,  che  qualunque  cosa 
componesse  era  obbligato  a  dettare  a  segretari,  né  poteva  più 
scrivere  di  suo  pugno,  né  firmare. 

Le  altre  lettere  più  antiche  (non  so  tuttavia  della  XIV,  che  è 
dell'anno  1854,  quando  il  T.  stava  già  diventando  mezzo  cieco  (4;, 


(1)  Vi  si  parla  infatti  di  buona  memoria  di  «  cordiali  cure  ...  prestate 
€  anni  sono  ».  E  giova  tener  presente  ciò  che  il  T.  scriveva  nell'ultima  let- 
tera da  me  edita  al  R.  stesso,  definendo  la  riconoscema  (ch'ei  sentiva  in 
sé  viva  per  chiunque  l'avesse  aiutato  o  beneficato)  <  virtù  che  è  debito 
«  insieme  e  onore  e  lucro  »,  sebbene  «  male  osservata  dai  popoli  e  dai  prin- 
€  cipi  peggio  >. 

(2)  Rimando  per  ciò  alla  contenenza  della  lettera  medesima  e  alle  osser- 
vazioni che  io  farò  ad  essa. 

(3)  Questo  dura  tre  lustri,  dal  '59  al  '74,  cioè  fin  alla  morte  del  T.  (cfr. 
i  citati  studi  di  Aug.  Conti  e  di  Isid.  Del  Lungo).  E,  per  l'inizio  del  '59, 
rimando  alla  precedente  mia  nota  sulla  durata  del  soggiorno  piemontese, 
che  immediatamente  precede.  Aggiungo  però  qui  che  la  partenza  da  Torino 
nel  '59  è  certissima:  e  fu  nella  prima  quindicina  di  ottobre.  Lo  rilevo  dalle 
Lettere  di  N.  T.,  pubblicate  per  cura  del  prof.  G.  Lama  (Milano,  Carrara, 
1878).  Infatti,  l'ultima  lettera  del  T.  al  L.,  appunto  di  Torino,  è  in  data 
28  settembre  '59,  e  accenna  al  trambusto  della  partenza  che  gli  vieta  sa- 
lutar di  presenza  l'amico  :  <  Le  persone  da  vedere,  le  lettere  da  scrivere,  i 
«  fogli  da  ordinare,  le  robe  da  spedire,  i  lavorucci  da  finire  alla  meglio  mi 

<  rubano  il  tempo  alla  visita  desiderata  ».  La  lettera  successiva  al  L.  è  già 
da  Firenze  20  ottobre  '59  (Op.  cit.,  p.  28).  Tuttavia,  più  ancora  che  il  Ma- 
nuale D'Ancona-Bacci  il  quale  protrae  l'andata  a  Firenze  nel  '61  (voi.  V. 
p.  525  della  6»  tiratura),  sbagliano  protraendola  a  dirittura  al  *65  il  Finzi 
(Lezioni  di  storia  della  Ietterai,  ital.,  voi.  II,  parte  II,  p.  274),  il  Torraca 
{Manuale,  ecc.,  Firenie,  Sansoni,  1899,  voi.  III,  parte  3»,  p.  613)  e  Vir- 
gilio Colombo  {Letture  d'arte,  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1902,  p.  324). 

(4)  Dice  Augusto  Conti  (Op.  cit.):  <  In  Torino  ci  perde  l'occhio  sinistro, 

<  languida  e  f)oi  spenta  la  vista  dell'altro;  un  vent'anni  incirca  di  cecità  ». 
E  nel  Secondo  esilio  (voi.  I,  pp.  336-9)  il  T.  stesso  in  una  lettera  del 
maggio  '54  accenna  alla  sua  <  vista  infermatasi  più  e  più  dai  disagi  del 
«  viaggio  »,  e  in  altra  del  giugno,  raccomandando  due  dei  suoi  figliuoli  ai 
direttori  dell'Albergo  di  Virtù,  parla  della  «  penosa  peregrinazione  sostenuta 
t  da  lui  quasi  cieco  ». 
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perchè  dal  figlio  cav.  Alfredo  non  mi  fu  consegnato  l'originale 
smarrito)  sono  interamente  di  mano  dell'autore  (1). 

In  tutto  io  pubblico  diciassette  lettere  (la  XVII  è  in  fondo, 
come  in  appendice)  del  T.  al  R.:  e  vanno  dal  18  dicembre  1841 
al  23  settembre  1870,  per  un  periodo  di  circa  trent'anni. 

Esse  si  potrebbero  distinguere  in  tre  sotto-periodi  :  l'uno  costi- 
tuito dalle  prime  tredici  lettere,  del  quadriennio  1841-5;  il  se- 
condo consistente  nella  sola  lettera  XIV,  che  interrompe  nel  '54 
la  lacuna  di  venticinqu'anni  tra  il  primo  sotto-periodo  e  il  terzo, 
alla  sua  volta  costituito  dalle  tre  ultime  lettere  (XV,  XVI  e  XVII), 
che  son  del  '70  o  di  poco  innanzi  il  '70. 

Fatte  le  più  scrupolose  possibili  ricerche  (2),  tutte  queste  let- 
tere  mi   risultano  inedite:  tranne   la  XIV,  edita   già   dal  conte 


(1)  Appajono  scritte  su  sottil  carta  non  rigata,  più  spesso  bianca  che  az- 
zurrina, chiare  in  genere  nonostante  lo  sbiadito  inchiostro,  con  manifesta 
tendenza  delle  righe  ad  elevarsi  sulla  orizzontale  da  sinistra  a  destra. 

(2)  Deirepistolario  del  T.,  oltre  quelle  lettere  e  frammenti  di  lettere  che 
pubblicò  egli  medesimo  (e  ne  conosco  un  gran  numero)  spargendole  nelle 
varie  sue  opere  {Il  secondo  esilio,  Begli  studi  elementari  e  dei  superiori. 
La  donna,  Milano,  Agnelli,  1868),  poco  finora  si  die  in  luce,  e  il  più  ri- 
marrà inedito  per  un  pezzo  a  Firenze.  Una  lettera  a  Vinc.  Riccardi  di  Lan- 
tosca  fu  edita  nel  voi.  delle  Poesie  scelte  di  lui  per  cura  del  Mazzoni 
(Firenze,  Barbera,  1900,  p.  xlix):  gran  parte  di  una  lettera  all'ab.  Giovan- 
nini  del  9  febbrajo  '74,  si  legge  nel  cit.  studio  del  Conti.  Aggiungo  le  rac- 
coltine ricordate  nel  Manuale  D"Ancona-Bacci  (voi.  V  e  VI):  quella  di 
C.  Tommasi  del  '74,  quella  di  G.  Lanza  del  '78,  quella  di  G.  Biadego  del  "96; 
quelle  pubblicate  sulla  Rivista  Dalmatica  dal  Del  Lungo  e  dal  Prunas,  e  le 
lettere  dal  solo  Del  Lungo  sulla  Nuova  Antologia  e  snWsi  Rassegjia  Nazio- 
nale; quelle  al  Rosmini,  al  Polidori,  al  Tevini,  al  Perez,  al  Cantù,  al  Lam- 
bruschini,  al  Dall'Ongaro  per  cura  di  vari;  quelle  intorno  all'unione  dei 
Dalmati  e  dei  Croati  sulla  Rassegna  Nazionale  del  1903;  una  sul  Bollett. 
pistoiese  del  1902.  Che  se  pur  altro  si  aggiungesse  a  far  completo  questo 
elenco  che  è  meno  incompleto  di  altri  precedenti,  sarebbe  sempre  poco  di 
fronte  al  molto  che  rimane  certo  inedito  (una  parte  delle  lettere  al  Vieusseux 
fu  distrutta  dal  T.  stesso,  come  nota  il  Barbi  in  Aless.  Manzoni  e  il  suo 
rom,anzo  nel  carteggio  del  T.  col  V.,  edito  nella  Miscellanea  di  studi 
critici  in  onore  del  Graf):  dacché  il  T.  fu  un  infaticabile  e  formidabile 
scrittore  di  lettere,  e  tutti  i  biografi  attestano  com'ei  rispondesse  sempre 
agli  infiniti  che  a  lui  si  rivolgevano.  La  parte  dell'epistolario  finora  edita 
io  cercai  di  vedere  per  iscrupolo,  e  poco  mi  sfuggì.  Ma  le  lettere  al  R., 
dopo  la  morte  di  lui  geloso  custode,  non  furono  dal  figlio  mostrate  se  non 
al  Toesca  (che  una  ne  pubblicò,  come  dirò  tosto)  e  a  me. 
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Gioachino  Toesca  di  Gastellazzo  (1),  e  la  XVI  e  XVII  edite  dal 
Tommaseo  stesso  (2). 

Tutte  infine  recano  la  loro  data,  salvo  quattro  (la  VI,  la  VII, 
la  XIV  e  la  XVII),  per  le  quali  non  m'è  difficile  arguirla  (3). 

Premesse  queste  osservazioni  generali  indispensabili,  mi  par 
che  ciascuna  lettera,  o  per  una  ragione  o  per  l'altra,  meriti  un 
commento:  che  mi  propongo  di  fare  assai  sobrio,  e  perchè  non 
voglio  usurpare  spazio  e  perchè  so  di  indirizzarmi  a  lettori  colti. 


Preg.»  mio  Sig.* 

\'en(ezia)  X*  18-41. 

Grazie  de'  canti.  A'  quali,  perchè  pochi  e  rabberciati  dall'arte,  darò  con 
la  lode  e  riconoscenza  debite  luogo  nelle  Scintille.  Se  non  che  uno  n'ha 
cancellato  il  Censore:  né  a  me  pareva  indecente.  Grazie  altresì  delle  prof- 
ferte cortesi.  Non  si  stanchi  di  voler  bene  al  Suo 

Obb."  Tommaseo. 

I  canti  del  Rocca,  a  cui  qui  si  accenna,  sono  quelli  dal  T. 
editi  nel  volume  Scintille  (4).  Inviandoli  al  Dalmata,  il  R.  gli 
scrisse  di  averli  raccolti  «  dal  contado  di  Alba  sua  patria  »  e 
«  mutatone  il  meno  che  si  potesse  >.  Ma  invece  sempre  più  pa- 
jono  a  me,  come  già  supponevo  nel  mio  scrittarello  sovr'essi  (5), 
composti  dal  R.  originalmente  o  su  vaghi  spunti  dialettali  mal 
rintracciabili,  sul  fare  popolareggiante  dei  rispetti  e  stramhotii 
toscani.  Ne  ciò  per  altro  men  nobile  motivo  o  fine  che  per  amore 
della  materia  e  del  natio  loco  (6). 

Quando  io  li  additai  agli  Albesi  invitandoli  a  ricercare  e  rife- 


(1)  Gfr.  Op.  cit.,  p.  18. 

(2)  Gfr.  Degli  studi  elementari  e  dei  superiori  delle  Università  e  dei 
collegi.  Accenni.  —  Firenze,  tipogr.  Cooperativa,  1873.  La  XVI  è  a  pp.  68-9, 
la  XVII  a  pp.  48-9. 

(3)  Rimando  il  lettore  alla  discussione  che  farò  a  proposilo  di  ciascuna 
di  queste  lettere. 

(4)  Tasso,  XLI:  cioè  Venezia,  Girolamo  Tasso,  184i,  pp.  83-5. 

(5)  Gfr.  le  citate  mie  Ricerche,  ecc.  a  p.  6  dell'Estratto. 
(^)  Ricerche,  ecc.,  p.  6  dell'Estratto. 
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rire  «  il  testo  originale  nell'indigena  esatta  forma  A^ernacola  »  (1), 
non  sapevo  spiegarmi  perchè  il  secondo  canto,  che  pareami  per 
forma  letteraria  il  migliore,  dopo  quattro  versi  rimanesse  tronco 
e  incompiuto,  seguito  da  una  riga  di  puntini  (2).  Ma  forse  è 
quello  che,  come  apprendiamo  da  questa  lettera,  il  censore  (con 
meraviglia  del  T.,  che  non  ci  vide  per  parte  sua  indecenza  al- 
cuna) cancellò:  se  pure  la  cancellatura  non  riguarda  altro  canto 
a  dirittura  dalla  severità  censoria  soppresso. 


II. 

Sul  dorso: 

Gh.  S.  avv.  Luigi  Rocca  —  Torino 
Caro  Sig.«, 

Eccole  occasione  di  noia  non  piccola.  Scrissi  al  Valerio  facesse  stampare 
quest'annunzio  in  quanti  poteva  giornali  del  Piemonte,  e  vedesse  di  collo- 
care delle  opere  qui  nominate  esemplari  presso  codesti  librai  col  terzo  di 
sbasso. 

Prima  di  fare  alcun  passo  simile,  se  la  intenda  di  grazia  seco,   per   non 
ritentare  il  medesimo  con  improntitudine  che  riuscirebbe  dannosa.  Vegga  di 
far  proporre  la  cosa  anco  a'  librai  delle  provinole,  purché  gente  onesta.  Me 
Le  raccomando,  e  me  Le  offro  di  cuore. 
30  ago  42,  Ven(ezia). 

Dev.o  obb°  Tommaseo. 

Come  poscritta: 

Ho  lettera  del  Valerio  che  mi  dice  farà:  vegga  di  grazia  quello  ch'egli 
abbia  fatto,  per  non  ripetere  le  medesime  sollecitazioni  ai  medesimi. 

A  questa  lettera  dovè  essere  unito  un  annwnseo,  da  farsi  stam- 
pare, e  un  elenco  di  opere  del  T.,  da  collocarsi  ciascuna  in  un 
certo  numero  di  esemplari  presso  vari  libraj  di  Torino.  —  Il  Va- 
lerio qui  citato  è  un  altro  Piemontese  non  ignoto  (3),  conoscente 
del  T.,  e  che  si  occupò  anche  dell'affar  de'  libri.  Ho  ragione  di 


(1)  Ricerche,  ecc.,  p.  7. 

(2)  Ricerche,  ecc.,  p.  7. 

(3)  Si  chiamò  Cesare,  fu  ingegnere  nonché  cavaliere,  e  —  dopo  il  '61  — 
Deputato  al  Parlamento  nazionale. 
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credere  trattarsi  di  quel  medesimo,  a  cui  furono  poi  indirizzate 
due  lettere  del  periodo  torinese,  anzi  dell'anno  '55,  che  il  T. 
pubblicò  già  nel  suo  Secondo  Esilio  (1).  Ma  egli  non  lo  nomina 
più  qui,  nelle  seguenti  lettere  al  R.,  che  non  amava  sentirne 
parlare  (2). 

Comunque,  è  questo  l'inizio  di  una  pratica,  che  potremo  ve- 
dere trascinarsi  per  anni  e  non  risolversi  che  oltre  il  mezzo 
del  '45  (3):  né  è  senza  interesse  seguirne  le  fasi. 

Essa  era  destinata  a  procurare  al  povero  T.  molte  noje  e  scarsi 
guadagni  :  e  pure  lasciò  pieno  di  riconoscenza  al  R.  e  agli  altri 
amici  suoi  Piemontesi  l'animo  del  Dalmata  (4).  Tra  le  carte  del 
R.,  lasciatemi  consultare  dal  figlio,  io  vidi  anche  una  serie  di 
conti  della  vendita  di  questi  libri  del  T.  Non  è  il  caso  di  pub- 
blicare aride  cifre  e  meschine  somme  (5).  È  però  il  caso  di  ri- 
levare, a  dilucidazione  delle  lettere  e  della  pratica,  che  presso 
la  vedova  Reviglio  e  fratelli  di  Torino  erano  in  conto  deposito 
—  nel  1843-4  —  parecchie  copie  dei  Salmi  di  Davide  tradotti  (6), 
e  del   libro  Sull'Educazione  (7),  e   degli  Studi  CìHtici  (parti  I 


(1)  Scritti  concernenti  le  cose  d'Italia  e  d'Europa  dal  1849  in  poi,  Mi- 
lano, Sanvito,  1862.  Gfr.  voi.  II,  p.  156  e  p.  189. 

(2)  Ciò  si  desume  da  un  passo  della  lettera  III,  che  segue,  per  cui  ve- 
dansi  le  mie  osservazioni.  Poca  simpatia,  se  non  rancore  o  ruggine,  doveva 
esistere  tra  il  V.  e  il  R.:  e  il  non  tornar  più  sul  primo  nelle  lettere  al  se- 
condo fu  delicatezza  da  parte  del  T.,  il  quale  poteva  bene,  per  conto  proprio, 
continuare  le  sue  relazioni  col  Valerio. 

(3)  Gfr.  la  lettera  XIII  di  questo  carteggio,  e  l'annessa  ricevuta  del 
27  luglio  1845:  in  cui  si  dichiara  alfine  «  saldato  per  intero  il  conto  de' 
«  libri venduti  ai  librai  di  Torino  ». 

(4)  La  riconoscenza  è  chiara  nella  lettera  XIII  sopracitata,  e  nella  forma 
in  cui  il  T.  volle  redatta  la  quietanza  stessa:  per  ciò  almeno  che  riguarda 
il  R.  —  Frasi  benevole  ad  altri  Piemontesi,  e  specialmente  all'avv.  Brignone, 
sono  sparse  nel  carteggio  ch'io  pubblico. 

(5}  Sulla  busta  che  contiene  queste  carte  leggo  scritto,  dì  mano  del  R.  : 
«  Conti  vendita  libri  Niccolò  Tommaseo  —  Affare  terminato  ».  Entro  stanno, 
con  qualche  annotazione  e  postilla  del  R.,  rendiconti  di  libraj  :  il  dare  e 
l'avere,  le  copie  depositate,  le  invendute  e  rim{>orto  delle  vendute. 

(6)  Salmi  di  Davide,  traduzione  di  Niccolò  Tommaseo,  Venezia,  coi  tipi 
di  G.  A.  Andruzzi;  a  spese  dell'autore. 

(7)  Di  questo  libro  (su  cui  tornerò,  a  proposito  della  lettera  HI)  cito  qui 
intanto  la  seconda  edizione,  quella  che  ritengo  essere  stata  data  in  deposito  : 
Dell' Educatione,  Scritti  vari  di  N.  Tommaseo,  2*  edizione,  con  correzioni 
e  giunte  dell'autore,  Lugano,  coi  tipi  di  G.  Ruggia  e  C,  1836. 

fiornnU  ttorteo,  LTI,  fuc    168  25 
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e  II)  (1),  e  delle  versioni  da  Dionigi  rf'  Alicarnasso  (2).  Altre 
copie  de'  medesimi  libri  erano  presso  Carlo  Schiepatti  librajo,  e 
altre  ancóra  presso  i  fratelli  Toscanelli  e  presso  Pompeo  Ma- 
gnaghi  stampatore  (3). 

E  di  tutto  curavasi  l'avv.  Brignone,  un  altro  Piemontese  che 
(come  vedremo)  erasi  profferte  <  ad  esitare  le  povere  cose  >  (4) 
del  T.  —  Ma,  in  realtà,  tutto  finiva  a  passare  nelle  fide  mani 
del  R.,  che  più  assiduamente  e  confidenzialmente  corrispondeva 
da  Torino  a  Venezia  col  Dalmata. 

Se  proposte  siano  state  fatte,  e  siano  state  collocate  e  smer- 
ciate copie  presso  librai  delle  Provincie,  come  il  T.  mostrava 
desiderare,  non  appare  dalle  lettere  che  pubblico.  Ma  si  può  de- 
sumere che  sì,  dai  conti  dei  libraj  trovati  fra  le  carte  dell'av- 
vocato R.  (5). 


III. 

Preg.o  Sig.«. 


18  7».42,  Ven(ezia). 


Grazie  di  cuore.  Siete  Voi  sicuro  di  codesti  librai  ?  Manderei,  se  permet- 
tete, a  Voi  il  pacco  intero,  purché  notaste  ogni  spesa,  e  de'  primi  danari 
ve  ne  rimborsaste.  Ma  sei  mesi  gli  è  troppo  a  me  che  negoziante  non  sono, 
e  pago  parte  sull'atto,  e  parte  a  termini  men  lunghi  di  quello.  Spedirò,  ap- 
pena avuta  da  voi  risposta;  e  il  pagamento  sia  addi  tre  febbraio.  Spedirò 
censettantuno  esemplari,  quell'uno  in  memoria  di  me.  Se  gli  altri  si  lamen- 
tassero che  allo  Schiepatti  fo  di  sbasso  il  quaranta,  sia  scusa  il  numero 
degli  esemplari  maggiore.  Del  tempo,  se  non  potete  condurli  alla   proposta 


(1)  Tommaseo,  Studi  critici,  Venezia,  coi  tipi  di  Giorgio  A.  Andruzzi,  1843. 

(2)  Di  Dionigi  D' Alicarnasso,  d'Eunapio  e  d'altri,  traduzioni  con  note 
di  N.  Tommaseo,  Venezia,  coi  tipi  della  vedova  Gattei  e  G  ,  1843. 

(3)  A  proposito  di  costui,  sulla  copertina  della  copia,  ch'io  vidi  qui  alla 
Biblioteca  comunale-liceale  di  Alba,  dei  Salmi  di  Davide,  lessi  sopra  una 
listerella  a  stampa  incollata:  «  In  deposito  presso  Pompeo  Magnaghi,  edi- 
«  tore  libraio,  contrada  Carlo  Alberto,  in  faccia  al  Caffè  Di  lei  *. 

(4)  Cfr.  la  lettera  V  di  questo  carteggio.  Quanto  all'avv.  B.,  esso  è  citato 
anche  nelle  lettere  VI,  VII,  Vili,  X. 

(5)  Nel  conto  della  vedova  Reviglio  si  parla  infatti,  distintamente,  delle 
copie  delle  singole  opere  depositate  presso  «  librai  in  provincia  »,  e  le  copie 
«  esitate  in  provincia  »  si  distinguono  da  quelle  «  esitate  in  Torino  ». 
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mia,  fate  alla  meglio,  purché  sia  sicuro.  Gli  Scritti  varii  e  il  Libro  del- 
V Educazione  credo  sia  la  medesima  cosa.  Esemplari  non  n'ho:  volevo  ri- 
stamparlo io  qui,  ricorretto  assai  dello  stile:  ma  la  Censura  troppe  cose  vor- 
rebbe tor  via.  Per  questa  ragione,  licenza  espressa  e  manifesta  non  potrei 
dare  al  Magnaghi  di  ristamparlo:  ma  certo  è  che  a  codesto  non  m'opporrei, 
se  lo  bramo  :  e,  se  non  io,  nessuno  ;  che  a  nessuno  ho  ceduto  il  diritto.  A 
lui  lo  cederei  per  cinque  anni  per  non  più  di  cinquecento  franchi,  da  pagare 
sull'atto  ch'egli  ricevesse  l'esemplare  pieno  delle  correzioni  mie.  Meglio  forse 
sarebbe  (perchè  le  correzioni  sono  di  molte)  farlo  qui  trascrivere  e  presen- 
tarlo alla  Censura  di  costì,  come  cosa  rinnovellata,  che  darebbe  meno  so- 
spetto. Egli  vegga.  Rispondete  di  grazia  al  più  presto.  E  dite,  a  mia  norma, 
perchè  non  amate  aver  che  fare  con  la  persona  che  v'ho  nominata. 

La  pia  severità  con  la  qual  giudicate  le  mie  Scintille  mi  suona  onorevole 
più  d'ogni  lode  :  e  merita  ch'io  vi  risponda  non  a  discolpa  né  a  scusa  :  che 
l'opericciuola  in  sul  primo  aveva  altra  forma;  era  una  raccoltina  di  fram- 
menti greci  ed  illirici,  con  soli  i  due  componimenti  riguardanti  la  Corsica, 
quasi  proemio  alla  raccolta  de'  Canti,  ed  augurio  della  unità  delle  stirpi 
italiana,  illirica,  greca.  Delle  mie  Scintille  gran  parte  la  Censura  smorzò. 
Ma  l'opuscolo  essendo  promesso,  mi  pensai  di  fare  quella  mescolanza  che  a 
me  stesso  soddisfa  molto  meno  dell'altre  cosucce  mie.  E  nessuna  è  che  mi 
soddisfaccia.  Ma  la  bontà  del  fine  m'ajuti,  ed 
iscusinmi  i  martiri. 

Queste  parole  sieno  ringraziamento  ed  invito  alla  sincerità  cara  vostra. 
Vogliatemi  bene. 

V.»  obb.  Tommaseo. 

Questa  è  lettera  per  assai  riguardi  importante.  È  scritta  poco 
più  di  mezzo  mese  dopo  la  precedente  (1):  e  con  la  frase  co- 
desti librai  il  T.  non  allude  ai  librai  delle  Provincie,  ma  proprio 
a  quelli  torinesi,  a  cui  spedi  poi  in  conto  deposito  gli  esemplari 
delle  sue  opere.  Di  essi  nomina  qui,  a  noi  già  non  ignoti,  lo 
Schiepatti  e  il  Magnaghi. 

Nessuno  doveva  saper  meglio  del  T.  autore  che  gli  Scritti  varii 
e  il  libro  DetV Educazione  erano  la  stessa,  stessissima  opera,  con 
diverso  titolo  (2):  perciò   il  verbo  credo,  ch'egli  usa,  è  legger- 


(1)  Meno  di  venti  giorni  intercorrono  appunto  fra  il  30  agosto  e  il  18  set- 
tembre. 

(2)  Anzi,  i  due  titoli  si  fondevano  in  uno  solo  (come  vedemmo  in  una 
precedente  nota)  sulla  copertina  e  sul  frontespizio  della  edizione  del  '36:  e 
solo  in  quella  del  '46,  che  citerò  tosto,  scomparsa  la  dicitura  Scritti  vari, 
appare  come  sottotitolo  quest'altra  Desideri,  serbata  nella  più  importante 
ristampa  torinese  (che  pur  vedremo)  del  '56. 
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mente  e  finemente  ironico.  Non  trascurabili  mi  pajono  le  notizie 
intorno  alla  meditata  ristampa  di  quest'opera,  e  ai  patti  in  base 
ai  quali  il  T.  sarebbe  stato  disposto  a  cedere  il  diritto  al  Ma- 
gnaghi.  In  realtà,  non  di  una  seconda  edizione  si  tratterebbe,  ma 
di  una  terza  :  che  la  prima  fu  di  Lugano  1834  e  la  seconda  pur 
di  Lugano  1836  (1).  Gol  Magnaghi  non  si  fece  nulla  :  e  la  terza 
stampa  fu  di  Venezia  del  '42  e  la  quarta  di  Firenze  del  '46  (2). 

Notevoli  le  cose  rivelateci  intorno  aWa  censura,  che  die  sempre 
ai  nervi  al  T.,  ingegno  e  animo  nobilissimo:  egli  cercava  d'elu- 
derla, meditando  far  trascrivere  a  Venezia  l'esemplare  del  libro 
con  molte  correzioni,  e  presentarlo  alla  censura  di  Torino  come 
cosa  nuova  o  rinnovellata,  quale  riusci  poi  in  effetto  l'edizione 
fiorentina  del  '46.  Della  censura  veneta  ebbe  (pare)  a  lagnarsi 
il  grand'uomo  anche  per  le  sue  Scintille,  in  gran  parte  (come 
osserva  arguto  al  R.)  da  essa  smorzategli  (3). 

E  ciò  che  qui  dice  delle  Scintille  ci  è  nuovo  in  tutto  e  curioso. 
Il  T.  rfsponde  modesto  e  schietto  alla  pia  severità  del  giudizio 
del  R.,  il  quale  deve  averlo  certo  accusato  delle  troppe  mesco- 
lanze, che  danno  al  geniale  volume  l'aspetto  di  un  che  di  disor- 
ganico. 

È  chiaro  che  Yopericciuola  (4),  poi  intitolata  Scintille,  con- 
stando di  frammenti  riguardanti  la  Grecia,  l'Illiria  e  la  Corsica, 
doveva  in  origine  finire  con  la  pag.  58,  o,  al  piìi,  con  la  pag.  80  (5). 


(1)  L'esistenza  della  edizione  del  '34,  che  non  vidi,  mi  è  confermata  dal- 
l'affermazione di  A.  Conti  (  Op.  cit.).  Questa  fu  certo  la  prima  edizione  del 
libro.  Io  ebbi  sott'occhio  quella  del  '36:  dove  il  T.,  nella  prefazione  ai  suoi 
amici,  avverte  trattarsi  di  scritti  «  che  escono  difettosissimi  ancóra,  se  bene 
un  po'  men  scorretti  di  prima  ».  E  ringrazia  i  suoi  critici  de'  consigli  nel 
frattempo  datigli,  solo  non  soffrendo  la  censura  di  chi  sospettò  in  lui  «  poco 
«  sincera  coscienza  ». 

(2)  SuW Educazione,  Desideri  di  N.  T.,  Firenze,  Le  Monnier,  1846.  Quella 
del  '42,  per  FAndruzzi,  ha  il  sottotitolo  Osservazioni  e  saggi  pratici. 

(3)  Veramente  la  frase,  contenuta  in  questa  lettera,  non  potrebbe  essere, 
per  la  convenienza  del  verbo  al  sostantivo,  più  arguta. 

(4)  Questa  parola,  e  altre  poi  (da  me  sottolineate),  sono  tolte  testualmente 
dalla  lettera  del  Tommaseo. 

(5)  In  fatti,  il  fascio.  1,  ch'io  posseggo  in  edizione  separata  e  rara,  va  sino 
alla  pag.  80  :  e  già  contiene,  estranei  al  primo  vero  concetto  e  proposito. 
Cantici  del  T.  nel  dolore.,  sul  matrimonio,  pé'  morti,  su  l'Eucaristia,  su 
V'Annunziata,  e  altri.  Poco  assai  di  quel  che  segue  poteva  esservi  compreso 
ed  aggiunto:  e,  per  la  piccola  mole,  s'avrebbe  avuto  veramente  nnoperic- 
ciuola. 
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Essa  si  allungò  invece  a  pagine  239.  Seguono  ai  saggi  di  canti 
religiosi  del  T.  stesso,  saggi  di  canti  popolareggianti  di  altri  (1), 
e  memorie  di  viaggi  traverso  l'Italia  e  la  Francia  meridionale. 
Indi,  versioni  da  Virgilio  (2):  e  poi,  alla  rinfusa  e  sconnessi, 
Pensieri  di  un  P.  Buggiani,  e  frammenti  di  altri  (3)  e  —  greci 
spesso  —  dell'autore,  e  persino  una  prosastica  sua  calda  difesa 
del  romanzo  Fede  e  Bellezza,  e  una  bella  digressione  sull'ami- 
cizia. Poscia,  commosse  pagine  in  memoria  di  perduti  o  lontani 
dispersi  amici  del  cuore  (4):  e  di  nuovo  versioni  dalle  Georgiche, 
e  lodi  a  poeti  più  o  meno  popolareggianti  (5).  E  ancóra  fram- 
menti greci  sulla  fine,  con  accenni  al  proposito  di  dar  «  raccolte 
«  quelle  poesie  di  scrittori  che  più  per  evidenza  e  calore  e  schiet- 
*  tezza  e  snellezza  si  accostano  al  fare  e  all'intelligenza  del  po- 
«  polo  »  (6).  Poco  organico,  dunque,  il  volume  delle  Scintille,  poco 
ordinato  nella  seconda  e  terza  sua  parte  o  fascicolo,  frammen- 
tario, antologico,  come  del  resto  molti  altri  (direi  quasi  i  più) 
del  T.  :  e  pure  sparso  di  quel  fascino,  che  è  per  me  in  ogni  cosa 
di  quel  veramente  eletto  ingegno. 

Quanto  alla  persona,  nominata  innanzi  dal  Dalmata  e  con  cui 
l'avv.  R,  non  amava  aver  che  fare,  è  senza  dubbio  il  Valerio:  di 
cui  si  parla  nella  lettera  precedente  a  questa,  e  non  ne  compare 
più  il  nome  nelle  seguenti  del  carteggio.  Perchè  poi  il  R.  avesse 
tale  antipatia  verso  il  V.,  e  che  cosa  in  proposito  rispondesse 
alla  giusta  curiosità  del  T,,  non  posso  sapere. 


(1)  Oltre  il  ricordo  di  Giov.  Jagher,  che  non  mantenne  le  speranze  in 
lui  riposte  dal  T.  (p.  82),  ci  sono  appunto  i  canti  del  Rocca,  e  altri  di  Gi- 
rolamo Fanti,  e  di  un  innominato  Dalmata  che  fu  condiscepolo  del  T.  e 
alunno  di  Bernardino  Bicego  (p.  86). 

(2)  Giova  ricordare  che,  terminando  le  Memorie  poetiche  (Venezia,  Gon- 
doliere, 1838),  il  T.  scrisse:  «  Se  io  dovessi  a  ...  pochi  ridurre  il  principal 

<  merito  degli  insegnamenti ,  nominerei  mia  madre,  Virgilio,  Dante,  e  il 

<■  popolo  di  Toscana  ».  E  poco  prima  aveva  affermato  che  Virgilio  fu  suo 
maestro  di  poesia  «  insegnando^W  ad  esprimere  pensatamente  l'affetto  » 
(p.  269-70). 

(3)  Talora,  conforme  l'uso  suo,  cita  versi  con  lode,  e  tace  il  nome,  e  la 
persona  dell'autore  avvolge  nel  mistero. 

(4)  Anche  di  costoro,  tra  cui  è  un  Francese,  è  per  lo  più  taciuto  il  co- 
gnome, e  solo  appare  (enigmatico  spesso)  il  nome  di  battesimo.  Sono  tuttavia 
pagine  belle,  sentite  e  calde,  di  Romantico  vero. 

(5)  Tali  Stanislao  BianciarJi  senese  e  Gius.  Volle  veneziano. 

(6)  Scintille,  p.  216. 
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IV. 

Preg."  Sig.«. 

Debbo  riscrivere  per  farvi  palese  il  tenor  dell'inchiusa.  Il  librajo  si  duole 
che  il  Vieusseux  lo  pregasse  di  fare  stampare  nella  Gazzetta  l'annunzio,  e 
che  in  altri  giornali  il  medesimo  annunzio  uscisse  ;  e  si  duole  che  a  lui 
solo  in  tutto  il  Piemonte  non  sia  stata  affidata  la  vendita  ;  sebben  poi  con- 
chiuda che  tale  privilegio  sarebbe  facilmente  reso  inutile  dalla  vendita  quasi 
furtiva  degli  altri  librai.  La  mia  risposta  è  semplice  e  schietta  come  la  cosa. 
Se  sbaglio,  avvertitemi.  E  notate  la  spesa  delle  lettere:  io  noterò  (debito 
maggiore)  la  riconoscenza  che  già  a  voi  mi  lega. 

23  7»  -  42,  Yen. 

V  ob*»  Tommaseo. 
Sul  dorso: 

Ch.  Sig.  avv.  Luigi  Rocca  —  Torino. 

In  questa  lettera  doveva  essere  inchiusa  un'altra,  da  conse- 
gnare a  terza  persona,  in  cui  il  T.  rispondeva  semplice  e  schietto 
a  lagni  (che  veramente  doveano  avere  del  geloso  e  del  pette- 
golo) di  uno  de' libraj  torinesi:  il  quale  avrebbe  inoltre  voluto 
il  privilegio  (in  se  irrisorio)  della  vendita  delle  opere  tomma- 
seiane  in  Piemonte. 

In  principio  vi  è  nominato  quasi  incidentalmente,  senza  che 
sembri  aver  avuto  parte  diretta  —  o  almen  grande  —  nell'af- 
fare dello  smercio  de'  libri,  il  Vieusseux  :  di  cui  son  note  le  re- 
lazioni fiorentine  col  Dalmata,  specialmente  per  V Antologia  (1). 


Prego  Sig.». 

Sono  ad  importunarla  per  cosa  in  parte  a  Lei  nota. 

Quando  l'avvocato  Brignone  cortesemente  si  profFerse  ad  esitare  le  povere 
cose  mie,  ben  vedevo  io,  grave  soma  ch'egli  nella  sua  bontà  s'addossava.  So 
noja  ch'egli  è  aver  che  fare  co'  libraj,  e  riscuotere  da  chicchessia.  Però  non 


(1)  A  questo  proposito  soprattutto  importano  le  ricerche  e  le  pubblicazioni 
speciali,  agli  studiosi  ben  note,  del  Bertoldi,  del  Del  Cerro,  del  Del  Lungo, 
del  Prunas,  del  Barbi,  ecc. 
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ardisco  far  preghiera  al  Brignone  che  pigi  ;  di  questo  soltanto  lo  prego  che 
mi  dica  a  chi  ed  in  che  numero  dati  gli  esemplari;  che  io  penserò  a  far 
riscuotere,  od  a  riaverli.  E  prego  Lei  che  di  questo  gli  si  raccomandi. 

Perchè  i  pagamenti  della  stampa  incalzano,  e  io  non  sono  ricco:  e  gua- 
dagnare OA^  curo,  ma  perdere  mi  sarebbe  grave  troppo. 

Scusi  di  grazia,  e  mi  onori  di  risposta,  e  creda  alla  riconoscenza  del  suo 

20  7»  -  43,  Yen. 

deV  &S°  N.  Tommaseo. 


Nella  lettera  V  consideri  il  lettore  la  delicatezza  dal  T.  usata 
soprattutto  verso  l'avv.  Brignone  (ugual  delicatezza  e  riguardo 
Terso  l'avv.  R.  era  già  manifesta  nella  fine  della  lettera  IV). 
Noti  poi  come  dignitoso  l'illustre  uomo  riveli  al  R.  le  sue  finan- 
ziarie strettezze,  in  mezzo  alle  quali  serbava  quanto  gli  era  pos- 
sibile disinteressata  la  coscienza.  È  risaputo  che  il  Dalmata  pub- 
blicò a  sue  spese  parecchi  de'  primi  suoi  libri  (1),  che  poi  si 
studiava  di  vendere:  ed  è  ben  naturale  che  di  tali  anticipazioni 
pecuniarie  desiderasse  —  in  suo  disagio  —  almeno  rifarsi. 


VI. 

Sul  dorso: 

al  Ch.  S.  avvocato  Luigi  Rocca  —  Torino. 

Caro  Sig.*  Rocca. 

Mi  volgo  alla  buona  mediazione  vostra  perchè  temo  essere  al  S.  Brignone, 
con  le  preghiere  mie  tante,  importuno. 

L'avevo  mesi  fa  pregato  che  degli  esemplari  soverchi  facesse  invio  al 
S.  Branca  a  Milano  ;  che  quivi  occorrevano,  e  presto.  A  ciò  non  ebbi  ri- 
sposta: ma  può  essere  che  il  Brignone  abbia  spedito.  Mi  dica  a  chi.  Vegga 
egli  di  raccattare  i  dispersi  esemplari  :  e  se  i  librai  non  li  rendono,  dieno  il 
prezzo,  lo  promettano  almeno  di  qui  a  qualche  mese.  Credete  che  del  darvi 
noje  sifiatte  io  sono  dolente  più  che  voi  del  riceverle.  Abbiate  pazienza,  per 
questa  volta  che  ci  siamo  imbarcati:  consolatemi  di  risposta,  e  non  dubitate 
della  riconoscenza  vera  del  vostro 

dev*  Tommaseo. 
[Venezia,  Ottobre?  1843?] 


(1)  Già  vedemmo  accennato  questo  particolare  persino  sulla  copertina  dei 
citati  Salmi  di  Davide. 
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VII. 


Caro  S.  R. 


Ho  avuto;  e  ringrazio.  So  bene  le  noje  dell'aver  che  fare  co'  libraj;  e 
però  mi  duole  d'aver  messo  voi  altri  costi  nell'impiccio.  Ma  non  le  facevo 
sì  gravi. 

Mi  preme  che  il  Branca  abbia  intanto  un  qualche  numero  di  esemplari. 
Quelli  che  il  Brignone  ha  riscosso  dai  librai,  gliene  mandi.  Superfluo  rac- 
comandarmi alle  sollecitudini  d'ambedue  voi. 

Leggerò  volentieri,  ma  non  come  giudice  (che  non  ho  né  diritto  né  am- 
bizione da  tanto),  il  libro  promessomi.  Ma  perch'ei  non  vada  smarrito,  do- 
vete sapere  che  nei  primi  di  Dicembre  io  mi  partirò  di  qui  per  andare  a 
far  le  feste  in  Dalmazia;  e  circa  la  metà  del  gennajo  sarò  di  ritorno.  Se 
intanto  aveste,  voi  Signore  o  l'avvocato  Brignone,  a  scrivermi  di  cosa  che 
prema  o  mandar  cambiali,  fino  al  di  sei  di  gennajo,  indirizzate  le  lettere  a 
Sebenico  in  Dalmazia  ;  dal  sei  in  là  indugiate  infino  al  di  quindici,  e  allora 
a  Venezia  al  solito. 

Ad  entrambi  gli  augurii  e  i  ringraziamenti  dell' 

obb°  vostro  Tommaseo. 
[Venezia,  Novembre?  1843?] 

La  VI  e  la  VII  lettera  sono  entrambe,  nell'  originale,  senza 
data.  Siccome  però  è  in  esse  ricordato  l'avv.  Brignone  (di  cui 
l'interessamento  e  la  pratica  per  la  vendita  a  Torino  de'  libri 
del  T.,  contemporaneamente  a  quella  del  Rocca,  è  degli  anni 
1843-4),  potrebbero  tanto  essere  del  '43  quanto  del  '44.  Senonchè 
io  le  ascrivo  al  '43,  ed  escludo  risolutamente  il  '44,  per  la  se- 
guente ragione. 

Una  delle  due  lettere  è  certo  di  fin  d'anno,  e  accenna  ad  una 
pubblicazione  del  R.,  promessa  al  T.  e  da  giudicarsi  da  lui.  Ora 
un'altra  delle  lettere  del  carteggio  ch'io  pubblico,  quella  in  data 
24  febbrajo '44,  la  dà  come  non  giunta  ancóra:  mentre  una 
terza,  del  13  maggio  '44,  ne  contiene  già  un  giudizio. 

Né  può  trattarsi,  nelle  precedenti  lettere,  d'altra  pubblicazione 
che  di  questa,  qui  giudicata:  cioè  di  una  delle  Strenne  compi- 
late in  quel  periodo  dal  Rocca.  Or  se  di  tale  Strenna  leggesi 
una  specie  di  recensione  in  lettera  del  T.  precedente  la  metà 
del  '44,  il  conservare  questo  medesimo  anno  come  data  della  let- 
tera che  prima  vi  accenna  e  che  fu  certamente  scritta  nel  tardo 
autunno  o  nell'inverno,  poco  innanzi  le  feste  natalizie,  sarebbe 
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semplicemente  assurdo.  Tale  lettera  deve  poi,  naturalmente, 
essere  anche  anteriore  a  quella  che  della  pubblicazione  del  R. 
parla  corno  di  attesa  sempre  e  non  giunta,  e  che  è  del  9  feb- 
brajo.  Dunque,  essendoci  solo  di  mezzo  un  viagcretto  (di  che  dirò 
tosto  qualcosa)  nel  decembre  e  nella  prima  metà  di  gennajo,  la 
lettera  in  questione  sarà  certo  della  fine  del  '43. 

Ma  le  due  lettere,  le  quali  io  (sebbene  manchi  anche  questa 
indicazione  nel  manoscritto)  son  sicuro  essere  entrambe  da  Ve- 
nezia (1),  appajono  strettamente  concatenate  fra  loro:  ed  io  terrei 
àeìVotlobre  (2),  e  numererei  VI,  quella  che  dal  contesto  mi  pare 
debba  precedere  non  di  mesi,  ma  di  giorni  non  molti  l'altra, 
la  VII,  che  credo  del  novembre. 

Di  questa  la  frase  iniziale  di  ringraziamento  «  ho  avuto  »  non 
può  non  riferirsi  a  notizie  intorno  ai  raccattati  o  no  dispersi 
esemplari  delle  opere  del  T.,  o  al  dato  o  almeno  promesso 
prezzo  delle  copie  dai  libraj  vendute  (3),  o  —  meglio  ancóra  *- 
a  somma  di  denaro  già  dallo  smercio  di  esse  ricavata,  e  spedita 
non  a  saldo,  ma  in  acconto. 

Inoltre  mi  par  che  l'accenno  al  Branca  nella  lettera  ch'io 
pongo  VI  prepari,  nella  modalità  sua,  quello  della  VII;  in  cui 
il  T.  precisamente  insiste,  con  discrezione  cortese,  sul  medesimo 
suo  inappagato  desiderio  (4). 

Noi  comprendiamo  e  argomentiamo  di  qui  che  anche  nella 
capitale  lombarda  v'erano  librai,  i  quali  tenevano  in  deposito  e 
vendevano  opere  del  T.  per  suo  conto. 

Trattasi  infatti  di  un  Pietro  Branca,  di  cui  è  menzione  anche 
nelle  lettere  IX  e  XI,  «  librajo  a  Milano  in  casa  Verri  »  (5),  e 
a  cui  il  T.  prega  l'avv.  B.  o  il  R.  di  voler  mandare  con  solleci- 
tudine gli  esemplari  che  a  Torino  soverchino. 

Se  fosse  èdito   tutto  l'epistolario  del  T.,  che  non  lo  è  invece 


(1)  Dalla  lettera  VII  ciò  appar  chiaro  per  le  stesse  frasi:  <  mi  partirò  di 
€  qui ...  sarò  di  ritorno  ...,  a  Venezia  al  solito  ».  Quanto  poi  alla  lettera  VI, 
se  nulla  vi  afferma  ciò,  non  una  parola  lo  nega,  o  vi  repugna,  o  ne  fa  me- 
nomamente dubitare. 

(2)  Notisi  che  la  lettera  V,  la  quale  per  me  immediatamente  precede,  è 
del  20  settembre  '43. 

(3)  Riporto  qui  parole  testuali  della  lettera  VI. 

(4)  Apparrà  meglio  poco  più  sotto:  era  che  tosto  si  spedissero  a  Milano, 
dove  occorrevano,  esemplari  a  Torino  invenduti. 

(5)  Desumo  la  notiziola  dalla  lettera  XI,  di  cui  riferisco    parole   testuali. 
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se  non  in  piccola  parte  (1),  la  data  delia  lettera  VII  si  potrebbe 
anche  (confermandosi,  spero,  le  mie  suesposte  congetture)  desu- 
mere dal  proposito  in  essa  enunciato  di  una  gita  in  Dalmazia  a 
Sebenico,  per  passarvi  le  feste  di  Natale  e  il  Capodanno  sino 
all'Epifania  (2). 

Anzi  dalla  importante  lettera  apprendiamo  che  sei  giorni,  dal 
6  al  15  gennajo,  ci  volevano  da  Sebenico  a  Venezia  per  il  viaggio 
di  ritorno:  onde,  calcolandone  altrettanti  per  quello  di  andata, 
sarebbe  al  T.  bastato  partir  di  Venezia  il  18  o  19  dicembre  per 
giungere  in  tempo  a  passare  il  Natale  in  patria.  Ma,  siccome 
egli  dice  chiaro  che  partirà  «  sui  primi  di  dicembre  »,  noi  ar- 
guiamo che  0  volesse  fermarsi  per  via,  ovvero  intendesse  giun- 
gere a  Sebenico  almeno  una  settimana  prima  del  Natale  del  1843, 


Vili. 

Sul  dorso: 

al  Gh.  S.  avv.  L.  Rocca  —  Torino. 

Caro  S.  avv.  Rocca, 

Il  fogliolino  del  pagamento  che  cade  nel  marzo  s'è  con  la  lettera  mia  che 
lo  inviava  a  Milano,  non  so  come,  smarrito.  La  prego  di  fare  che  il  librajo 
lo  rinnovi;  notando  ch'egli  è  un  secondo,  non  obbligazione  nuova.  E  scusi 
l'incomodo  che  Le  do. 

Per  liberare  il  cortese  avvocato  Brignone  dalle  brighe  della  riscossione 
uggiosissime,  facciamo  così.  Dia  egli  la  nota  de'  librai  a'  quali  rimangono 
esemplari  miei  nelle  mani  ;  ed  io  ho  persona  che  penserà  a  riavere  o  i  libri 
0  il  danaro.  Lo  preghi  di  condiscendere  subito  al  mio  desiderio  ;  perch'io  ho 
bisogno  di  por  fine  a  codesta  dannosa  faccenda. 

L'editore  d'un  giornale  novello  di  Padova  YEuganeo  mi  prega  di  chiedere 
ajuti  all'impresa  sua.  Voglia  anch'Elia  di  grazia  mandargli  un  qualche  suo 
scritto,  e  ne  parli  a'  suoi  conoscenti.  Indirizzino  al  S.  Jacopo  Grescini  a 
Padova. 

Attendo  con  ansietà  risposta  sicura  delle  cose  mie,  e  dalla  sua  gentilezza 
la  spero. 

Mi  creda  a  Lei 

obb"  servo  N.  Tommaseo. 
9  feb»  44,  Ven. 


(1)  È  cosa  risaputa  dagli  studiosi  del  T.,   ed    io  medesimo  già  l'affermai 
in  una  delle  note  precedenti. 

(2)  Arguisco  ciò  dalla  frase  del  T.:    «  fino  al  di  6  di  gennaio  indirizzate 
«le  lettere  a  Sebenico»:  poiché  il  d)  sei  è  il  di  dell'Epifania. 
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Questa  lettera,  che  ha  la  data  di  Venezia  9  febbrajo  1844,  è 
dunque  di  poco  più  che  una  ventina  di  giorni  posteriore  al  ri- 
torno del  T.  a  Venezia  dal  viaggetto  di  Sebenico  (1),  annunciato 
nella  lettera  precedente. 

In  questa,  pur  tra  la  cortesia  consueta  de'  modi  usati  verso 
l'avv.  B.  e  il  R.,  si  sente  l'impazienza  dell'uomo  non  a  torto  stanco 
del  protrarsi  (forse  senza  colpa  d'alcuno  che  di  qualche  librajo 
negligente  e  ritardatario)  della  dannosa  e  tediosa  faccenda. 

Notevole  è  poi,  sulla  fine  della  lettera,  l'accenno  al  primo  na- 
scere (all'inizio  adunque  del  1844)  del  giornale  letterario  o  ri- 
vista L" Euganeo,  di  che  era  a  Padova  direttore-editore  Jacopo 
Grescini  (2):  con  l'invito  a  collaborarvi  dal  T.  esteso  al  R.,  il 
quale  in  effetto  mandò  tosto  (3)  al  Grescini  (che  chiedeva  «  aiuti 
«  all'impresa  >)  alcuni  suoi  versi. 


IX. 

Sui  dorso: 

Al  Gh.  S.  avv.  L.  Rocca  —  Torino. 

Preg.  S.  Rocca. 

Grazie  d'ogni  cosa.  Attendo  che  lo  Schiepatti  adempisca  la  promessa,  e 
dalla  di  Lei  mediazione  lo  spero.  Affretti  di  grazia  la  spedizione  a  Milano. 
Il  Suo  libro  non  è  peranco  arrivato:  ma  io  ne  La  ringrazio  e  prometto  di 
leggerlo  con  cura  attenta.  Al  Carrer  sarà  detto,  come  lo  veggo;  e  le  amo- 
revoli di  Lei  parole  per  certo  gli  verranno  gradite.  Grazie  de'  versi  tanto 


(1)  In  fatti  dal  15  di  gennajo  in  poi  (cfr.  la  fine  della  lettera  VII)  egli 
voleva  indirizzate  le  lettere  già  a  Venezia:  segno  indubbio  che  era  sicuris- 
simo di  esservi  di  ritorno  quel  di  stesso  o  il  seguente.  E  dal  16  gennajo 
al  9  febbrajo  sono  di  mezzo  appunto  venti  o  venticinque  giorni. 

(2)  Alle  notizie  che  su  questo  minor  letterato  e  giornalista  padovano,  e 
sul  suo  giornale  L'Euganeo,  dà  il  T.  in  questo  carteggio  (cfr.  lettere  Vili, 
IX  e  XIII),  aggiungansi  le  altre  date  dal  Mazzoni  nel  suo  Ottocento  val- 
lardiano  in  corso  di  stampa.  Il  conte  Toesca  dimenticò  VEuganeo  nell'elenco 
dei  giornali  a  cui  il  R.  collaborò  {Op.  cit.,  p.  6). 

(3)  Cfr.  la  seguente  lettera  IX.  Se  l'invito  a  collaborare  e\V Etiganeo 
giunse  al  R.  con  la  lettera  del  T.  in  data  9  febbrajo  '44,  e  se  in  data  24 
dello  stesso  mese  risulta  che  l'avv.  di  Neive  aveva  già  inviato  versi,  si  può 
ben  parlare  di  sollecitudine. 
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cortesemente  mandati  siìVEuganeo.  S'Ella  stesso  può  dar  opera  a  sbrigar  le 
mie  faccenduole  costi,  certamente  io  non  chieggo  cure  migliori. 
Creda  alla  riconoscenza  del  Suo 

dev.  obb.  N.  Tommaseo. 
24  f»  44  -  Ven. 

Nella  lettera  IX,  oltre  l'accenno  ai  versi  dal  R.  «  cortesemente 
«  mandati  àWEuffaneo  >,  noto  quello  a  Luigi  Garrer. 

Si  capisce  che  il  R.  aveva  incaricato  il  T.  di  fare  i  suoi  sa- 
luti e  significare  la  sua  simpatia  al  poeta  foscoleggiante,  allora 
Segretario  dell'Istituto  veneto  (1).  E  il  T.  promette  di  compia- 
cere il  Rocca,  non  appena  veda  il  Garrer,  che  gradirà  certo  le 
amorevoli  parole. 

È  risaputo  che  ci  fu  buona  relazione  tra  i  due,  e  giova  ri- 
cordare l'elogiativa  recensioncella  che  delle  Poesie  del  Garrer 
fece  il  Dalmata  nel  suo  Dizionario  estetico  (2). 

Giova,  dico,  ricordarla  per  deplorare  tanto  più  il  poco  degno 
atteggiamento  dal  G.  assunto  nel  '49  contro  il  glorioso  compagna 
del  T.  nella  memoranda  difesa  della  vecchia  Repubblica  (3). 


X. 


Preg.  Sig.» 

Per  iscriverle  aspettavo  la  Strenna:  che  finalmente  capitò  giorni  sono; 
e  l'ho  letta.  Lessi  con  piacere  de'  versi  segnatamente  la  Rimembranza,  il 
Desiderio,  il  Problema,  Ad  una  viola:  delle  prose  Celestina,  Una  girata 
per  Torino,  La  figlia  del  fattore,  Giuseppe.  Chi  queste  cose  fece,  può  fare 
ancor  più.  Dipinga  i  costumi  presenti  di  codesta  parte  d'Italia:  scriva  sempre 
dal  vero. 


(1)  Tale  era  dal  '42;  nel  '44  fu  professore  alla  scuola  tecnica  di  Venezia, 
poi  direttore  del  Museo  Correr.  Cfr.  i  cenni  biografici  sul  G.  nel  Manuale 
D'Ancona-Bacci,  V,  503. 

(2)  Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere,  1840,  pp.  70-L  11  T.  vi  dice,  fra 
l'altro,  del  C.  :  «  l'a.  di  tali  versi  ha  una  via  bella  e  splendida  aperta  di- 
«  nanzi  a  sé  »,  e  afferma  sé  lodare  senza  restrizioni  mentali. 

(3)  Cfr.  i  citati  cenni  del  Manuale  D'Ancona-Bacci,  V,  504.  Né  però  io 
deplorerei  la  fatta  pubblicazione  di  quei  componimenti,  perchè  tornino  a 
disdoro  dell'uomo.  La  storia  e  la  verità  sono  sante  :  e  dei  superiori  a  me- 
diocrità giova  conoscere  anche  ciò  dove,  come  artisti,  sonnecchiarono. 
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Raccomando  che  con  codesti  librai  sieno  sbrigati  al  possibile  i  conti:  che 
ho  di  bisogno  di  vederne  la  fine.  Preghi  il  Brignone  di  dirle  il  conto  delle 
spese  da  esso  avute;  e  del  quanto  rimane  a  riscuotere. 
Mi  comandi,  e  mi  creda 

suo  obb.  Tommaseo. 
13  mag.  44,  Ven. 

La  Strenna  accennata  nella  lettera  X  è  certo  quella  per 
l'anno  1843,  una  di  quelle  Strenne  Piemontesi  che  l'avv.  L.  R. 
compilò  e  curò  per  oltre  un  decennio,  dal  1838  al  1849,  dopo 
essere  stato  (pure  a  Torino)  nel  biennio  1836-7  compilatore  della 
Strenna  Una  speranza  (1). 

Il  giudizio  poi  del  T.  sulle  cosucce  prosastico-poetiche  del  R. 
contenute  nel  libro  donatogli  è  [conforme  l'abitudine  del  Dalmata, 
severo  solo  ai  grandissimi  (2)]  molto  benevolo.  C'è  l'incitamento 
a  far  meglio,  e  sono  soprattutto  meditabili  i  due  consigli,  degni 
dell'acuto  intelletto  critico  del  Dalmata:  <  Dipinga  i  costumi  jpre- 
«  senti  di  codesta  parte  d'Italia,  scriva  sempre  dal  vero  >.  Non 
racconto  di  invenzione,  adunque,  né  romanzo  storico:  ma  lette- 
ratura nazionale,  e  realismo  bene  inteso  o  naturalezza.  Sono  due 
mòniti  che  direi  eterni,  e  che  non  hanno  certo  perduto  sapore 
e  valore  di  attualità,  oggi  che  l'arte  dialettale  e  la  novella,  il 
romanzo  e  il  dramma  ^'ambiente  rifioriscono. 


XI. 

Sul  dorso: 

Al  Ch.  S.  Avv.  L.  Rocca  —  Torino. 

Caro  S.  Rocca, 

Grazie  delle  due  vostre,  avute  quest'oggi  e  delle  cure  pazienti  a  prò  mio. 
No,  non  sono  in  Firenze  a  lunga  dimora:  ma  dopo  la  metà  dell'agosto  me 
ne  ritorno  a  Venezia,  che,  a  guisa  degli  alcioni  dolenti,  ho  sull'acque  il  mio 


(1)  Cfr.  ToESCA  DI  C,  Op.  cit.,  pp.  5  e  18. 

(2)  E  difetto  che  al  T.  riconoscono  tutti  i  biografi  suoi,  anche  i  meno  im- 
parziali. Augusto  Conti  cerca  scusamelo  (studio  cit.),  ma  non  sempre  ci 
riesce.  E  invece  al  Tommaseo  forse  fin  troppo  severo  il  D'Ovidio  nell'arti- 
colo L'indomani  della  morte  di  N.  T.,  in  Rimpianti,  Palermo,  Sandron, 
1903,  p.  137. 
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nido.  La  seconda  cambiale  prego  mandiate  al  S.  Pietro  Branca  liljrajo  a 
Milano  in  casa  Verri,  con  due  parole  che  dicano  avervi  io  pregato  di  questo. 
Allo  Schiepatti  fate  il  cinquanta  per  cento  di  sconto,  purché  s'obblighi  di 
pagare  tutti  gli  esemplari  rimanenti,  anco  a  lunghi  respiri:  li  comperi  cioè 
tutti  fin  d'ora  a  quel  patto.  La  cambialina  che  scade  il  dì  tredici  riscuote- 
tela voi  :  poi  darete  il  denaro  al  Signor  Paravia. 

I  miei  letterarii  disegni  son  tenuissima  cosa:  né  porta  il  pregio  di  tenerne 
parola.  Una  parte  del  tempo  mio  credo  ormai  dovuta  alla  nazione  slava  in 
mezzo  a  cui  nacqui;  la  quale  ha  di  bisogno  d'una  qualche  parola  di  conforto, 
e  l'accoglie  con  amore  riconoscente,  guardando  piuttosto  alle  intenzioni  che 
al  merito  dello  scrivente. 

Credetemi  di  vero  cuore 

vostro  obb»  Tommaseo. 
29  luglio  44,  Firenze. 

È  da  Firenze,  come  le  due  ultime  del  carteggio.  Ma  serve  solo 
a  documentare  una  breve  gita  del  Dalmata  nella  regione  e  nella 
città  a  lui  cara,  dove  tanti  amici  gli  rimanevano. 

Se  questa  lettera  è  della  fine  di  luglio,  e  sùbito  *  dopo  la  metà 
«  dell'agosto  *  il  T.  conta  di  tornare  (e  tornò,  infatti,  come  la 
seguente  lettera  prova)  a  Venezia,  il  soggiorno  del  T.  a  Firenze 
fu  tutt'al  più  di  tre  mesi,  dalla  seconda  metà  di  maggio  (1)  alla 
seconda  metà  di  agosto.  Ma  può  anche  darsi  che  sia  rimasto  nel 
Veneto  tutto  il  giugno,  e  abbia  perciò  passato  a  Firenze  poco 
più  di  un  mese. 

Comunque,  gli  ultimi  anni  non  pochi  (2)  della  vita  del  Dal- 
mata mostrano  com'egli  sapesse  pur  vivere,  e  desiderasse  anzi 
morire,  in  quella  che  si  può  ben  chiamare  la  seconda  sua  patria, 
lungi  da  quelle  acque,  dove,  alcione  dolente  (come  egli  dice  di 
se  qui,  con  pittoresca  e  patetica  immagine),  aveva  il  suo  nido. 

E  tuttavia  l'amore  alla  Dalmazia  nativa  spicca  in  questa  bel- 
lissima lettera,  singolarmente,  verso  la  fine.  Ed  è  un  fervido  con- 
fessato amore  che  ha  del  trasporto,  come  ogni  affetto  di  quella 
appassionata  anima,  per  la  slava  nazione  materna,  bisognosa  e 
avida  di  conforti.  Il  T.  adombra  con  modestia  certi  suoi  letterari 
disegni:  e,  siccome  della  Dalmazia  e  dei  Dalmati  parlò  spesso 
in  quasi  tutte  le  sue  opere,  è  difficile  stabilire  a  quale  suo  scritto 
di  poi  precisamente  egli  alluda.  I  più  importanti  forse  sono  ta- 


(1)  Dalla  nostra  lettera  X  il  13  maggio   ci   appare  ancóra  certamente  a 
Venezia. 

(2)  Già  dicemmo  trattarsi  di  circa  tre  lustri,  dal  '59  al  '74. 
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luni  di  quelli  contenuti  nel  Secondo  esìlio  (1),  composti  tra  il  '49 
e  il  '59,  e  quello  Italia,  Grecia,  Illiria,  la  Corsica,  le  isole  Jonie 
e  la  Dalmazia,  compreso  poi  tardi  negli  Studi  intitolati  Storia 
civile  nella  letteraria  (2),  ma  che  il  T.  per  sua  confessione  dettò 
in  Corfìi  circa  il  1850  (3). 


XII. 

Sul  dorso: 

Al  Ch.  S.  avv.  L.  Rocca  —  Torino. 

P.  S. 

Ho  ricevuto  dal  S.  Paravia  la  cambiale  e  il  denaro  de'  volumi  venduti. 
A  chi  mi  chiede  cose  mie  per  Istrenne,  rispondo  che  per  Istrenne  oramai 
non  iscrivo.  Ma  alla  domanda  di  Lei  non  debbo  rispondere  con  rifiuto.  Vegga 
Ella  se  può  insieme  accettare  questa  leggiera  prova  da  me  di  riconoscenza, 
e  salvarmi  da  inchieste  simili  che  mi  verranno  da  altre  parti,  apponendo  a 
questo  povero  brano  un  N.  T.,  non  intero  il  mio  nome.  Gradisca  a  ogni  modo 

il  buon  volere  del  Suo 

obb*  Tommaseo. 
26  ag.  44  -  Venezia. 

Come  poscritta: 

Amerei,  di  questa  cosuccia,  se  pur  la  stampate,  correggere  io  stesso  le 
bozze. 

In  questa,  come  nella  precedente,  è  fatta  menzione  di  un  Paravia, 
chiamato  semplicemente  -S".  e  Signor,  senz'altro  titolo  distintivo. 
Questi  potrebbe  anche  essere  (come  propende  a  credere  l'uomo 
egregio  che  oggi  è  a  capo  della  importante  Ditta  editrice  tori- 
nese, da  me  interrogato)  Giorgio  Paravia,  suo  nonno,  morto  nel  '52: 
tanto  più  che  è  ben  naturale  sia  coinvolto  in  pratica  libraria  un 
librajo,  di  cui  la  omai  vecchia  Casa  stampò  opere  già  sul  principio 


(1)  Citerò:  Proposta  di  dare  a  tutti  i  popoli  slavi  una  lingua  (voi.  I, 
p.  150);  Al  Sig.  Ward,  commissario  delle  isole  ionie  (voi.  I,  p.  292);  D'un 
dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  della  Dalmazia  (voi.  II,  p.  126); 
Del  governo  veneziano  in  Dalmazia  (voi.  Il,  p.  242);  //  teatro  e  la  civiltà 
(voi.  Ili,  p.  174)  ecc. 

(2)  Torino,  Loescher,  1872.  Il  lungo  scritto  va  da  p.  409  a  p.  547. 

(3)  Cfr.  voi.  e  studio  cit.,  p.  545. 
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del  sec.  scorso  e  certo  ebbe  poi  —  se  non  allora  —  relazioni  col 
Tommaseo,  avendone  ripubblicato  nel  '56  gli  scritti  Dell" Educa- 
zione{ì).  Pure  io,  cercando  meglio  tra  le  carte  a  disposizion  mia, 
e  trovando  in  una  annotazione  del  R.  alle  lettere  del  T.  citato  una 
volta  un  cav,  Paravia  (2)  e  in  due  righe  di  ricevuta  alla  buona  e 
incompiutamente  stesa  dal  T.  stesso  un  prof.  Paravia  (3),  son 
tratto  invece  a  pensare  al  Dalmata  cav.  Pier  Alessandro,  che  fu 
dal  1832  (4)  fino  alla  morte  sua  nel  '57  prof,  di  letteratura  ita- 
liana alla  Università  di  Torino  ed  ebbe  sicuro  legame  di  ami- 
cizia col  suo  grande  compatriota  (5).  Vero  è  che,  se  il  librajo  edi- 
tore Giorgio  non  fu  prof.*"*  e  neanche  cav^*,  non  meno  strano 
può  parere  che  il  T.  chiami  due  volte  semplicemente  Signor 
un  prof.""*  di  Università  e  cav."  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  (6). 


(1)  Ecco  il  frontespizio  di  questa  esaurita  e  rara  edizione  torinese,  in  due 
volumi,  di  pagine  412  +  416  :  Dell" Educazione  |  Desideri  e  saggi  pratici  \ 
Edizione  corretta  contenente  gli  scritti  \  di  quelle  di  Lugano  di  Venezia 
di  Firenze  \  con  altri  nuovi,  Torino,  tipografia  Paravia  e  Compagnia,  1856. 
Altra  più  tarda  edizioncella  io  conosco,  dal  titolo:  Sull'Educazione  -  Pen- 
sieri, Milano,  Treves,  1869.  Un'altra  è  del  71. 

(2)  Di  pugno  del  Rocca  è  scritto  testualmente  :  Spedito  avviso  di  paga- 
mento al  cav.  Paravia. 

(3)  Ecco  il  testo  del  documento:  <  Ricevo  dal  S.  prof.  Paravia,  a  nome 
«  del  S.  dott.  Rocca,  franchi  settantadue,  oltre  ai  già  riscossi  prima  per  or- 

«  dine  dello  stesso,  che  sono ».  Segue  la  data  27  ott.  Ven.  44,  e  la  firma 

dei  Tommaseo. 

(4)  Tutti  i  dizionari  biografici  dicono  cosi:  ma  veramente  dalle  Lettere 
di  P.  A.  P.  alla  madre  e  alla  sorella,  edite  da  Jac.  Bernardi  (Torino,  ti- 
pogr.  Salesiana,  1877),  appare  che  venne  bensì  da  Venezia  a  Torino  nel  '32, 
ma  trovò  un  supplente  e  non  sali  la  cattedra,  anzi  ripartì  quasi  sùbito.  Tor- 
nato poi  nei  primi  del  1833,  iniziò  il  corso  delle  sue  lezioni. 

(5)  Ci  fu  un  carteggio  tra  i  due,  a  cui  sono  accenni  vari  nel  voi.  di  Let- 
tere sopra  citato  del  Paravia  alla  famiglia.  11  T.  poi  cita  più  volte  nella  sue 
opere  lo  scrittore  di  Zara  di  lui  tanto  minore,  e  specialmente  a  pp.  504-5 
di  Storia  civile  nella  letteraria  e  a  pp.  289-93  del  Dizionario  estetico.  Del 
resto,  basterebbe  a  provare  le  relazioni  di  amicizia  tra  i  due  il  bel  discorso 
che  in  morte  del  P.  fece  il  Tommaseo  (cfr.  //  secondo  esilio,  voi.  11,  p.  466). 
Di  qui  apprendo  che  fin  dal  '30  il  quasi-retrogrado  conte  Galeani-Napione 
avea  consigliato  l'elezione  del  prof.  P.  a  Torino,  e  alla  scelta  non  erano  stati 
estranei  (oh  invidiabili  tempi  !)  «  i  principii  religiosi  dal  Paravia  profes- 
sati »  (pagine  466-7). 

(6)  Dice- il  Tommaseo:  «  Fu  cav.  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  fino  dal  1834, 
€  quando  le  croci  erano  con  più  parsimonia  distribuite  >  {Il  secondo  esilio, 
II,  474). 
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Onde  forse  altri  potrebbe  conciliativamente  pensare  che  di  due 
distinte  persone  qui  si  tratti,  e  che  —  essendosi  librajo  e  pro- 
fessore entrambi  occupati  di  questa  pratica  —  si  alluda  al  primo 
quando  al  cognome  preceda  solo  un  Signor  e  al  secondo  ove 
ci  siano  i  titoli  di  car /*  o  prof/*.  Ma  tale  duplicità  è  per  certi 
riguardi  poco  verosimile  e  probabile,  e  destinata  a  rimanere 
senza  serio  appoggio  dì  indizi  e  di  prove.  Onde,  tutto  sommato, 
dacché  si  trovano  nell'incartamento  riferentesi  alle  lettere  e  alla 
pratica  due  titoli  che  escludono  il  librajo  torinese  mentre  il 
Signor  può  ben  riferirsi  anche  allo  scrittore  di  Zara,  è  pre- 
feribile credere  che  due  volte  (scrivendo  confidenzialmente 
al  R.)  dimenticasse  il  T.  o  sdegnasse  di  dare  al  comune  amico 
Pier  Alessandro  Paravia  quei  titoli  di  prof,  e  cav.  che  gli  com- 
petevano e  che  a  me  almeno  potevan  risparmiare  incertezze, 
ricerche  e  la  cicalata  presente  (1). 

Del  resto,  l'importanza  vera  della  letterina  è  costituita  dalla 
fieramente  affermatavi  repugnanza  del  T.  a  scrivere  ^&r  Istrenne. 
Sappiamo  di  qui  che  a  malincuore  egli  si  indusse,  pregatone  dal 
Rocca,  a  collaborare  a  una  delle  Strenne  piemontesi  (di  che  già 
toccammo)  dell'avv.  di  Neive.  E  deve  esser  la  Strenna  del  1844. 
Per  essa  il  T.  mandò  un  brano,  che  volle  però  firmato  con  le 
sue  sole  iniziali  del  nome  e  cognome,  e  desiderò  della  povera 
sua  cosuccia  cov^reggere  egli  medesimo  le  bozze. 


(1)  Che  potesse  trattarsi  del  prof."  anziché  delTedit."  m'era  venuto  sù- 
bito il  dubbio,  dacché  conoscevo  non  solo  il  nome  e  la  vita  e  rof)era  del 
mediocre  retore  di  Zara,  ma  anche  le  sue  relazioni  coi  T.,  troppo  invero  a 
lui  prodigo  di  elogi.  Però  mentre  tenevo  quasi  certo  —  innanzi  di  parlare 
coll'egregio  comm.  Paravia  —  che  pur  esso  il  librajo  suo  nonno  fosse  cava- 
liere come  il  prof.  Pier  Alessandro,  avevo  scartato  questo  perché  appunto 
serabravami  stranissimo  e  quasi  assurdo  il  semplice  Signor  preposto  dal  T. 
al  cognome  di  persona  allora  in  Torino  tanto  autorevole  e  per  l'ufficio  degna 
di  distinzione.  A  ripensarci  e  ritornarci  su  (scovando  fortunatamente  tra  le 
carte  la  breve  ricevuta  del  T.,  rivelatrice  per  la  qualifica  di  profr*  data  al 
misterioso  e  dubbio  personaggio)  mi  indusse,  dopo  una  scorsa  alTinviatogli 
mio  manoscritto,  il  prof.  Renier,  che  qui  ringrazio  anche  d'altri  buoni  ajuti 
e  consigli.  E  son  lieto  di  fare  in  tempo  ad  aggiungere,  sul  punto  di  licen- 
ziare le  bozze,  che  giova  a  togliermi  le  ultime  ombre  di  dubbio,  annullando 
quasi  il  valore  che  per  me  aveva  l'obbiezione  dei  due  titoli  dal  T.  omessi 
innanzi  al  cognome  di  P.  A.,  il  fatto  che  nel  Diiionario  esletico  l'anno  1840 
(quando  giJi  il  Paravia  era  cav.  e  prof.)  il  T.  stesso,  recensendone  la  tra- 
duzione delle  Lettere  di  Plinio,  lo  chiama  sempre  semplicemente  signor  Pa- 
ravia (pp.  306-11). 

fUormaU  liorico,  LVI.  fMc.  168  M 
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XIII. 


Sul  dorso: 

Al  pregiatissimo  Signor  avvocato  Luigi  Rocca  —  Torino. 

Caro  Signor  Rocca 

Oggi  ricevo  la  vostra  lettera  ;  ed  oggi  rispondo.  La  forma  della  quietanza 
da  voi  dettata,  mi  parve  doversi  correggere  in  modo  che  significasse  anche 
la  mia  gratitudine.  Se  la  desiderate  in  carta  bollata,  sarete  obbedito. 
Nel  giugno  dell'^^M^aneo  è  un  annunzio  de'  vostri  Idillii,  che  mi  furono  cari. 
Mi  vi  dico  di  vero  cuore 

obb"  Tommaseo. 
27  luglio  1845,  Venezia. 

Preg.mo  Signor  avvocato  Luigi  Rocca 

Coi  franchi  cinquansei  e  sessanta  centesimi  che  da  Lei  ricevo,  è  saldato 
per  intero  il  conto  de'  libri  per  sua  mediazione  cortese  venduti  a'  librai  di 
Torino.  Ma  non  finisce  col  saldo  la  riconoscenza  ch'io  serberò  perpetua  alle 
perseveranti  sue  cure. 

27  luglio  1845,  Venezia. 

N.  Tommaseo. 

La  letterina  e  la  forma  della  unita  quietanza,  che  reca  la 
data  medesima,  sono  bel  documento  del  grato  animo  del  T.  — 
Il  quale  coglie  l'occasione  per  notificare  anciae  al  R.  un  annunzio 
de'  suoi  Idilli  comparso  «  nel  giugno  deìVEuganeo  ».  Questi  Idilli 
poi  del  R.  sono  quelli  stampati,  con  dedica  al  Mamiani  (1),  nel 
1845  innanzi  l'aprile  :  dacché  il  12  di  quel  mese  già  lo  ringra- 
ziava dell'omaggio  del  libro  Silvio  Pellico  (2). 


(1)  Sulle  relazioni  epistolari  dell'avv.  L.  R.  con  Terenzio  Mamiani,  su 
cui  rimarrà  forse  ancóra  qualcosa  da  dire,  vedasi  intanto  il  Toesca,  il  quale 
pubblica  intera  una  lettera  del  filosofo-poeta  esule  a  Parigi  in  data  1°  maggio 
1841,  ringraziamento  dell'omaggio  della  Rassegna  Z.'£^rtdano  ;  e  da  un'altra 
lunghissima  del  28  febbrajo  dello  stesso  anno  stralcia  i  Suggerimenti  dati 
al  R.  per  la  formazione  di  un  giornale  letterario  italiano.  Gfr.  Op.  cit., 
pp.  15-18. 

(2)  Vedi  pubblicata  la  letterina,  piuttosto  sciatta  e  insignificante,  del 
Pellico  a  p.  15  del  cit.  opuscolo  biografico  del  Toesca. 
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XIV. 


Preg.  Sig. 

Non  mi  creda  immemore  delle  cordiali  cure  da  Lei  prestate  anni  sono  a 
prò  mio,  ch'anzi  il  tempo  me  ne  rifa  vieppiù  viva  la  ricordanza  e  vieppiù 
soave.  Che  se,  appena  giunto  a  Torino,  io  non  Le  venni  dinanzi  almeno  con 
una  polizza  di  visita,  fu  perchè  temevo  che  il  mio  farmele  vivo  potesse  pa- 
rere minaccia  di  nuova  importunità.  E  per  questo  appunto  anziché  venire 
Le  scrivo,  ma  con  animo  a  cui  significare  non  servono  le  parole  di  ricono- 
scenza usuali. 

Dunque  mi  creda  di  cuore 

Suo  obb.  N.  Tommaseo. 
[Torino,  1854]. 

Biglietto  senza  data,  scritto  certo  dal  T.  a  Torino  nel  '54  (1), 
poco  dopo  il  suo  arrivo  nella  capitale  del  Piemonte.  L'indugio  a 
farsi  vivo  fu  delicatezza,  non  negligenza  obliosa  del  Dalmata. 
Venire  di  persona  non  voleva  egli  ;  e,  memore  delle  antiche,  te- 
meva che  lo  scriver  sùbito  paresse  «  minaccia  di  nuova  impor- 
<  tunità  ». 

Già  accennai  come  di  questo  biglietto  epistolare  io  non  abbia 
avuto  Voriginale  autografo  sott'occhio,  e  come  esso  sia  stato  già 
edito  dal  Toesca. 


(1)  11  luogo  è  indicato  chiaro  nel  contesto  della  lettera.  Quanto  airanno, 
non  solo  è  indubbio  (come  già  dissi)  il  '54:  ma  io  posso  essere  ben  più 
preciso.  Infatti  nel  Secondo  esilio  (voi.  1,  p.  332-5)  trovo  due  lettere,  da 
cai  apprendo  che  il  15  aprile  il  T.  si  trovava  ancora  a  Corfù,  e  il  maggio 
era  già  a  Torino.  Qui  abitò  prima,  sin  verso  la  fine  dell'anno,  in  Borgo 
Vanchiglia,  stabile  Antonelli,  piano  4°  (cfr.  le  mie  Ricerche,  p.  5)  :  poi  in  via 
Dora  Grossa  (l'odierna  via  Garibaldi),  nel  palazzo  che  oggi  ha  il  num.  22.  alio 
stesso  piano,  in  casa  di  un  abate.  E  già  il  26  luglio,  in  lettera  a  un  amico 
professore  (cfr.  il  Secondo  esilio,  voi.  I,  p.  343),  mostrava  di  desiderare 
quell'appartamentino,  come  a  lui  più  conveniente.  Nò  più  si  mosse,  finché 
rimase  a  Torino,  di  lì. 
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XV. 


Preg.  Sig. 


Grazie  Le  debbo  de'  versi  suoi,  come  segno  di  affetto  a  me,  come  prova 
di  morale  e  civile  coraggio.  Siamo  a  questa,  che  in  mezzo  a  uomini  che  si 
gloriano  d'essere  animali  bruti,  è  atto  di  coraggio  il  dire:  «  Permettete,  in 
cortesia,  che  io  non  vi  creda  una  bestia  ».  Si  dicesse  Alessandro  delle  Russie 
0  un  Haynau,  imperatore  di  scimmie  o  carnefice  di  scimmie,  intenderei. 

Ma  quand'EUa  ha  proteste  da  fare,  non  le  commetta  a  giornale  che, 
stampandole,  protesti  contro.  Buona  la  tolleranza;  ma  non  bisogna  dare  agli 
insolenti  il  gusto  di  dire  insieme  una  bestemmia  e  una  stupidità. 

Voglia  bene  al  Suo 

dev.  Tommaseo. 
10  luglio  '70  Fir(enze). 

Bellissima  parmi  nella  sua  scultoria  concisione  questa  lettera, 
che  appartiene  (come  la  seguente)  al  senile  periodo  fiorentino  di 
completa  cecità  del  Tommaseo.  Perciò  è  tutta  di  pugno  d'altri, 
di  segretario  (1)  a  cui  il  T,  dettò  pure  la  XVI  ed  ultima  del 
nostro  carteggio. 

Non  è  ad  intendersi  agevole,  e  più  che  l'altre  merita  un  com- 
mento. L'intelligenza  sua  è  resa  più  ardua  dal  nostro  ignorarne 
le  cagioni  e  l'occasione  precisa.  Essa  nasce,  insomma,  da  una 
protesta  del  R.,  che  forse  fu  una  difesa  poetica  del  T.  a  torto 
sospettato  o  accusato:  ed  è  di  dignitoso  ringraziamento,  non 
senza  un  che  di  sdegnosamente  acre  (perchè  il  giornale,  che  stampò 
i  versi  del  R.,  dovè  nello  stamparli  permettersi  di  protestar 
contro),  che  caratterizza  con  rara  felice  evidenza  la  personalità 
del  Dalmata. 

Il  quale  anche  non  nasconde  qui  la  sua  invincibile  atroce  an- 
tipatia per  il  Darwinismo  e  per  quanti  osassero  supporre  figli  o 


(1)  Può  trattarsi  di  quell'Ariodante  Le  Brun,  che  (rilevo  dal  già  cit.  studio 
di  A.  Conti)  fu  segretario  del  T.  tredici  anni,  e  lasciò  un  Cenno  di  N.  T. 
(Torino,  Unione  tipograf.,  1875).  Chiunque  sia  lo  scrivente,  questa  lettera  XV 
è  tutta  di  mano  di  uno  solo.  Il  medesimo  poi  scrisse  la  XVI:  dove  però  la 
data  e  la  firma  e  una  correzioncella  {vorrei  che  in  luogo  di  un  direi)  nel 
testo  sono  d'altra  mano,  non  certo  del  Rocca,  forse  di  qualcuno  della  fa- 
miglia Tommaseo. 
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parenti  delle  scimmie  gli  uomini:  in  cui  però  il  generale  au- 
striaco e  l'iraperator  delle  Russie,  che  por  nulla  hanno  da  invi- 
diare a  bestia  nessuna,  non  sono  i  più  bestiali  tipi,  chi  ripensi 
certi  assassini  alle  galere  e  le  selvagge  tribù  dei  cannibali.  Ma 
la  intransigente  fede  religiosa  cattolica  del  T.  lo  faceva  purtroppo 
ingiusto  al  Darwin:  e  sulla  Pithecanthropia  e  sulla  Anthropo- 
pithei^ia  scrisse  nel  '69  un  libretto  {L'uomo  e  la  scimmia),  che 
il  mio  illustre  e  venerato  Teza  mi  giudica  in  privata  lettera 
«  pieno  di  satira,  ma  non  pieno  di  scienza  naturale  ». 


XVI. 


Preg.  Sig. 

Ella  farà  bene  a  dettare,  con  quella  schiettezza  che  sa,  non  disgiunta  da 
accuratezza  e  decoro,  canti  che  dalle  scuole  penetrino  nelle  famiglie,  e  che 
nella  memoria  e  sulle  labbra  del  popolo  cittadino  prendano  luogo  de'  troppo 
scipiti  e  sudici,  che  contaminano  gli  orecchi  e  contristano  l'anima,  come 
augurii  sinistri.  Non  rammenti  soltanto  le  cose  della  storia  memorande,  sup- 
ponendole già  da  tutti  sapute,  ma  al  vivo  le  narri;  e  così  i  canti  stessi 
acquisteranno  efficace  varietà.  Senza  andare  nel  troppo  scorrevole,  curi  nel 
congegno  de'  suoni  quella  soavità  che  può  essere  non  senza  vigore. 

Amerei  più  cantabili  i  versi  Per  noi  possa  ancor  spuntar  ■  Che  fanno 
il  del  mertar  -  L'iiman  sentier  di  fior;  giacché  tanti  Ella  ne  fa  di  migliori; 
né  grati  i  suoni  Saracci  un  di  -  All'infamia  procacciar  -  Cotanfagio;  né 
grate  le  elisioni  E  qui  a  gara  -  Deh  amico  il  Ciel  -  Su  agli  snelli.  E  po- 
tevansi  meglio  temprare  i  versi  Ricco  facendolo  -  Cui  niuno  porta  amor - 
Vogliono  ricordar:  e  dieresi  amerei  nelle  voci  Vidiota  -  lezioni  -  genial  - 
variato  -  inviolabile  •  virtuoso;  delle  quali  taluna  non  userei  in  queste  sem- 
plici cantilene,  o  altrimenti  le  userei,  se  sapessi.  E  mi  par  troppo  dotto  il 
solerte,  né  chiaro  assai  di  poco  beato,  né  proprio  al  linguaggio  d'alcun  dia- 
letto indolente,  né  bello  nel  mentre  per  il  semplice  mentre,  né  dechinare 
lo  sguardo:  né  direi  in  senso  altro  che  religioso  estasi:  né  nominerei  Vin- 
canto  magico  e  il  fascino  d'una  cordial  parola.  Né  mi  pajono  in  tutto  con- 
formi a  verità  le  sentenze  che  nello  studio  sta  il  ben  maggior;  né  che  solo 
l'ignorante  non  possa  comprendere  appieno  quanto  è  in  Dio  di  sommo.  Né 
io  vorrei  che  il  giovanetto  prometta  a  se  stesso  essere  del  mentire  aspro 
nemico,  giacché  cotesta  asprezza  risica  di  voltarsi  contro  coloro  che  sono 
mentitori  o  che  pajono.  E  come  sia  pericoloso  sfidare  i  nemici,  lo  dicono 
terribilmente  le  recenti  vicende  di  Francia;  e  piaccia  a  Dio  non  lo  dicano 
nuove  miserie  nostre  di  noi.  Queste  minuzie  le  provino  con  quanta  atten- 
zione io  abbia  letto  i  suoi  versi  ;  ne'  quali  segnatamente  mi  par  commende- 
vole l'intento  dell'educare  l'anime  giovanette  alla  riconoscenza  ;  virtù  ch'ò 
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debito  insieme  e  onore  e  lucro,  male  osservata  da'  popoli,  e  da'   principi 
peggio. 

Accolga  i  ringreiziamenti  del  Suo 

dev.  e  obb.  Tommaseo. 
23  7bre  '70  Fir(enze). 

Dissi  già  che  questa  lettera  fu  pubblicata  dal  T.  stesso  negli 
Accenni  «  Degli  Studi  elementari  e  dei  superiori  delle  Università 
«  dei  collegi  »  (1). 

Ma  nell'originale  manoscrUto  (non  dico  autografo)  sono  alcune 
varianti,  che  non  mi  pajono  trascurabili  (2).  Perciò  volentieri  la 
ripubblico,  apponendole  la  data  che  nel  libro  manca. 

Occasione  allo  scritto  furono  Canti  per  le  scuole,  o  più  preci- 
samente l'opera  dell'avv.  R.,  Il  Canzoniere  popolare  della  gio- 
ventù (3):  e  mi  par  meritevole  d'ogni  elogio  e  studio  per  l'acume 
insieme  e  la  garbatezza  critica,  veramente  magistrali.  Che  se 
troppo  ombrosa  coscienza  e  suscettibilità  di  cattolico  gli  fa  vie- 
tare in  senso  altro  dal  religioso  il  vocabolo  estasi,  che  in  più 
sensi  modernamente  anche  da  buoni  scrittori  si  adopera,  ogni 
persona  di  retto  e  fine  gusto  apprezzerà  le  osservazioncelle  mi- 
nute sull'uso  della  dieresi  e  sulla  musicalità  dei  suoni  e  dei  versi. 

Né  la  somma  degli  appunti  ci  induce  a  credere  che  indulgen- 
tissimo  non  sia  stato,  in  complesso,  anche  qui  alla  mediocrità 
artistica  del  verseggiatore  chi  fu  invece,  per  una  fatalità  strana 
del  suo  temperamento,  cosi  aspro  talora  e  di  lodi  parco  a  poeti 
grandi  e  veri,  quali  il  Goethe,  l'Alfieri,  il  Foscolo,  il  Leopardi 
ed  il  Giusti  (4). 

Nel  sopracitato  volume  stesso  degli  Accenni  scolastici  (5)  il  T. 


(1)  Diedi  già  le  altre  indicazioni  del  libro. e  delle  pagine,  ov'è  intera,  ma 
senza  data  e  saluti.  Il  T.   serbava  copia  delle  lettere  che  spediva. 

(2)  Per  es.,  invece  di  costante  agio  (che  è  quasi  certo  errore  di  stampa 
nel  volume  del  '73)  leggo  nell'originale  cotant'agio;  e  tra  variato  e  virtuoso 
(nella  lista  delle  parole  che  aman  dieresi)  noto  omessa  inviolabile,  e  dopo 
di  poco  beato  più  grave  omissione  sembrami  quella  della  proposizione  *  né 
«  proprio  al  linguaggio  d'alcun  dialetto  indolente  ».  E  lascio  le  minori  va- 
rianti, che  nulla  aggiungono  od  alterano,  e  certe  indicazioncelle  mancanti, 
e  le  differenze  nei  segni  di  interpunzione. 

(3)  Poesie  e  cori  per  ragazzi  e  per  operai,  Torino,  1870. 

(4)  Gfr.  Flamini,  Commemorando  N.  T.,  in  Varia,  Livorno,  Giusti,  1905, 
pp.  250-2. 

(5)  A  pp.  48-9. 
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incluse  e  stampò  un'altra  sua  lettera  all'avv.  R.,  nel  genere  af- 
fine a  questa  nostra  XVI,  fatta  cioè  a  modo  e  scopo  di  recen- 
sione e  di  giudizio  critico.  La  lettera  a  cui  ora  alludo,  certo  det- 
tata e  spedita  da  Firenze,  è  del  medesimo  anno  1870,  o  del 
precedente  1869,  dacché  si  aggira  attorno  ai  Racconti  pey^  fan- 
ciulli, che  il  R.  pubblicò  in  due  serie  nel  biennio  appunto  1868- 
1869  e  che  furono  premiati  dal  Congresso  pedagogico  di  Torino 
nel  1870  (1). 

Di  questa  lettera  io  non  vidi  né  l'originale  senza  dubbio  smar- 
rito, né  altra  copia  in  possesso  del  figlio  dell'avv.  R.  :  pure  stimo 
doverla  qui  riferire  dal  libro  del  T.,  fatto  ornai  abbastanza  raro  (2), 
a  integrare  il  carteggio  a  me  cognito  del  T.  col  Rocca. 

In  essa  pure  il  moralista  e  l'educatore  fanno  più  che  capolino: 
e  soprattutto  notabile  di  sensatezza  parmi  la  confessata  sfiducia 
del  T.  circa  le  promesse  di  non  più  fallare,  vanamente  strap- 
pate a  bimbi.  Inoltre  certe  osservazioncelle  di  lingua  e  d'arte 
sono,  al  solito,  acute:  e  per  quanto  riguarda  l'aggettivo  estatico, 
rimando  anche  a  ciò  che  notai  per  il  sostantivo  estasi  della 
lettera  XVI  (3). 

Ma  ecco  quella  che  nel  carteggio  del  T.  sarebbe  la  lettera 


XVII. 


Al  Sig.  Luigi  Rocca 

Da  affetto  buono  è  certamente  ispirato  il  libretto  di  Lei:  ma  non  so  se 
ad  esprimere  tale  affetto  convenga  sempre  che  l'uomo  adulto  s'ingegni  di 
contraffare  il  bambino.  Le  madri  più  tenere  e  meglio  esperte  io  veggo  che 
imbambiniscono  co'  loro  figliuoletti  meno  di  quel  che  faccia  la  serva.  Il  sen- 
timento di  Lei,  sig.«,  è  tutt'altro  -  per  verità  -  che  servile;  ma  appunto  per 
questo  lo  amerei,  nella  semplicità  sua,  più  schietto.  Né  darei  al  dito  mignolo 


(i)  Cfr.  anche  Toesca,  Op.  cit.,  pp.  6  e  19.  Il  premio  fu  di  menzione 
onorevole. 

(2>  Molte  delle  opere  del  Dalmata,  e  più  delle  prime  che  delle  ultime, 
sono  oramai  difficili  a  trovarsi  e  costose  ad  acquistarsi  :  e  opportuno,  se  non 
indispensabile,  sarebbe  il  ristamparle. 

(3)  Osservo  però  essere  qui  l'avvertenza  e  Vappunto  dovuto  non  tanto  a 
scrupolo  religioso  quanto  a  coscienza  della  necessità  di  evitare  siffatte  pa- 
role letterarie  e  difficili  a  intelletto  bambino. 


400  V.   A.   ARULLANI 

del  padre  e  del  maestro  la  facoltà  d'indovinare  i  segreti  del  bimbo;  né  darei 
ai  bimbi  ì  capelli  dei  cherubini,  né  ai  cherubini  la  missione  di  conciliare  il 
sonno  dei  bimbi  con  celestiali  armonie.  Ben  mi  piace  che  la  coscienza  pura 
abbia  il  premio  di  sé  ne'  diletti  che  prova  in  se  stessa;  e  che  venga  ispi- 
rata a  meglio  sentire  e  comprendere  la  bellezza  di  tutte  le  cose,  e  ricor- 
darsene, e  in  parole  e  in  atti  imitarla.  Questa  naturale  rivelazione  che  al- 
l'anima vien  da  Dio,  coronatore  del  bene  anche  quaggiù  sulla  terra,  potrebbe 
fornire  soggetto  a  un  libro  di  leggiadra  e  utile  novità.  E  questo  a  me  par- 
rebbe meglio  del  promettere,  come  Ella  fa,  tutti  felici  al  giovane  buono  i 
suoi  giorni:  promessa  che  l'uomo  non  può  fare  all'uomo,  né  Dio  gliela  fa. 
E,  giacché  siamo  a  promesse,  Le  confesserò  che  il  farsi  dal  bambino,  quando 
ha  fallato,  promettere  che  non  farà  più,  mi  pare  un  esporlo  al  risico  di  curar 
poco  impegni  troppo  facili  a  prendere  e  troppo  difficili  a  mantenere.  Al 
contrario,  il  leggere  nella  fisionomia  del  bambino  capricciosa  e  insolente  la 
minaccia  di  un'indole  men  che  buona  innanzi  di  averne  la  prova,  mi  pare 
giudizio  troppo  severo. 

Questo  mi  conduce  a  toccare  altresì  del  linguaggio;  giacché,  a  questo 
proposito,  se  non  sbaglio,  ravvisare  -  con  tanti  altri  Italiani  -  Ella  dice 
nel  senso  non  di  riconoscere  il  viso  o  al  viso,  ma  di  conoscere  in  genere  la 
verità  delle  cose.  Anziché  puerili  affettatamente  le  immagini,  badi  Ella  che 
veramente  il  dire  sia  semplice.  Per  es.,  estatico  io  non  direi,  nonché  a  bam- 
bini, parlando  a  uomini  adulti.  Ma  questi  sono  difetti  compensati  da  pregi, 
ai  quali  rendendo  onore  con  reverenza  mi  dico 

[dev.  Tommaseo] 
[Firenze,  1869  o  1870]. 


Vittorio  Amedeo  Ardllani. 
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RASSEGNA  FRANCESCANA 


la  qatct*  rassegna  si  discorre  della  Chroniea  frairis  lordam  (Boehmer),  di  qnella  del  Clareno 
(Tocco),  della  Ltgenda  Saneta*  Clara»  (Pennacchi),  delle  Confomitatet  di  Bartolomeo  da  Pisa 
(Qnaraccbi),  dei  Fioretti  (Della  Torre);  degli  Studi  franctseani  del  Tocco,  del  De  Uiclieli; 
delle  rite  del  santo  scritte  dal  Bonghi,  Portigliotti,  Joergeosen  ;  delle  opere  deli'Holxa^I, 
Felder,  Thod»,  Teatorì. 

Avviene  oramai  alla  francescana  quello  che  ad  ogni  storia  la  qaale  inte- 
ressi veramente  lo  spirito.  La  pubblicazione  di  nuove  fonti  non  basta  ad 
appagare  il  sempre  crescente  desiderio  di  sapere  e  si  ripubblicano  cronache 
e  leggende,  da  pochi  anni  appena  messe  per  la  prima  volta  alla  luce,  si  ri- 
stampano vecchi  testi,  ch'oramai  solo  nelle  grandi  biblioteche  è  possibile 
trovare.  La  correzione  anche  d'una  sola  parola,  l'interpretazione  più  sicura 
d'una  frase,  la  determinazione  d'una  lezione  si  spera  abbia  a  spandere  quel 
lume  che  i  documenti  più  noti  non  riescono  a  dare:  dove  la  storia  non  ar- 
riva, giungerà  la  filologia. 

Nessuna  ricerca,  del  resto,  più  utile  della  pubblicazione  di  questi  testi:  il 
documento  è  alla  storia  quello  che  l'opera  d'arte  alla  critica,  e  c'è  chi  alla 
sua  ricostruzione  storica,  come  alla  sua  emozione  estetica,  non  vuole  inter- 
mediario di  sorta.  Non  c'è  descrizione,  per  sapiente  sia,  che  valga  a  dare 
una  sensazione  cos'i  immediata  e  così  viva  di  quello  che  dovettero  essere  le 
prime  peregrinazioni  dei  poverelli  francescani  di  là  dalle  Alpi,  come  il  rac- 
conto di  frate  Giordano  che  ne  fu  parte  (1). 

In  Germania  avendo  chiesto  alcuna  volta  pane  e  tetto,  si  sentirono  ri- 
spondere: «  ia  >.  «  Et  videntes  quod  per  hoc  verbum  <  ia  »  humane  tracta- 
«  rentur,  ad  quelibet  interrogata  «  ia  »  debere  respondere  decreveruiit  ».  In- 
terrogati se  fossero  eretici  di  Lombardia,  risposero  <  ia  >;  furono  battuti, 
spogliati,  messi  alla  berlina,  incarcerati.  In  Ungheria  i  pastori  lanciavano 
loro  dietro  i  cani  e  li  tormentavano  con  la  punta  della  lancia.  Forse  —  pensò 
un  frate  —  ci  maltrattano  così  perchè  vogliono  le  nostre  tonache.  E  gliele 


(1)  Chramica  Fmatau  Jomaan,  edidit,  notia  et  eomneatarii*  iUastrmrit  H.  Boekmer,  Paris, 
Librairìe  Fiwhbacher,  1908  (ia  8°  gr.,  pp.  LZZZii-93.  ColUetion  d'itudu  $t  di  documtntt  lur 
l'higloir$  rtUffinai  tt  Utterairi  du  Moif*it-6gi,  t.  TI). 
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dettero.  Ma  quelli  non  smettevano.  «  Forte  etiam  et  nostras  tunicas  infe- 
«  riores  habere  volunt  ».  E  si  spogliarono  anche  di  queste;  ma  quelli  peggio. 
«  Forte  et  bracas  nostras  habere  volunt  »;  gli  dettero  anche  queste  e  allora 
solo  que'  feroci  cessarono  dalle  percosse  e  et  nudos  abire  permiserunt  ».  Ma 
dare  le  brache  ad  alcuno  noiava  forte;  le  insozzò  di  sterco  di  bue  e  d'altre 
immondezze,  e  i  pastori,  avendone  schifo,  gli  lasciarono  le  brache  (pp.  6-7). 

Le  forme  di  vita  di  cotesti  primi  eroi  del  francescanesimo  avevano  in  sé 
alcunché  che  oflFendeva  le  abitudini  della  gente  comune,  e  questo  spiega  così 
le  ostilità  feroci  onde  furono  vittime  come  l'entusiasmo  che  suscitarono.  Un 
altro  racconto  che  ci  viene  ora  di  Germania  ci  dice  invece  di  frate  lunipero 
entrante  per  le  ville  e  in  «  lingua  latina  vel  lombardica  »  gridante  :  «  Non 
*  nu  albergate?  non  nu  recivate?  »  e  della  commozione  che  le  sue  afferma- 
zioni d'esser  uomo  peccatore  riscoterono  e  delle  accoglienze  che  ricevette  (1). 

I  fratelli  però  erano  pronti  a  tutto,  alla  palma  della  vittoria  e  alla  corona 
del  martirio,  sempre  umili,  sempre  sereni,  perché  forti  della  fortezza  che  il 
maestro  aveva  transfuso  in  loro. 

Con  un  cuor  di  leone  non  era  certamente  nato  frate  Giordano  da  Giano, 
piccola  terra  dell'Umbria,  e  il  pensiero  d'esser  mandato  in  terra  tedesca  lo 
atterriva  tutto.  Gli  bastava  di  conoscere  quelli  che,  «  zelo  martirii  inflam- 
«  mati  »,  all'invito  di  frate  Elia  si  erano  offerti  d'andare,  e  si  proponeva  di 
tenerne  ben  fissi  nella  mente  i  nomi,  acciò  loro  non  toccasse  come  ai  fra- 
telli di  Spagna,  ch'erano  morti  fra  gli  spasimi  più  atroci,  ma  non  avevano 
lasciato  dietro  a  sé  nemmeno  il  nome  perchè  nessuno  alla  loro  partenza  si 
era  dato  il  pensiero  di  registrarlo.  Sarebbe  stato  lo  storico  non  l'attore  del 
martirio  !  Pur  quando  si  sentì  dire  da  frate  Elia  che  doveva  andare,  piegò 
umilmente  il  capo  per  santa  obbedienza  e  s'avviò   insieme  con  gli  altri. 

Quarantun  anno  più  tardi,  mentre  nel  convento  di  Halberstadt  egli  dettava 
a  frate  Balduino  di  Brunswick  le  sue  memorie,  il  vecchio  probabilmente 
sorrideva  ancora  dello  spavento  che  gli  aveva  agghiacciato  le  vene,  e  della 
candida  ingenuità  del  suo  spirito  meravigliosamente  si  colorava  il  racconto. 
Dinanzi  al  vecchio  passavano  in  folla  le  memorie  di  quel  tempo  oramai  an- 
tico: come  i  monaci  erano  venuti  la  prima  volta  in  Germania;  come  frate 
Francesco  era  passato  in  Pagania,  la  crisi  dell'ordine,  il  ritorno  (2),  il  Capi- 
tolo delle  stuoie  del  1221,  la  sua  venuta  in  terra  tedesca. 

Sono  i  tratti  di  gran  lunga  più  interessanti  alla  storia  francescana  e,  com'è 
logico,  esteticamente  i  migliori  :  egli  lo  vide  realmente  quel  frate  Francesco 
nel  Capitolo  delle  stuoie,  «  seduto  ai  piedi  di  frate  Elia  tirarlo  per  la  tonaca  » 


(1)  Ex  libro  Miracuhrum  et  Visionum  Prov.  Saxoniae ,  e.  1300   conseripto,  ed.  fr.  L.  Lm- 
MiHS,  in  Archioum  Franciscanum  historicum,  II,  75. 

(2)  Un  ravvicinamento  dantesco  tanto  per  cariosità:  il  Santo 

. . .  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno 
Redissi  al  frutto  dell'italica  erba. 

(Par.  XI,  103-5); 

Giordano:  «  et  cum  ad  ipsos  fructum  facere  non  posset  et  redire  disponeret  »  etc.  (e.  10  in  fine). 
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quando  aveva  qualchecosa  da  dirgli,  ed  Elia  chinarsi,  ascoltare  e  poi  volgen- 
dosi ai  fratelli  esclamare:  <  fratres,  ita  dicit  frater  >  (e.  13);  egli  fa  real- 
mente uno  di  quelli  che,  sperduti  nell'  immensità  della  pianura  tedesca,  la 
sera,  stanchi ,  affamati ,  stabilirono  <  ut  de  aqua  puri  fluentis  pretereuntis 
€  biberent,  ne  venter  vacuus  murmuraret  >  (e.  21).  Quanta  fame  in  quel 
viaggio  I  ma  poiché  «  tempos  raparum  tunc  erat,  mendicando  rapas,  quod 
«  pani  deerat,  rapis  suppleverunt  >  (e.  21). 

Man  mano  il  racconto  procede  nel  tempo,  perde  di  bellezza  e  d'interesse: 
una  narrazione  gustosissima  del  modo  onde  un  frate  affamato  provvide  il 
cibo  a  sé  e  ai  fratelli  (e.  27),  qualche  macchietta  qua  e  là  (e.  49,  63,  ecc.), 
ma  più  si  avanza  verso  la  fine,  più  si  fa  cronaca  scialba  di  nomi  e  di  date, 
utili  certo  alla  storia  comparata  dell'ordine,  senza  valore  per  noi.  Il  valore 
suo  essenziale  è  nelle  notizie  precise  sulle  missioni  del  1219,  sul  capitolo 
delle  stuoie  del  1221,  sulla  propagazione  del  francescanesimo  di  là  dalle  Alpi, 
sulla  crisi  che  questo  attraversò  negli  anni  dolorosi  del  1220-21.  Bastereb- 
bero esse  sole  a  giustificare  qualunque  nuova  edizione,  anche  se  essa,  oltre 
alla  maggior  correttezza  e  alle  ricche  note,  poco  aggiunga  alle  precedenti 
del  Voigt  e  dei  padri  di  Quaracchi  (1),  e  la  continuazione  del  manoscritto  di 
Rarlsruhe  deluda  piuttosto  che  appagare  la  nostra  curiosità. 

1  primi,  forse,  a  valersi  della  luce  che  dalla  Chronica  Jordani  derivò  il 
Voigt  furono,  per  la  vita  che  scrissero  del  santo  di  Assisi,  il  Bonghi  nel  1884 
e  il  Thode  l'anno  appresso;  dopo  di  loro  e  dietro  a  loro  finirono  a  poco  a 
poco,  volenti  o  nolenti,  con  il  farne  tesoro  tutti. 

Più  0  meno  acuto,  per  un  complesso  di  ragioni  piuttosto  che  per  un  altro, 
tutti  oggi  ammettono  come  il  dissidio  che  sconvolse  l'ordine  francescano 
scoppiasse  già  vivo  il  santo  ;  ma  dell'ammetterlo  é  fondamento  primo  la 
Chronica  Jordani.  Non  la  conobbe,  quando  compose  la  sua  celebre  Storia 
dell'eresia  nel  medio  evo,  il  Tocco  (2),  e  non  si  sapendo  persuadere  come  la 
venerazione  onde  il  santo  era  circondato  non  bastasse  a  spengere  ogni  di- 
scordia, negò  senz'altro,  per  questa  parte,  fede  ad  Angiolo  Clareno,  che  dal 
viaggio  appunto  del  Patriarca  verso  l'Oriente  incomincia  la  prima  delle  sue 
sette  Tribolazioni.  Ora  con  la  serenità  degli  uomini  veramente  dotti  rico- 
nosce il  suo  torto  e  dell'intera  opera  che  le  contiene  ristampa  le  due  prime 
parti  (3).  Le  aveva  prima  di  lui  stampate,  molti  anni  fa,  ma  da  una  copia 
difettosissima,  il  Doellinger  (4);  le  altre,  com'è  noto,  pubblicò,  come  egli  sa, 
cioè  magistralmente,  il  p.  Ehrle  (5);  tutta  la  Cronaca  di  su  un  codice  d'ogni 
altro  migliore  pubblicheranno  presto,  speriamo,  i  reverendi  padri  di  Quaracchi. 

Certo  frate  Àngiolo  Clareno   esagerò,  com'era  della  sua  natura,  e  sfugg'i 


(1)  Mi  D*Hkieurdùfkeitfn  d*»  MinoriUn  Jordtmu*  Mm  Giamo,  nel  5"  *ol.  d«Ue  Ahka»dhmg*H 
dell'Acc.  Beale  d«lle  Se.  di  Sasaonia  (Sw.  ftJ.  e  stor);  AnaUeia  franeùeana,  I,  11-19. 

(2)  Fireoze.  Sansoni,  1884. 

(3)  F.  Tocco,  U  dm  primt  MMoMimd  éUffordim  frane$$camo,  con  appendice  9*d  toivr* 
d$Wi  Cronaca  délU  tribohtùmi  {BtndieonU  d.  R.  Aec.  d.  Lémett,  rol.  XTII .  Amc  M;  mU**- 
stratto  pp.  112). 

(4)  Bmtràf*  tur  S4kt4m>i*tchiehU  d*i  MUUlalUri,  II,  Xanchen.  417-M. 

(5)  Archi*  fUr  UUratur  und  Kirek*Ht*iekiekU  du  MHUiaUtri,  toI.  II,  2M-S27  e  wg. 
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a  lui  la  causa  e  l'indole  del  primo  dissidio,  non  provocato  da  desiderio  di 
rallentar  i  vincoli  d'una  regola  che  ancora  non  aveva  sanzione  officiale,  e 
della  quale  an/i  i  vicari  lasciati  dal  santo  a  reggere  l'ordine  nella  sua  as- 
senza avrebbero  aumentata  la  severità  almeno  per  rispetto  ai  digiuni,  ma 
causato  dal  tentativo  di  ridurre  la  religione  francescana  a  un  puro  ordine 
monastico.  E  la  Chiesa,  com'era  della  natura  e  degli  interessi  suoi,  favoriva 
il  tentativo. 

Il  Glareno  fu  essenzialmente  un  passionale  e  un  uomo  di  lotta;  egli  perciò 
non  distingue  fra  storia  realmente  accaduta  e  idealmente  pensata  :  ciò  che 
gli  interessa  è  che  il  pensiero  e  la  parola  del  santo  si  trovino  sempre  in 
contrasto  con  la  storia  che  si  svolge.  La  profezia  ch'egli  mette  in  bocca 
di  papa  Giovanni  XXII  non  pastore  ma  sterminatore  della  Chiesa  e  del- 
l'ordine, ne  è  documento  luminoso.  Ma  c'è  in  lui  una  grande  virtù:  d'aver 
capito  la  contradizione  essenziale  che  animò  la  storia  francescana,  l'averla 
inseguita  per  tutto  il  suo  svolgimento,  l'averne  colto  la  forma  drammatica, 
l'averla  saputa  a  volte  rappresentare  con  efficacia.  Questo  dramma  s'acca- 
lora tanto  nel  suo  spirito,  ch'egli  ha  bisogno  di  concretarlo  in  forme  tangi- 
bili dinanzi  ai  suoi  occhi  e  trasportar,  se  gli  occorra,  il  contrasto  dalla  terra 
nell'inferno  e  immaginar  concili  di  demoni  a  suscitar  nella  religione  fran- 
cescana la  rilassatezza  conventuale. 

Intorbidata  dalla  passione,  la  leggenda  ha  con  lui  fatto  un  gran  passo 
avanti,  e  chi  voglia  misurarlo  non  ha  che  a  leggere  l'uno  dietro  l'altro  Io 
Speculum  e  la  Prima  Tribulacio.  Ho  fatto  questo  confronto  altra  volta 
con  il  testo  italiano  della  Leggenda  antica  pubblicata  dal  Minocchi,  eh 'è 
per  gran  parte  la  stessa  cosa  (1)  e  non  è  il  caso  di  ripeterlo  qui  ;  ma  chi  lo 
rifaccia  senza  prevenzioni  per  conto  suo  si  forma  una  coscienza  propria  sul 
valore  di  alcune  fonti  francescane,  che  nessun  arzigogolo  di  critico  vale  più 
a  distruggere.  Certo,  man  mano  il  Glareno  s'accosta  a'  tempi  suoi  più  egli 
acquista  di  verità  e  di  esattezza,  e  per  le  Tribolazioni  da  lui  pubblicate 
l'ha  provato  luminosamente  l'Erhle;  quali  elementi  di  verità  egli  abbia 
sparsi  e  in  quali  errori  sia  caduto  nelle  due  prime,  cerca  più  specialmente 
il  Tocco. 

Che  il  Clareno  avesse  dinanzi  gli  scritti  di  frate  Leone  e  più  volentieri 
che  da  ogni  altro  citasse  da  lui,  è  cosa  che  non  si  può  onestamente  mettere 
in  dubbio;  l'eterno  problema  rimarrà  però  sempre  dove  Leone  cessi  e  frate 
Angiolo  o  uno  spirituale  par  suo  incominci.  Il  buon  senso  e  l'acume  che 
così  largamente  possiede  servono  egregiamente  al  Tocco  a  districare,  per 
quanto  è  possibile,  l'arruffata  matassa;  mi  pare  però  ch'egli  a  volte  sia 
troppo  disposto  a  dar  fede  all'ardente  fraticello  e  scordi  quello  ch'egli  stesso 
del  resto  ci  ha  insegnato,  che  nel  Clareno  troppo  spesso  lo  storico  è  sopraf- 
fatto dal  polemista. 

Non  è  di  questa  rassegna  l'addentrarsi  nell'esame  minuto  de'  particolari; 
ma  per  la  sua  grande  importanza  a  valutar  tutto  lo  svolgimento  della  po- 
steriore storia  francescana  mi  sia  concesso  di   fermarmi  sopra   una  pagina 


(1)  BuUiUino  critico  di  cote  francetcane,  v.  1°. 
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della  Cronaca  cui  io  non  so  prestare  la  fede  che  il  Tocco,  insieme  con  il 
Sabatier,  è  disposto  a  concederle  (1).  Che  l'approvazione  della  Regola  per 
parte  di  Onorio  sia  stata  causa  di  larga  discussione  con  frate  Francesco  e 
che  correzioni,  soppressioni,  rimaneggiamenti  siano  stati  in  quella  ai  con- 
forti del  papa  e  del  cardinal  Ugolino  introdotti,  è  fatto  così  sicuro  e  così 
noto  che  non  è  il  caso  nemmeno  di  farne  parola;  ma  aveva  realmente  il 
santo  scritto  nel  capitolo  decimo  le  parole  che  giustamente  al  pontefice 
parvero  poter  diventare  ai  non  bene  illuminati  €  occasion  di  rovina  e  divi- 
«  sione  della  religione  »?  «  Le  notizie  riportate  dalla  Cronaca  —  scrive  il 
«  Tocco  —  e  Aa\Y Expositio  sono  cosi  precise,  che  il  Sabatier  ha  ben  ra- 
«  gione  di  non  dubitarne  ».  Ma  appunto  perchè  sono  così  precise  si  può  in- 
vece esser  tentati  di  dubitarne,  ed  è  forte  il  credere  un  frate  Francesco  ri- 
spondente all'obiezione  del  pontefice  con  l'affermare  che  «  coteste  parole  non 
<  lui  ma  Cristo  le  aveva  poste  nella  Regola  ». 

E  vada  anche  per  Cristo,  con  il  quale  il  santo  pensava  di  essere  in  di- 
retto contatto  e  sotto  l'inspirazione  del  quale  credeva  di  scrivere;  quello  che 
è  impossibile  ammettere  è  ch'egli  avesse  una  così  netta  visione  de'  futuri 
scandali  ch'avrebbero  sconvolto  la  sua  religione.  Confusamente  li  intuì  di 
certo,  ma  non  cosi  da  pensar  di  giustificare  nella  sua  Regola  le  future  se- 
cessioni della  parte  più  esaltata.  Or  le  parole  che  il  papa  avrebbe  sop- 
presso sarebbero  state  per  l'appunto  la  giustificazione  di  esse  :  quando  i 
ministri,  cui  i  frati  sono  ricorsi,  non  concedano  a  questi  facoltà  di  osservar 
letteralmente  la  regola,  ipsi  fratres  habeant  licenciam  et  obedienciam  eam 
literaliter  observandi,  quia  omnes  fratres  tam  Ministri  quam  subditi  de- 
beni  regule  esse  subiecti  (p.  59).  Da  questa  dura  affermazione  allo  spirito 
informatore  del  Testamento  corre  un  abisso,  e  la  correzione  suggerita  dal 
pontefice  sarebbe  ben  più  evangelicamente  francescana  del  testo  proposto 
da  Francesco  stesso  :  «  ministri  vero  caritative  et  benigne  eos  [i  frati  a  loro 
«  ricorsi]  recipiant,  et  tantam  familiaritatem  habeant  circa  ipsos,  ut  dicere 
«  possint  eis  et  facere  sicut  Dominus  servis  suis.  Nam  ita  debet  esse,  quod 
*  ministri  sint  servi  omnium  fratrum  »  (p.  60). 

Ci  sono  del  resto  in  questa  tribolata  storia  francescana  oscurità  che  nes- 
suna industria  di  critico  varrà  mai  a  diradare.  La  seconda  delle  Tribola- 
zioni ribocca  d'errori  e  d'inesattezze;  evidentemente  frate  Angelo  mentre  la 
dettava  non  aveva  dinanzi  fonti  scritte  da  cui  attingere  e  si  fidava  alle  no- 
velle che  correvano  per  l'ordine  e  che  il  tempo,  la  passione,  il  correre  stesso 
di  bocca  in  bocca  avevano  esagerato,  se  non  anche  addirittura  falsato. 

È  facile  provare  per  altre  vie  che  frate  Antonio,  venendo  dalla  Sicilia 
ad  Assisi,  non  fu  preso  e  spogliato  dagli  sgherri  di  frate  Elia  e  flagellato 
sino  a  sangue  (p.  79;;  ma  che  cosa  vieta  non  corrisponda  a  verità  il  rac- 
conto sulla  morte  di  fra  Cesario  da  Spira?  11  silenzio  in  proposito  di 
fra  Giordano  e  il  dubbio  del  padre  Affò  e  del   Kirchen  Lexicon  del  Welte 


(1)  CU.,  per  il  testo,  U  pnbblicaiione  del  Tocco  a  pp.  58-61,  e  per  U  di»cn»sione  t.  pp.  99-100. 
Questo  Inogo  della  Cronaca  fo  pabbitcato  anche  dall' Ehrle  {Archi»,  III,  001)  •  eoo  rarìaxicni 
compare  anche  in  S.  Franeitci  Ugtnda*  weUrit  fragmtnta,  ediz.  Sabatier,  p.  92. 


406  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

e  "Wetke  sono  certo  notevoli,  ma  notevole  è  anche  che  in  un  documento 
uflBciale,  ove  ogni  parola  poteva  venir  sindacata,  il  Clareno  anérmasse  a 
papa  Giovanni  XXII  che  frate  Cesario  «  fuste  percussus  vitam  finivit  ».  E 
perchè,  se  non  gli  possiamo  credere  di  fra  Cesario,  gli  dobbiamo  prestar  fede 
di  fra  Bernardo  di  Quintavalle  fuggito  a  cercar  salvezza  dal  prepotente  ge- 
nerale in  un  eremo  del  monte  Sefro  e  sorretto  per  due  anni  dagli  aiuti  di 
un  povero  boscaiolo  ?  (p.  79). 

C'è  dunque  nella  storia  certi  elementi  cosi  fortemente  soggettivi  onde 
siamo  tentati  di  accogliere  certi  fatti  piuttosto  di  certi  altri,  che  le  ricostru- 
zioni di  essa  saranno  varie  in  eterno  e  noi  non  ne  ritroveremo  mai  una  da 
potercisi  acquetare  interamente. 

Uno  dei  problemi,  ad  esempio,  che  si  rizza  arduo  di  difficoltà  agli  inizi 
della  storia  francescana  è  sempre  quello  degli  scritti  di  fra  Leone.  E  dal 
risolverlo  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro  la  storia  che  si  racconta 
assume  atteggiamenti  del  tutto  differenti.  Scrive  il  Clareno  nell'inizio  della 

sua  Cronaca  che  «  la  vita  del  povero   ed    umil   uomo  di  Dio  Francesco 

«  scrissero  quattro  solenni  persone Giovanni  e  Tommaso  da  Celano,  Bo- 

«  naventura...  e  Vuomo  di  mirabile  semplicità  e  santità  frate  Leone  •».  Su 
Tommaso  e  Bonaventura  non  è  discussione;  la  vita  di  Giovanni  ha  bene  ad 
esser  quella  che  Giovanni  da  Ceprano,  notaro  apostolico,  scrisse  non  per  i 
frati  soltanto  ma  per  tutti  i  devoti  e  cominciava:  Quasi  stella  matutina; 
ma  la  vita  scritta  da  fra  Leone  che  cosa  èì  La  leggenda  dei  tre  com- 
pagni, risponde  il  Tocco  Cp.  86),  che  crede  nell'autenticità  di  lei,  e  con  vi- 
gore, con  dottrina,  con  mirabile  chiarezza  di  ragionamento  la  difende  dagli 
assalti  che  da  tante  parti  le  sono  venuti.  Per  coteste  virtù  appunto  i  tre 
scritti  che  sulle  più  antiche  fonti  egli  ha  raccolto  dall'Archivio  storico 
italiano  e  ristampato  nel  suo  grosso  volume  di  Studi  francescani,  si  ri- 
leggono ancora  con  l'interesse  di  quando  furono  per  la  prima  volta  dati  alla 
luce  (1). 

Sono  usciti  molti  e  molti  studi  dal  giorno  che  Paul  Sabatier  pubblicò  la 
prima  volta,  o  meglio  ripubblicò,  lo  Speculum  perfectionis;  ogni  afferma- 
zione, ogni  parola,  si  può  dire,  di  esso  e  degli  spirituali  fu  provata  al  cro- 
giolo più  severo;  l'Ortroy,  il  Goetz,  il  Lemmens,  il  D'Alengon  hanno  negato 
fede  alle  autorità  più  sacre  per  gli  studiosi  ;  il  Tamassia  ha  cercato  di  ro- 
vesciare addirittura  quella  che  pareva  la  pietra  angolare  della  storia  fran- 
cescana; ma  il  Tocco,  pur  seguendo  vigile  ogni  nuovo  avviamento  critico, 
non  vede  di  dover  mutare  dalla  sua  antica  posizione.  Le  convinzioni  del- 
l'uomo sono  salde  come  lo  scalpello  della  sua  critica,  perchè  egli  se  l'è  for- 
mate a  poco  a  poco  coff  lo  studio  amoroso  dei  fatti,  con  la  disamina  severa 
e  serena  d'ogni  elemento  che  li  costituisce;  potrà  errare,  ma  è  errore  che 
lascia  sempre  pensosi. 

Un  altro  studioso,  dopo  circa  vent'anni  ristampando  corretta  la  sua  grande 
opera  sul  santo  d'Assisi,  afferma  che  non  ha  nulla  da  cambiare  o  da  modi- 
ficare  del    modo   onde  ne  presentò  la  figura  e  ne  concepì  l'opera  fin  dalla 


(1)  F.  Tocco,  studi  francetcani,  Napoli,  Perrella,  1909  (in  12°,  pp.  vi-658). 
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prima  volta  (1).  Aveva,  è  vero,  creduto  allora  alFautenticità  della  Leggenda 
dei  tre  compagni,  ma  gli  elementi  essenziali  alla  sua  ricostituzione  aveva 
anche  fin  d'allora  derivati  soprattutto  dal  Celano,  dal  quale  i  Tre  compagni 
gli  parevano  derivati.  Ora  persuaso  che  in  cotesta  indagine  delle  fonti  si 
sia  sprecato  gran  tempo  e  grande  ingegno  senza  punti  risultati,  ristampa 
con  grande  compiacimento  il  suo  vecchio  scritto  dell'SS  e  glie  ne  accoda 
uno  più  limgo  a  dimostrar  gli  sviamenti  del  Sabatier  e  le  intuizioni  del- 
rOrtroy  (2).  Perchè  —  neanche  dirlo  —  egli  è  rimasto  persuaso  dalle  ragioni 
di  questo  e  dai  poderosi  rincalzi  del  Goetz:  la  Trinm  sociorum  è  un  pa- 
sticcio e  una  falsificazione  1 

Pasticcio  dunque  la  Trium  sociorum,  ma  un  «  vero  pasticcio  >  anche  per 
il  prof.  De  Micheli  la  seconda  edizione  del  Thode  (3).  Vero  è  che  il  si- 
gnor De  Micheli  si  lascia  andare  volentieri  e  come  non  misura  spesso  la 
parola,  così  corre  volentieri  a  scavezzacollo  per  i  campi  della  logica.  «  L'o- 
«  pera  dei  Tre  compagni  porge  >  per  lui  <  più  che  ogni  altra  biografia  an- 
«  tica  dei  sicuri  e  copiosi  sussidi  a  chi  intenda  narrare  la  vita  di  Francesco 
4  d'Assisi  »  (p.  15).  Viceversa  chiama  *  convincentissimi  »  i  ragionamenti 
e  <  insuperabile  »  la  critica  del  Tamassia  là  ove  questi  tenta  di  provar  inven- 
tati dal  Celano  alcuni  fatti,  come  la  restaurazione  della  chiesa  di  San  Da- 
miano, la  cura  e  la  predilezione  del  santo  per  i  lebbrosi,  ecc.,  che  anche  i 
Soci  raccontano  (pp.  9-10). 

Del  resto  l'opuscolo  del  De  Micheli  non  ha  punte  pretese:  «breve  rias- 
«  sunto  in  servizio  della  gioventù  delle  antiche  leggende  e  della  critica 
*  francescana  »,  lo  dice  il  suo  autore,  e  se  si  toglie  qualche  sgrammaticatura, 
che  dispiace  in  chi  scrive  nella  patria  di  Niccolò  Tommaseo,  come  avvia- 
mento per  i  giovani  può  passare  (4).  Il  prospetto  cronologico  aggiunto  in 
appendice  mi  par,  ad  esempio,  cosa  utilissima.  Eppure  un  uomo  che  ha  tanta 
pazienza  da  inquadrar  centinaia  di  numeri  può  far  tranquillo  salti  di  die- 
cine e  diecine  di  anni,  e  sull'autorità  di  chi  scrisse  la  prefazione  all'edizione 
dell' Hoepli  afiFermare  i  Fioretti  «scrittura  del  quattrocento»! 

Del  quattrocento,  se  mai,  è  il  raffazzonamento  nel  quale  il  Da  Civezza  e 
il  Domenichelli  credettero  di  scoprire  la  leggenda  dei  Tre  soci  nella  sua 
interezza  (.5)  e  che  il  Tocco  par  credere  testo  se  non  autentico  avvicinantesi 


(1)  H.  Trodb,  Fratu  tON  Ai$ùi  und  di»  Anfàng*  dér  Kumt  dtr  RmaittatuM  m  Italitn*, 
Berlin,  1904.  Ne  è  aseìts  —  e  cogliamo  da  questa  l'occasione  di  parlarne  —  nna  rersione  franccM 
di  O.  Lefèrre,  Paris,  Librairie  Benoaard,  senza  data,  ma  1909,  rolomi  2,  in  8°  gr. 

(2)  Voi.  II;  Appendici:  1°  Le  fonti  deU'ittorti  di  Francesco  d' Astiti  (1885);  2*  Btamt  critico 
dei  hfori  reeenii  tulU  fonti  dtUa  tita  di  S.  Francesco  (1904  e  1909). 

(3)  A.  Db  Micheli,  Lt  antiche  leggende  di  Frane.  d'Assisi  e  la  critica  francescana  di  fuetti 
ultiini  decenni.  Spalato,  tip.  Soc.  Spalaiina,  1908,  in  8",  pp.  40-zut. 

(4)  Introdazione  migliore  per  i  giovani  e  le  persone  colte  ci  par  quella  del  B.  P.  Pascal  Bo- 
■ixsov,  A  Short  Introduction  lo  Francisean  Utterature,  New-York,  Tennant  and  Ward,  1907; 
DoUa  di  profondo,  ma  come  orientamento  paò  serrire  benissimo.  Dello  stesso  Robinson,  gettate 
Ballo  steeso  stampo,  sono  Some  pages  of  Francisean  History  (London,  1906)  che  la  CatkoUc  Trutk 
Society  ripabblìcò  da  una  rirista  e  che  discorrono  di  tnlte  le  fonti  francescane  con  ponderata 
aTTedotezxa.  Ed  anche  qai  Tommaso  da  Celano  occupa  il  primo  posto. 

(5)  La  leggenda  di  San  Francesco  scritta  da  tre  suoi  compagni,  pubblicata  per  la  prima  rolta 
nella  rera  sua  integrità,  Bona,  tip.  Sallustiana,  1899. 
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almeno  parecchio  all'autenticità  (1).  Come  orientarsi  dunque  in  tanto  anna- 
spare di  critica,  in  mezzo  a  tante  affermazioni  contradicentisi  così  che  il 
testo  più  luminoso  e  più  sicuro  per  gli  uni  è  il  più  buio  o  addirittura  il 
più  falso  per  gli  altri?  Uno  scrittore  nessuno  scalpello  di  critico,  neanche 
se  tagliente  come  quello  del  Tamassia,  è  riuscito  ad  intaccare:  Tommaso 
da  Gelano,  e  l'opera  sua  sta  monumento  della  prima  storia  francescana. 
Non  ch'egli  abbia  detto  tutto:  troppo  accomodante  e  troppo  retore  egli  era 
per  non  velare  fra  le  pieghe  del  cursus  tutto  ciò  ch'era  opportuno  di  non 
mettere  in  piena  luce.  Gli  scritti  dei  Soci  passarono  però  per  gran  parte  in 
lui  e  delle  accorte  sue  potature,  de'  velamenti  suoi  essi  forse  non  dovettero, 
almeno  dapprincipio,  nemmeno  accorgersi  :  l'entusiasmo  per  il  santo  e  l'am- 
mirazione per  lo  scrittore  dovettero  far  veder  loro  anche  ciò  che  oramai 
non  c'era  più.  Certo  il  Prologus  e  YOratio  àeUa  Legenda  secunda  dettero 
ad  essa  sanzione  ufficiale,  come  di  espressione  delle  conoscenze  e  dello  spirito 
dei  compagni  del  santo.  Ma  cotesta  sanzione  d'ufficialità,  del  pontefice  prima, 
de'  Soci  dopo,  tolse  nulla  alle  Leggende  del  Celano  di  libertà  e  di  schiet- 
tezza? È  probabile;  resta  in  ogni  modo  che  al  paragone  di  esse  soltanto  si 
vogliono  e  possono  saggiare  le  altre  scritture. 

Se  il  Glareno  avesse  detto  il  vero  e  Leone  avesse  realmente  dettata  una 
vita  dell'uomo  cui  fu  per  tanti  anni  compagno  devoto  e  fido  segretario,  è 
evidente  che  dinanzi  a  questa  scomparirebbe  ogni  altro  racconto  per  esatto 
che  potesse  parere.  Or  che  Leone  abbia  dovuto  scrivere,  e  molto,  non  può 
cascar  dubbio;  il  materiale  offerto  per  la  seconda  vita  al  Celano  dovette 
essere  in  gran  parte  suo,  sue  alcune  scritture  polemiche  dilucidanti  la  Re- 
gola, difendenti  l'ideale  del  santo  dagli  assalti  che  gli  venivano  da  parte 
dei  rilassati.  E  questi  rotuli,  queste  cedole,  queste  schede,  brevi  frammen- 
tarie vigorose,  dovevano  essere  lette  con  avidità  dai  compagni  di  fede,  ne 
ravvivavano  e  confermavano  lo  spirito.  Ma  Leone,  purtroppo,  non  dovette 
mai  pensare  a  raccogliere  tutti  cotesti  suoi  scritti  nell'unità  organica  d'un'o- 
pera,  o  non  ne  sentisse  la  forza  o  gli  mancasse  l'opportunità  o  non  ne  ve- 
desse, che  può  essere,  il  bisogno. 

11  tempo,  le  asperità  della  lotta,  l'interesse  c'invidiarono  alcune  di  coteste 
scritture;  alcune  ci  rimasero  nella  loro  genuina  interezza,  e  sono,  per  dir 
breve,  gli  opuscoli  pubblicati  dal  Lemmens  (2). 

Cadrebbe  però  in  un  grosso  errore  chi  credesse  siano  queste  soltanto  le 
scritture  dei  Soci  a  noi  in  qualche  modo  rimaste.  La  loro  frammentarietà 
certo  costituiva  per  esse  un  grave   pericolo  e  pi'obabilmente  sarebbero  an- 


(1)  Vedi  la  sua  recensione  a  La  leggenda  etc,  pubblicata  negli  Studi  fr incescani  cii.  a  pp.  19-64. 
In  posizione  non  molto  diversa  da  Ini  mi  pare  si  sia  messo  l'Ioergensen  nell'esame  critico  delle 
fonti  che  premette  alla  Vita  del  santo  che  esamineremo  più  aranti. 

(2)  Documenta  antiqua  franciscana,  ad  Claras  Aquas,  ex  typ.  S.  Bonaventurae,  1901,  pars  I. 
Per  la  Vita  B.  Aegidii  manca  però  ancora  la  dimostrazione  piena  ch'essa  corrisponda  al  testo  au- 
tentico di  Leone  e  sarà  bene  vedere  ciò  che  scrive  il  P.  Gisbert  Menge,  editore  (in  Bibì.  fran- 
ciscana ascetica  di  Qnaracchi,  voi.  Ili,  1905)  dei  Dieta  B.  Aegidii  Assisiensis ,  nella  vita  che 
scrisse  di  quell'originalissimo  e  tatto  francescano  compagno  del  Santo:  Der  teUgt  Aegidius  von 
Aitisi;  tein  Leben  und  seiiu  Sprùche,  Paderborn,  1906,  pp.  viii-ziii. 
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date  perdute,  se  qualche  pio  spirituale  non  avesse  pensato  a  raccoglierle, 
ordinarle  e  a  dar  loro  organicità  di  libro.  Da  questo  lavoro,  compiuto,  secondo 
ogni  probabilità,  all'ombra  della  Porziuncola,  usci  prima  lo  Speculum  per- 
fectionis,  che  raccolse  gran  parte  dei  materiali  dai  Soci  presentati  al  gene- 
rale dell'ordine  ed  elaborati  dal  Gelano;  da  questo  lavoro  usci  più  tardi  la 
così  detta  Legenda  Trium  sociorum  e  V Anonymus  Perusinus,  che  radu- 
narono quegli  altri  sparsi  elementi  che  il  compilatore  dello  Speculum  non 
aveva  ancora  utilizzato. 

Compilazioni  dunque  e  lo  Speculum  e  la  Trium  sociorum,  ma  compila- 
zioni fatte  su  materiale  genuino,  e  sul  quale  l'opera  del  compilatore  si  li- 
mitò per  gran  parte  a  riordinare,  cucire,  spiegare  con  qualche  glossa  qualche 
accenno  non  più  facile  a  comprendere,  e  in  alcuni  altri,  più  sospetti,  a 
parafrasare,  se  non  anche  a  colorire,  qualche  spunto  dei  Soci.  Ma  chi  subito 
dopo  legga  il  Clareno,  la  Leggenda  del  Minocchi,  gli  Actus,  i  Fioretti  e  le 
compilazioni  più  tarde  di  tal  fatta,  avverte  anche  subito  la  relativa  pochezza 
di  cotest'opera  di  parafrasi  e  di  coloritura  e  capisce  o  almeno  intravede  fin 
dove  arrivi  la  storia  e  incominci  la  leggenda.  Leggenda  che  è  già  più  pro- 
nunciata in  Bonaventura,  materialmente  prima  della  Trium  sociorum,  e  del 
quale  qualche  frase  è  potuta  passare  in  lei,  ed  ha  accenni  e  rilievi  più  forti 
nello  stesso  Gelano. 

Gerto  errori  ed  inesattezze  ci  sono  anche  nei  Compagni  e  nello  Specchio, 
ma  ora  è  facile  spiegarne  l'origine,  e  la  lettera  premessa  a  quelli  non  appar 
più  una  falsificazione  o  un  abile  mezzo  per  accattar  credibilità,  ma  prefa- 
zione logica  e  naturale  che  il  compilatore  si  credette  bene  in  diritto  di 
mandar  innanzi  all'opera  propria,  quando  essa  constava  o  almeno  per  gran- 
dissima parte  constava  di  quel  materiale  che  i  Soci  con  quella  lettera  ave- 
vano mandato  al  generale  che  ne  gli  aveva  richiesti.  Ne  risultava  un'in- 
congruenza fra  alcune  parti  della  lettera  stessa  e  la  disposizione  da  lui  data 
alla  materia,  ma  nell'ingenuità  della  sua  critica  il  compilatore  probabil- 
mente non  l'avverti;  egli  badava  alla  verità  eflFettuale  della  cosa,  non  alla 
forma  ch'essa  veniva  ad  assumere  per  opera  di  lui. 

La  geniale  ipotesi  del  Sabatier  pare  dunque  irremissibilmente  caduta,  ma 
d'altra  parte  accennano  a  cadere  le  esagerazioni  de'  suoi  avversari,  e  resta 
all'ipotesi  sua  il  merito  grande  d'essere  stata  il  punto  di  partenza  per  rag- 
giungere quel  poco  di  verità  che  sino  ad  oggi  s'è  potuto  scoprire,  mentre 
d'altra  parte  con  il  modo  nostro  di  vedere  si  può  facilmente  spiegare  anche 
la  formazione  della  Leggenda  pubblicata  dal  Da  Civezza,  di  quella  del  Mi- 
nocchi  e  di  ogni  altra  pubblicazione  similare. 

Certo  non  bisogna  credere  di  avere  risolto  cos'i  il  problema  delle  fonti  : 
non  è  questo  che  un  primo  orientamento  alla  soluzione  definitiva.  Accertato 
che  uno  scritto  è  del  Celano,  di  Leone,  dei  Soci,  non  è  ancora  accertata  la 
verità  di  esso:  resta  ancora  una  più  sottile  più  difficile  ricerca  da  compire. 
Quanto  di  verità  è  in  quello  scritto  o  quanto,  anche  inconsciamente  dai 
suoi  autori,  l'ha  in  qualche  modo  deformato  la  leggenda  o  la  passione? 

In  una  lettura  ch'io  ho  avuto  l'onore  di  fare  l'anno  scorso  alla  Società  In- 
ternationale di  Assisi,  io  dicevo  che  <  in  Leone  stesso,  pecorella  di  Dio, 
«  c'è  a  volte  una  durezza  che  il  maestro  non  conobbe.  La  lotta  aveva  ina- 

4ior«iii«  lUtrteo,  LVI.  tue    168  27 
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«  sprito  il  suo  spirito,  e  se  noi  vogliamo  fare  storia,  dobbiamo  spogliare 
«  perfino  la  parola  di  lui  di  quel  di  più  che,  senza  pur  egli  se  n'addesse,  la 
«  passione  vi  infuse  »  (1).  D'altra  parte  la  leggenda  cominciò  ad  operar 
presto  sul  francescanesimo:  ancor  vivente  il  santo,  scrissi  fin  dal  1898(2)  e 
ripetei,  allargandone  quella  che  ora  con  parola  inelegante  si  direbbe  la  por- 
tata e  additandone  gli  effetti  sulla  formazione  della  storia  francescana,  in 
una  rassegna  su  questo  stesso  Giornale  or  sono  due  anni  (3). 

Or  queste  ricerche  sono  ancor  tutte  da  fare,  e  per  questo  rispetto  ripe- 
tiamo anche  noi  volentieri  ciò  che  dice  l'Holzapfel  in  generale  :  «  non  ob- 
«  stantibus  bis  et  multis  aliis  operibus,  adhuc  non  satis  declarata  est  relatio 
«  et  valor  singulorum  fontium  quoad  historiam  S.  Francisci.  Alter  Mabillo- 
€  nius  desideratur  »  (4). 

Il  quale  non  potrà  certo  non  tener  conto,  come  noi  ne  teniamo  grandis- 
simo, della  monumentale  opera  di  Bartolommeo  da  Pisa,  che  i  Padri  di 
Quaracchi,  con  visione  netta  dei  bisogni  della  storia  francescana,  molto  op- 
portunamente ora  ristampano    nella   loro  grande  collezione  di  Analecta  (5). 

Quando  frate  Bartolommeo  da  Pisa  si  accinse  al  suo  lavoro,  la  leggenda 
francescana  aveva  oramai  compiuta  tutta  quanta  la  sua  evoluzione  e  lenta- 
mente sì  ma  sicuramente,  dalla  Prima  Celani  agli  scritti  dei  Soci,  alla  Se- 
cunda,  a  Bonaventura,  allo  Speculum,  alla  Trium  sociorum,  attraverso  gli 
Actus,  aveva  trovato  la  sua  forma  definitiva  in  quell'enorme  zibaldone  della 
Legenda  antiqua,  onde  la  più  gran  parte  si  conserva  nel  codice  Vatic.  4354. 
E  la  somiglianza  fin  dai  primi  tempi  avvertita  del  santo  con  Gesù  era  a 
poco  a  poco  diventata  conformità,  alla  quale  Ubertino  da  Casale  con  gli 
scritti  propri  aveva  cooperato  non  poco.  Ubertino,  che  il  Pisano  chiama 
«  membrum  putridum  divisionis  et  scandali  »  (p.  440)  e  dei  quale  non  cita 
mai  il  libro,  ma  che,  o  m'inganno,  dovette  bene  esser  presente  al  suo  pen- 
siero nella  distribuzione  della  materia  del  proprio,  nell'intitolazione  delle 
parti,  che  spesso  è  fatta  con  le  stesse  parole,  nello  spirito  informatore. 
UArbor  vite  crucifixe  insomma  gli  preparava  la  semente  perch'egli  potesse 
«  per  modum  cuiusdam  arboris  »  far  crescere  le  proprie  conformità,  ch'egli 
raccoglieva  da  venti  rami  disposti  per  giusta  metà  a  destra  e  a  sinistra  del 
tronco  e  portanti  ciascuno  quattro  frutti. 

La  forma  dunque  dell'opera  tiene,  secondo  i  gusti  dell'età,  qualche  cosa 
di  geometrico,  e  nella  prolissità  sua  stucchevole  c'è  insieme  un'aridezza  e 
una  secchezza  che  solo  al  povero  senso  dello  scrittore  poteva  parere  bre- 
vità: «  breviter  et  succincte  potius   ad    compendium  reducendo  quae  narro 


(1)  U.  Cosmo,  La  contradiiione  francescana,  in  Nuova  Antologia,  16  agosto  1909. 

(2)  L»  mistiche  none  etc,  in  Giornale  dantesco,  a.  VI  (1898). 

(3)  Vedi  Rassegna  francescana,  in  Oiornale,  XLVIII,  fase.  142-143. 

(4)  Del  Manuale  che  si  citerà  più  avanti,  p.  2. 

(5)  De  conformitate  vitae  beati  Francisci  ad  vitam  Domini  Jesu,  auctore  Fa.  Baktholomm  da 
Pisa,  ad  Claras  Aqaas,  ex  C.  S.  Bonaventnrae ,  MCMVI  (in  4»,  pp.  xxxv-668).  Degli  Analecta 
franeiscana,  t.  IV.  Rarissime  e  non  buone  le  due  edizioni  di  Milano:  1510  per  Gotardum  Pon- 
ticnm,  151.Ì  in  edibus  Zanoti  Castilionei  ;  pessima  e  addirittura  inservibile  per  omissioni ,  inter- 
polaxioni,  mutazioni  ed  errori  d'ogni  sorta  quella  di  Bologna:  1590  ap.  A.  Benatium. 
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«  qaam  prolixe  scribendo  >  (p.  2).  Ma  la  forma  è  in  libri  di  tal  fatta  un 
qualchecosa  di  esteriore  e  di  meccanico  che  si  può  benissimo  anzi  si  deve 
trascurare:  qui  la  rude  ed  indigesta  mole  della  materia  ha  valore  per  sé  stessa. 
Una  grossa  parte  di  questa  anzi  noi  ora  trascuriamo  del  tutto,  anche  se  al 
maestro  di  teologia  che  la  compose  essa  sia  dovuta  parere  importantissima 
e  molti  e  molti  anni  dopo  ebbe  ancora  virtù  di  suscitare  l'indignazione  e 
gli  oltraggi  della  critica  protestante  verso  cotesto  nuovo  Alcorano  dei 
Francescani  eguagliante  un  uomo  alla  divinità,  e  le  difese  appassionate  dei 
cattolici  che  in  quell'uomo  e  in  quel  metodo  sentivano  offese  tutte  le  pro- 
prie credenze.  Appunto  perciò  degli  ottanta  frutti  che  l'albero  porta  su'  suoi 
rami,  quaranta  (il  primo  di  ciascuna  rubrica  è  consacrato  a  Gesù)  i  moderni 
editori  con  saggio  avvedimento  vengono  ristampando  in  carattere  minuto  (1) 
e,  se  non  fosse  per  l'interezza  del  libro,  quasi  quasi  saremmo  tentati  di  dire 
che  si  potrebbero  anche  senz'altro  saltare. 

L'importanza  essenziale  del  libro  sta  nell'immenso  materiale  francescano 
dal  compilatore  raccolto.  Raccolse  tutto:  pietre  e  gemme,  oro  e  scoria,  storia 
e  favola  ^2;,  di  dovunque  la  materia  gli  venisse,  ma  tutto  anche  con  scrupo- 
losa esattezza  riportando  e  sempre  onestamente  citando  la  fonte  onde  attin- 
geva: scritti  del  santo,  leggende  antiche,  cronache,  compilazioni  più  recenti, 
tradizione  orale,  scienza  propria  e  diretta  dei  fatti.  E  non  su  S.  Francesco  sol- 
tanto, ma  su  tutta  la  vita  francescana  egli  stende  il  suo  sguardo,  per  questo 
rispetto  veramente  d'aquila.  Non  c'è  compagno  del  santo,  non  frate  per  qualche 
rispetto  notevole,  non  fatto  in  qualche  modo  curioso  ch'egli  non  ricordi;  e 
stende  elenchi  di  province,  di  conventi,  d'eremitori,  compila  statistiche,  de- 
sideroso sempre  di  dire  tutto,  di  raccogliere  tutto  alla  gloria  dell'ordine  cui 
appartiene  e  del  santo  che  s'è  proposto  di  celebrare. 

E  i  sapienti  editori  l'insaguono  per  quanto  possono  ;  correggono  ove  sbaglia, 
annotano  ove  è  poco  perspicuo,  registrano  le  fonti  cui  attinge,  indicano 
libri  ove  si  possono  derivare  nuove  notizie,  con  sobrietà  sempre,  ma  sempre 
anche  con  dottrina. 

Una  cosa  ci  sarebbe  per  gli  studi  più  particolarmente  nostri  piaciuta  : 
che  nelle  lunghe  pagine  da  Bartolommeo  consacrate  agli  studi  nell'ordine, 
essi  non  si  fossero  limitati  a  corregger  qualche  errore  o  a  rimandar  per  più 
laiche  notizie  agli  Scriptores  del  Wadding,  al  Cartularium  del  Denifle, 
alla  Geschichte  del  Felder,  ma  specie  i  doctores  minori  avessero  illustrato 
della  propria  dottrina. 

Quando  essi  attendevano  alla  magnanima  loro  fatica  erano  già  morti,  è 
vero,  due  dei  migliori  e  de'  più  operosi  di  loro  :  ma  se  Quinziano  Mailer  fu 


(1)  Par  capir  k«a«  Ut  diayosixioBe  del  libro  nìgt  il  tegmt»  MMnpio.  eh*  tolgo  dalla  dkUa- 
rmiione  gaaaral*  dall'albero:  «  In  prìno  tronco  arboris  dao  eieant  rami,  anni  ?»im  dintafiH 
«  at  aliaa  wtnm  ataiatram  :  in  primo  ponaatar  doae  confonnitatee,  ridelicat  : 

«  J*tM$  prophttit  eogru'bu  ;  Franeùeiu  dtetaratur  : 

«  Jttut  «wtùtut  eatUbu;  FrameUcmt  déiUmatmr  ■»  (p.  16). 

OfBaao  dagli  •miatiebi  diTeata  aoa  apeciale  rabrica. 
(S)  SoBO  parola  del  Falod  Paligaaai  in  M%$eMama  frattencama^  IVI,  148. 
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uomo  negli  studi  nostri  versatissimo,  se  Ignazio  Jeiler,  con  i  suoi  Prolegomena 
alla  monumentale  edizione  delle  opere  di  S.  Bonaventura,  tanta  luco  gettò  sulla 
storia  letteraria  dei  secoli  XIII  e  XIV,  non  mancano  fra  i  minoriti  uomini 
degni  che  ne  possano  o  ne  sappiano  continuare  la  nobile  tradizione.  E  gli 
studiosi  attendono  con  desiderio  vivissimo  dai  Padri  di  Quaracchi  la  conti- 
nuazione dell'opera:  sarà  monumento  degno  alla  gloria  dell'uomo  onde  deri- 
vano la  propria  esistenza  e  alla  gloria  del  quale  hanno  consacrato  con  gli 
Analecia  e  con  VArchivum  tutta  la  nobile  loro  attività;  sarà  luce  vera, 
insieme  con  le  altre  opere  che  hanno  promesso,  alla  storia  francescana. 

Con  grande  senso  di  opportunità  e  di  serietà  pertanto  il  prof.  Arnaldo 
Della  Torre  ha  dagli  Analecta  e  dall' Archivum  derivato  non  poco  lume  al 
bel  commento  dei  Fioretti,  che  ci  ha  or  ora  apprestato  per  i  tipi  del  Paravia  (1). 
Ingegno  pronto  a  impossessarsi  dell'argomento  che  studia,  il  Della  Torre  si 
è  facilmente  saputo  orientare  nella  vasta  e  complicata  materia  che  gli  stava 
dinanzi;  tutto  egli  ha  cercato  di  vedere,  di  tutto  rendersi  ragione.  Un  com- 
mento ai  Fioretti  nessuno  prima  di  lui  aveva  tentato,  sgomenti  forse  tutti 
delle  molte  difficoltà  che  bisognava  superare;  egli  con  giovanile  audacia  ha 
osato,  e  —  è  giustizia  il  riconoscerlo  —  ha  per  gran  parte  vinta  la  prova. 
Larga  l'informazione  bibliografica,  ricchissime  le  note,  acuta  spesso  l'in- 
terpretazione. 

Ma  la  facilità  dell'ingegno  non  è  sempre  senza  inconvenienti  :  chi  si  lascia 
andare  casca  naturalmente  in  errori  e  in  scorrezioni  ;  e  mentre  corre  non 
avverte  che  la  forma  or  gli  sbrendola  dall'una  or  dall'altra  parte  e  gli  si 
insciattisce  di  sotto.  11  commentatore  sa  bene  come  nei  Fioretti  convien  di- 
stinguere la  prima  eroica  generazione  francescana  dalla  seconda,  che  ha  da 
lei  fisionomia  tutta  diversa  (pp.  xxxiv->),  ma  poi  nella  fretta  della  compi- 
lazione si  scorda  di  parlare  di  frate  Pacifico  rex  versuum  a  suo  posto,  e 
aspetta  a  inserir  una  lunga  nota  di  lui  al  e.  XLVI  (2)  a  proposito  di  quel- 
l'altro frate,  che  porta  lo  stesso  nome  ma  non  ha  assolutamente  nulla  a  che 
fare  con  lui,  il  quale  «  istando  in  orazione  »  in  luogo  solitario  vide  l'anima 
di  frate  Umile,  suo  fratello,  andar  in  cielo  (p.  148).  Il  racconto  in  contra- 
dizione con  la  sua  nota,  le  sue  stesse  note  nella  stessa  pagina  cozzanti  per 
ragion  cronologica  fra  loro,  non  lo  richiamano  più  alla  percezione  della 
realtà;  che  importa  l'essere  sviato  a  chi  ha  fretta  di  andar  avanti?  (3). 


(1)  /  fioretti  di  San  Francesco,  con  introdazione  e  commento  per  cara  di  Arn.  Della  Torri, 
Torino,  Paravia,  senza  data,  ma  1909,  in  16",  pp.  lvi-285. 

(2)  E  coma  mai  il  D  T.  può  dal  Garavani  ripetere  che  fra  Pacifico  «  da  secolare  si  chiamaTa 
«  Guglielmo  Divini  »?  È  vero  che  dopo  il  cognome  prudentemente  egli  aggiunge  un  interrogativo, 
ma  se  nel  mio  studio  in  proposito  una  cosa  io  ho  sicuramente  dimostrato  è  che  le  notizie  venute 
dagli  scrittori  ascolani  non  meritano  alcuna  fede  (ffi'ornaZ«  «torico  ecc.,  voi.  XXXVIII,  27  e  seg.); 
e  lo  confermò  il  mio  valoroso  scolaro  dr.  Beccaria  nel  suo  noto  lavoro  su  Cecco  d'Ascoli. 

(3)  Solo  la  fretta  può,  ad  es.,  aver  indotto  il  commentatore  ad  asserire  che  il  ponte  «  molto 
«  sottile  e  stretto  e  molto  sdrucciolante  e  senza  sponde  »  ch'attraversa  il  «  fiume  terribile  »  nella 
visione  del  cap.  XXVI ,  «  è  descritto  per  la  prima  volta  nella  redazione  più  ampia  della  Visio 
«  Sancii  Pauli*.  «  Nessuno  studioso  di  tal  materia  ignora  come  il  primo  accenno...  è  forse  nello 
«  Zend-Àoesta  »,  scrissi  io  stesso  in  questo  Qiornale  e  rimandai  a  chi  ne  aveva  trattato  di  pro- 
posito (voi.  LII,  p.  216). 
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La  fretta  non  è  cosa  francescana,  perchè  è  contraria  a  carità  e  deforma 
spesso  lo  spirito.  Francesco  d'Assisi  non  riconoscerebbe  di  certo  il  suo  nelle 
poche  parole  ove  il  D.  T.  riassume  il  concetto  ch'egli  aveva  della  perfetta 
letizia  :  essa  <  consiste  nel  sostenere  pene,  ingiurie,  obbrobri  e  disagi  per 
«  l'amore  di  Cristo  »  ;p.  li).  Non  nel  sostenere  il  dolore  ma  nel  sostenerlo 
€  pazientemente  e  con  allegrezza  »  per  amore  di  Gesù,  nel  pensare  umile  e 
caritativo  di  sé,  sta  la  perfetta  letizia.  Rivivere  l'anima  francescana  non  ha 
ad  essere  la  cosa  più  facile,  se  anche  più  avanti  troveremo  un  altro  studioso 
sbagliare  —  e  questa  volta  grossamente  —  su  tal  punto  capitale! 

Ma  nel  libro  del  Della  Torre  più  gravi  cose  non  ci  persuadono.  Egli  ri- 
tesse  con  grande  abbondanza  la  storia  della  questione  de'  Fioretti,  ma  chi 
gli  dà  il  filo  per  orientarsi  è  anzitutto  il  Garavani.  Dei  lavori  di  questo  per 
molti  rispetti  egregio  studioso  io  discorsi  già  nella  mia  precedente  rassegna, 
e  ne  rilevai  con  onesta  franchezza  pregi  e  difetti.  Ma  un  suo  opuscolo  su 
Gli  spirituali   francescani   nelle   Marche   chiamai    senz'altro  in  una  nota 

<  un  imparaticcio  »  (1).  La  nota  sfuggì,  si  vede,  all'occhio  vigile  del  Della 
Torre,  ed  ecco  che  il  lavoruccio  gli   parve  «  riassunto  chiaro,  se  non  origi- 

<  naie,  delle    controversie   spirituali    marchigiane  fino  al   1329  »  ip.  xxviii). 

<  Correggendone  qua  e  là  qualche  inesattezza  »  giudicò  di  poterlo  seguire, 
e  scrisse  fiducioso  che  «  nel  1244,  al  luogo   di   Elia,  venne  eletto  generale 

<  dell'ordine  fra  Crescenzio  Grizzi  da  Iesi  »  (ibid.).  Or  io  non  ho  bisogno  di 
rammentare  a  chi  per  tanti  mesi  ha  compulsato  —  e  con  così  utile  frutto  — 
tanti  volumi  di  storia  francescana,  che  tra  Elia  caduto  nel  1239  e  Cre- 
scenzio vogliono  trovar  posto  ben  due  altri  generali  :  frate  Alberto  da  Pisa 
e  frate  Aimone  da  Faversham! 

Né  si  rileverebbe  qui  così  grossolano  errore,  se  non  servisse  a  spiegare 
come  mai  il  Della  Torre  sia  potuto  venire  nella  per  lo  meno  curiosa  sen- 
tenza che  «  nucleo  formativo  del  Floretum  siano  certi  capitoli,  ora  perduti, 
«  dove  si  descrive  il  processo  di  frate  Giovanni  da  Parma.  Intorno  alla  nar- 
*  razione  di  questi  casi  vennero  poi  aggruppandosi  i  brevi  schizzi  biografici 
<<  dei  frati  marchigiani  della  2*  e  3*  generazione,  quasi  a  spiegare  l'ambiente 
«in  cui  l'ammirazione  per  Giovanni  d»  Parma  s'era  venuta  formando;  ed 
«  a  questi  schizzi  si  accodò,  come  naturale  appendice,  la  relazione  delle  vi- 

<  sioni  circa  il  deterioramento  dell'ordine,  che  si  riteneva  inevitabile,  dal 
«  momento  che  i  frati  delle  altre  province  eran  d'idee  e  condotta  ben  diverse 

<  da  quelli  marchigiani.  Ma  quegli  schizzi,  e  indirettamente  queste  visioni, 
«  tratteggiavano  nello  stesso  tempo  un  ritratto  ideale  del  frate  francescano; 
€  e  per  far  vedere  come  un  tal  ritratto  fosse  copia  fedele  dell'originale,  che 
«  in  questo  caso  era  il  santo  fondatore  dell'ordine,  venne  naturale  di  premet- 
«  tere  al  tutto  una  raccolta  di  fatti  caratteristici  scelti  dalla  vita  di  lui  e 
«  di  quelli  fra  i  suoi  soci  che  erano  i  rappresentanti  genuini  della  sua  dot- 
«  trina  »  'p.  xxix). 

Mi  dispiace  per  il  Della  Torre,  ma  il  suo  castello  è  costruito  su  così  poco 
solide  fondamenta,  che  basta  un  semplice  leggiero  biscottino   per   buttarlo 


(1)  Oiornak,  XLVIII,  904. 
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per  aria.  Il  giovane  critico  del  resto,  alle  sue  prime  armi  nell'erudizione  fran- 
cescana, avventando  la  sua  supposizione  non  ha  nemmeno  sospettato  i  gravi 
problemi  che  involgeva,  come  non  ne  ha  visto  le  grossolane  contradi/ioni.  E 
messosi  a  cercare  quei  famosi  capitoli  «  enucleatori  »,  il  nucleo  gli  spari  di- 
nanzi, cosi  che  dei  Fioretti  non  gli  rimase  che  un  immenso  capo  e  una 
lunga  coda.  Rimane,  è  vero,  così  tra  il  monte  e  il  piano  il  cap.  XLVIII,  ove 
in  qualche  modo  del  processo  si  discorre  o  ad  esso  si  allude,  ma  nemmeno 
questo  è  originai  parte  dell'opera.  Cosi  che  dunque  del  processo  intentato 
a  fra  Giovanni  noi  avemmo  due  narrazioni  :  una  minuta  e  precisa  che  ci  è 
ancor  conservata  nella  Cronaca  delle  Tribolazioni,  l'altra  nel  Floretum. 
La  seconda  spari  e  dalla  Cronaca  un  giorno  un  piccolo  frammento  passò 
in  questa  se  non  a  tappare  a  rendere  più  piccolo  il  vuoto! 

D'altra  parte  più  feroce  di  Saturno  il  critico  ha  pensato  egli  stesso  a  di- 
struggere la  propria  creatura.  Poche  pagine  più  avanti  (p.  xxxv)  egli  fa 
propria   l'osservazione   del  Sabatier,  che  «  rispetto  allo  spirito   nella  prima 

<  parte  dei  Fioretti  tutto  s'informa  all'  ideale  della  povertà,  mentre  nella 
«  seconda  i  frati  marchigiani  fanno  consistere  la  perfetta  letizia    nel  mira- 

<  colo,  nell'estasi,  nelle  visioni  ».  Ma  se  il  processo  di  fra  Giovanni  da 
Parma  aveva  ad  essere  il  centro  intorno  al  quale  tutto  si  doveva  disporre, 
tutto  anche  si  aveva  del  suo  spirito  informare.  E  se  il  processo,  come  contro 
il  Denifle  vuole  il  Tocco,  ebbe  origine  gioachimitica  e  fra  Giovanni  fu  l'au- 
tore 0  uno  degli  autori  delV Evangelio  eterno  (1),  e  capo  e  coda  de'  Fioretti 
dovevano  essere  tinti  di  spirito  gioachimitico,  il  che  non  è;  se  il  processo 
fu  per  i  dissidi  che  sconvolsero  non  per  la  sola  povertà  l'ordine,  di  questi 
dissidi  quasi  ogni  fioretto  dovrebbe  essere  inacerbito,  e  questo  nemmeno  è, 
perchè  i  Fioretti  per  fortuna  sono  altra  cosa.  In  ogni  modo  essi  dovrebbero 
essere  cosa  uniforme,  e  questo  il  Della  Torre  nega. 

Se  invece  che  correr  dietro  al  Gara  vani  l'erudito  annotatore  si  fosse,  prima 
di  mettersi  all'opera,  letto  le  leggende  e  le  grandi  compilazioni  francescane, 
certo  non  avrebbe  scritto  <  che  nelle  Marche  e  in  genere  presso  il  partito 
«  degli  Zelatori,  morto  e  canonizzato  S.  Francesco,  si  venne  formando  in- 
€  torno  a  lui  un'aureola  di  santità,  cosi  che  egli  non  fu  più  considerato  come 
«  il  padre  benevolo,  il  fratello  caritatevole,  il  medico  affettuoso  dei  lebbrosi, 
«  il  tutore  pio  delle  «  Pauperes  dominae  »,  ma  divenne  un  essere  ultrater- 
«  reno,  operatore  di  miracoli,  fornito  di  doti  straordinarie,  stretto  in  arcani 
«  rapporti  colla  Divinità  »  (p.  xxxvi). 

0  le  più  fresche,  le  più  umane,  le  più  preziose  narrazioni  intorno  al  santo 
non  ci  sono  venute  appunto  dagli  Spirituali,  e  la  raccolta  di  esse  in  orga- 
niche compilazioni  non  fu  fatta  proprio  negli  anni  cui  par  riferirsi  il  Della 
Torre  ?  11  che  non  vuol  dire  che  accanto  alla  figura  del  santo  negli  anni  e 
nell'ambiente  dove  sorsero  i  Fioretti  non  si  venisse  formando  un'altra  figura 
d'asceta,  che  della  prima  conserva  certo  alcuni  tratti  ma  ne  ha  in  proprio 
anche  alcuni  altri,  esagerazione  per  gran  parte  di  quelli  e  che  le  danno 
una  sua  particolar  fisionomia. 


(1)  studi  ecc.,  pp.  1 .3  e  Mg. 
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Del  resto  intorno  al  Floretum  di  fra  Ugolino  da  Monte  Giorgio  si  conti- 
nuerà ad  almanaccare  ancora  per  un  pezzo  e  con  poco  frutto.  Ma  prima 
che  la  tesi  del  Garavani,  fatta  propria  dal  Della  Torre,  venga  accettata 
dagli  studiosi,  converrà  almeno  che  i  sostenitori  dimostrino  questo:  come  mai, 
se  il  Floretum  fu  compilato  al  più  tardi  nel  1261,  negli  Actus,  attraverso 
i  quali  soltanto  noi  lo  conosciamo,  si  trovino  tracce  non  dubbie  della  Le- 
genda di  Bonaventura. 

Quali  capitoli  degli  Aclus  appartennero  al  Floretum  e  quali  no?  Nonio 
80,  né  è  ricerca  tutta  cotesta  intorno  al  Floretum.  che  m'interessi  più  di 
quella  per  l'araba  fenice:  ma  quando  mi  si  afferma  che  il  cap.  XL  (Mira- 
culum  de  stigmatibus  sanctis    B.  Francisci)    non  vi    dovette  appartenere 

<  perchè  vi  si  tratta  d'un  argomento,  che  da  nessun'altra    parte  ci   resulta 

<  poter  entrare  nel  piano  del  Floretum,  ossia  la  punizione  inflitta  da  Dio 
«  agl'increduli  delle  stimmate,  della  quale  incredulità  nel  Floretum  non  si 

<  sospetta  nemmeno  la  possibilità  »  (p.  xxxn),  io  mi  ricordo  allora  di  aver 
letto  anch'io  —  non  foss'altro  perchè  ne  dovetti  parlar  qui  nel  Giornale  — 
quella  Yita  e  quei  Miracula  di  Tommaso  da  Celano,  che,  nell'edizione  del 
D'Alen^on,  figurano  nella  e  Tavola  delle  Abbreviature  adoperate   nel  Gom- 

<  mento  ».  Apro  a  pagina  345  e  346  e  che  ti  leggo  ?    «  Nulli  sit  ambigui- 

<  tati  locus,  nulli  sempiterne  huius  largitio  bonitatis  dubia  videatur Sed 

«  iam  poena  inflicta  incredulis  satisfaciat  indevotis  et  ipsos  devotos  efficiat 
«  certiores  ».  E  qui  il  miracolo  del  canonico  Rogerius.  La  possibilità  del- 
l'incredulità —  mi  dispiace  lo  stridio  della  rima,  ma  non  l'ho  messa  io  — 
era  tanta,  che  perfino  dai  fratelli  della  prima  generazione  si  raccontavano 
miracoli  d'increduli  puniti  ! 

Ma  un  miracolo  anche  più  grande  di  quello  che  Santo  Francesco  fece  in 
Potenza  a  provar  la  verità  delle  sacre  sue  stimmate,  è  quello  che  il  Della 
Torre  immagina  sia  avvenuto  quando  frate  Ugolino  si  propose  di  stendere 
i  racconti  che  da  cos'i  svariate  parti  era  venuto  raccogliendo.  «  Come  fece 
«  Salimbene  colla  sua  Cronaca  »  egli  pensò  «  l'opera  in  volgare  e  sopravi  » 
adattò  «  una  veste  posticcia  in  pseudo-latino  »  (p.  xxx).  E  da  cotesto  non  so 
neanch'io  se  travestimento  o  coprimcnto  di  pensiero  uscì  quel  prodigio  di 
forma  viva,  rispondenza  immediata  al  pensiero  che  la  generò,  ch'è  la  prosa 
di  que'  due  e  di  tanti  altri  frati  del  dugento! 

Il  latino  ~  rincalza  il  D.  T.  con  il  puntello  dei  signori  Luigi  Dami  e 
Umberto  Succhioni,  valenti  scolari  del  resto  di  valentissimo  maestro  —  il 
latino  «  pur  nella  sua  forma  medievale,  ha  stile,  costrutti  e  parole  sue  pro- 
*  prie  »,  mentre  <  per  ridurre  italiano  il  Floretum  bastò  renderlo  frase  per 

<  frase,  quasi  parola  per  parola,  essendo  (!  !)  di  questa  spesso  modificata 
«  solo  la  desinenza  per  farla  italiana  ».  Dunque...  dunque,  concluderemo  noi, 
lo  spirito  medievale  fu  multiforme  e  come  dall'uggia  delle  scuole  e  delle 
cancellerie  si  generò  quel  parlicolar  latino  che  trovò  nelle  Artes  dictandi 
la  propria  codificazione  teoretica,  dalla  gente  nata  di  popolo  o  fra  il  popolo 
vivente  balzò  spontaneo  il  linguaggio  non  del  solo  Floretum  o  del  ihro- 
nicon  ma  di  cento  altre  opere  a  queste  non  dissimili,  prodotto  naturale  così 
come  del  popolo  fu  il  volgare. 

Dio  liberi  io  intenda  con  queste  osservazioni  fare  il  sopracciò  a  un  lavo- 
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ratore  indefesso  ed  operoso  come  il  Della  Torre  (1);  ma  la  sua  stessa  in- 
stancabile operosità  lo  porta  ad  espandersi,  gli  impedisce  quasi  di  serrare 
il  proprio  pensiero.  Basta  vedere  la  lunga  nota  sulle  stimmate  del  santo 
premessa  alla  seconda  parte  del  libro  e  che  nell'economia  di  esso  è  per  lo 
meno  esuberante.  Lo  storico  crede  alla  verità  del  fenomeno,  il  critico  tenta 
logicamente  di  spiegarlo;  ma  per  spiegarlo  sente  il  bisogno  di  ritessere  la 
storia  di  tutte  le  spiegazioni  che  prima  della  sua  furono  tentate. 

Diceva  fino  dal  tempo  suo  e  con  l'efficace  brevità  che  gli  veniva  dall'a- 
bito di  una  lunga  meditazione,  Niccolò  Tommaseo:  «Le  stimmate,  anco 
«  scientificamente  riguardate,  potevano  essere  effetto  della  meditazione  in- 
«  tensa  accalorata  da  un'  immaginazione  possente  e  dall'amore  ardente,  alla 
«  cui  passione  corrisponde  altrettanta  compa-ssione  ». 

Sostanzialmente  non  diversa  è  la  conchiusione  cui  arriva  il  Della  Torre; 
ma  è  curioso  notare  come  a  Ruggero  Bonghi  che  la  ricorda,  sia  potuto  pa- 
rere che  ci  volesse  «  anche  più  immaginazione  per  ammettere  questa  inter- 
<(  prelazione  »  (2).  Nell'afìermarlo  però  egli  forse  si  abbandonava  ad  uno  di 
quei  giochi  che  furono  cari  alla  sua  acutezza;  certo  dinanzi  al  miracolo  la  sua 
mente  rimase  perplessa.  Scrivendo  egli  non  voleva  scontentare  né  l'istinto- 
suo  razionalistico  né  il  pubblico  per  il  quale  scriveva;  ma  non  sempre  la 
conciliazione  gli  riuscì  e  formò  la  debolezza  del  suo  spirito.  Pareva  a  lui 
che  se  la  mente  non  ha  modo  di  dire  di  sì,  il  cuore  non  osa  affermare  di  no; 
affermasse  dunque  ciascuno  o  negasse  come  meglio  l'una  o  l'altro  gli  di- 
cevano. L'affermazione  o  la  negazione  non  impedisce  l'ammirare  ciò  che  di 
nuovo  di  sublime  e  di  grande  si  mostra  nel  mondo:  quello  che  l'impedisce 
è  la  spiegazione.  Spiegare  il  miracolo  «  ricercandone  ragioni  naturali  e  pro- 
«  babili  è  insipido  e  vano  ;  quando  queste  si  sien  trovate  di  un  fatto,  questo 
«  esce  dal  numero  dei  miracolosi;  ma  ne  restano,  a  chi  crede  che  il  miracolo 
«  si  possa  dare,  infiniti  altri  »  (ò).  Pure  anche  con  cotesto  ondeggiamento 
dello  spirito  il  suo  San  Francesco  riuscì  una  assai  bella  cosa,  e  molto  op- 
portunamente, dopo  venticinque  anni  dalla  prima  volta,  lo  ristampa  ora  la 
casa  editrice  (4). 

Si  accostò  al  suo    soggetto,  com'egli  era  solito,  quasi  all'improvviso;  ma 


(1)  Qualche  altra  osservazione  spicciola  solo  per  mostrare  al  D.  T.  con  quale  cura  ho  letto  il  suo 
libro.  Ed  anzitutto  egli  a  volte  attribuisce  agli  studiosi  opinioni  che  non  hanno;  così  il  mio  va- 
lente e  caro  scolaro  dott.  Ben.  Terracini  non  riconoscerebbe  per  proprio  il  significato  che  il  D.  T.  dà 
all'acuto  raccostamento  dal  Ter.  fatto  del  racconto  del  lupo  con  un  miracolo  di  Gesù  (p.  70,  n.  12). 
A  volte  la  fretta  tradisce  l'espressione  dell'annotatore:  a  p.  5,  n.  3,  si  dice  che  il  santo  da 
S.  Maria  ridiscese  in  Assisi:  evidentemente  voleva  dire:  risali;  e  certo  nella  nota  appresso  è 
molto  brutto  il  costui  riferito  a  Bernardo.  II  Tamassia  doveva  essere  citato  nelle  note  a  pp.  90**, 
13010,  13218. 

(2)  A  p.  106  dell'ediz.  che  citiamo  subito  appresso. 

(3)  Ibidem,  a  pp.  83-84. 

(4)  R.  Bonghi,  Francesco  d'Assisi,  con  prefazione  di  P.  Sabatier,  Città  di  Castello,  Casa  ed. 
S.  Lapi,  1910,  p.  146.  In  fondo  due  appendici  e  molte  lettere  del  tutto  inutili  sull'iconografia 
francescana.  Molto  meglio  gli  editori  avrebbero  adoperato  ristampando  le  quasi  ignote  lettere  del 
Bonghi  stesso  al  Corriere  di  Napoli  su  La  lerjgenda  di  San  Franctico  in  Val  di  Ritti,  raccolto 
in  La  piccola  Antologia,  Roma,  Ferino,  1894,  nn.  17  e  18. 
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come  anche  era  solito,  lungo  la  via  s'innamorò  di  esso,  lo  guardò  da  tutte 
le  parti,  si  profondò  in  esso,  supplì  ai  difetti  della  prima  preparazione 
con  nuovi  e  più  intensi  studi.  Sentì  quali  ardui  problemi,  i  più  ardui  del- 
l'umana natura,  tremavano  dentro  al  suo  argomento,  e  non  li  scacciò  via  o 
dileggiò,  ma  li  guardò  con  amore.  Tentar  di  risolverli  gli  parve  superbia; 
almeno  rasentarli  doveva.  E  il  libro  anche  oggi  dopo  tanta  luce  di  studi 
francescani  si  legge  con  intenso  diletto  e  con  grande  profitto. 

Lo  lesse  ma  non  ne  trasse  nessun  profitto  anche  il  dottor  Giuseppe  Por- 
tigliotti  (1).  Di  consultare  gli  aspri  volumi  che  il  Bonghi  vide,  di  derivar 
lume  alle  proprie  ricerche  dai  molti  altri  di  che  il  Della  Torre  fece  tesoro, 
egli  non  che  sentire  non  sospettò  nemmeno  il  bisogno.  E  che  bisogno  può 
aver  mai  di  vagliar  testimonianze,  accertar  fatti  per  le  proprie  costruzioni 
un  seguace  della  nuova  scuola  psichiatrica  ?  Egli  ha  la  fede;  fede,  si  capisce, 
non  nello  spirito  che  non  è  riuscito  a  trovare  nelle  storte  e  nei  lambicchi 
del  laboratorio,  ma  fede  nel  proprio  metodo  di  ricerca.  Et  sola  fides  suf- 
ficit !  Noi  «  ci  lusinghiamo  come  ancora  una  volta  l' indagine  scientifica 
«  possa  lumeggiare  esaurientemente,  da  sola,  certi  grandi  e  oscuri  fenomeni 
«  della  storia  umana  >  (p.  7).  Da  sola,  come  la  Provvidenza  basta  da  sola 
per  i  credenti,  il  materialismo  per  i  socialisti  vecchia  maniera,  come  da 
solo  un  qualunque  feticcio  della  nostra  mente  basta  a  spiegare  tutta  la 
storia  dell'umanità  per  chi  non  trova  testa  per  capirla  o  umiltà  sufficiente 
per  confessare  la  propria  impotenza  a  comprenderla.  E  indagine  scientifica 
vuol  dire  in  questo  caso  puramente  e  semplicemente  indagine  somatica  (2). 

Or  che  l'analisi  d'un  temperamento  e  della  costitu/ione  psico-fisica  d'una 
grande  individualità  serva  a  spiegare  molte  cose  della  sua  vita  e  sia  nonché 
opportuno  necessario  tentarla,  nessuno  che  ha  abito  scientifico  si  sogna  di 
negarlo,  e  cotesti  indagatori  così  facilmente  e  così  pomposamente  appiop- 
panti alle  proprie  ricerche  il  titolo  di  sperimentali,  farebbero  assai  bene  a 
vedere  quanto  lume  abbia  da  esse,  per  un  suo  mirabile  libro,  derivato  uno 
al  quale  il  misticismo  non  è  semplice  malattia  ma  sublimazione  di  spirito  ('3). 
Ma  il  signor  Portigliotti  queste  cose  non  sa  o  non  cura;  egli  sa  che  S.  Fran- 
cesco era  un  clasmofilo  e  un  abulico,  e  quando  un  uomo  è  clasmofilo  e  abu- 
lico si  capisce  anche  ch'egli  è  un  pazzo.  In  quanto  alla  clasmofilia  si  fa 
presto  a  provarla:  il  santo  riponeva  la  perfetta  letizia  nel  giungere  affamato 
e  bagnato  al  convento  e  farsi  picchiare  di  santa  ragione  per  la  voluttà  che 
gliene  veniva!  In  quanto  all'abulia  è  anche  più  facile:  quand'era  incerto, 
apriva  l'Evangelo...  e  poi  scappava  dalle   moltitudini  e  una  volta  non  rìa- 


(1)  6.  PoRTioLiOTTi .  San  Franeueo  d'Aititi  *  U  tpitUmi*  mittìeh*  dtl  m*die4t«,  filermo, 
Sandron,  1909  (16",  pp.  170). 

(2)  Sa  qaeato  grosdoUno  materialismo  medico  si  reggano  le  acate  e  taglienti  osserrazioni  di 
William  James  nella  «aa  Rxpéritnc*  rtUgi4utt*  (Paris,  Alcan,  1908),  della  quale  il  primo  capi- 
tolo è  intitolato  appanto:  Nitrati  ti  riligion. 

(3)  Si  alUde  all'opera  del  barone  Pb.  ro»  llnaiL,  Tk*  myttieal  tUnunt  of  RiUgion  at  itudiéd 
m  Saint  CatMtrin*  of  Sima  and  ktr  fritndt,  London,  J.  M .  Deut  and  Co.,  1908,  e  spe.-ialmFUte 
al  secondo  volarne,  che  comincia  lo  stadio  della  Tita,  delle  open  •  dello  dottrine  dell»  MUita 
appanto  con  nn  capitolo  —  <('/  mniVi  Mr6o  —  lombrosianol 


418  RASSEGNA   UIBLIOGRAFICA 

scivano  a  trovarlo  e  Santa  Chiara...  o  che  fosse  un'abulica  anche  Santa 
Chiara?  Povero  .santo!  da  ultimo  «aveva  come  l'ai'ia  di  un  estraneo  e  di 
«  un  intruso  »  nell'ordine  che  aveva  fondato.  E  non  si  dava  un  pensiero  al 
mondo  di  quello  che  succedeva  intorno  a  lui  :  «  San  Domenico  percorreva 
€  le  terre  sataniche  »  del  mezzogiorno  della  Francia  «  aspergendo  di  acqua 
«  benedetta  le  orribili  carneficine  »  dei  crociati,  ma  a  frate  Francesco  «solo 
«  nel  mondo  cristiano,  pare  non  giunga  l'eco  della  grande  crisi  »  che  attra- 
versa la  Chiesa. 

«  Egli  si  stempera  nelle  sue  prediche  d'amore  alle  sirocchie  allodole,  a 
«  frate  fuoco  e  a  sora  povertà;  e  non  pensa  una  sola  volta  di  porre  qualche 
«  argine,  coi  suoi  frati,  all'onda  grave  delle  eresie  »  (pp.  G7-68).  Già  egli 
non  è  se  non  un  allucinato  e  «  la  ripetizione  continua  di  frate  e  di  sora, 
€  racchiusa  in  un  breve  giro  di  periodi,  ci  dà  una  viva  immagine  del  delirio 
«  mistico  e  panteistico  del  Poverello  »  (p.  81). 

Nessuno  spero  vorrà  dubitare  il  signor  Portigliotti  non  sia  arrivato  a  di- 
mostrare la  sua  tesi  :  un  uomo  che  maneggia  lo  stromento  della  critica  con 
tanta  abilità  riesce  sempre  nell'intento  che  si  è  proposto.  Prudente  nelle 
affermazioni,  cauto  nei  dubbi,  egli  non  si  avventura  nelle  sirti  infide  del- 
l'indagine quando  sente  mancargli  la  bussola.  Legge  in  una  mia  Rassegna 
francescana  (cfr.  pag.  36)  —  lo  legge  li  perchè  gli  farei  torto  a  credere 
ch'abbia  famigliarità  con  i  volumacci  editi  da  quegli  zoticoni  di  Quaracchi 
—  legge  che  Bonaventura  afferma  del  santo  che  «  castravit  se  et  eunuchi- 
«  zavit  propter  regnum  coelorum  »,  ma  egli  si  guarda  bene  dall'affermare 
di  lui  come  di  quei  seguaci  suoi  «  che  si  mutilarono  rudemente  gli  organi 
«  genitali  »  (p.  98).  La  scienza  è  dubbio,  perciò  egli  non  sa  «  se  dare  un 
«  valore  figurato  o  letterale  alla  frase  »  (p.  88). 

Non  può  pertanto  far  meraviglia  se  per  un  uomo  fornito  di  così  buona 
storia,  a  frate  Elia  «  sottentra  nel  generalato  fra  Giovanni  da  Parma  » 
(p.  105),  e  fra  Giovanni  Oliva,  cioè  Pietro  di  Giovanni  Olivi,  «  combattesse 
«  accanitamente  nella  Linguadoca  il  generale  francescano  Matteo  d'Acqua- 
«  sparta  »  (p.  HO),  che  invece,  secondo  Ubertino  da  Casale,  il  quale  li  co- 
nosceva bene,  aveva  nel  concilio  di  Montpellier,  la  pentecoste  del  1287, 
approvato  la  sua  sentenza  sull'uso  povero  (1). 

Che  se  il  lettore  maligno  ha  bisogno  d'un  corollario  per  giunta,  noi  gli 
daremo  anche  il  contentino.  Ma  egli  non  mi  sgrani  gli  occhi  per  l'ammira- 
zione, non  mi  alzi  le  mani  per  lo  stupore,  se  gli  dico  che  San  Francesco 
fu  «  un  vero  masochista  *.  Si  masochista,  perchè  s'intenerì  davanti  alle  ul- 
cerazioni dei  lebbrosi,  li  cercò,  li  amò;  e  masochisti  sono  coloro  i  quali 
«  proclamano  che  la  sola  voluttà  terrena  è  nel  dolorare  fisicamente  fino  al 
«  sangue,  in  nome  di  Dio  »  (pp.  123-24). 

Diceva  Santo  Francesco  che  discrezione  è  grande  virtù;  ora  quello  che 
manca  al  Portigliotti  e  a  tutti  i  suoi  simili  è  appunto  la  discrezione.  Con 
una  informazione  storica  d'accatto,  con  poco  o  punto  addestramento  critico, 
con  nessuna  preparazione  spirituale,  s'impancano  a  discorrere  di  qualunque 


(1)  Archiv  citato,  II,  400. 
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cosa,  sputano  la  loro  presuotuosità  sulle  più  ardae  e  più  sottili,  fanno  mazzo 
delle  più  disparate. 

Così  frate  Francesco  d'Assisi  e  fra  Paolo  Zoppo,  perchè  vestono  lo  stesso 
saio  possono  essere  accoppiati  insieme  e  fatti  camminare  in  combutta  come 
due  fantaccini  infagottati  nello  stesso  cappotto.  11  poeta  che  dette  il  pro- 
fumo del  suo  affetto  a  Chiara  Scifi  e  a  Jacoba  dei  Settesoli,  e  l'eretomane 
pazzo,  che...  Ma  io  non  posso  insudiciare  queste  pagine  con  le  porcherie  a 
prova  del  suo  corpo  compiute  dal  fraticello  con  la  Ceccarella,  con  la  con- 
tessa, con  una  cagna.  Ah  !  se  i  cancellieri  del  trecento  non  avessero  il  torto 
di  scrivere  in  latino,  e  il  Portigliotti,  e  prima  del  Portigliotti  i  colleghi 
suoi  illustri  avessero  conosciuto  il  processo  integrale  come  fu  pubblicato  dal 
Fami  (l),  quanti  sagrifizi  non  si  sarebbero,  per  amor  dell'esperimento,  immo- 
lati alla  dea  cloacina  dalle  pagine  degli  studiosi  dell'isterismo  mistico  me- 
dievale (2). 

Per  fortuna  agli  storici  improvvisati  e  faciloni  meglio  che  i  documenti 
d'archivio  piacciono  le  enciclopedie  e  gli  studi  d'insieme.  Non  importa  che 
questi,  anche  se  acuti  e  penetranti  (3),  siano  pericolosi  perchè  non  dicono 


(1)  Del  processo  dette  prima  notizia  il  p.  Fr.  Ehrle  in  Architi,  IV,  e  Io  pubblicò  poi  intero  il 
Fmni  nei  saoi  Sritiei  »  ribelli  nell'Umbria  dal  ISSO  al  1330,  in  Bull.  d.  R.  Dep.  di itoria patria 
p*r  l'Umbria,  toI.V  (1899).  Per  Paolo  Zoppo  Tedi  specialmente  pp.  344  sgg.  Curioso  che  nem- 
meno un  indagatore  serio  come  il  Tocco  che  ne  parla  (pp.  387-88),  abbia  creduto  più  di  mettere 
al  corrente  il  suo  lavoro  ;  metodo  del  resto  che  e^li  ha  tennto  qaasi  da  per  totto  con  i  vecchi  arti- 
eoli,  che  non  sono  nemmeno  tgginstati  nei  rimandi,  ed  era  cosa  facile,  l'uno  all'altro  nello 
stesso  libro. 

(2)  Ma  anche  sn  cotesta  erotomania  degli  eretici  sarebbe  bene  andar  molto  caoti  e  far  la  sna 
bnona  parte  alle  esagerazioni  dei  nemici,  alla  leggenda  vera  e  propria  ch'era  sa  questo  punto 
formata  e  della  quale  a  volta  a  volta  furono  vittime  i  primi  cristiani,  che  naturalmente  si  rifecero 
poi  sugli  accusatori,  gli  eretici  del  quarto  secolo,  e  dall'^ìl  al  XV  tutti  gli  eretici  senza  distin- 
zione. Per  i  FratietlU  si  possono  vedere  l' Ehrle  [àrehii  cit..  IV,  110-134),  il  Tocco  negli  Shtdi 
citati  a  p.  239  e  seg.;  per  i  Catari  la  bella  difesa  di  Charles  Molìnirr  nel  suo  studio  sn  L'ÉgUt* 
*t  In  SociiU  dtt  Catkartt  (fUttu  historique,  voi.  XCIV,  p.  1  e  sg.).  Fra  Giovanni  de'  Capelli  fin 
dal  secolo  XIII,  nella  sua  Summula  contro  Rtrtticot,  scriveva  con  francescana  carità:  «  Vernn 
«  est  qnod  semel  in  mense  aut  in  die  ant  in  nocte  propter  rumorem  popnli  vitandum  viri  et  mo- 
«  lieree  conveniunt  non  ut  fomicentnr  ad  invicem  ut  quidam  nitnntur,  sed  ut  predieationem  aa- 
«  diant ,  et  confessionem  prelato  suo  &ciant  tanquam  per  eìus  orationes  veniam  de  peccatis  snis 
«  consecuturi.  Mnltis  quidem  blasphemiarum  caluraniis  a  vulgari  fama  Meo  dilacerantar,  dicen- 
«  tibus  illos  multa  turpia  et  orrenda  facta  committere  a  qnibua  sunt  innocent«8.  Et  propterea 
«  gloriantur  se  esse  discipnli  Christi  qui  dixit  :  si  me  persecuti  sunt,  et  vos  perj«qnentur  •.  La 
Summula  si  conserva  ms.  nell'Ambrosiana;  il  testo  iu  prendo  dalle  ÈtwUs  francitcaintt,  XXI,  453. 
Bipete  i  vecchi  errori  in  un  suo  molto  sconclusionato  articolo  il  sig.  Kamao  Mabiaiii  ,  La  fmt 
déU'trétia  dèi  fratìcMi  dtWOpmion*  ntlla  Marea  (U  March*,  voi.  Il,  fase.  V  e  VI.  pp.  2tM-302). 
Speriamo  di  non  vederlo  più  citato,  e  nemmeno  il  libro  che  segna  il  eolmo  dell'esagerazione  per 
questo  rispetto:  D.  Ouc.  Nicolai,  Vita  ttorica  ftj  di  S.  Giacomo  d*Ua  Marca.  Bologna,  Xa- 
ntggìani,  1876.  Diceva  ancora  fra  Giovanni  :  «  Quamvis  antem  spiritnalìter  foriiic«ntar  et  verbum 
«  Dei  adultereot,  tamen  qoidem  castissimi  sunt  corpore.  Viri  et  mnlieres  illins  aecte  votnm  et 
«  propositnm  observantes  nallomodo  corniptione  laxnrie  fedantnr.  Profecto  fitma  fomicationis  qai 
«  inter  ipsos  esse  dlcitar  ftlMwìM»  ete.  ».  Si  parla  d«i  Catari .  ma  si  può  intendere  con  accorte 
limitazioni  di  molti  eretici,  sui  quali  si  scagliò  l'odio  dei  fanatici.  Cfr.  J.  M.  Vidal.  Poetrin*  tt 
morale  dtt  dtrmtrt  mimittrtt  albigtoit,  in  Rttut  dtt  quttUont  hutor.,  l  luglio  1909,  pp.  19  tg. 

(3;  La  soa  font*  principale,  anche  se  non  citata,  ò  il  noto  studio  di  O.  Volp«  Mi  < 
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tutto,  e  là  ove  non  dicono,  il  cantastorie  abbandonato  a  sé  stesso  almanacca, 
annaspa,  se  non  addirittura  vacilla;  quello  che  importa  è  sporcar  molta 
carta,  campare  davanti  il  lettore  sbalordito  una  teoria.  Quattro  nomi  greci 
e  la  credulità  dei  neofiti  basteranno  sempre  per  sorreggere  il  castello. 

Gran  peccato  il  Portigliotti  non  abbia  esercitata  la  sua  analisi  anche  su 
Santa  Chiara.  Già  clasmofila  e  masochista  dovette  essere  pur  lei,  e  l'utero 
la  chiave  di  volta  di  tutta  la  sua  vita  ! 

Questi  nei  cor  mortali  è  permotore, 

e  il  fiore  che  splende  sulla  cima  della  pianta  non  è  che  il  concime  onde  si 
è  ingrassata  la  radice  ! 

Certo  perturbazioni  fisiologiche  ella  ebbe  molte  e  furono,  naturalmente, 
conseguenza  dell'aspra  vita  cui  sottopose  il  suo  corpo  pur  robusto.  Negli 
ultimi  anni  anzi  la  sensibilità  sua  squisita  tocca  estremi  che  paiono  e  sono 
di  malata.  Malata  di  quello  che  l'amico  suo  diceva  «  fratello  asino  »,  ma 
veggente  sempre  dello  spirito.  E  r«  admirabilis  femina.  Clara  vocabulo  et 
«  virtute,  de  civitate  Asissii  »  balza  in  tutta  la  bellezza  superumana  della 
sua  vita  dalla  Legenda  che  di  lei  ristampa  ora  con  illuminata  dottrina  il 
concittadino  suo  prof.  Francesco  Pennacchi  (1). 

Assisi  è  sempre  naturai  centro  di  studi  francescani  e  intorno  al  venerando 
prof.  Alessandri  si  stringono  con  affetto  uomini  di  valore  e  di  fede;  gli 
spinge  e  gli  anima  del  suo  entusiasmo  il  capo  della  Società  internazionale 
francescana,  conte  Antonio  Fiumi  Roncalli,  che  dalla  parentela  sua  con  la 
grandissima  concittadina  trae  austero  dovere  di  gentilezza  e  di  coltura  e  al 
quale  meritamente  il  dotto  editore  dedica  il  suo  lavoro  (2). 

La  Legenda  è  nota  agli  studiosi  dai  Bollandisti  e  diff'usa  anche  per  co- 
dici dall'editore  non  potuti  esaminare;  di  quest'ultimi  però,  per  quanto  si 
può  giudicare  da  una  breve  descrizione,  alcuno  ha  ad  essere  singolarmente 
importante.  Quello  di  Basilea,  ad  esempio,  ch'è  del  secolo  XIll.  Certo  tutti 
vorrebbero  essere  collazionati:  anche  una  tarda  copia  può  a  volte  offrir  lume 
di  nuove  lezioni  e  di  nuove  induzioni  critiche. 

Comunque  sia,  la  redazione  che  c'è  conservata  nel  notissimo  ms.  338  della 
Comunale  di  Assisi  (3),  è  senza  confronto  migliore  di  quella  dataci  dai  Bol- 
landisti, e,  se  interpolazioni  sofferse,  calcata  almeno  sul  testo  primitivo  della 
Legenda,  né  da  esso  molto  disforme.  Pubblicarla  fu  dunque  ottimo  partito 
e  utilità  non  dubbia  per  gli  studiosi. 


(1)  Ltgenda  Sanciae  Clarae  Virginia,  tratta  dal  ms.  838  della  Bibl.  comunale  di  Assisi,  edita 
per  cura  del  prof.  Fbamcesco  Pennacchi,  Assisi,  tip.  Metastasio,  1910  (8*  gr.,  pp.  lxxyii-139). 
È  nna  delle  pubblicazioni  della  Società  internazionale  di  studi  francescani  in  Assisi.  Una  versione 
inglese  dello  stesso  testo  dà  ora  contemporaneamente  Paschal  Robinson:  The  Lift  of  Saint  Clare, 
Philadelphia,  The  Dolphin  Presse. 

(2)  Del  conte  Fiumi  si  possono  vedere  utilmente  nei  vari  Bollettini  della  Società  int.  etc.  le 
belle  relazioni  che  egli  usa  leggere  ai  soci  nell'annuale  adunanza  del  lunedì  santo. 

(3)  Vedi  la  bella  descrizione  che  ne  fa  l'Alessandri  nel  suo  dotto  Inventario  dell'antica  Biblio- 
teca del  S.  Convento  di  S.  Francetco  di  Assisi,  Assisi,  1906,  p.  166. 
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Ma  chi  fu  Io  scrittore  della  Legenda  ?  Se  il  prologo  al  volgarizzamento 
fattoci  conoscere  dal  Cozza-Luzi  dicesse  la  verità,  ogni  ombra  sarebbe  sen- 
z'altro dissipata;  ma  chi  può  salvare  dal  sospetto  un  tardo  testo  così  preciso 
nelle  sue  asserzioni  ?  (1).  Il  ms.  posseduto  dai  Bollandisti  scrive.  Bonaven- 
tura, ma  di  Bonaventura  certamente  none;  il  Papini  pensò  prima  a  Tom- 
maso da  Gelano,  ma  poi,  €  esaminato  il  tutto  minutamente  »,  si  ritrattò  (2). 
Buio  dunque;  ma  anche  dentro  a  cotesto  buio  la  verità  s'ha  a  finire  per 
cogliere.  Se  il  racconto  non  potesse  anche  essere  una  ripetizione,  nulla  par- 
rebbe più  ovvio  che  il  pontefice,  dichiarata  santa  l'eroica  vergine  per  la 
quale  traboccava  d'ammirazione  la  sua  anima,  si  rivolgesse  a  fra  Tommaso 
perchè  ne  dettasse  la  storia  di  sui  documenti  raccolti  per  la  canonizzazione. 

Quasi  trent'anni  prima,  mentre  scriveva  a  petizione  d'un  altro  pontefice 
la  vita  di  colui  che  aveva  fecondato  del  suo  grande  spirito  quell'eroica  virtù 
di  fanciulla,  fra  Tommaso,  arrivato  con  il  suo  racconto  al  momento  che  il 
giovane  Francesco,  fuggito  dalle  mani  del  padre  sdegnato,  s'era  messo  a  ri- 
parare la  cadente  chiesola  di  San  Damiano,  arrivato  a  tal  momento,  pen- 
sando a  Chiara  e  alle  Povere  Signore  là  dentro  rinchiuse,  s'era  abbando- 
nato all'impeto  lirico  della  sua  ammirazione  per  loro.  C'era  in  lui  come  il 
presentimento  di  ciò  che  sarebbe  avvenuto:  senza  dubbio  Dio  si  sarebbe 
degnato  «  gratia  sua  sancta  tam  sanctum  principium  exitu  concludere  sane- 
€  tiori  ».  E  aveva  finito:  «  Et  haec  ad  praesens  de  virginibus  Deo  dicatis 
«  et  devotissimis  ancillis  Ghristi  dieta  sufficiant,  cum  ipsarum  vita  mirifica 
«  et  institutio  gloriosa proprium  opus  requirat  et  otium  »  (3). 

Se  l'invito  di  scrivere  adunque  gli  venne,  egli  lo  raccolse  con  tutto  l'en- 
tusiasmo della  sua  nobile  vecchiezza  e  compose...  la  leggenda  ch'io  pubblico, 
dice  il  Pennacchi. 

Il  quale  pensa  «  di  avere  in  modo  incontestabile  e  con  prove  ineccepi- 
«  bili  »  dimostrata  la  verità  della  sua  tesi  (p.  xxiii);  ma  in  verità  mi  pare 
ch'egli  esageri  vedendo  nel  periodo  del  Celano  dianzi  riportato  una  «  pro- 
messa »  di  scrivere  la  vita  della  santa,  e  i  ravvicinamenti  stilistici  da  lui  ten- 
tati, per  quanto  acuti,  non  hanno  sicura  virtù  probatoria.  Essi  infatti  possono 
cadere  dalla  penna  di  ogni  seguace  del  cursus,  e  imitazioni  formali  dal  Ge- 
lano si  trovano  in  altre  scritture  francescane,  come  in  questo  stesso  Gior- 
nale io  ebbi  già  occasione  di  rilevare  (4). 

Se  non  provata  credo  però  la  tesi  probabile,  e  rileggendo  la  mirabile  leg- 
genda nella  nitida,  correttissima  edizione  del  valente  editore,  sentivo  in 
essa  come  rifluita  tutta  l'onda  e  tutta  la  virtù  del  retorico  sì  ma  pur  ner- 
voso e  muscoloso  scrittore  francescano.  Che  però  anche  il  testo  d'Assisi, 
per  quanto  più  fedele  di  ogni  altro,  non  rappresenti  in  tutto  l'originale,  mi 
pare  sicuro.  E  addurrò  alcune  fra  le  ragioni  che  prime  mi  occorrono,  e 
che  mi  pare  —  Io  dirò  con  il  Machiavelli  —  non  abbiano  repugnanza. 


(1)  Cfr.  Bollettino  della  Società  Ombra  di  gloria  patria,  I,  417  e  aeg. 

(2)  Cfr.  di  lai  le  NottMìt  tieur*  etc.  »  p.  128  •  l'appendice  alla  Fifa  di  S.  Frnnet$to,  II.  9S6. 

(3)  Legenda  prima,  e.  TUI.  n.  20. 

(4)  Cfr.  U  mia  precedente  Rasségna  franesseana  in  qaeeto  OiomaU,  XLTIll,  191. 
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Come  del  resto  facilmente  in  coleste  scritture  s'introducessero  interpola- 
zioni, si  raccoglie  dai  due  capitoli  che  il  Pennacchi  opportunamente  ripro- 
duce neìV Appendice  e  che,  con  maggiori  o  minori  varianti,  se  non  nell'As- 
sisano  si  trovano  però  nei  codici  dei  Bollandisti  e  del  British  Museum. 
I  capitoli  corrispondono  alle  narrazioni  dello  Speculum  Vitae,  degli  Actus, 
e,  conseguentemente,  dei  Fioretti  (1);  ma  quali  racconti  si  dovessero  tro- 
vare veramente  nel  testo  originale  si  desume  dal  suo  confronto  con  la  Bulla 
Canonizationis,  ch'esso  segue  fedelmente  e  sulla  quale  pare  esemplato. 
Questa  alla  sua  volta  fu  stesa  sui  documenti  raccolti  per  ordine  di  Inno- 
cenzo IV  dal  vescovo  Bartolomeo  con  la  cooperaziona  di  pili  altre  persone, 
che  è  inutile  qui  rammentare.  Se  dunque  nella  Legenda  troveremo  qualche 
fatto  strepitoso  che  nella  Bulla  non  si  trova,  noi  abbiamo  diritto  di  asse- 
verare ch'esso  fu  introdotto  in  lei  dopo  la  sua  composizione  per  il  naturale 
accrescersi  ed  evolversi  del  leggendario  e  del  miracoloso.  Ora  nella  Bulla 
non  si  fa  neppure  lontana  allusione  né  alla  fuga  dei  Saraceni,  alla  vista  e 
alle  preghiere  della  santa,  dall'assalto  di  San  Damiano  (n.  21-22),  né  alla 
liberazione  della  città,  per  virtù  delle  sue  preghiere,  dalle  truppe  di  Vitale 
d'Aversa  (n.  23).  Se  da  qualche  parte  cotesti  fatti  —  e  sia  pure  spogli  d'ogni 
apparato  prodigioso  —  papa  Alessandro  IV  avesse  saputo,  certo  non  li 
avrebbe  taciuti.  «  Signa  conspicua  »  di  eccellenza  Chiara  ne  dette  molti, 
ma  cotesti  paiono  appunto  appartener  meglio  di  ogni  altro  alla  categoria  di 
quelli  per  virtù  dei  quali  «  suorum,  dum  adhuc  viveret,  innotuit  praemi- 
«  nentia  meritorum  »  (2).  Così  dunque  essi  non  passarono  nemmeno  nella  Le- 
genda che  <'  recensitis  actibus  »  compose  lo  scrittore  a  tale  officio  deputato 
dal  pontefice;  ma  trascorsi  parecchi  anni,  formatosi  il  nuovo  racconto,  fa- 
cilmente potè  da  qualche  zelatore  della  santa  essere  in  quella  introdotto. 

Si  avverte  ancora  la  sutura.  Il  Gelano,  o  chi  in  vece  sua,  dopo  aver  cele- 
brato il  ferver  di  preghiera  ond'era  animata  la  santa,  conchiude:  «  Nullus 
«  erat  tepori,  nullus  in  suo  claustro  disidiae  locus,  ubi  orandi  et  Domino 
«  serviendi  pigritiam  aspera  invectio  stimulat  »  (n.  20).  L' interpolatore  at- 
tacca: «  Libet  hic  orationum  eius  recitare  magnalia,  sicut  ventate  fidelis- 
«  sima,  sicut  et  veneratione  praedigna.  Illa  tempestate  etc.  »  (n.  21).  E  forse 
si  potrebbe  spingere  il  proprio  scetticismo  storico  anche  più  in  là  e  sospettare 
che  tutto,  sino  al  n.  28,  ove  si  discorre  della  «  miranda  devotione  i>  della 
santa  «  erga  sacramentum  altaris  »,  non  sia  se  non  più  tarda  inserzione.  Il 
Pennacchi  non  si  sa  dar  la  ragione  perchè  «  lo  scrittore  della  leggenda  ver- 
<  sificata,  ha  omesso  il  poetico  racconto  della  fuga  e  persecuzione  di  Agnese  » 
(p.  33),  documento  anch'esso  della  virtù  delle  preghiere  della  santa.  La  ra- 
gione é  probabilmente  sempre  la  stessa  :  il  testo  che  il  versificatore  aveva 
dinanzi  forse  non  conteneva  l'episodio  (nn.  24-26). 

Con  la  conoscenza  delle  cose  assisane  che  gli  è  particolare,  il  P.  nella 
sua  prefazione  esamina  e  dilucida  altri  punti  ancora  di  questa  così  contro- 


(1)  «  De  eo  quod  b.  Fr.  et  b.  CI.  in  simnl  vescentes  rapti  faernnt  —  De  efScacia  benedictìonif, 
«  nbi  Cracem  miraculo  panibus  imprebsit  ».  Pkkxacchi,  pp.  98-104. 

(2)  Bulla  eanonitationis ,  n.  22. 
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versa  istoria.  Niun  dubbio  dopo  la  sua  dimostrazione  che  la  «  Genealogia 
della  famiglia  »  della  santa  data  dagli  eruditi  locali,  con  relativa  falsifica- 
zione di  documenti,  sia  puramente  fantastica,  come  cervellotico,  se  non 
peggio,  è  tutto  ciò  che  dal  priore  Loccatelli  fu  scritto  «  sul  monastero  di 
S.  Angelo  di  Panzo  »,  dove,  passata  la  prima  tempesta,  dopo  la  fuga  di  lei 
dalla  casa  paterna,  Francesco,  ad  evitar  nuovi  scoppi,  condusse,  come  a  più 
sicuro  ritiro,  la  candida  fanciulla. 

Ma  problema  di  ben  maggiore  interesse  alla  storia  francescana  affronta 
il  Pennacchi  nel  capitolo  su  «  La  prima  regola  delle  Clarisse  ».  Non  rifa 
la  storia  di  tutta  la  questione,  non  si  vale  —  e  mi  pare  esageri  —  de'  suoi 
predecessori  (1),  ma  dall'esame  de*  più  antichi  ed  autentici  documenti  cerca 
di  provare  come  «  Chiara  ebbe  fin  dal  1212  una  regola  scritta  che  essa  ab- 
«  braccio  e  volle  e  fece  sempre  osservare  nel  monastero  di  S.  Damiano». 

Tutto  del  resto  dipende  dal  valore  di  autenticità  che  noi  diamo  al  Testa- 
mento della  santa  e  alla  Legenda  che  ora  egli  pubblica:  questa  ammessa, 
il  dubbio  non  ha  più  ragione  di  essere,  si  potrà  al  più  discutere  sul  preciso 
significato  di  qualche  frase  meno  esatta.  Afferma  l'agiografo  come  quando 
la  vergine  di  San  Damiano  chiese  ad  Innocenzo  III  la  conferma  del  privi- 
legio dell'altissima  povertà,  «  pontifex  ipse  cum  hilaritate  magna  petiti  pri- 
«  vilegii  sua  manu  conscripsit  primam  notulam  ».  In  quanto  a  scrivere  pro- 
babilmente Innocenzo  III  non  scrisse  nulla,  ma  che  importa  quando  l'appro- 
vazione venne  da  lui  ?  Appunto  perciò  l'agiografo  lo  confuse  con  il  quarto 
Innocenzo,  che  ratificò  tanti  anni  dopo  in  modo  così  solenne  alla  santa  mo- 
rente la  regola  così  a  lungo  e  così  tenacemente  sospirata,  e  scrisse:  €Con- 
€scripsit».  Correggiamo  ed  integriamo  pure,  par  dire  il  Pennacchi;  ma 
se  vogliamo  intendere  non  neghiamo  sistematicamente  mai  nulla. 

Quasi  nulla  mai  nega,  tutto  quasi  sempre  concede,  ma  tutto  anche  mera- 
vigliosamente intuisce  il  nuovo  storico  di  queste  anime:  Johannes  Joer- 
gensen  (2).  Il  capitolo  su  Santa  Chiara  non  è  che  un  piccolissimo  frammento 
della  sua  grande  opera,  ma  basterebbe  solo  a  provare  che  virtù  di  pene- 
trazione egli  abbia,  che  forza  di  scrittore  egli  possegga.  L'ideale  concepito 
da  un  uomo  non  fu  mai  attuato  nella  sua  pienezza  se  non  da  una  donna 
della  quale  l'uomo  si  conquistò  il  cuore.  L'originalità  possente  del  proprio 
genio  fece  di  Francesco  qualche  cosa  d'altro  e  qualcosa  più  che  un  sem- 
plice francescano:  impregnato  dell'Evangelo  egli  sorpassò  la  sua  dottrina 
personale  per  accostarsi  tutto  al  suo  maestro  divino.  Ma  la  vita  francescana, 
qualunque  ella  sia  stata,  appare  tutta  nell'alunna  e  figlia  sua.  Chiara  d'As- 
sisi. Or  l'Joergensen  s'accostò   tremante  alla  «  piccola  pianta»  del  frate  di 


(1)  Tatta  Is  qneetione  trattata  gii  dal  L«>iopp,  dal  Lpmmeng.  dal  Waner,  è  assai  chiaramente 
rìasBiinta  nel  ManuaU  del  Holzapfel  di  cni  parliamo  più  avanti  (p.  576  e  wg.). 

(2)  Beoenstone  del  testo  danese  del  P.  M.  Bihl  in  Àrrhtntm  frane.,  I,  181.  Versione  tedeM» 
aatorixzata  dall'aatore  e  strettamente  fedele  della  contessa  Henriette  Holstein-Ledreborg  {Dtr 
h*tUge  Frana  won  A$si*i,  Kempten  nnd  Monchen,  Jo«.  KoeeI,  1908,  Ift",  pp.  ztiii-475).  Versione 
frane«M  assai  bella,  a<H^ita  da  poco,  di  Th.  Wyxewa  (Paris,  Perrin ,  1909,  16",  pp.  oii-5S6).  Si 
attiene  alla  Teraione  tedesca,  ma  ò  curioso  né  Tona  ni  l'altra  ntiliixino  l'appendice  danese,  eh* 
bisognsTa  rifondere  nel  testo.  Potso  aggranferà  or*  sulle  boiu  ch'i  nseita  ana  Teraione  italiana. 
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Assisi,  ne  contemplò  devoto  il  fiore,  ne  assaporò  a  lungo  il  profanno  e  scrisse. 
Scrisse  credendo  un  po'  a  tutto,  perfino  al  priore  Loccatelli,  ma  ricostruendo 
anche  tutto.  P]  noi  che  nella  bellissima  Legenda  dell'anonimo  scrittore,  che 
se  il  Gelano  non  è,  del  Celano  possiede  la  forza,  vedevamo  già  la  fanciulla 
nella  gran  giornata  che  decise  della  sua  vita,  ora  l'abbiamo  parlante  di- 
nanzi agli  occhi. 

Era  la  domenica  delle  Palme:  la  turba  dei  fedeli  agitando  le  rame  d'o- 
livo cantava:  Rosanna  in  excelsis.  Ognuno  s'accostava  al  banco  della 
comunione  per  ricevere  dal  vescovo  Guido  la  palma.  Chiara  .sola  restò 
ferma  al  suo  posto.  Un'angoscia  di  morte  l'aveva  assalita.  Fra  poche  ore 
ella  avrebbe  detto  addio  ai  suoi,  o  meglio  gli  avrebbe  abbandonati  per 
sempre  senza  poter  dire  loro  addio:  quella  sera  sarebbe  stata  l'ultima  che 
ella  avrebbe  trascorso  nella  terra  della  sua  infanzia  e  della  sua  giovinezza. 
I  ricordi  del  passato  l'assalsero  ed  ella  senti  come  sono  forti  i  legami  che 
gli  anni  stringono  fra  coloro  che  vivono  intorno  allo  stesso  focolare.  Allora 
pianse  le  lacrime  che  piange  la  fidanzata  quando  sta  per  separarsi  da  co- 
loro che  l'hanno  cresciuta.  11  vescovo  Guido  che  sapeva  il  suo  dolore,  le 
si  accostò  e  dolcemente  le  pose  fra  le  mani  la  palma. 

E  tutta  la  vita  di  quella  fortissima  ci  passa  co-s'i  dinanzi,  tutta  la  sua  de- 
vozione per  l'amico,  la  eroica  difesa  dell'ideale  che  ebbe  comune  con  lui, 
le  gentilezze  del  suo  spirito,  i  martiri  aspri  del  suo  corpo,  la  sua  morte 
dolcissima.  E  intorno  al  suo  letto  nell'ora  suprema  gli  amici  costanti  :  Gi- 
nepro che  le  aveva  portato  le  novelle  di  Dio,  Leone  inginocchiato  ai  piedi 
del  letto  e  che  baciava  piangendo  il  saccone  di  paglia  sul  quale  ella  stava 
distesa,  frate  Angelo  inteso  invano  a  confortare  le  sorelle  singhiozzanti.  E 
gli  ultimi  vaneggiamenti  della  moriente,  la  bella  dama  bianca  in  tutto  il 
fulgore  della  sua  luce  venuta  ad  accoglierne  lo  spirito,  e  pur  quando  il 
corpo  s' irrigidì,  fra  le  dite  stecchite  la  lettera  di  conferma  solenne  e  defi- 
nitiva data  dal  papa  a  Chiara  e  alle  sorelle  di  vivere  conforme  all'ideale 
francescano.  L'Joergensen  ha  a  volta  le  ingenuità  d'un  uomo  del  dugento. 
Rammentate  le  Meditazioni  attribuite  a  Bonaventura?  «  Io  mi  penso  »....  e 
nel  suo  pensiero  l'ingenuo  raccontatore  ricostruisce  tutti  i  particolari  anche 
più  minuti  della  vita  del  fanciullo  Gesù  o  della  terribile  sua  passione. 

Il  primo  capitolo  onde  il  libro  si  apre  è  un  capitolo  di  romanzo,  ma  d'un 
romanzo  interamente  vissuto  da  chi  fu  poi  il  santo  di  Assisi.  È  il  giovane 
che  in  un  mattino  luminoso  —  chi  mi  ritrae  la  luminosità  di  certe  matti- 
nate in  Assisi?  —  si  ridesta  alla  vita  dopo  una  lunga  grave  malattia;  e  la 
madre  lo  conforta,  gli  appresta  le  robe  per  la  sua  prima  uscita.  Ma  quando 
egli  esce  e  dall'alto  delle  mura  contempla  l'immensità  della  vallata  che  gli 
si  apre  dinanzi,  egli  sente  che  la  sua  giovinezza  è  oramai  passata,  che  le  cose 
ch'egli  pensava  l'avrebbero  sempre  rallegrato,  avevano  finito  di  rallegrarlo, 
che  tutto  quello  a  cui  aveva  sospirato  durante  i  giorni  e  le  notti  senza  fine 
della  sua  convalescenza,  come  un  re  in  esilio  al  suo  antico  reame,  tutto 
questo  s'era  ridotto  in  frantumi  e  in  cenere.  «Era  venuto  per  lui  il  giorno 
«nel  quale  il  Signore  ci  dice:  io  seminerò  la  tua  via  di  spine  —  quel 
«  giorno  nel  quale  una  mano  misteriosa  scrive  sul  muro  della  sala  del  ban- 
«  chetto  le  parole  di  morte  ». 
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Ma  chi  è  cotesto  Joergensen  che  ha  cosi  vivo  nel  proprio  spirito  il  senso 
del  di  là  e  ha  virtù  di  farlo  così  potentemente  sentire  ai  lettori  ?  La  sua 
storia  è  storia  di  dolore  e  di  pianto:  il  dolore  ch'egli  ha  sofferto,  il  pianto 
che  ha  versato  per  abbandonare  l'errore  ond'era  avviluppato,  per  salire  dalla 
tenebra  che  gli  impediva  di  vedere  al  sole  di  verità  e  di  giustizia. 

Questa  lenta,  faticosa  conquista  è  essenzialmente  raccontata  in  due  libri: 
Il  taccuino  di  viaggio  e  II  libro  del  pellegrino,  ma  nell'ultimo  l'animo  è 
già  tutto  illuminato  di  luce,  riscaldato  di  sole;  la  conversione  è  oramai  da 
un  pezzo  un  fatto  compiuto.  L'uomo  che  «  aveva  piantata  la  sua  tenda  ai 
«  confini  dell'anarchia  >,  affermati  i  diritti  assoluti  dell'  individuo  di  fronte 
ad  ogni  dogma  religioso  o  politico,  maledetto  con  Brandes  ogni  supersti- 
zione, ora  come  Paul  Verlaine  da  Baudelaire  si  faceva  «  discepolo  ardente 
«  della  verità  eterna  e  della  divina  dolcezza  ».  L'uomo  era  cambiato,  ma 
gli  restava  sempre  il  sentimento  del  fanciullo  che  lo  spingeva  in  primavera 
«  a  sedere  solo  sull'orlo  del  bosco  per  contemplar  la  luce  del  sole  indorare 
«  il  prato  coperto  di  anemoni  >,  lo  arrestava  a  udire  il  canto  del  cuculo,  e 
la  notte  lo  faceva  uscire  alla  campagna  per  guardare  la  luna.  Allora  egli 
si  gettava  ginocchioni  per  terra  e  pregava  il  cielo,  pregava  la  lucente  bel- 
lezza della  notte  ! 

Il  suo  Itinerarium  mentis  ad  Dominum,  cominciato  in  Danimarca,  raf- 
forzatosi in  Germania  e  sopratutto  a  Norimberga  e  a  Rothenburg,  si  de- 
cise e  culminò  nelle  valli  dell'Umbria.  La  seconda  parte  del  Reisebogen  (1) 
è  intitolata  appunto:  Una  cronaca  umbra  e  fiotta  in  essa  tutta  l'influenza 
che  il  paesaggio  umbro,  i  conventi  solitari,  i  boschi  ombrosi  e  rallegrati  dal 
canto  assiduo  degli  usignoli,  i  poveri  frati  sperduti  per  gli  eremi,  e  soprat- 
tutto la  folla  alzante  i  suoi  canti  e  le  sue  preghiere  a  Dio,  stipantesi  in  Santa 
Maria  nel  giorno  del  perdono,  esercitarono  sullo  spirito  del  pellegrino  già 
oramai  decisamente  avviato  alla  sua  conversione. 

€  Noi  entriamo  direttamente  in  cielo  >  egli  disse  la  prima  volta  che  vide 
l'ombra  del  sacro  convento  nereggiare  sul  colle  del  Paradiso  al  suo  com- 
pagno di  viaggio:  e  l'entusiasmo,  la  fede  ardente  di  quel  compagno,  il  pit- 
tore Mogens,  non  splendevano  di  fiamma  meno  ardente  che  la  sua. 

Chi  scrive  questa  recensione  la  vede  ancora  dopo  tanti  anni  ben  viva  dinanzi, 
come  nelle  ore  dolci  passate  insieme  con  lui  in  Assisi.  Il  Mogens,  quando 
anch'io  cercavo  per  le  terre  dell'  Umbria  dalla  parola  viva  del  popolo  gli 
ultimi  ricordi  del  santo,  mi  fece  conoscere  —  quanti  anni  sono  ormai  pas- 
sati ?  —  due  anime  che  ancora  mi  erano  ignote  :  Angela  da  Foligno  ed 
Ernesto  Hello. 

Pochi  anni  più  tardi  l'Joergensen  pubblicava  il  suo  Pilgrimsbogen  (2)  e 
la  €  Galilea  di  Francesco  >  apparve  da  esso  viva  palpitante  radiosa  di  tutta 


(1)  Copenaghen,  1805;  2>  ediz.,  1905.  Versione  tedesca  {Dai  Iì*i**buch),  Mainz,  1898. 

(2)  Coebenham,  Ernst  Bojesen,  1903.  Tradazione  tedesca  della  contessa  Henriette  Holateia- 
Ledreborg:  Da$  Pilfitrbttch  (Kempten,  J.  Koeeel,  1905).  Ed  anche  qui  di  solle  bozze  posso  ag- 
giungere che  del  libro  il  Wysewa,  con  le  rirtù  di  tradottole  che  gli  sono  proprie,  ha  apprestato 
una  bella  rertione  (hincese  per  i  tipi  dello  stesM  Perrin  :  PiUrtnaga  franciseaHus. 

'HomaU  tiorieo,  LYI,  fase.  168.  SS 
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la  sua  bellezza,  di  tutto  quanto  il  suo  sentimento.  Quella  parte  d'Italia, 
«  ove  cresce  l'olivo,  il  semplice,  il  buono  olivo  con  le  sue  foglie  d'argento 
«  e  il  tronco  ritorto;  dove  il  contadino  lavora,  il  monaco  prega  e  migliaia 
«  di  campane  annunziano  sull'aurora  il  santo  sagrifizio  della  messa  »,  aveva 
trovato  il  poeta  che  l'aveva  rivissuta  tutta  dentro  di  sé  stesso  e  l'aveva 
espressa  in  nuove  forme  di  verità  e  di  bellezza  (1). 

E  rivive  nel  suo  libro  maggiore,  che,  pregato  da  tante  parti,  maturato 
nell'ingegno  e  nell'arte,  l'Joergensen  s'è  finalmente  risolto  di  scrivere  sul 
santo  stesso  che  gli  aveva  dato  i  conforti  e  le  inspirazioni  alla  nuova  vita. 
Per  iscrivere  questa  vita  egli  s'è  corazzato  di  storia,  s'è  armato  di  dottrina, 
ha  letto,  ha  frugato,  ha  esaminato  :  ma  le  parti  più  belle  sono  rimaste 
sempre  quelle  ov'egli  si  può  abbandonare  alla  sua  particolar  intuizione,  la 
descrizione  d'un  paesaggio,  d'un  sentimento,  d'una  figura. 

Discute  sui  rotuli  leoniani,  ma  egli  vede  frate  Leone  nel  silenzio  della 
sua  cella  scrivere  scrivere,  l'uno  dietro  l'altro,  i  suoi  ricordi,  riempiendo  i 
fogli  della  sua  bella  scrittura  chiara  e  precisa;  e  la  sera,  sul  tramonto, 
quando  il  sole  indora  le  torri  lontane  di  Perugia,  stringere  le  carte  in  un 
fascio  e  per  la  via  fiancheggiata  d'olivi  discendere  a  San  Damiano  e  affi- 
dare alla  custodia  delle  dolci  sorelle  le  memorie. 

Descrive  seguendo  i  biografi  i  funerali  del  santo,  ma  tra  la  folla  saliente 
dalla  Porziuncola  alla  città  egli  cerca  fra  .Jacoba  dai  Settesoli  —  e  poiché 
non  la  trova,  figge  il  suo  sguardo  nella  chiesola  per  il  momento  abbando- 
nata 6  vede  la  sconsolata  rientrare  nella  cella  ove  sino  a  qualche  ora  prima 
era  vissuto  e  aveva  respirato  il  suo  Francesco.  Il  senso  penoso  di  morte 
che  lascia  sempre  ogni  morte  ora  la  stringe  più  presso,  ed  ella  singhioz- 
zando pensa  come  dall'uomo  che  portavano  lassù  in  trionfo  non  si  sarebbe 
più  sentita  chiamare:  frate  Giacomina. 

E  così  sempre,  ed  è  cotesta  intuizione  che  fa  il  libro  quello  che  è,  ne  co- 
stituisce la  particolare  originalità.  Né  vale  il  dire  che  le  cose  non  hanno 
ad  essere  andate  così  :  mentre  leggete  sotto  la  suggestion  dello  scrittore  vi 
volete  persuadere  che  abbiano  ad  essere  andate  così. 

Ora  un  tale  scrittore  è  quasi  inutile  vi  discuta  prima  per  centinaia  di 
pagine  di  fonti  e  di  testi:  voi  già  sapete  quali  saranno  i  suoi  testi  e  le  sue 


(1)  Sia  lecito  a  chi  scrive  ricordare  le  descrizioni  ch'egli  tentò  e  le  memorie  che  raccolse  di  dae 
santaari  francescani  (Greccio,  e  lo  Speco)  ne'  suoi  Eroi  dell'amor  di  Dio,  Padova,  Drucker,  1895. 
Utili  notizie ,  specialmente  artistiche ,  conserta  nelle  sue  belle  Escursioni  francé$cane  nei  din- 
torni di  Terni  (Perugia,  Unione  tip.  cooperativa,  1907)  il  signor  Luigi  Lanzi.  Il  suo  quinto  ar- 
ticolo studia  il  ritratto  che  del  santo  si  conserva  in  affresco  a  Stroncone  e  ne  cerca  il  poeto 
«  nella  serie  delle  fonti  per  la  iconografia  francescana  ».  Il  Lanzi  è  un  conoscitore  egregio  della 
questione  e  acuto  molto;  ma  è  strano  —  se  non  lo  si  spiegasse  con  la  scarsezza  de'  mezzi  che 
gli  può  offrire  la  città  ove  scrive  —  come  gli  sia  potuto  sfuggire  ciò  che  sull'iconografia  france- 
scana ha  scritto  il  Thode,  I,  e.  II,  I.  (Reminiscenze  d'un  pellegrino  raccolse  anche  sui  santuari 
francescani  il  P.  Ambrogio  Mariani,  Firenze,  1882).  —  Sulle  «  représentations  artistiques  de 
«  St.Franfois  »  scrive  in  appendice  alla  sua  versione  anche  il  Wyzewa,  al  quale  la  figura  infini- 
tamente più  umana  e  più  bella  del  Poverello  d'Assisi  e  quella  che  risponde  meglio  alla  verace 
natura  intellettuale  e  morale  di  lai ,  pare  la  mirabile  immagine  d'un  vecchio  ignoto  maestro  se- 
nese, che  riproduce  nell'opera. 
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fonti.  Anche  dopo  ch'ha  dimostrato  che  sono  tarde  scritture,  Speculum  e 
Fioretti  continueranno  ad  essere  essenzialmente  i  suoi  libri,  perchè  il  sentir 
in  essi  l'afflato  leoniano  gli  sarà  giustificazione  e  spinta  a  citarli  sempre  e 
ogni  volta  che  possa  a  tradurli.  Così  molto  volentieri  riporterà  dalle  scrittore 
del  santo;  tutto  il  santo  anzi,  se  potesse,  riporterebbe  nel  suo  libro,  perchè 
nelle  scritture  di  lui    nello  Speculum  e  nei  Fioretti  egli  sente  sé  stesso. 

Ne  viene  a  volte  come  un  senso  di  stanchezza:  si  vorrebbe  che  il  narra- 
tore abbreviasse,  corresse  più  spedito  dietro  alla  linea  maestra  e  non  si  at- 
tardasse nei  panneggiamenti  :  poi  il  narratore  si  rifa,  getta  un'  immagine, 
lancia  un  volo  e  voi  commossi  gli  perdonate. 

Essenzialmente  è  un  libro  di  fede:  e  se  c'è  un  peccato  è  che  il  suo  au- 
tore non  creda  abbastanza,  non  creda  tutto.  Cert'aria  di  scetticismo  critico 
onde  a  volte  si  veste,  è  una  stonatura  con  l'aria  sua:  il  capitolo  sull'Indul- 
genza della  Porziuncola,  così  fino  di  analisi  dubitative,  un  controsenso.  Quel 
Kirsch  poteva  bene  far  a  meno  di  dimostrare  «  perentoriamente  >  che  Onorio 
non  concesse  nulla;  gli  ha  guastato  cosi  un  capitolo  della  sua  opera.  Tanto 
è  vero  che  appena  un  altro  critico,  non  meno  dotto  e  non  meno  acuto  del 
Kirsch,  dimostra  che  questi  s'è  ingannato  e  ai  può  credere  ancora,  l'Joer- 
gensen  sarà  felice  di  novamente  credere  e  nella  versione  francese  del  libro 
aggiungei"à  una  breve  appendice  per  dire  che  l'Holzapfel   l'ha  persuaso. 

Persuaso  egli  era  anche  prima,  perchè  è  il  suo  spirito  —  il  suo  luminoso 
spirito  di  artista  e  di  credente  —  che  ha  bisogno  di  aver  fede  nell'esistenza 
oggettiva  delle  proprie  figurazioni.  È  la  debolezza  dello  storico,  ma  è  la 
forza  dell'artista,  e  l'artista  spesso  arriva  dove  nessuno  storico  è  arrivato: 
ci  arriva  per  virtù  di  intuizione  che  rafforza  e  sorregge  poi  con  il  ragio- 
namento. Così  c'è  una  folla  di  minute  osservazioni,  di  critiche  sagaci,  ove 
il  nuovo  venuto  ha  certamente  ragione  de'  suoi  predecessori,  e  la  figura 
storica  che  gliene  è  uscita  ha  parti  di  verità  che  ogni  altro  prima  di  lui 
aveva  trascurato. 

Dopo  di  lui  verranno  altri  e  ricostruiranno  cotesta  figura  in  altro  modo 
ancora  :  ma  i  San  Franceschi  del  Sabatier  e  dell'Joergensen,  vicini  o  lon- 
tani che  siano  dal  San  Francesco  della  realtà,  rimarranno  creazioni  immor- 
tali sorrise  dalla  luce  di  una  grande  dottrina,  animate  dal  soffio  di  an  gran- 
dissimo e  purissimo  ideale. 

Di  queste  idealità  hanno  illuminato,  di  questi  affetti  riscaldato  le  loro  pa- 
gine tre  scrittori  di  più  vasta  opera  che  non  sia  la  breve  vita  di  un  uomo. 
E  se  l'Holzapfel  spinge  lo  sguardo  a  tutta  la  storia  francescana  (1),  se  il  Felder 
ne  studia  più  particolarmente  i  rapporti  con  la  scienza  e  il  Thode  con 
l'arte,  tutti  e  tre  hanno  sentito  che  la  fonte  di  quella  storia,  di  quella  scienza 
e  di  quell'arte  era  lui,  il  santo,  e  da  lui  si  sono  rifatti,  o  a  raccontarne, 
come  l'Holzapfel  e  il  Thode  la  vita,  o  a  ricercarne,  come  il  Felder,  gli  ideali 
e  gli  intenti. 


(1)  P.  Dr.  H.  HoLZAPm.,  MamnaU  Ordmù  Frntrwm  Mmtrum...  Imtine  redditam  »  P.  G.  Ha- 
■elbwk,  Fribnr^  Briigome,  Haider,  1900  (8*  ^.,  pp.  tii-442).  L«  st«w«  cdii.  anche  in  t«d«w*. 
Per  il  libro  del  Thom  redi  più  eopr»  U  nota  I  a  p.  407  ;  qnello  di  Hiuxiii  Fildik  eiUreao 
tra  brere. 
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Racconta  succintamente,  ma  con  piena  conoscenza  di  tutto  il  materiale 
critico,  l'umile  minorità  ;  con  maggior  ampiezza  e  con  virtìi  d'arte  il  dotto 
professore.  11  minorità  non  ha  che  amori,  e  il  suo  libro,  irto  spesso  di  nomi 
e  di  date,  si  apre  con  un'invocazione  lirica  ad  Assisi,  benedetta  fra  ogni  città 
dal  Signore  perchè  molte  anime  per  lei  furono  salvate;  con  un  augurio  tutto 
francescano  si  chiude  :  pace  a  questa  casa.  Via  per  le  pagine  del  professore 
serpeggia  il  rincrescimento  che  l'opera  sua  non  abbia  nemmeno  fra  il  pub- 
blico tedesco  trovato  il  favore  che  subito  incontrò  il  Sabatier.  Certo  questi, 
anche  se  non  lo  ricordi,  deriva  da  lui  quella  sua  concezione  tutta  umana 
e  democratica  del  santo,  libera  da  ogni  grettezza  di  considerazione  confessio- 
nale; come  del  resto  il  Thode  non  si  potrebbe  spiegare  senza  l'Hase,  il 
Renan,  il  Voigt,  il  Bonghi,  l'Hettner;  come  il  Sabatier  stesso  non  si  capi- 
rebbe senza  la  penetrante,  luminosissima  critica  di  Karl  Mùller.  Sono  i 
buoni  operai  che  aprono  il  solco  e  gettano  la  sementa  perchè  cresca  l'al- 
bero rigoglioso,  e  ciascuno  porta  una  sua  particolar  nota  di  sentimenti,  di 
vedute,  di  cognizioni  onde  l'opera  dell'uno  si  differenzia  dall'altro.  Molto 
più,  ad  esempio,  di  quello  che  al  De  Micheli  non  paia  il  Sabatier  distac- 
carsi da'  suoi  predecessori  !  Eppure  egli  concede  che  la  storia  ««è  un  capo- 
ne lavoro  di  narrazione  e  di  forma  »  (p.  31).  Oh  !  in  che  altro  ha  a  consi- 
stere l'originalità  se  non  in  cotesta  vita  nuova  che  nel  materiale  disgregato 
l'artista  sa  infondere  ? 

In  quanto  ai  criteri  onde  attingono  il  loro  giudizio  i  due  storici,  essi  sono 
rigidamente  ortodossi  per  1*  Holzapfel,  d'evangelica  ammirazione  —  a  dir 
così  —  per  il  Thode.  Questi  non  saprebbe  spiegare  il  pensiero  e  l'attività 
francescana  senza  l'opera  di  Pietro  Valdo,  il  santo  anzi  chiama  senz'altro 
il  piccolo  valdese  d'Assisi  (I,  20-26);  cotesto  influsso  del  francese  sull'ita- 
liano affermato  da  tanti  dimostrato  non  fu  mai,  osserva  invece  non  senza 
una  punta  d'ironico  compiacimento  il  minorità  (p.  12)  (1). 

Il  quale  ha  della  storia  che  racconta  un'informazione  ampia,  sicura,  vorrei 
dire  minuta,  così  ch'io  non  so  qual  altro  libro  meglio  di  questo  presenti  un 
quadro  cos'i  perspicuo  del  francescanesimo  nei  sette  secoli  del  suo  tribolato 
svolgimento. 

Grandezze  e  viltà,  espansioni  meravigliose,  grettezze  quasi  impensabili 
dello  spirito,  tutto  qua  dentro  è  registrato,  e  se  a  volte  la  pietà  del  fratello 
consiglia  al  narratore  di  celar  ne'  panneggiamenti  d'una  frase  le  miserie  del 
passato,  non  mai,  convien  dire,  egli  nasconde  la  verità. 


(1)  L'esagerazione  della  tesi  si  ha  nel  libro  di  F.  Alfhandebt,  Les  idées  moraUs  che»  Us 
héterodoxes  latins  au  début  du  Xlll'  siècle  {Bibl.  de  VÉcole  d.  H.  E.,  se.  rei.),  Paris,  Leroux, 
1903,  secondo  il  quale  gli  ordini  mendicanti  non  fecero  che  incanalare  il  risveglio  religioso  pro- 
vocato dagli  eretici  in  una  più  larga  ortodossia.  Le  relazioni  tra  Valdesi  e  francescani  furono  poi 
intraviste  la  prima  volta,  credo,  dall' Hobteb  nella  sua  Storia  d'Innocenzo  III  (2»  ediz.,  1844, 
lY,  239  e  seg.),  e  svolte  in  un  apposito  studio  su  Pietro  Valdo  e  Frane.  d'Assisi,  nel  1854, 
dallo  Schneider.  Per  i  precursori  del  santo  vedi  ora  un  huon  opuscolo  di  divulgazione  di  miss 
Ellen  Scott  Davison,  Some  Forerunners  of  S.  Fr.  of  A.,  Columbia  University,  1907,  che  dopo 
aver  studiato  Catari,  Arnaldisti  ed  Umiliati,  promette  una  seconda  parte  «  su  i  Valdesi  e  i  pre- 
«  cursori  cattolici  del  Santo  ». 
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*  L'empia  violazione  del  sepolcro  di  Pier  Giovanni  Olivi  compiuta  nel  1318  > 
(p.  49)  non  dice  agli  imperiti  tutta  la  ferocia  dei  fratelli,  che  resi  ciechi 
dall'odio  alla  dottrina  di  lui  e  al  culto  onde  la  memoria  era  venuta  tra  fe- 
deli «  exhumaverunt  ossa  eius  et  contumeliose  et  furibunde  exterminave- 
<  runt  sepulcrum  »  (1)  ;  ma  altre  colpe,  anche  più  gravi,  il  frate  non  tace 
e  scrive  chiaro  come  molte  divisioni  e  scissioni  onde  fu  lacerato  l'ordine  si 
dovettero  non  a  idealità  che  infiammassero  lo  spirito,  si  ad  ambizioni  mi- 
sere, ad  odi  volgari,  a  ripicchi  piccini.  Egli  non  disconosce  i  grandi  frutti 
raccolti  nel  mondo  cristiano  dai  Cappuccini,  ma  nega  la  necessità  storica 
della  loro  separazione  dall' Ossercanza;  riconosce  i  meriti  dei  Conventuali 
specie  nelle  arti  e  nella  erudizione,  ma  afferma  risoluto  le  loro  colpe  nella 
disciplina. 

Dove  mi  pare  gli  scrupoli  del  frate  vincano  la  serenità  dello  storico,  è 
forse  nel  racconto  della  lotta  che  straziò  l'ordine  nei  primi  secoli.  Nessuno 
certo  vorrebbe  negare  che  i  sostenitori  della  così  detta  osservanza  mitigata, 
onde  la  purità  della  regola  si  aveva  a  rispettare  in  quanto  fosse  possibile, 
non  fo3.=:ero  uomini  di  grande  valore  e  di  grandi  virtù  ;  l'aver  appartenuto 
ad  essi  frate  Bonaventura  basterebbe  da  solo  a  provarlo.  Ma  che  in  essi  ri- 
splendesse  l'ideale  del  santo  in  tutto  il  suo  fulgore,  non  so  quanti  lo  vor- 
ranno con  animo  tranquillo  concedere.  E  l'aver  frate  Giovanni  Parenti  e 
Santo  Antonio  approvato  (ma  è  poi  vero  ?)  la  bolla  Q".o  elongati,  non  dice 
punto  ch'essa  non  fosse  un  miserabile  cavillo  curialesco  e  una  vera  e  pro- 
pria «  diserzione  »  dagli  ideali  del  santo.  Non  si  dice  «  empia  »,  che  l'em- 
pietà in  queste  questioni  non  ha  nulla  a  vedere  ;  si  afferma  il  sostantivo 
soltanto. 

Gli  Spirituali  e  la  loro  propaggine  i  fraticelli  erano  degli  esaltati  certo, 
ma  la  loro  evoluzione  fu  una  fatalità  storica  superiore  alla  volontà  degli 
individui,  perchè  conseguenza  logica  delle  premesse  poste  dal  santo  stesso, 
se  anche  da  lui  non  isvolte,  così  che  l'azione  di  frate  Angiolo  Glareno,  duce 
e  storico  della  grande  lotta  contro  la  parte  rilassata,  non  merita  proprio  di 
esser  in  alcun  momento  qualificata  per  «  perfida  »  (p.  57).  Né  si  riesce  a 
sentire  lo  scherno  nel  giudizio  da  lui  pronunciato  sulla  dichiarazione  che 
della  regola  fece  Clemente  V  con  la  costituzione  Exivi  de  Paradiso. 

Sia  pure  ch'essa  non  fosse  punto  «  aquila  volante  »  accostantesi  all'inten- 
zione del  fondatore  più  di  ogni  altra  spiegazione  sin  allora  data,  e  che  la 
Comunità,  non  gli  Spirituali,  o  a  dir  meglio  la  parte  migliore  della  Comu- 
nità, uscisse  sostanzialmente  vincitrice  dal  contrasto  (p.  24);  al  Domenichelli 
però  (2),  al  padre  Renato  di  Nantes  (3),  a  tanti  altri  studiosi  della  compli- 
cata questione,  è  parso  invece  il  contrario.  Perchè  non  concedere  dunque 
che  si  potesse  sbagliare  anche  un  povero  fraticello  che  era  tanta  parte  della 
lotta,  e  se  nell'entusiasmo  della  pensata  vittoria  forse  esagerava,  nell'e^^pres- 


(1)  Dalla  Cronaca  delU  triboìaitoni  il  fatto  fa  nifsso  in  rìlieTo  dal  Tocco,  ITrMùi,  eit.,  p.  404; 

p«r  gli  errori  poi  in  che  era  cadato,  vedi  le  sae  correzioni  dietro  le  rarie  pobblic&zioni  deU'Ebrle, 

in  Studi  cit.,  pp.  372  e  aeg. 
|2)  La  Uggtnda  di  S.  Franetaeo  scritta  da  trt  tuoi  eomfogni,  cit,  Roma,  1899,  p.  zar, 
(8)  QuilquMpagts  d'hitloirt  franeitcaint,  Angi  dt  Cìartno,  ia  ét%tdti  froHcitcaims,  XX,  SS  if. 
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sione  di  esso  almeno  potesse  essere  sincero?  E  sincero  nelle  sue  passiona- 
lità e  nelle  sue  credulità  il  Glareno  fu  sempre. 

Ma  THolzapfel  non  intende,  in  genere,  la  psicologia  di  quest'uomo,  ar- 
dente e  strano  (1),  come  in  genere  dei  frati  ribelli.  La  ribellione  gli  dispiace, 
la  parola  aspra  verso  la  Chiesa  lussuosa  e  concubinaria  gli  pare  colpa,  certi 
studi  —  egli  così  informato  e  così  coscienzioso  da  tener  conto  anche  di  libri 
appena  usciti  e  dai  quali  meno  si  attenderebbero  notizie  (2)  —  trascura 
come  se  dal  non  curarli  nessun  danno  glie  ne  potesse  venire  (3).  Comunque 
sia  di  ciò  ed  anche  se  alcuni  giudizi  paiano  esagerati  o  possano  far  sorri- 
dere noi  italiani  (4),  se  a  qualche  spirito  moderno,  anche  dopo  letto  il  bel 
paragrafo  sul  valore  storico  del  santo  (Sectio  I,  §  3),  possa  parere  più  larga 
e  più  umana  visione  quella  del  Harnach  (5),  resta  pur  sempre  a  questo  Ma- 
nuale, scritto  a  petizione  dei  superiori,  la  lode  altissima  di  bontà,  di  dot- 
trina, di  ricerca  coraggiosa  del  vero. 

Con  vera  modernità  di  vedute  l'autore  non  si  accontenta  d'indagar  la 
storia  interna  dell'ordine,  ma  ne  ricerca,  età  per  età,  i  rapporti  con  le  arti 
e  con  le  scienze,  e  se  spesso,  pur  troppo,  il  testo  si  riduce  a  poco  più  che 
un  elenco,  altrove,  specie  per  gli  inizi,  si  affrontano  anche  le  questioni  teo- 
retiche che  il  racconto  di  tali  fatti  porta  con  sé. 

Gran  lume  a  queste  e  a  tutta  la  ricerca  gli  è  naturalmente  venuto  dal 
libro  del  padre  Hilarin  Felder,  che  ora  con  nuove  cure  appare  nella  fedele 
ed  elegante  versione  d'un  confratello,  desideroso  di  far  conoscere  a  più  largo 
pubblico  che  prima  non  potesse  le  glorie  del  suo  ordine  (6).  Glorie  puris- 
sime oggi  per  noi,  ma  che  parvero  un  giorno,  e  ai  migliori,  colpa   gravis- 


(1)  Oltre  al  buono  e  penetrante  studio  del  padre  Renato  citato  dianzi  e  agli  studi  del  Tocco 
che  si  nominano  subito  appresso,  puoi  vedere  anche  A.  Vebkabbcci  ,  /  frati  minori  a  Fossom- 
brone,  in  Le  Marche,  Vili.  fase.  4  e  5. 

(2)  Quante  notizie  si  possano  raccogliere  dagli  Acta  Aragonensia  del  Finke  (Berlin  nnd  Leipzig, 
1908)  alla  storia  francescana  in  generale  e  a  quella  in  ispecie  degli  spirituali,  cui  il  Finke  con- 
sacra un  capitolo  in  particolare  {Die  Spiritualen  in  Sicilien),  mostra  ora  il  dottissimo  padre  Mi- 
chele Bihl  neìVArchivum  Francitcanum  hist.,  II,  137-44  e  158-63. 

(3)  Accanto  ai  noti  studi  dell'Ehrle  non  figurano,  ad  esempio,  le  ricerche  sui  Fraticelli,  che 
dal  Bollettino  deWi  Soc.  storica  abruizese  (1895)  e  dai  Rendic.  dell' Acc.  dei  Lincei  (1901  e  1906) 
e  dall'Arc/iiBio  st.  per  le  prov.  napoletane  (a.  XII)  il  Tocco  opportunamente  ora  raccoglie  negli 
Studi  citati  e  che  sono  veramente  notevoli  per  chiarezza  di  esposizione  e  serenità  di  giudizio. 

(4)  Per  il  «  sublime  •  Cantico  delle  creature  il  santo  «  merita  un  posto  fra  i  massimi  poeti  di 
<  tutte  le  età,  perchè  nessuno,  né  prima  né  dopo  di  lui,  compose  di  tali  versi  »  (p.  15),  e  per 
cotesto  giudizio  si  cita  un  anonimo  scrittore  che  quattr'anni  fa  (1905)  l'avrebbe  sballato  nel  n.  30 
della  Litterar.  Beilage  tur  Aùgsburger  Postteitung  ! 

(5)  Si  allude  al  nono  capitolo  dello  studio  su  II  Monachismo ,  che  insieme  con  Le  confessioni 
di  S.  Agostino  etc.  assai  opportunamente  il  sacerdote  Battaini  ha  reso  ora  in  italiano  (Piacenza, 
Società  editr.  Pontremolese,  1909,  16»,  pp.  256).  È  il  2°  voi.  d'una  Biblioteca  del  pensiero  reli- 
gioso moderno,  e  se  la  versione  è  fiacca,  a  volte  intralciata,  e  l'edizione  è  scorretta,  il  libro  e 
la  biblioteca,  qualunque  sia  l'indirizzo  che  rappresentano,  sono  utilissimi  a  ravvivare  la  nostra 
povera  coltura  religiosa.  Per  le  esagerazioni  in  che  l' Harnach  è  caduto  sarà  bene  confrontare  la 
critica  tagliente,  se  anche  un  po'  sofistica,  del  Dbhifle,  nel  suo  Lutero  e  il  luUranesimo,  Roma, 
Desclée,  1905,  pp.  227-40. 

(6)  E.  P.  HiLABiH  DE  LocERNE,  Hittoire  des  étude»  datu  VOrdre  de  St-Fr.dep»is  sa  fondaiion 
jusque  ters  la  moiiié  du  XIIJ'  siicU,  traduit  par  R.  P.  Easèbe  de  Bar-le-Dac.  Paris,  Picard. 
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sima,  rovina  terribile  dell'  idealità  francescana.  Il  grido  contro  Parigi  non 
fu  di  Jacopone  soltanto  e  de'  più  tardi  spirituali,  ma  di  frate  Egidio  stesso 
e  dei  più  fidi  compagni  del  santo  :  la  paura  che  la  scienza  tutto  avesse  a 
sovvertire,  fu  nello  spirito  stesso  del  santo. 

Da  lui  dunque  e  dall'atteggiamento  suo  e  de'  suoi  dinanzi  al  problema 
della  cultura  il  libro  aveva  logicamente  ad  incominciare,  come  da  atrio  che 
prepari  il  pellegrino  al  tempio  augusto  che  vuol  visitare.  E  il  padre  Ila- 
rino  ha  obbedito  fin  troppo  alla  logica.  Perchè  c'è  una  logica  alla  quale 
nessun  artefice  di  libri  si  può  sottrarre  se  voglia  far  opera  viva,  ed  è  quella 
che  scaturisce  dalla  natura  stessa  dell'opera  sua  ;  c'è  la  logica  della  scuola, 
formazione  astratta  dello  spirito,  che  può  benissimo  trovarsi  in  antitesi  con 
la  prima  e  impedire  o  per  lo  meno  non  favorire  la  ricerca  della  verità. 

Or  il  padre  llarino  s'è  troppo  ricordato  d'essere  lettore  di  teologia  ed  ha 
piantato  il  suo  libro  sopra  un  sillogismo,  svolto  certo  con  tutte  le  regole 
della  scuola  e  sussidiato  nella  dimostrazione  da  un'immensa  dottrina,  ma 
sempre  un  ragionamento  a  priori,  che  camminerebbe  benissimo,  e  benis- 
simo potrebbe  persuadere  chi  ignorasse  la  realtà,  anche  se  alla  realtà  fosse 
effettivamente  contrario.  Ed  è  in  fondo  il  ragionamento  di  San  Bonaventura 
contro  i  nemici  della  Regola  o  i  troppo  ardenti  suoi  zelatori:  se  l'ordine 
aveva  ad  edificare  i  fedeli  nella  fede  e  nei  costumi,  insieme  con  la  santità 
della  vita,  aveva  a  possedere  la  scienza  della  sacra  scrittura.  Senza  questo 
lume  predicatori  e  confessori  sarebbero  per  ignoranza  caduti  in  fallo:  il 
maestro  di  teologia  che  stenebra  dall'errore  è  una  necessità  (1).  11  carattere 
pratico  adunque  cosi  come  il  contemplativo  dell'ordine  esigevano  la  cul- 
tura ;  ed  «  è  impossibile  per  principio,  conchiude  il  Felder,  che  Francesco 
«  abbia  sbandito  dal  suo  istituto  gli  studi  scientifici  ».  Se  l'avesse  fatto, 
«  l'avrebbe  snaturato  perchè  gli  avrebbe  impedito  di  raggiungere  lo  scopo 
<  onde  era  sorto  >  (p.  36). 

Il  critico  sente  però  subito  che  il  ragionamento  puramente  teoretico  ha 
bisogno  di  rincalzi  più  positivi  e  si  mette  perciò  a  ricercare  come  il  movi- 
mento scientifico  si  sia  nella  realtà  storicamente  manifestato. 

E  una  ricerca  minuta,  paziente,  che  involge  tutta  la  vita  dell'ordine  nei 
suoi  primordi,  tutti  gli  ideali  del  .suo  fondatore  e  della  quale  lo  storico  si 
districa  con  abilità  e  con  sottigliezza  veramente  mirabili.  Con  troppa  sotti- 
gliezza forse,  COSI  che  forse  non  finisce  di  persuadere  in  tutto  l'anima  del 
lettore,  al  quale,  fra  le  opposte  sentenze  del  MùUer  e  del  Sabatier  e  dopo 
il  forte  attacco  al  Felder  a  questo  proposito  venuto  dal  Seppelt  (2),  il  sì  e 
il  no  tenzonano  veramente  nel  capo. 


1908  (8«  ^r.,  pp.  574).  Della  prima  edizione  del  libro  (GuchickU  etc.)  si  fece  di  ralle  bozxe  gik 
cenno  nella  precedente  e  già  tante  volte  citata  raasegna  ;  ma  il  libro  è  dì  tal  ralore  e  di  CMl 
TÌtal  importanza  agli  «iodi  noftrì  che  merita  bene  più  lungo  discorM. 

(1)  niUrminationtt  quatstionum  circa  Htgulam  S.  Francitci,  in  Optra  oirmm  (edis.  Qaanccki), 
Vili,  337-39.  Lo  stesso  concetto  anche  MÌVApolcijiit  pauptrum  (Op.  cit.,  p.  820)  •  neir£i]N>- 
$iUo  super  Rtgulam  FF.  3ftn.  [Op.  eil.,  p.  40"). 

(2)  Wit$tniehaft  und  FrnntUkamrwdtn,  ikr  Vtrhàltnis  im  trtUn  Jahruknt  d*i  ìéttUrtn. 
Bim  KrititcÌM  Ausiinandirtttnmg  mil  P.  D.  H.  FM*r,  in  Kirckti^urhichUick*  Ahhanilungtn 
Ktrau$g4g4btn  toq  Dr.  M.  Sdralek,  Brwlaa,  1906.  IV,  149-78. 
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Certo  convien  ammirare  le  sottili  distinzioni  che  il  Felder  instituisce 
nella  predicazione  francescana  degli  inizi  e  dalla  quale  egli  parte  alla  di- 
mostrazione della  sua  tesi.  Le  prediche  dell'inviato  dal  Signore  nei  principi 
della  sua  missione  apostolica  e  de'  compagni  suoi  dovevano  essere  ben  poca 
cosa;  semplici  esortazioni  a  fuggire  il  vizio  e  a  praticare  la  virtù,  senza 
alcun  carattere  formale  di  sacra  eloquenza.  11  Signore  vi  dia  pace,  era  il 
saluto  ond'  egli  abbordava  i  gruppi  di  persone  per  le  vie,  per  le  piazze, 
ovunque  s'abbattes.se  in  loro;  poi  s'abbandonava  a  una  conversazione  sem- 
plice, ma  efficace  di  commozione  per  incitare  la  gente  ad  amare  Dio  e  a  far 
penitenza.  11  compagno,  quando  egli  aveva  finito,  gli  teneva  bordone,  sog- 
giungendo: egli  ha  bene  parlato,  prestategli  fede. 

Or  queste  semplici  esortazioni  a  penitenza  erano  concesse  a  tutti  i  fra- 
telli, perchè  mentre  erano  conformi  allo  spirito  del  loro  instituto  in  alcun 
modo  non  urtavano  con  i  canoni  della  Chiesa.  Ma  quando  Francesco  sente 
il  bisogno  di  alzarsi  alla  predicazione  in  tutta  la  sua  pienezza,  allora  ricerca 
l'approvazione  di  Roma,  ed  è.  così  che  il  crescente  instiluto  può  apparire 
agli  occhi  del  cardinal  Giacomo  di  Vitry  come  inviato  da  Dio  alla  salvazione 
delle  anime  abbandonate  da  coloro  cui  sarebbe  stato  peculiar  officio  il  sal- 
varle e  può  essere  da  Ini  chiamato:  Orda praedicatorum. 

Ma  se  Vesortazione  era  di  tutti,  la  predicazione  era  soltanto  di  chi  ne 
avesse  licenza  dal  santo,  il  quale  la  concedeva  solamente  a  coloro  che  con 
la  coltura  in  qualche  modo  avessero  provata  la  propria  virtù  ad  esercitare 
l'arduo  ministero.  Cos'i  la  coltura  ecclesiastica  diventava  un  bisogno  della 
nascente  società,  se  questa  voleva  adempire  l'officio  per  il  quale  era  sorta. 
11  che  non  vuol  dire  certo  fossero  già  spuntate  scuole  a  preparare  i  futuri 
predicatori  :  questi  si  preparavano  da  sé,  come  potevano  ;  molti  anche  erano 
già  pronti  per  virtù  dell'officio  che  avevano  esercitato  o  per  la  cultura  che 
si  erano  acquistata  prima  di  scalzarsi. 

Ma  quale  fu  il  sapere  del  santo  e  quale  l'atteggiamento  suo  personale  di 
fronte  alla  scienza  ?  «  Parum  litteratus  »  lo  dicono  tutti,  e  semplice  e  idiota 
egli  si  disse  da  sé  stesso.  Non  conviene  però  esagerare  sul  valore  di  queste 
parole;  laico  egli  era  e  in  paragone  ai  grandi  chierici  ignorante,  ma  non  sfor- 
nito di  ogni  dottrina  e  ricco  di  una  sapienza  più  vera  e  maggiore  che  gli  ve- 
niva dalla  meditazione  continua  delle  cose  dello  spirito.  Pure  la  scienza  — 
e  s'intende  la  scienza  del  tempo  suo  —  né  amò,  né  comprese.  Sentiva  per 
chi  la  possedeva  quel  rispetto  fatto  di  soggezione  e  di  diffidenza  che  ogni 
laico  prova  per  i  più  dotti  di  sé,  e  l'inferiorità  propria  dinanzi  ai  fratelli  più 
dotti  umilmente  confessava;  ma  sentiva  anche  che  dalla  scienza  sarebbe  ve- 
nuta la  rovina  del  suo  ideale,  il  pervertimento  dell'ordine  da  lui  fondato  e 
se  non  finì  per  odiarla  provò  di  essa  paura,  se  non  a  volte  verso  di  essa 
cruccio  ed  ira. 

Il  Felder,  che  non  trascura  nessuna  fonte  e  nessun  fatto  tace,  ma  con 
sottilissima  abilità  dialettica  i  fatti  più  salienti  vela  ed  estenua,  il  Felder 
non  riuscirà  mai  a  distruggere  l'impressione  profonda  che  si  prova  leggendo 
Vlntentio  Regulae  di  frate  Leone,  e  non  si  riceve  invece  dagli  estenuamenti 
verbali  del  Celano,  estenuamenti  i  quali  finiscono  con  il  dare  una  rappre- 
sentazione diversa  dello  spirito  del  santo.  Nessuno,  io  credo,  si  persuaderà 
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mai  con  San  Bonaventura  e  con  il  Felder  fosse  segno  di  grande  affetto  per 
gli  studi  della  Sacra  Scrittura  prender  l'unica  copia  del  Nuovo  Testamento, 
spezzarla  e  darne  un  foglio  a  ciascun  fratello  da  leggere.  Cosi  forse  si  po- 
tevano evitare  le  contese,  non  si  favorivano  gli  studi. 

Certo  padre  Ilarino  ha  ragione  quando  afferma  che  per  misurare  il  pre- 
ciso valore  del  divieto  ai  laici  di  apprendere  lettere  convien  mettere  la 
francescana  in  relazione  con  le  altre  regole  monastiche,  specie  con  la  be- 
nedettina; ed  io  concedo  volentieri  come  il  non  avervi  badato  fu  causa  di 
esagerazione  a  parecchi  storici.  Resta  però  sempre  che  il  divieto  non  era 
fatto  per  favorire  la  coltura,  anzi  teneva  lontana  da  essa  una  grande  quan- 
tità di  persone,  il  che  certo  non  avveniva  fra  i  benedettini,  dove  nessuno 
per  leggere  e  cantare  il  salterio  aveva  ad  essere  del  tutto  digiuno  di  gram- 
matica. 

Su  di  un  punto  il  santo  fu  inesorabile:  nel  divieto  pieno  assoluto  a  chic- 
chessia d'avere  libri  in  proprio,  di  portarne  con  sé  nei  proprii  viaggi.  Se 
libri  ci  avevano  ad  essere,  dovevano  anche  essere  comuni  a  tutti,  e  pochi, 
anzi  i  soli  strettamente  necessari  alla  pietà.  Era  una  situazione  intollerabile 
e  i  fratelli  cominciarono  presto  a  uscirne.  Non  avrebbero  dovuto  portare 
seco  né  bastone,  né  bisaccia,  né  nulla  ;  e  al  tassativo  divieto  delV Evangelo 
e  della  Regola  i  ministri  risposero  nel  1219  con  il  far  cancellare  da  questa 
il  capitolo  :  De  prohibitionibus  sancii  Evangelii,  cioè  con  il  distruggere 
l'essenza  stessa  del  france.scanesimo.  Perciò  Matteo  de  Paris  potè  incontrare 
dei  frati  minori  portanti  seco  in  un  sacco  la  propria  biblioteca  :  <  libros 
«  continue  suos,  videlicet  bibliothecas  in  forulis  a  collo  dependentes  baiu- 
«  lantes  »  (1). 

La  bolla  Quo  elongati  del  1230  liberò  i  frati  dal  nodo  che  li  stringeva; 
Gregorio  IX  disse  di  conoscere  le  intenzioni  del  ^anto  e  la  lunga  conversa- 
zione con  lui  gli  dava  diritto  all'aflermazione,  ma  il  francescanesimo  con 
essa  era  messo  per  un'altra  via.  La  sola  del  resto  che  gli  fosse  consentita 
se  voleva  vivere,  prosecuzione  logica  di  quell'avviamento  che  era  incomin- 
ciato, vivo  ancora  il  santo,  per  le  pressioni  della  Chiesa  dei  ministri  e  per 
la  necessità  onnipotente  delle  cose,  sino  dal  1219. 

Sino  dal  1220  Pietro  Stacia  aveva  aperto  lo  Studio  dei  frati  minori  in 
Bologna;  il  santo  lo  maledì,  ma  Io  studio  continuò.  Pietro  Stacia  imbevuto 
di  idee  mondane,  pensa  il  Felder,  aveva  obbedito  al  mondo.  Questo  correva 
dietro  allo  studio  del  diritto  ;  i  preti  stessi,  per  il  profitto  che  ne  veniva,  ab- 
bandonavano i  dottori  magni  per  le  Decretali:  il  vecchio  dottore  di  leggi 
insegnò  ai  frati  minori  la  legge.  Era  la  distruzione  dell'ordine.  Più  che  leg- 
gere i  frati  dovevano  pregare,  e  questo  spiega  perchè  il  santo  fosse  ineso- 
rabile con  chi  sovvertiva  tutti  i  suoi  instituti.  Non  è  contradizione  con  ciò 
l'aver  egli,  pochissimi  anni  appresso,  conceduto  a  frate  Antonio  «  vescovo 
«suo»  di  leggere  ai  fratelli  teologia:  quello  che  sopratutto  importava  era 
che  cotesto  studio  non  avesse  «  a  spengere  in  essi  lo  spirito  della  santa  ora- 
«  zione  e  della  devozione  ». 


(11  Uà-mxKi  PiBinniH.  Bitioria  AngUtrum  {Mon    Gtrman    Bi$t.,  SS.  XXVIII,  397). 
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Ma  è  autentica  la  lettera  ond'egli  concesse  la  licenza  ?  Il  Felder  si  studia 
da  par  suo  di  provarlo,  anche  se  la  forma  della  lettera  non  sia  del  tutto 
sicura.  Certo  con  Antonio,  primo  lettore  di  teologia,  comincia  l'attività  scien- 
tifica dell'ordine  e  ben  presto  i  minori,  da  Bologna  da  Parigi  da  Oxford  da 
ogni  sede  d'Università  da  ogni  più  piccolo  luogo  illuminano  il  mondo  cri- 
stiano del  loro  sapere.  Bologna  non  aveva  facoltà  teologica  ed  essi  le  danno 
la  propria,  vi  s'acquistano  anzi  cos'i  grande  favore,  che  presto  dottori  e  sco- 
lari dello  studio  si  stringono  lieti  ai  fianchi  l'umile  capestro.  A  Parigi  essi 
arrivano  nel  1219,  e  già  nel  1224  maestri  solenni  come  Aimone  di  Faver- 
sham  e  Simone  di  Sandwich  rinunziano  agli  agi  del  mondo  per  seguire 
l'austerità  della  loro  vita.  Poi  quando  sette  anni  appresso  si  scalza  anche 
Alessandro  di  Ales  e  da  novizio  continua  nel  convento  le  lezioni  che  l'hanno 
reso  celebre  all'Università,  i  frati  minori  ottengono,  come  i  predicatori  ave- 
vano ottenuto,  la  prima  cattedra  pubblica. 

Crescono  intorno  al  grande  maestro  gli  scolari,  e  nel  1238  Giovanni  de 
Rupella  (de  la  Rochelle)  è  fatto  anch'egli  «  magister  regens  ».  Pochi  anni 
appresso,  nel  1245,  i  due  grandi  dottori  muoiono  a  pochi  mesi  l'uno  dal- 
l'altro; ma  essi  lasciano  dietro  a  sé,  già  baccalari  dell'Università,  Odo  Ri- 
galdi,  Giovanni  da  Parma,  Guglielmo  di  Melitona,  Riccardo  Rufo,  Bona- 
ventura, Roberto  di  Bastia  e  i  frati  alzano  un  nuovo  più  spazioso  convento 
che  possa  contenere  la  folla  degli  accorrenti  da  tutte  le  province  dell'or- 
dine. La  stessa  fortuna  essi  incontrano  ad  Oxford,  dove  l'amicizia  devota  di 
Roberto  Grossatesta  fa  della  loro  scuola  il  centro  della  Facoltà  teologica.  E 
come  da  Parigi  la  coltura  francescana  irradiò  la  Francia  e  la  Germania, 
così  da  Oxford  illuminò  tutta  l'Inghilterra. 

L'anima  del  vecchio  minorità  si  commove  dinanzi  a  queste  glorie  puris- 
sime dell'ordine  cui  ha  dato  il  suo  ingegno  e  la  sua  pietà;  ricorre  ai  pro- 
testanti perchè  gli  dicano  la  virtù  e  la  sapienza  de'  suoi  antichi  fratelli, 
gliene  ricordino  l'efficacia  sulla  diffusione  delle  idee  democratiche  nell'isola, 
e  suggella  il  suo  racconto  con  l'esclamazione  eloquentissima  d'un  uomo  che 
illuminò  la  sua  vita  di  santità  e  di  dottrina:  ohi  io  vorrei  che  questa  pro- 
vincia fosse  posta  nel  mezzo  del  mondo,  perchè  il  suo  esempio  fosse  norma 
a  tutte  le  chiese. 

Elogio  più  alto  d'una  regione  che  dette  all'ordine  più  dotti  che  non  tutte 
le  altre  insieme  fra  Giovanni  da  Parma  non  avrebbe  potuto  profferire;  vero 
è  però  ch'egli  in  altra  occasione  lamentava  che  dei  due  muri  sui  quali  po- 
sava l'edificio  francescano,  i  fratelli  avessero  alzato  fino  al  cielo  quello 
della  scienza,  dove  quello  della  virtù  in  confronto  rasentava  quasi  la  terra  (1). 
Eppure,  chi  ben  guardi,-  la  prova  più  efficace  della  deviazione  dell'ordine 
dal  suo  institutore  non  stava  tanto  nella  rispettiva  altezza  delle  due  mu- 
raglie, quanto  in  questo:  che  a  così  pochi  anni  di  distanza  il  più  puro  e  più 
vero  dei  francescani  potesse  asserire  come  l'ordine  si  reggesse  su  due  fon- 
damenta: «  moribus  bonis  et  scientia  ».  Il  maestro  ond'egli  si  credeva  di- 
scepolo, avrebbe  senz'  esitazione  cancellato  una  delle  due  parole.  Nonché 
fondare,  la  scienza  per  San  Francesco  aveva  sempre  distrutto. 


(1)  Th.  Eccleston,  De  adeentu  Xinorum  in  Àngliam,  ÀnaUcta  frane,  I,  244. 
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Ma  siano  pur  diversi  in  qualche  parte  gli  apprezzamenti  nostri  dal  rac- 
contatore di  questa  storia,  dappertutto  noi  dobbiamo  ammirare  il  fine  senso 
critico  di  lui,  la  padronanza  piena  deirimmenso  materiale  che  ha  raccolto, 
la  luce  ch'egli  getta  sopra  una  quantità  di  piccoli  fatti  attinenti  alla  storia 
della  coltura  nel  medio  evo.  E  in  questa  anche  più  egli  s'addentra  nella 
terza  parte  del  suo  lavoro,  ove  studia  l'organizzazione  delle  scuole  france- 
scane a  mezzo  il  secolo  decimoterzo.  Ognuno  cui  importi  di  conoscere  quali 
furono  le  correnti  del  pensiero  in  quell'età  o  il  grado  di  coltura  di  esso, 
non  foss'altro  che  per  intendere  il  poema  dantesco  e  la  nostra  letteratura 
delle  origini,  ognuno  cui  interessi  ogni  movimento  ed  ogni  progresso  dello 
spirito,  ha  molto  da  imparare  dalla  lettura  di  tal  libro.  All'occhio  vigile  del 
raccoglitore  non  isfugge  nessuna  particolarità:  l'organismo  e  l'avviamento 
delle  scuole,  le  materie,  i  programmi  e  i  metodi  d' insegnamento,  il  grado 
di  coltura  del  novizio,  del  prete,  del  predicatore,  i  doveri  e  i  diritti  dei 
maestri,  i  loro  rapporti  con  lo  studio  e  con  l'ordine:  e  in  mezzo  a  tutta 
questa  immensa  materia  una  folla  di  notizie  su  uomini,  su  libri  e  su  fatti 
che  in  qualche  modo  hanno  attinenza  con  l'argomento. 

Qualcuno  potrà  anzi  esser  tentato  d'osservare  come  persino  troppi  fatti 
egli  addensi,  troppi  nomi  egli  costipi  nelle  sue  note  ;  ma  chi  voglia  d'altra 
parte  misurare  quanta  attitudine  abbia  questo  frate  alla  rappresentazione 
delle  cose  anche  diflScilissime,  non  ha  che  a  leggere  ove  egli  espone  le  diffe- 
renze fra  le  due  grandi  scuole  filosofiche  del  dugento:  quella  del  suo  ordine 
e  la  domenicana.  Pazienti  e  sapienti  indagatori  gli  avevano,  .è  vero,  disso- 
data la  via;  ma  egli  aggiunge  di  suo  la  piena  conoscenza  storica,  il  sicuro 
orientamento  e  ne  deriva  un'esposizione  mirabile  di  lucidità. 

Tutti  sapevano  come  essenzialmente  platonico-agostiniano  fu  l'indirizzo  fi- 
losofico de'  francescani,  più  strettamente  peripatetico  il  domenicano  dopo 
Alberto  Magno  e  Tommaso;  ma  è  merito  del  Felder  aver  nettamente  dimo- 
strato le  cause  di  cotesto  orientamento.  Prima  del  1256  i  domenicani  non 
ebbero  alcun  maestro  insigne:  Giovanni  da  S.  Egidio,  Rolando  di  Cremona 
non  riuscirono  ad  imprimere  l'orma  del  proprio  pensiero  nell'ordine.  I  primi 
veri  grandi  maestri  di  questo  furono  Alberto  e  Tommaso;  ma  quando  essi 
compaiono  Aristotele  ha  già  vinto  la  lotta  per  entrare  nelle  Università  ed 
è  oramai  signore  degli  spiriti;  poiché  dunque  i  due  grandissimi  si  orien- 
tano verso  di  lui,  tutto  l'ordine  finisce  per  seguirli.  Aristotele  invece  ancora 
non  dominava  e  Agostino  regnava  ancora  sovrano,  quando  i  grandi  maestri 
francescani  cominciarono  ad  insegnare  da  Oxford  prima  e  poi  da  Parigi; 
questo  spiega  il  diverso  loro  orientamento.  Non  che  essi  fossero  avversi  ad 
Aristotele;  questi  anzi  trovò  fra  essi  i  più  forti  suoi  difensori  e  deve  in 
gran  parte  ad  essi  la  sua  vittoria  nelle  scuole  dell'Europa  latina;  ma  ne' 
punti  ov'egli  discorda  da  Platone  essi,  come  prima  Agostino,  propesero  verso 
di  lui,  e  da  cotesto  loro  propendere  ne  usc'i  una  scuola  teologico-filosofica 
con  caratteri  suoi  propri  e  in  parte  diversa  dalla  domenicana. 

Il  limite  impostosi  costringe  l'autore  a  fermarsi  molto  più  là  che  agli  stu- 
diosi del  poema  dantesco  non  piacerebbe  ;  ma  anche  così  le  sue  pagine  get- 
tano sprazzi  di  luce  a  chi  voglia,  ad  esempio,  rendersi  ragione  piena  della 
composizione  delle  ghirlande  degli  spiriti  sapienti  nel  cielo  del  sole  e  dei 
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problemi  ermeneutici  che  fanno  difiBcili  i  canti  dati  ad  esso.  E  poiché  m'è  av- 
venuto nella  rassegna  passata  di  accennare  alle  Quaestiones  disputatae  del 
cardinal  d'Acquasparta,  mi  sia  lecito  qui  di  raccomandare  agli  studiosi  della 
Commedia  il  perspicuo  e  dotto  volume  che  al  pensiero  del  filosofo  umbro 
consacrò  il  Grabmann  (1),  della  filosofia  medievale  conoscitore  sicuro. 

Su  Matteo  d'Acquasparta  s'è  fatta  della  grande  retorica  dai  dantisti;  ma 
la  ragione  persuadente  del  biasimo  onde  il  poeta  lo  colpisce  nessuno  ancora 
ha  dato.  Qualche  cosa  di  vero  mi  pare  d'aver  scritto  nelle  Mistiche  nozze, 
già  da  molti  anni  io  stesso,  ma  troppe  cose  allora  ignoravo  che  sono  state 
messe  in  luce,  e  trascinati  dalla  corrente  immaginavano  allora  tutti  un 
Dante  sedente  arbitro  su  una  questione  d' interpretazione  di  Regola  e  per 
una  misera  ragioncella  ermeneutica  vibrante  i  suoi  strali  contro  le  tendenze 
nell'un  senso  o  nell'altro  più  spinte  dell'ordine,  quando  il  suo  spirito  da  più 
gravi  problemi  interessanti  tutta  la  vita  della  cristianità  era  preoccupato,  da 
più  alte  considerazioni  mosso.  Ma  non  è  il  caso  qui  d'immergersi  nel  pelago 
delle  discussioni  dantesche;  qui  basta  rammentare  quale  forza  di  pensiero 
ebbe  e  qual  virtù  di  scrittore  possedette  l'Acquasparta,  che  degli  scolari  di 
Bonaventura  fu  forse  il  maggiore,  e  le  dottrine  del  maestro  difese,  chiarì, 
sorpassò  a  volte. 

Libri  severi  di  ricerca  questi  del  Felder  e  del  Grabmann,  e  chi  ne  voglia 
sentire  l'austero  valore  non  ha  che  a  passar  subito  a  leggere  i  capitoli  con- 
sacrati dal  Thode  alla  predicazione,  alla  scienza,  alla  poesia  francescana. 
È  l'occhiata  rapida  di  chi  non  ha  potuto  approfondire  la  materia  e  al  quale 
è  mancato  il  sussidio  prezioso  d'un  ricercatore  paziente  che  gli  dissodi  in- 
nanzi il  terreno  da  percorrere  :  pure  anche  cosi  quei  capitoli  si  leggono  vo- 
lentieri. E  dalle  indagini  profonde  dell'umile  frate,  dalle  osservazioni  inci- 
sive del  brillante  critico  il  lettore  sente  quale  ricchezza  inesausta  il  santo 
di  Assisi  dette  al  mondo  con  la  sua  concezione  tutta  sentimentale,  tutta  in- 
tima, tutta  ardente  della  fede  e  della  vita  cristiana.  All'appello  magico  di 
questo  mendicante  —  dice  bene  il  Thode  —  in  una  luce  di  primavera  eterna 
l'umanità  vide  sorgere  un  regno  splendido  di  bellezza. 

Monumento  insigne  di  questa  fu  la  nuova  basilica  che  il  genio  e  l'am- 
mirazione di  Elia,  contro  ogni  opposizione  superstiziosa  dei  feroci  amanti 
di  madonna  Povertà,  volle  eretta  al  santo  sul  colle  del  Paradiso.  E  la  basi- 
lica appunto  con  la  larghezza  di  vedute  e  le  conoscenze  artistiche  che  gli 
sono  proprie  studia  in  un  suo  libretto  anche  Adolfo  Venturi  (2).  Non  ne  vo- 
gliamo discorrere,  che  chiuse  oramai  sono  tutte  le  carte  dalla  bontà  diretto- 


(1)  M.  Grabmakk,  Die  philophische  und  theoìogische  Erkenntnislehre  des  Kard.  Matthàus  non 
Àquasparta,  Wien,  1906.  E  benché  il  primo  volume  non  arrivi  ancora  al  punto  che  più  c'inte- 
ressa, suU'Acqnasparta  il  Gr.  ritorna  qna  e  li  nella  sua  Geschichie  der  Scholaslichen  Methode, 
Freiburg  im  B.,  Herder,  1909,  alla  storia  di  questi  avviamenti  dello  spirito  interessantissima. 
Interessante  per  il  movimento  intellettuale  del  sec.  XII  è  pure  il  nuovo  libro  di  G.  Robbri,  Les 
scoles  et  l'enseignementde  la  ihéologù  pendant  la  prem.  moitiédu  XW^  siede,  Paris,  Lecoffre,  1909. 

(2)  A.  Vektcbi,  La  Basilica  di  Assisi,  Roma,  Casa  editrice  de  «  L'Arte  »,  1908  (16°,  pp.  164). 
Il  volumetto  è  ricco  di  molte  e  belle  illustrazioni,  opera  —  se  non  erro  —  di  un  valoroso  pittore 
assisano:  Gino  Yenanzi. 
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fiale  concesse  a  questa  rassegna,  e  il  parlarne  importerebbe  prima  una 
larga  discussione  sui  principi  teoretici  cui  il  critico  s'inspira.  Ma  laver  di- 
scorso così  a  lungo  di  fatti  pertinenti  alla  coltura  francescana,  m'induce  ad 
una  osservazione  su  due  asserzioni,  del  resto  capitali,  dell'insigne  storico 
dell'arte  italiana. 

Risoluto  nella  dimostrazione  di  una  sua  tesi,  afferma  il  Venturi  che  frate 
Giovanni  da  Penna  e  non  fra  Filippo  da  Gampello  fu  l'architetto  del  tempio. 
Ma  l'asserzione  sua  cade  dinanzi   alla   precisa   intestazione  della  lettera  di 

papa  Innocenzo  IV  al  Gampello:  <  Innocentius fr.  Philipp©  de  Gampello 

«  ordinis  minorum  magistro  et  praeposito  operis  ecclesiae  S.  Francisci  »  (1). 
Riferir  —  come  fa  il  Venturi  —  magistro  al  genitivo  precedente  e  interpretar 
«  maestro  dell'ordine  dei  Minori  >  è  dare  all'umile  frate  un  titolo  ambizioso 
che  né  egli  dovette  avere,  perchè  nulla  ci  consente  di  credere  fosse  maestro 
di  teologia,  e  che  pare  contrario  all'  indirizzo  degli  studi  francescani  del 
tempo. 

In  quanto  a  fra  Giovanni  da  Penna  —  che  nel  1238  si  trovava  a  Sassovivo 
ingegnere  dell'acquedotto  dei  frati  di  Santa  Groce  e  non  in  Assisi,  come  par 
credere  il  Venturi  —  non  sappiamo  quando  mai  e  se  mai  in  Assisi  abbia  fatto 
ritorno.  E  certamente  la  patria  sua  fu  la  Marca,  non  l'Abruzzo.  Chi  volesse 
spiegare  l'influenza  esercitata  da  questa  regione  sulla  supposta  opera  sua, 
meglio  la  spiegherebbe  con  i  suoi  viaggi  oltr'alpe  attestatici  in  modo  si- 
curo da  quella  Cronaca  di  Giordano  onde  ha  preso  principio  questa  ras- 
segna (2). 

Ma  i  frati  venuti  da  Penna  alla  religione  francescana  poterono  facil- 
mente essere  due,  come  suppone  un  dotto  contradittore  del  Venturi,  e,  se 
fra  Marianno  dice  il  vero,  il  primo  architetto  della  grande  fabbrica  fu  in 
vece  l'uomo  stesso  che  ne  inspirò  la  costruzione:  frate  Elia.  In  ogni  modo 
—  ed  è  la  cosa  che  più  importa  —  questo  non  conviene  mai  dimenticare: 
che  i  seguaci  di  frate  Francesco  avevano  percorso  a  piedi  l'Europa,  si  erano 
spinti  perfino  in  Oriente,  avevano  pregato  in  tutte  le  chiese  e  in  tutti  gli 
oratori  del  mondo  cristiano,  così  che  da'  luoghi  più  lontani  meglio  ancora 
che  dal  paese  che  gli  aveva  veduti  nascere  e  che  molte  volte  avevano  di- 
menticato, 0ssi  potevano  portare  inspirazioni  e  conforti  alla  loro  arte. 

Umberto  Cosmo. 


(1)  Yedi  Fra  Egidio  U.  Oiori  H.  Cov.,  Chi  fu  v*ram»nU  l'architétto  d*Ua  Ba$iiiea  i%4p«rior» 
dt  3.  Franetico  in  Astisi,  Assisi,  1909.  Biprodotto  in  Ètttdts  franciseainis,  febbr.  1910. 

(2)  Cfr.  U  Chronica  nell'ediz.  citata  a  pag.  5  e  la  nota  relatiTa  del  Boehroer. 
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FRANCESCO  NOVATI.  —  La  canzone  popolare  in  Francia  e 
in  Italia  nel  più  alto  medio  evo ,  in  Mèlanges  de  philol. 
romane  et  d'histoire  littèraire  offerls  à  M.  Maurice  Vii- 
motte.  —  Paris,  Champion,  1910,  P.  II,  pp.  417-441  (in  8»). 

PIO  RAJNA.  —  S.  Mommoleno  e  il  linguaggio  romanzo,  in 
Mèlanges  cit.,  P.  II,  pp.  541-567. 

Alla  ricca  e  varia  miscellanea,  pubblicata  da  amici,  scolari  ed  estimatori 
in  onore  di  M.  Wilmotte,  a  celebrare  il  25°  anno  del  suo  insegnamento, 
l'Italia  ha  dato  il  prezioso  contributo  di  alcune  delicate  indagini  del  Novati 
e  di  altre  sagaci  induzioni  del  Rajna,  sopra  due  soggetti  tanto  ardui  quanto 
interessanti.  L'una  e  l'altra  memoria  ci  portano  nell'alto  medio  evo,  e  mentre 
la  prima  persegue,  in  mezzo  a  molte  difficoltà,  le  scarse  tracce  e  testimo- 
nianze, che  si  hanno,  di  un'antica  lirica  plebea  al  di  là  e  al  di  qua  delle 
Alpi,  la  seconda  esamina  e  di  nuovo  commenta  un  passo  latino,  citato,  dal 
Diez  (1)  al  Nyrop  (2),  come  una  prova  dell'esistenza  del  volgare  nelle  Gallie 
già  nel  sec.  VII,  a  tempo  di  S.  Mommoleno. 

I.  Il  N.  dimostra,  con  ragionamenti  ingegnosi  e  con  il  valido  suffragio 
di  antichi  testi,  che  in  tempi  remoti,  non  soltanto  in  Francia,  ma  sì  anche 
nella  nostra  penisola,  la  lirica  popolare  svariatamente  si  esercitò  in  molti 
generi  di  componimenti.  Coltivò,  a  ragion  d'esempio,  la  satira  e  ne  fa  fede 
la  storia  della  parola  strambotto,  che  ci  conduce  a  un'età  lontana  più  di 
quanto  consentano  le  vicende  letterarie;  le  quali  ci  fanno  soltanto  sapere 
che  questo  genere  lirica  salì  molto  probabilmente  dalla  Sicilia  e  invase  a 
poco  a  poco  l'Italia,  informato  a  un  sentimentalismo  erotico,  che  si  conservò 
attraverso  i  tempi.  E  tutto  ciò  sta  bene;  ma  l'indagine  linguistica  ci  prepara 
una  sorpresa,  ch'io  mi  studierò  di  mettere  in  luce,  quale  la  vedo  (o  mi  par 
di  vedere)  accennata  nelle  pagine  del  N.  Bisogna,  cioè,  distinguere  fra  stram- 


(1)  Diez,  Gram.  (traci.  Brachet-Paris),  I,  109. 

(2)  Ntbop,  Gram.  hitt.  de  la  langue  franpaise,  Copenhagne,  1899,  I,  71. 
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botto  amoroso  e  strambotto  satirico.  Il  primo,  a  un  dato  momento,  in  virtù 
della  forza  d'espansione  della  lirica  siciliana,  potè  in  realtà  diffondersi  dal 
Sud  nella  penisola  ;  mentre  il  secondo  dovè  essere  più  antico  e  comune,  in 
età  remota,  a  tutta  Italia,  come  fu  comune  in  Francia  il  mordace  e  pun- 
gente estrahot  {{).  Venuto  poi  a  mancare,  a  poco  a  poco,  codesto  componimento 
beffardo,  ecco  salire  vittorioso  dal  Sud  l'infocato  strambotto  amoroso  e  pas- 
sare in  Toscana  e  altrove,  e  finire  con  avvolgere  del  tutto  nell'ombra  l'altro 
suo  fratello  maggiore,  stretto  consanguineo  di  quello  di  Francia.  Ciò  è  provato 
dalle  aree  linguistiche,  nelle  quali  ancor  vive  oggidì  la  voce  «  strambotto  » 
col  senso  di  <  frottola,  panzana,  scherzo,  buffoneria,  baggianata  »,  ecc.  Scom- 
parve adunque  il  componimento,  ma  restò  il  vocabolo,  prezioso  fossile,  a 
mostrare,  con  la  sua  più  ristretta  accezione,  a  quale  vasto  campo  fosse  proprio 
il  perduto  genere  di  lirica  satirica.  Cosi,  in  milanese,  in  bergamasco,  in  ve- 
neziano, in  bolognese,  in  genovese,  ecc.  strambott  ha  oggi  il  significato  di 
che  abbiam  tenuto  parola,  ed  è  voce  continuamente  adoperata  da  chi  punto 
non  sa  ch'essa  servì  in  altri  tempi  a  designare  un  canto  satirico  o  bef- 
fardo. Pare  adunque  che  alla  Sicilia  sia  dovuta  l'introduzione  dell'elemento 
amoroso  nello  strambotto  :  né  si  saprebbe  dire,  con  certezza,  se  a  ciò  fare 
sia  venuta  la  prima  spinta  dalla  poesia  normanna,  alla  quale  il  N.  vorrebbe, 
in  verità,  accordare  un'efficacia  minore  di  quella  che  le  riconoscono  molti 
eruditi  (2). 

Altre  testimonianze,  che  attestano  non  aver  mai  taciuto  la  lirica  popolare 
in  Italia,  anche  in  tempi  antichissimi,  sono  di  carattere  storico.  Di  Adal- 
berto 1,  marchese  d'Ivrea,  succeduto  al  padre  Anscario  verso  l'a.  889,  Liut- 
prando  narra  che  cantavasi  «  tam  a  maioribus  quam  a  pueris  »  una  «  cantio  » 
che  egli  ci  dà  tradotta  in  greco  per  la  strana  ragione  che  gli  par  sonare 
meglio  (quia  sonorius  est,  greco  illud  dicamus)  e  che  significa,  come  il  N. 
pensa,  Adalberto  conte  di  palazzo,  lunga  spada,  corta  fede!  E,  in  fondo, 
uno  strambotto  della  fine  del  sec.  IX,  ed  è  curioso  che  Liutprando,  sdegnando 
il  volgare  (3),  l'abbia  riferito  piuttosto  in  greco  :  Adalbertos  comis  curtis, 
macrospathis,  gundopistisl  II  N.  raccoglie  poscia  altri  accenni  su  antichi 
canti,  non  soltanto  di  carattere  satirico,  ma  amoroso,  intonati  dai  soldati 
negli  accampamenti,  dopo  le  fatiche  della  giornata  (4).   Ha  infatti  ragione. 


(1)  Il  N.  ricorda  gli  S$lrnbots  scritti  contro  Ebles  di  Poitiers,  secondo  l'affermazione  di  Benolt, 
troverò  anglo-normanno  del  sec.  XII,  nella  soa  Chronique  de  Xormandit  (vt.  5911-5912:  Vtr$ 
en  firtnt  »  tttrabot  —  V  ont  atut  de  tilains  moM).  È  noto  altresì  che  Biccardo  Cuor  di  Leone 
scambiò  col  Daca  di  Borgogna  degli  estrabote  perdati,  a  proposito  della  terza  crociata.  Qaalche 
altro  e$trabot  appartiene  al  sec.  XIII.  Sono  noteTOlissimi  alcuni  di  Rnstebeaf.  Il  N*.  moetra  poi, 
con  nn  esempio  di  Gnillanme  de  Machant,  che  ancor  sai  finire  del  wc.  XIV  l'ettrabot  manteneva 
in  Francia  il  carattere  dì  componimento  satirico. 

(2)  Si  veda  an  mio  articolo  Le  origmi  dtUa  Urica  italiatta,  in  JfìtOM  Àntoioffia,  1*  maggio  1905, 
p.  5  dell'estr. 

(3)  Dico  *  volgare  »  perchè  a  qael  tempo  gli  Italiani  dovevano  aver  piena  coscienza  della  distin- 
zione fra  il  lingaaggio  del  popolo  e  il  latino  degli  scrittori.  Dico  «  volgare  >  e  potrei  già  dire 
«italiano».  Cfr.  le  osservazioni  da  me  fSktte,  a  proposito  dell' iscrizione  ferrarese  del  11S5,  in 
Studi  medùtali,  II,  p.  495. 

(4)  È  cosa  naturale  che  nei  paesi  di  lingua  latina  correderò  altri  canti,  oltre  i  satirici.  Agio- 
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parmi,  di  sostenere  che  la  lirica  amorosa  non  dovè  aspettare,  a  fiorire  in 
Italia,  i  modelli  venuti  di  Francia.  Le  canzoni  del  Maggio,  celebranti  il  ri- 
torno della  primavera,  erano  anche  proprie  dell'Italia  e  più  tardi  fornirono, 
anche  tra  noi,  alcuni  motivi  alla  lirica  cortese.  Ricordo  un  componimento 
di  Rinaldo  d'Aquino  Ormai  quando  flore  (Monaci,  Cresi.  I,  84),  che  con- 
tiene per  lo  meno  un  passo  tolto  a  una  canzone  di  ballo  (v.  21  «  sera  gau- 
«  dente  —  l'amor  ke  m' inkina  »  ;  ove  «  amor  »  sarà  detto  del  danzatore). 
Parmi  adunque  che  si  debbano  accogliere  le  conclusioni  del  nostro  insigne 
studioso,  quando  afferma  che  non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Italia  «  l'anima 
delle  moltitudini  »  variamente  vibrò,  in  tempi  remotissimi,  «  sotto  l'impulso 
«  de'  sentimenti  eternamente  destinati  a  commuoverla  :  amore  ed  odio,  gioia 
«  e  dolore,  pianto  e  riso  ». 

II.  Il  R.  riprende  in  esame  la  così  detta  questione  «  dei  linguaggi  »  nella 
biografia  di  S.  Mommoleno  e  rivede,  per  cosi  dire,  gli  atti  del  processo,  che 
diedero  materia  ad  acuti  giudizi  del  Nevati  in  un'importante  memoria  (1), 
alla  quale  spetta  il  vanto  di  aver  rinnovato,  oltre  che  agitato,  il  complesso 
problema. 

In  una  biografia  di  S.  Mommoleno  si  legge  che  egli  fu  scelto  a  pastore 
■di  Noyon  e  Tournay,  verisimilmente  nel  660,  dopo  la  morte  di  S.  Eligio,  per 
la  fama  delle  sue  buone  azioni,  quia  praevalebat  non  tantum  in  teutonica, 
sed  etiam  in  romana  lingua.  La  biografia,  incompiutamente  edita,  verso  la 
fine  del  sec.  XVIII,  dal  gesuita  belga  Gius.  Ghesquière,  fu  spesso  citata 
come  una  prova  non  soltanto  dell'essersi,  già  nel  sec.  VII,  chiaramente  sen- 
tita, com'è  naturale,  la  distinzione  tra  linguaggio  parlato  e  latino  scritto,  ma 
anche  dell'essere  stato  riconosciuto,  a  quel  tempo,  l'uso  ufficiale  del  romanzo 
o  neolatino  nelle  Gallio.  Ora,  il  Novati,  richiamando  gli  studiosi  a  un'altra 
vita  di  S.  Mommoleno  edita  dai  Bollandisti  e  ritenuta  anteriore  a  quella  del 
padre  Ghesquière,  ha  osservato  che  al  passo  in  questione  corrisponde  nella 
nuova  biografia,  secondo  lui  più  importante,  una  frase  ben  diversa  per  forma 
e  significato.  Ecco  qui  raffrontati  i  due  brani  : 


grafi  e  storici  ci  parlano  di  saltatiunctilae,  ballistea,  chori,  tutte  denominazioni  che  dovevan  de- 
signare nna  forma  di  lirica  da  ballo,  che  era  eTidentemente  cantata  da  giovani,  da  donne  e  da 
soldati  e  che  metteva  le  sue  radici  nei  lontani  tempi  di  Roma.  Queste  forme  liriche,  si  noti,  eran 
dette  anche  cantiUnae,  usandosi  per  esse  il  termine  proprio  dei  canti  epici  nati  all'indomani  degli 
avvenimenti.  Ed  è  molto  notevole,  pare  a  me,  che  questo  medesimo  termine  si  trovi  ancora  nei 
ilemoriali  bolognesi  ad  indicare  alcuni  componimenti ,  che  sono  vere  e  proprie  ballate  (infatti  la 
ballata  Dona,  mercede  è  detta  cantinela ,  metatetico  per  cantilena ,  che  poi  trovasi  allato  alla 
ballata  Madonna,  per  vui  canto.  Cfr.  Caeddcci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  secc.  XIII  e  XI 7,  ecc., 
in  Aiti  e  mem.  della  R.  Dep.  di  st.  patr.  per  le  prov.  di  Romagna,  S.  II,  voi.  II  (1876),  pp.  172 
e  175).  La  conseguenza,  che  si  può  tirare,  è  assai  importante:  la  ballata  italiana  del  sec.  XIII 
«ra  anche  detta  cantilena  e  si  può  pensare  che  questa  seconda  designazione  fosse  quella  origi- 
naria, adoperata  sopra  tutto  ad  indicare  il  nostro  componimento  quando  non  era  ancora  uscito  dal 
seno  della  plebe  per  entrare,  in  Toscana,  nella  poesia  aulica.  11  nome  di  ballata  si  deve  invece 
ai  poeti  cortesi  e  dotti,  che  lo  derivarono  dalla  lirica  d'Oltralpe. 

(1)  F.  NovATi,  Due  vetustissime  teslimoniante  deìl'esistenea  del  volgare  nelle  OaUie  ed  in  Italia, 
e$aminaié  e  discusse,  in  Rendiconti  del  R.  Ist.  Loinb.  di  se.  e  lelt.,  S,  II,  voi.  XXXIII  (1900), 
pp.  1-9  dell'estr. 
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(Ghksqb..  Acuì  SS.  Belgi  ttUcta,  IT,  403).  (Bollaso.,  Ott.  VII,  983). 

Caias  in  loco  [di  S.  Eli^o  «  Noviomensis  Sic  itaqne  plebs  illa...   Mommolenam  pontìficem 

<  arbts  episcopos  >]  fama  Iwnoniiii  opemm,  sibi...  habere  promeroit ,  tnm  quia  et  latina 
qnia  praeralebat  non  tantum  in  et  teutonica  praepoUebat  facandia;  tam 
Thentonicn,  sed  etiam  in  Romana  praecipne  qnia  dirinaniin  institationom  enm  in- 
lini^na,  Lotharìi  regis  ad  anres  nsqne  strnctnm  audierant  docnmenti?.  (Ecclesia  «ìqnidem 
perveniente,  praefatas  Mammolinns  ad  pa-  Noviomensis  romana  ralgariter  lingua,  Tor- 
storalis  regionis  cnram  snbrogatns  est  epi-  nacensìs  rero  teutonica  majori  ex  parte  atitnr; 
scopns.  atraque  antem  erudìtiorì  Latinorum  eloquio,  sicnt 

gratta  haec  concessa  fuerit,  ad  plenum  respondere 
dinoscitnr)  (li.  Qnia  rero  tot  et  tantamm  lingua- 
rum  peritura  eom  norerat,  ecc. 

L'importanza  dell'articolo  del  R.  consiste  in  ciò:  ch'egli  ha  addotto  vari 
argomenti  e  varie  ragioni  a  sostenere  che  la  vita  più  antica  non  è  già  quella 
pubblicata  dai  Bollandisti  (come  questi  ultimi,  in  ciò  seguiti  dal  Novali,  cre- 
devano), ma  bensì  quella  edita  dal  P.  Ghesquière  (2).  Purtroppo,  neppure 
questa  vita  non  è  contemporanea,  o  quasi,  a  S.  Mommoleno,  ma  ne  è  poste- 
riore (non  sappiamo  di  quanto  tempo)  e  dipende,  a  sua  volta,  da  un'altra 
biografìa  di  S.  Audomaro,  che  insieme  alla  vita  del  Ghesquière  fu  cono- 
sciuta da  colui  che  scrisse  più  tardi  il  racconto  più  lungo  e  retorico  inse- 
rito dai  Bollandisti  nella  loro  collezione  (3).  Queste  le  conclusioni,  alle  quali 
il  R.  è  arrivato  con  la  sua  ricerca  C4).  Sia  ora  lecito  a  me  esporre  qui  al- 
cune riflessioni,  che  lo  studio  di  questo  bel  saggio  mi  ha  suggerite,  e  sot- 
toporle al  giudizio  della  critica.  Intanto  dirò  che  non  v'ha  realmente  alcun 
dubbio  che  la  vita  edita  dal  Ghesquière  sia  da  considerarsi  quale  fonte  di 
quella  fatta  conoscere  dai  Bollandisti.  Le  osservazioni  di  L.  Van  Der  Essen  (5) 
sono  decisive  su  questo  punto.  Egli  ha  mostrato  che  i  passi  della  vita  del 
Ghesqu.  cavati  da  testi  anteriori  compaiono  sfigurati  nella  vita  dei  Bollan- 
disti. Ne  segue  che  il  rimaneggiatore  ha  lavorato  sul  testo  del  Ghesquière. 

Stabilito  questo  fatto,  resta  da  interpretarsi  il  passo  quia  praevalehat  non 
tantum  in  Thentonica,  sed  etiam  in  Romana  lingua,  e  qui  convien  dire 
che  colui,  che  ha  veramente  risoluto  il  problema,  è  stato  il  D'Ovidio,  che 


(1)  La  parentesi  è  dell'editore  bollandista,  il  quale  annotò:  <  Quae  parenthesi  inclusa  sunt,  in- 
«  terpolatio  ridentnr  >. 
(I)  Oli  argomenti  del  B.  scaturiscono  dai  raffronti  sagacemente  istituiti  tra  Tnna  e  l'altra  vita. 

(3)  Che  abbia  conosciuto  la  rita  di  Audomaro  è  mostrato  dal  B.  a  p.  565  ;  che  abbia  aruto 
anche  sotto  gli  occhi  la  vita  di  Mommoleno.  edita  dal  Ghesquière,  è  prorato  a  p.  552,  ore  sono 
daU  due  passi  con  quasi  identiche  parole.  Era,  del  resto,  quasi  natnrale,  che  il  Mcondo  biografo 
di  S.  ìlommoleno  conoscesse  la  rita  scritta  dal  primo. 

(4)  Il  B.  dubita  anche  che  i  nostri  biografi  abbiano  potuto  attingere  indipendentemente  e  a 
distanxa  di  tempo  a  una  sola  fonts,  nella  quale  la  rita  di  S.  Mommoleno  si  sarebbe  trorata  gii 
modellata  su  quella  di  Audomaro.  Con  si  spiegherebbero  anche  le  somiglianze  di  stile  fra  le  due 
rits.  Se  anche  fosss  cosi,  il  ragionamento,  che  faremo,  non  ne  soffrìrebbe  punto,  anzi,  risalendo 
negli  anni,  ci  guadagnerebbe,  come  il  lettore  redri. 

(5)  L.  Vai  oc»  Essni,  ÉtudM  i'kagiograpkU  medievali,  in  AnaU€U$  psMr  s«rrtr  à  VkitMr» 
»eeU*iasUqtu  dt  la  BtUfi^H*,  S.  IH.  T.  II  (190«),  pp.  5.  43. 

GùurtuiU  linrieo,  LVI,  fase.  \f>%.  29 


442  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

è  entrato  per  ultimo  nella  controversia  (1).  11  quale  ha  fatto  la  giustissima 
osservazione  che  il  soggetto  di  praevalebat  non  può  essere  Mummohnus,  ma 
deve  essere  cavato  dal  fama  honorum  operum,  che  precede.  Abbiamo  in- 
fatti un  abl.  assoluto  da  fama...  sino  a  perveniente  con  una  proposizione 
incidentale,  il  suo  soggetto  è  implicito  nell'ablativo  assoluto.  Ne  viene  che 
ciò  che  prevaleva  in  Theutonica  e  in  Romana  lingua  non  è  già  Moramo- 
leno,  ma  la  fama  delle  sue  buone  azioni.  Qui  il  D'O.  ricorda  opportunamente 
due  versi  di  Venanzio  Fortunato  al  re  franco  Gariberto  : 

Hinc  cni  Barbaries,  illinc  Romania  plandit: 
Diversis  linguis  latts  sonai  una  viro... 

e  fa  notare  che  il  senso  di  linguis  è  etnico,  dovendosi  intendere,  cioè,  che 
la  «  lode  risuona  in  diverse  favelle  o  fra  diverse  popolazioni  ■».  Il  D"0.  ha 
certamente  ragione  e  si  capisce  che  il  Rajna,  com'egli  ci  fa  sapere  (p.  7), 
abbia  approvato  la  sua  proposta,  per  la  quale  il  passo  perde  ogni  diritto  ad 
essere  citato  quind'innanzi  come  testimonianza  sul  volgare  nelle  Gallie  al 
sec.  VII,  testimonianza,  di  cui,  del  resto,  non  abbiamo  proprio  bisogno.  Io 
ho  da  suggerire  un  emendamento,  accettando  il  quale  ogni  dubbiezza  do- 
vrebbe scomparire  circa  il  soggetto  di  praevalebat.  Credo,  cioè,  che  anzi  che 
quia  nell'originale  stesse  que  (quae)  abbreviato  (da  riferirsi  a  fama)  e  che 
il  copista  abbia  male  intesa  l'abbreviazione.  II  passo,  secondo  me,  dovrebbe 
sonare  cos"i:  cuius  in  loco...  fam,a  honorum,  opertim,,  quae  praevalebat  non 
tantum  in  Theutonica  sed  etiam,  in  Romana  lingua,  Lotharii  regis  ad  aures 
iisqiie  perveniente,  praefatus  Mum,m,olinus  ecc.  Vedano  i  compagni  di  studio, 
s'io  sono  nel  vero. 

Demolita  questa  testimonianza,  il  D'O.  non  s'è  curato  della  vita  dei  Bol- 
landisti;  ma  è  chiaro  ch'essa  merita  attenzione,  perchè,  in  ogni  caso,  il  ri- 
maneggiatore, che  non  aveva  finezza  critica,  ha  preso  lingua  nell'acce- 
zione comune  del  vocabolo  e  ha  parafrasato,  senza  intenderla  bene,  la  frase 
del  suo  modello.  Ciò  mostra  che  il  vocabolo  poteva  essere  male  interpretato 
in  età  molto  antica.  A  me  pare  che  il  passo  citato  della  biografia  bollan- 
dista  consti  di  due  parti  distinte,  di  cui  la  seconda  comincia  con  Ecclesia 
siquidem...  sino  a  dinoscitur  e  mi  pare  altresì  che  il  nostro  più  tardo  autore 
abbia  voluto  far  corrispondere  alla  frase,  di  cui  ci  siamo  sinora  occupati, 
quia  praevalebat  non  tantum,  in  Theutonica,  sed  etiam,  in  Romana  lingua 
della  I  Vita,  unicamente  le  parole  :  tum,  quia  et  latina  et  teutonica  prae- 
pollebat  facundia.  Il  passo  che  segue  sulle  Chiese  di  Noyon  e  di  Tournay 
è  una  sua  aggiunta  personale,  che  serve  a  spiegare  la  frase  precedente,  e 
senza  essere  un'interpolazione,  come  pensò  l'editore  boUandista,  è  un  vero  e 
proprio  inciso. 

Se  le  cose  stanno  com'io  dico  (e  a  me  sembra  stiano  proprio  così),  a  Ro- 
mana lingua  corrisponde  nel  latino  del  secondo  biografo  latina  facundia. 


(l)  F.  D'Ovidio,  5.  MommoUno  e  il  volgare  romanzo  di  OalUa,  estr.  dai  Rtndic.  della  R.  Accad. 
dei  Lincei.  Classe  di  scienne  mor.,stor.  e  filai.,  voi.  XIX,  fase.  4»  (seduta  del  17  aprile  1910). 
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Dunque  nell'alto  medio  evo,  a  tempo,  cioè,  del  nostro  ri  maneggiatore.  Ro- 
mana lingua  poteva  essere  interpretato  non  soltanto  come  il  lat.  volgare 
ma  anche  come  il  latino  delle  persone  colte  (1),  perchè  latina  facundia  non 
può  indicare  altro  che  la  lingua  dotta.  Per  lo  meno,  il  nostra  biografo  in- 
tese così  il  passo  del  suo  predecessore.  Pensiamo  che  anche  noi,  tardi  nepoti, 
l'abbiamo  frainteso,  prima  che  intervenisse  il  D'O.  a  farcelo  capire,  e  ab- 
biamo attribuito,  anche  noi,  a  lingua  un  senso,  che  potè  avere,  ma  che  nel 
caso  specifico  non  ebbe.  11  primo  biografo  (quello  fatto  conoscere  dal  Ghes- 
quière)  volle  dire  unicamente  questo  :  «  Mommoleno  fu  eletto  vescovo,  nel 
«  posto  di  S.  Eligio,  essendo  giunta  la  fama  delle  sue  buone  opere,  (la  qual 
«  fama  prevaleva  fra  la  popolazione  germanica  e  latina),  sino  ad  aures  Lotharii 

<  regis  ».  Che  cosa  fece  il  secondo  biografo  ?  Cominciò  col  fraintendere  il  passo, 
diede  a  lingua  il  comune  significato  di  «  parlata  »  e  sentì  poscia  il  bisogno  di 
chiarir  meglio  le  cose  e  per  chiarirle  introdusse  nel  suo  testo  un  inciso,  che 
le  ha  invece  imbrogliate,  perchè  non  è  stato  inteso,  neppur  esso,  a  do- 
vere. L'inciso  si  riferisce  ai  tempi,  nei  quali  il  biografo  scrive,  e  significa,  a 
parer  mio  :  «  badate  !  La  diocesi  di  Noyon  usa  (adesso)  la  romana  vulga- 
ti riter  lingua  (2);  quella  di  Tournay  usa,  per  la  maggior  parte,  il  tedesco; 

<  ma  l'una  e  l'altra  diocesi  possono  ancora  pienamente  comprendere  (ad 
€  plenum  responderé)  l'eloquio  latino  delle  persone  colte,  come  se  avessero 
«  ottenuto  questa  grazia  da  Dio  >  (3).  Evidentemente,  la  «  grazia  »  era  stata 
ottenuta,  nel  pensiero  dell'autore,  non  già  da  Noyon,  ma  bensì  da  Toumay 
(vedremo  subito  come),  e  consisteva  nel  poter  intendere  il  latino,  pur  essendo 
ex  majori  parte  teutonica  ;  è  però  naturale  ch'egli  congiunga  insieme  le 
due  diocesi  già  riunite  a  tempo  di  S.  Medardo  in   un   solo  reggimento.  La 

<  grazia  >,  del  resto,  si  doveva  nient'altro  che  alla  postura  della  Cura  di 
Toumay,  parte  su  territorio  di  favella  latina  e  parte  su  territorio  di  favella 
germanica.  Come  avviene  in  simili  casi,  Tournay  era  bilingue,  sicché  Mom- 
moleno, usando  il  latino  (latino  fra  dotto  e  volgare),  poteva  rivolgersi  in- 
sieme, nella  Chiesa  o  nelle  assemblee  del  popolo,  a  Noviomensi  e  Torna - 
censi,  senza  bisogno  di  tradurre  il  suo  discorso,  come  fanno  invece  anche 
oggidì  i  sacerdoti  preposti  a  diocesi,  ove  si  parlano  due  lingue  (4). 

Si  può  anche  fare  un   passo   innanzi   e   vedere   se,  mancando  ogni  altro 
mezzo,  si  possa  arguire  a  quale  età   spetti   la  seconda  biografia   dal   modo 


(1)  Mi  giovm  rìprodarre  il  5«gaent«  perìodo  del  Ckbscui,  Dtl  peuso  relaiito  ai  linguaggi  luBa 
bicgraJUi  di  8.  MummoUììO,  in  Memorie  «tor.  forogiuUtti,  V  (1909),  p.  12:  «  D'altra  parte,  anche 
«  romana  Imgua  poterà  arer  senso  complessivo,  di  cognizione  cosi  del  latino  letterarìo,  che  ro- 
«  matta  lingua  fa  par  detto,  massime  nella  decadenta  e  in  principio  del  medio  evo  :  e  del  latino 
«  volg^are  «. 

(2)  Ciò  aveva  pensato  l'editore  bollandista,  come  o«erva  anche  il  Bajna,  p.  564,  n.  4.  Si  noti 
che  non  è  detto  soltanto  romana  lingua,  ma  A  afpgrànge  nn  rulgarittr,  rendendo  cosi  l'espre*- 
non»  equivalente  al  noto  ruttica  romana  lingua. 

(3)  Non  pnò  nggen  la  traduzione  data  da  A.  Pnuzxau,  Stndi  wudi*9aU,  U,  93,  •  giiMta- 
nente  oombattata  dal  Novati,  dal  Crescini  e  dal  Bajna. 

(4)  Mommoleno  sapeva  danqae  dae  lingoe,  e  se  il  secondo  biografo  parla  di  tot  *t  lantamm 
Umguarum,  ne  incolperemo  la  raa  ma^niloqaente  retorica,  che  diviene  talrolta  ftkstidioaa,  &tta 
com'è  di  parole,  parole  e  parole. 
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come  essa  si  esprime  sulla  favella  latina  e  romanza.  S'intende  che  non  si 
tratta  che  di  congetture,  le  quali  però  non  sono  da  tacersi.  È  un  fatto  che 
il  secondo  narratore  dovè  vivere  a  un  tempo,  in  cui  (com'egli  ci  fa  sapere, 
s'io  ho  ragione)  chi  parlava  la  romana  vulgariter  lingua,  cioè  il  romanzo 
(cioè  il  francese),  poteva  ancor  comprendere  il  latino  delle  persone  colte 
(eloquium  eruditius).  Non  dovrà  dunque  mettersi  dopo  il  sec.  IX  e  forse 
andrà  posto  nella  prima  metà,  quando  già  i  Concili  di  Tours  (813)  e  di  Ma- 
gonza  (847)  volevano  che  le  omelie  fossero  spiegate  in  rusticani  romanam 
linguam  aut  theotiscam.  La  rustica  romana  lingua  e  la  romana  vulga- 
riter lingua,  che  dir  si  voglia,  era,  in  fondo,  quella  che  ci  è  fatta  cono- 
scere, per  la  Francia  del  Sud-Est,  dai  «  Serments  de  Strasbourg  »  (342).  Chi 
comprendeva,  a  ragion  d'esempio,  la  frase  Pro  deo  amur  et  prò  Christian 
poblo  era  anche  in  grado  di  comprendere  il  latino  Pro  dei  amore  et  prò 
christiano  populo  ;  sicché  il  nostro  autore  dice  certamente  la  verità,  quando 

afferma  che   la    diocesi    di    Tournay   eruditiori    latinorum,   eloquio  ad 

plenum  respondere  dinoscitur.  Più  tardi,  egli  non  avrebbe  più  potuto  espri- 
mersi così. 

L'importante  monografia  del  R.  non  appartiene,  è  vero,  al  dominio  ita- 
liano; ma  poiché  tratta  un  arduo  problema  di  latino  volgare,  discusso  sopra 
tutto  da  studiosi  d'Italia  e  d'interesse  generale,  ci  è  parso  opportuno  darne 
conto  insieme  alla  memoria  del  N.  —  Non  v'ha  dubbio  che  i  due  lavori 
siano  un  vero  decoro  del  volume  miscellaneo  in  onore  del  Wilmotte. 

G.  B. 


GIUSEPPE  CAVATORTI.  —  A ff ostino  Paradisi  (17 36 -1783 J.  — 
Monografia,  Parte  I  (1736-1764). 

Invitato  da  lungo  tempo  dall'on.  Direzione  del  Giornale  a  render  conto 
di  questo  lavoro  del  prof.  Gavatorti,  io  sono  rimasto  sempre  irresoluto  a  ca- 
gione delle  strane  vicende  cui  il  libro  stesso  andò,  e  va  tuttora,  soggetto.  Habent 
sua  fata  libelli;  ma  questo  del  Gavatorti  li  ha  avuti  avversissimi.  Basta  pen- 
sare che  il  libro,  o  meglio  il  primo  volume,  cominciato  a  scrivere  nel  1901, 
era  già  bell'e  pronto  nel  '902;  nel  '903  ne  furono  stampati  i  due  primi  ca- 
pitoli, col  titolo  Uno  sguardo  a  Reggio  di  Lombardia  nel  '700  (Firenze, 
Società  tipografica  fiorentina),  nel  '905  si  cominciarono  a  stampare  gli  altri, 
e  a  furia  di  sforzi  e  di  buona  volontà  si  giunse,  nel  '907,  a  veder  tirato  il 
cap.  V,  nel  '909  il  VI.  Da  allora  il  libro  non  ha  fatto  alcun  passo  innanzi, 
e  attende  ancora,  per  essere  completo,  non  solo  il  secondo  volume,  ma  anche 
le  note  del  primo,  le  quali  sono  tuttora  in  corso  (ironia  delle  parole!)  di 
stampa.  È  veramente  un  gran  peccato  che  ingordigia  e  mala  fede  di  tipo- 
grafi, vicende  domestiche  e  altro  abbiano  ritardato  e  ritardino  ancora  il  com- 
pimento di  un'opera  largamente  concepita,  condotta  innanzi  con  lavoro  as- 
siduo e  amoroso,  capace  di  spargere  molta  luce  sulla  storia  letteraria  del 
sec.  XVIll.  Io  mi  sono  risoluto  di   darne,   finalmente,  notizia  ai  lettori  del 
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Giornale,  sopra  tutto  per  affrettare,  almeno  col  desiderio,  la  risoluzione  delle 
controversie  e  il  definitivo  coronamento  del  diuturno  lavoro.  Al  quale,  contro 
la  lodevole  abitudine  del  Giornale,  io  non  posso  ancora  apporre  né  la  data, 
né  le  indicazioni  tipografiche,  ecc.,  che  potrebbero,  a  stampa  compiuta,  es- 
sere diverse  da  quelle  che  ora  si  leggono  sulla  copertina  (Torino,  Clausen, 
1907). 

Non  ultima  causa  dei  molti  indugi  che  va  subendo  il  libro  del  Cavatorti. 
la  concezione  forse  un  po'  troppo  vasta  onde  fu  preordinato. 

Agostino  Paradisi  campeggia,  sì,  nelle  fitte  pagine  del  libro,  senza  che  la 
importanza  sua  venga  menomamente  esagerata,  ma  talora  egli,  più  che  l'og- 
getto della  molta  dottrina  del  Cavatorti,  ci  sembra  un  pretesto  a  sfoggiarla. 
Tutti  i  lati  dell'opera  paradisiana,  sino  al  1764,  sono  lumeggiati  con  riferi- 
menti larghissimi,  talora  eccessivi,  all'opera  degli  altri  scrittori  e  alle  con- 
dizioni letterarie  del  tempo.  Così,  ad  esempio,  dove  l'autore  tratta  degli  Epi- 
tidi,  tragedia  del  Paradisi,  non  si  contenta  di  metterla  in  relazione  con  le 
tragedie  del  tempo,  ma  fa  una  corsa  nel  teatro  greco,  poi  nel  nostro  del 
'500,  del  '600  e  del  700,  e  parimenti  nel  francese  del  '600  e  del  '700.  Fer- 
mata la  sua  attenzione  su  quelle  tragedie  che  mostrano  avere  attinenza  con 
gli  Epitidi,  le  quali  sono  non  meno  di  dieci,  di  tutte  discorre  partitamente, 
rilevando,  con  pazienza  e  discernimento  notevolissimi,  ciò  che  il  Paradisi  ha 
imitato  dagli  altri  e  ciò  che  gli  altri  hanno  imitato  da  lui.  Stabilisce  raf- 
fronti, segnala  derivazioni,  pronuncia  giudizi  estetici,  compie,  insomma,  un 
faticoso  lavorio  critico,  lodevole,  certo,  ma  forse  soverchio  per  un'opera, 
come  gli  Epitidi,  che  lo  stesso  Cavatorti  giudica  con  molta  e  meritata  se- 
verità. E  già  nel  capitolo  precedente  egli  s'era  diffu.so  in  mille  notizie  sul 
teatro  del  '700,  perchè  il  Paradisi  aveva  tradotto  il  Cesare  del  Voltaire. 

Queste  pagine,  piene  di  erudizione,  che  sarebbero  state  utilissime  dieci 
anni  fa,  dopo  le  pubblicazioni  del  Galletti,  del  Bertana,  del  Porena,  del  Par- 
ducci,  ben  poco  aggiungono  alla  storia  della  tragedia,  e  riescono  quasi  un 
fuor  d'opera. 

Presso  che  altrettanto  dovrà  ripetersi  di  una  digressione,  molto  osserra- 
bile,  sul  verso  sciolto,  di  un'altra  sulle  lettere  Virgiliane  del  Bettinelli,  utili 
si,  ma  non  del  tutto  opportune.  Si  deve,  inoltre,  a  scanso  di  equivoci,  av- 
vertire, che  la  dottrina  sfoggiata  dal  Cavatorti  non  é  d'accatto,  né  impara- 
ticcio scolastico,  ma  frutto  di  ricerche  personali,  condotte  su  tutte  le  pub- 
blicazioni del  tempo,  e  segno  evidente  di  una  coscienza  critica  scrupolosa. 
Sebbene  manchi,  per  ora.  la  riprova  delle  note,  si  vede  chiaro  che  il  Cava- 
torti,  possessore  dei  manoscritti  paradisiani,  come  scrissi  altra  volta  in  questo 
Giornale,  ha  attinto  a  fonti  disparatissime,  e,  il  più  delle  volte,  ai  documenti, 
e,  più  spesso,  agli  autografi. 

Per  fornire  un'idea  ancor  più  chiara  della  larghezza  onde  il  libro  fu  con- 
cepito, gioverà  dare  una  scorsa  ai  vari  capitoli  di  questo  primo  volume.  Non 
riparleremo  dei  primi  due,  che  furono  già  qui  debitamente  e  acconciamente 
annunziati  (voi.  XLVI,  fase.  1-2,  pp.  136-137)  con  la  lode  che  si  meritavano, 
né  rileveremo  alcuni  difetti,  che  poco  o  punto  toccano  la  letteratura  nazionale. 
Erano  forniti  di  molte  note,  che  nel  volume  ora  si  desiderano;  e  delineavano, 
delle  condizioni  civili,  politiche  e  letterarie  di  Reggio  nel  700,  un  ampio 
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quadro  che  era  introduzione  ottima  al  libro  futuro,  ma  poteva  stare  anche  da  sé. 
Nel  III  s'indagano  le  origini  della  famiglia  Paradisi,  rintracciandone  le  di- 
ramazioni di  Venezia,  di  Padova,  di  Bergamo,  di  Ravenna,  di  Terni,  d'As- 
sisi, di  Cannara,  di  Montennaro  e  di  Civitacastellana.  Indi  si  viene,  dopo 
accenni  a  varie  generazioni,  ai  genitori  di  Agostino  juniore  (il  seniore  era 
stato  un  eruditone,  autore  deW Ateneo  dell'uomo  nobile,  opera  colossale  che 
doveva  essere  divisa  in  dieci  volumi,  dei  quali  uscirono  in  luce  solo  i  primi 
cinque,  negli  anni  1705-1731)  e,  infine,  ad  Agostino,  nato  a  Yignola  il 
26  aprile  1735. 

Qui,  può  dirsi,  ha  principio  la  parte  fondamentale  dell'opera,  colla  bio- 
grafia di  Agostino,  di  cui  si  narrano  con  sovrabbondanza  di  particolari  le 
vicende  della  puerizia  passata  in  famiglia,  dell'adolescenza  trascorsa  nel 
Collegio  Nazareno  a  Roma,  della  giovinezza  a  Reggio,  ove,  ammesso  nella 
accademia  degli  Ipocondriaci,  vi  legge  versi  e  dissertazioni.  Ben  presto  egli 
si  segnala  su  tutti,  e  viene  eletto  segretario  perpetuo.  Il  Cavatorti  a  questo 
punto  prende  in  esame  i  numerosi  componimenti  del  poeta  giovinetto,  col- 
legandoli alle  varie  tendenze  poetiche  allora  prevalenti,  cui  il  Paradisi  non 
aveva  saputo  sottrarsi.  Uscite,  nel  '58,  le  lettere  virgiliane,  egli,  che  di 
Dante  era  ammiratore,  pubblicò  una  specie  di  difesa  del  poeta  in  versi 
sciolti,  che  è  il  primo  saggio  notevole,  e  anche  storicamente  importante, 
della  sua  poetica  virtù.  Il  Cavatorti  la  esamina  partitamente,  sino  a  lumeg- 
giare le  differenze  tra  la  prima  e  la  seconda  edizione,  che  poteva  bastare  avere 
accennate. 

Nel  cap.  IV  il  G.  narra  le  piccole  vicende  erotiche  del  Paradisi  (come 
nelle  conversazioni  del  Mauriziano,  una  volta  cosi  caro  all'Ariosto,  e  appar- 
tenuto sin  d'allora  alla  famiglia  dei  Malaguzzi  Valeri,  egli  s'innamorasse  di 
Massimilla  Malaguzzi  quindicenne,  e  la  facesse  sua  sposa):  indi  ne  illustra 
le  relazioni  con  l'Algarotti,  coll'Albergati,  col  Voltaire  e  con  altri  personaggi 
famosi  del  tempo.  Curiose  e  interessanti  notizie  vengono  in  luce  su  la  vita, 
su  le  abitudini  e  le  relazioni  dei  letterati  più  in  voga,  su  le  corrispondenze 
epistolari,  su  i  gusti  letterari  e...  non  letterari,  sul  favore  che  incontravano 
le  opere  straniere,  su  i  traduttori,  e,  specialmente,  sulla  tragedia  nel  secolo 
XVIII,  e  sul  teatro  in  genere.  Il  Paradisi  entra  in  questo  corredo  di  notizie, 
perchè  studia  la  letteratura  inglese,  perchè  traduce  il  Cesare  del  Voltaire, 
perchè  si  tiene  in  corrispondenza  con  lui  e  lo  esalta  ai  sette  cieli,  perchè  è 
sul  punto  di  entrar  quarto  fra  il  molto  senno  dei  Tre  eccellenti  autori, 
perchè  era  salito  effettivamente  in  grande  reputazione.  Fecondo  e  versatile, 
come  i  maggiori  letterati  contemporanei,  scriveva  continuamente,  un  po'  di 
tutto,  e  non  alla  peggio.  Ma  la  operosità  sua  culmina,  per  allora,  negli 
sciolti  (1762),  che  il  Cavatorti  esamina  con  molta  cura,  segnalandone  la 
importanza  storica,  ma  con  soverchia  prolissità,  e  ne  narra  la  prospera 
fortuna. 

Premura  non  minore  dedica  il  G.  allo  studio  degli  Epitidi,  come  ho  sopra 
accennato  (cap.  V);  e  agli  studi  filosofici  del  Paradisi,  alle  sue  occupazioni 
teatrali,  alle  odi,  alle  altre  traduzioni  dal  francese,  e,  in  una  parola,  a  tutto 
ciò  che  riguarda  il  Paradisi,  prima  del  1764,  nel  qual  anno  si  conchiude  il 
primo  volume  (cap.  VI). 
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Quando  sarà  completato  dalle  note  numerosissime,  che  si  intravvedono 
anche  molto  interessanti,  la  prima  parte  della  vita  del  Paradisi,  potrà  dirsi 
illustrata  cosi  largamente  che  più  non  si  poteva  desiderare. 

Resta  la  seconda,  la  maturità  dell'ingegno,  dal  '65  al  '72,  nel  qual  tempo 
il  Paradisi  dà  alle  lettere,  e  alle  scienze,  il  meglio  dell'opera  sua.  Allora, 
legato  in  amicizia  collo  Spallanzani,  studierà  lumache  e  salamandre  ;  rifiu- 
tata la  successione  del  Frugoni,  salirà  la  cattedra  di  economia  nella  restau- 
rata università  di  Modena,  e  vi  siederà  magistrato  moderatore  degli  studi 
universitari  ;  poi  vi  insegnerà  la  storia  del  medio  evo,  e  vi  leggerà  discorsi 
che  furono,  se  anche  non  sono,  famosi. 

Nel  2°  volume,  pertanto,  il  Cavatorti,  tratterà  (e  sappiamo  che  il  lavoro 
è  quasi  pronto  alla  stampa),  oltre  che  della  vita  dal  *65  al  '72,  della  parte 
che  il  Paradisi  ebbe  nella  restaurazione  delia  università  modenese,  della  sua 
lirica,  in  relazione  con  la  scuola  lirica  oraziana  e  la  lirica  di  tutta  l'Italia, 
del  Paradisi  storico  ed  economista,  e  anche  della  presidenza  che  egli  tenne 
delle  scuole  di  Reggio,  alle  quali  saranno  dedicate  molte  pagine  che  riusci- 
ranno certamente  fruttuose.  Seguiranno  alcune  osservazioni  sul  Paradisi 
poeta  burlesco  e  melodrammatico,  e,  in  fine,  aggiunte,  correzioni,  indici,  do- 
cumenti, ecc.  (1).  Particolarmente  importante  per  la  storia  delle  lettere  il 
capitolo  sulla  lirica,  che  si  annun/.ia  come  il  fondamentale  dell'opera.  Quella 
fioritura  lirica  che  fu  detta  oraziana,  e  va  tra  i  fenomeni  più  osservabili  del 
sec.  XVllI,  aspetta  ancora,  dopo  i  cenni  magistrali  che  ne  lasciò  il  Carducci 
(/  lirici  del  secolo  XVllI,  Firenze,  Barbera,  1871)  e  che  restano  sostanzial- 
mente immutati,  una  trattazione  ampia  e  sicura,  che  dia  alle  liriche,  note, 
quella  base  di  notizie  biografiche,  storiche,  civili,  religiose,  in  gran  parte 
ignote,  che  sia  come  il  terreno  su  cui  la  pianta  nacque,  crebbe,  fiori  e  frut- 
tificò. Se  il  Cavatorti  ci  darà,  e  noi  auguriamo  e  speriamo  che  ci  dia,  la 
trattazione  desiderata,  egli  potrà  esser  lieto  di  avere  speso  tanto  tempo,  e 
non  tempo  soltanto,  intorno  al  tema  prediletto,  che  più  per  incidente  che  per 
altro  ha  preso  il  titolo  da  Agostino  Paradisi.  E  noi  parleremo  dell'opera  sua 
con  quella  maggiore  larghezza  che  meritano  tutti  gli  studi  amorosamente 
condotti,  e  riusciti  proficui,  in  un  modo  o  nell'altro,  alla  storia  della  nostra 
letteratura.  G.  Cr. 


ALESSANDRO  LUZIO.  —  Studi  e  bozzetti  di  storia  letteraria  e 
politica.  Due  volumi  con  illustrazioni.  —  Milano,  Gogliati, 
1910  (8",  pp.  xii-472  e  viii-526). 

Al  lavoro  che  il  Luzio  consacra,  con  la  sua  rara  coscienziosità  di  studioso, 
alla  storia  del  nostro  Risorgimento  tutti  coloro  che  hanno  senno  e  pratica 
d'indagini  storiche  sentiranno  l'obbligo  di  serbare  gratitudine  massima.  La 


(I)  Il  pr«9ent«  rolume  si  adorna  di  pareccbi*  iUostnsioni  u«ai  ben  rioadte:  altra  m  ne  an^oa» 
gsranDO  a  roloiDe  compiato,  fra  le  qaatì  il  ritratto  d«l  Paradisi,  niutrato  tara  aocka  il  2"  toI. 
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storia  del  nostro  Risorgimento  è,  per  la  massima  parte,  in  mano  a  retori 
ed  a  settari;  anche  i  migliori,  riescono  ben  di  rado  a  spogliarsi  dalla  reto- 
rica 0  dai  pregiudizi  partigiani,  siano  essi  di  conservatore  o  di  radicale.  Le 
sintesi  affrettate,  le  ricostruzioni  semifantastiche,  di  cui  fummo  gratificati 
da  tante  parti,  hanno  valore  transitorio,  anzi,  il  più  delle  volte,  sono  più 
dannose  che  utili.  La  inaccessibilità  degli  archivi  governativi  per  tanta  parte 
di  quella  storia  deve  renderci  guardinghi  nel  concludere  e  nei  tracciare 
grandi  quadri  d'insieme:  è  meglio  che  ci  teniamo  paghi  alle  indagini  par- 
ziali, alle  poche  ma  sicure  verità  che  con  l'uso  sapiente  del  metodo  storico 
ci  vien  dato  di  rievocare.  Il  Luzio  ha  la  coscienza  esatta  di  questo  stato  di 
cose  e  mette  in  opera  per  la  storia  della  patria  nostra  rivendicata  a  na- 
zione quei  procedimenti  che  con  tanto  plauso  praticò  negli  studi  suoi  sulla 
Rinascita.  Egli  si  studia,  in  quest'opera  laboriosa,  di  far  tacere  «  ogni  pas- 
«  sione  personale  o  di  parte  »  e  di  mirare  unicamente  alla  «  ricerca  della 
«  verità,  grata  od  ingrata  che  sia  ».  Sa  benissimo,  per  più  esperienze,  l'a- 
mico nostro  quanti  contrasti  sollevò  questo  suo  metodo.  «  Lo  combattono 
«  atrocemente  quanti  vogliono  asservita  la  storia  a  interessi  di  setta.  L'hanno 
«  in  uggia  i  retori  sentimentali,  dolenti  di  dover  rinunciare  a  belle  frasi 
«  fatte,  a  leggende  consacrate.  Lo  sdegnano  i  teorici,  a'  quali  queste  ana- 
«  lisi  terra  terra  paion  poco  meno  che  degradanti  per  chi  voglia  guardare 
«  le  cose  dall'alto  ».  Ma  a  siffatte  accuse  di  critici  barbogi  e  giovanissimi, 
di  pedanti  e  di  avveniristi,  di  reduci  dalle  patrie  battaglie  e  dalle  scara- 
niuccie  accademiche,  di  asserviti  al  parteggiare  rabbioso  e  di  declamatori 
enfatici,  il  L.  fa  assai  bene  rispondendo  col  suo  sorriso  profondamente  iro- 
nico. 1  benefìci  dell'opera  sua  saranno,  col  trascorrer  degli  anni,  sempre  più 
e  sempre  meglio  riconosciuti  dagli  onesti. 

La  nuova  raccolta  di  scritti  ch'egli  ci  offre,  alcuni  già  usciti  in  volume, 
altri  estratti  dalle  colonne  di  effemeridi  diffuse,  costituisce  un  libro  in  sommo 
grado  istruttivo  e  di  lettura  piacevole,  perchè,  a  differenza  da  taluno  fra  i 
suoi  critici,  il  L.,  pur  trascurando  ogni  lenocinlo  di  stile,  sa  imporsi  ai  let- 
tori col  fascino  del  pensiero  giusto  ed  assestato,  della  convinzione  sincera, 
che  traspira  da  ogni  sua  riga,  della  informazione  sicura,  della  esposizione 
limpida. 

Il  secondo  volume,  all'  infuori  della  commemorazione  del  povero  Mazza- 
tinti,  con  cui  si  chiude,  è  tutto  quanto  di  materia  strettamente  politica  e 
militare.  S'apre  con  quel  bellissimo  studio  sul  Radetzky,  che  qui  si  ristampa 
ampliato  e  corretto.  Esso  è  un  modello  di  rievocazione  psicologica  e  sto- 
rica, sereno  quanto  acuto;  la  proibizione  in  Austria  non  si  spiegherebbe  se 
non  si  sapesse  quanto  fanatismo  offuschi  le  menti  nella  poliziesca  nostra 
alleata.  Là  ed  in  parecchi  altri  scritti  del  volume,  il  L.  pose  a  profitto  le 
fonti  austriache,  di  cui  gli  studiosi  italiani,  sia  perchè  a  loro  difetti  la  per- 
fetta cognizione  del  tedesco,  sia  perchè  non  abbiano  opportunità  di  vedere 
molte  opere  tutt'altro  che  agevoli  in  Italia,  sogliono  profittare  assai  scarsa- 
mente. Una  delle  principali  benemerenze  del  L.  è  quella  d'essersi  giovato 
delle  fonti  austriache  con  la  dovuta  larghezza  e  circospezione.  Né  solo  per 
la  storia  del  '48  e  del  "59,  ma  anche  per  quella  del  '66.  In  un  ben  fatto 
articolo  su  Lissa,  uscito  a  proposito  dei  volumi  pregevolissimi  del  colonnello 
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Domenico  Guerrini,  gli  avvenne  di  dimostrare  quanto  possano  riuscir  utili 
le  informazioni  austriache  per  ricostruire  esattamente  la  storia  di  quella 
infausta  battaglia  navale  (cfr.  II,  445  sgg.). 

Agli  studi  nostri  torna  particolarmente  gradito  il  primo  volume.  Oltreché, 
tra  gli  scritti  politici,  vengono  ad  avere  interesse  per  noi  quelli  che  si  ri- 
feriscono alla  Giovane  Italia  e  al  Mazzini,  è  da  notare  che  qui  si  ripresenta 
con  accrescimenti  l'importantissimo  lavoro  del  L.  su  Giuseppe  Acerbi  e  la 
«  Biblioteca  italiana  ».  Del  valore  di  questo  articolo,  che  rimette  a  posto 
tante  cose  e  che  fu  largamente  documentato  dal  L.  stesso  nella  Rivista  sto- 
rica del  risorgimento  italiano,  tenemmo  parola  in  questo  Giornale,  29,  558. 
Nelle  aggiunte  gli  studiosi  del  Manzoni  troveranno  da  spigolare  parecchio 
sui  giudizi  contemporanei  intorno  alle  tragedie,  al  romanzo,  al  Cinque 
maggio.  Ma  ai  manzonisti  piacerà  specialmente  di  rileggere  qui  lo  studio 
del  L.  su  Manzoni  e  Diderot,  uscito  a  Milano  in  un  volumetto  del  1884 
ora  esaurito.  Si  tratta  della  monaca  di  Monza.  L'A.  afferma  di  essere  stato 
specialmente  sospinto  a  riprodurre  quel  saggio  dal  consenso  che  accordò 
alla  sua  tesi  F.  D'Ovidio  nei  Nuovi  studi  manzoniani,  Milano,  1908,  p.  674. 

11  carteggio  bettinelliano,  esistente  nella  bibl.  comunale  di  Mantova,  in- 
dusse il  L.  a  dare  qualche  capatina  nel  sec.  XVIII.  Le  lettere  della  Ban- 
dettini  rinvenute  in  quel  carteggio  contribuirono  a  materiare  l'articolo  su 
Amarilli  Etrusca,  che  vien  riprodotto  di  sul  nostro  Giornale,  8,  ISS.  Pa- 
rimente lo  scritto  Giustina  Renier  Michiel  e  l'abate  Saverio  Bettinelli  fu 
dapprima  inserito  nel  Preludio  del  1884,  e  se  ne  rese  conto  nel  Giornale, 
4,  310.  Altra  orìgine  hanno  gli  Studi  alfìeriani,  che  sono  una  assennata 
recensione  della  monografia  del  Bertana  sull'Alfieri.  A  troppi  palati  inzuc- 
cherati seppe  quel  libro  di  forte  agrume  ;  ma  oggi  esso  è  generalmente  ap- 
prezzato come  merita  e  come  il  L.  subito  lo  giudicò,  un'opera  di  cui  «  la  cri- 
«  tica  italiana  può  andare  orgogliosa»  e. che  portò  il  suo  autore  ad  «uno 
«dei  primissimi  posti  fra' critici  del  nostro  paese». 

Recensione  è  pure  lo  scritto  su  L'Antologia  del  Vieusseux,  condotto  sul 
buon  libro  del  Prunas;  ma  il  L.  aggiunge  qualche  letterina  interessante  e 
prima  sconosciuta.  In  I,  281  si  noti  una  curiosa  lettera  di  G.  B.  Niccoiini, 
che  schizza  veleno  contro  il  Tommaseo:  in  appendice  sono  lettere  del  Mon- 
tani e  di  altri,  conservate  tra  le  carte  di  Paride  Zaiotti.  L'articolo  su  La 
censura  in  Piemonte  poggia  suH'  importante  pubblicazione  del  Manno,  da 
noi  a  suo  tempo  segnalata  (cfr.  Giom.,  50,  275).  —  Di  Carlo  Porta  mas- 
sone discorse  dapprima  il  L.  nel  Corriere  della  sera  (6  ott.  1907)  per  ri- 
durre al  valore  giusto  certo  documento  fatto  conoscere  da  G.  Crespi  (cfr. 
Giom.,  50,  464).  Ragguardevole  è  ciò  che  il  L.  osserva  sulla  massoneria  nel 
periodo  napoleonico. 

Grande  ammiratore  di  Giuseppe  Verdi,  il  L.  fece  conoscere  di  lui  molte 
lettere  importantissime,  che  giovano  a  rappresentarcelo  come  uomo.  Tra 
queste  merita  luogo  segnalato  II  carteggio  Verdi-Maffei,  che  ricompare 
nel  primo  volume  della  nostra  silloge,  vale  a  dire  la  raccolta  delle  lettere 
dei  Verdi  alla  contessa  Chiara  Maffei.  Sono  lettere  gustosissime,  con  tratti 
di  carattere  oltremodo  rilevanti.  Una  delle  note  che  pili  vi  risuonano  e  di 
cui  ci  piace  tener  conto  è  la  viva,  incondizionata  ammirazione  per  il  Man- 
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zoni.  Basti  il  riferire  queste  significative  parole  d'una  lettera  del  24  maggio 
1867:  «  Voi  ben  sapete  quanta  e  quale  sia  la  mia  venerazione  per  quel- 
«  l'Uomo  che,  secondo  me,  ha  scritto  non  solo  il  più  gran  libro  dell'epoca 
€  nostra,  ma  uno  de'  più  gran  libri  che  sieno  usciti  da  cervello  umano.  E 
«  non  è  solo  un  libro,  ma  una  consolazione  per  l'umanità.  Io  aveva  sedici 
«  anni  quando  lo  lessi  per  la  prima  volta.  Da  quell'epoca  ne  ho  letto  pur 
«  molti  altri,  su  cui,  riletti,  l'età  avanzata  ha  modificato  o  cancellato  (anche 
«su  quelli  di  maggior  riputazione)  i  giudizi  degli  anni  giovanili;  ma  per 
«  quel  libro  il  mio  entusiasmo  dura  ancora  eguale;  anzi,  conoscendo  meglio 
«  gli  uomini,  si  è  fatto  maggiore.  Egli  è  che  quello  è  un  libro  vero  ;  vero 
«  quanto  la  verità.  Oh,  se  gli  artisti  potessero  capire  una  volta  questo  vero, 
«  non  vi  sarebbero  più  musicisti  AeW avvenire  e  del  passato;  né  pittori  pu- 
«  risti,  realisti,  idealisti;  né  poeti  classici  e  romantici;  ma  poeti  veri,  pit- 
«  tori  veri,  musicisti  veri  »  (I,  421).  Non  a  torto  il  Luzio,  notando  lo  scet- 
ticismo in  materia  di  religione  che  da  parecchi  accenni  di  queste  lettere 
verdiane  traspira,  congettura  che  il  grande  maestro  si  mantenesse  pubbli- 
camente in  un  certo  riserbo,  in  quel  che  concerneva  le  idee  religiose,  per 
non  addolorare  il  Manzoni. 

Non  è  da  tacere  che  i  due  volumi  del  L.,  nutriti  dì  tanta  e  così  attraente 
materia,  hanno  pur  l'ornamento  di  molti  facsimili  e  ritratti.  Questi  ultimi 
sono  specialmente  riusciti.  Notinsi  nel  primo  volume  i  ritratti  di  Giuseppe 
Acerbi,  di  Paride  Zaiotti,  di  Teresa  Bandettini,  di  Giustina  Renier  Michiel, 
di  Gian  Pietro  Yieusseux.  R. 


IRENE  COMOTTI.  —  Luigi  Rossari.  Lettere  familiari  inedite.  — 
Milano,  Scuola  tipo-litografìca  Figli  Provvidenza,  1910  (16°, 
pp.  350). 

La  fama  del  Rossari  è  rimasta  tutta  milanese,  ed  è  del  resto  interamente 
ricollegata  col  fatto  della  sua  dimestichezza  col  Manzoni,  anzi  coli'averlo 
accompagnato  per  mezzo  secolo  nelle  passeggiate  quotidiane.  La  «  strana  con- 
€  dizione  del  non  poter  andar  solo  »,  come  don  Alessandro  la  definì  nella 
lettera  al  conte  Vitaliano  Borromeo  del  22  novembre  1828,  lo  aveva  posto 
in  una  dipendenza,  che  finì  per  riescirgli  quasi  gradevole,  da  amici  devoti, 
pronti  a  riparare  con  una  costante  compagnia  agli  effetti  di  quel  persistente 
disturbo  nervoso.  E  la  tradizione  locale  conserva  i  nomi  dell'abate  Geroli, 
di  don  Giovanni  Ghianda  .e  del  professor  Rossari  come  di  coloro  che  si  vedevan 
sempre  a  fianco  del  grande  scrittore.  Ora,  se  i  primi  due  furono  uomini 
colti  e  dabbene,  il  Rossari  fu  una  singolare  figura  di  educatore,  ed  il  pro- 
posito di  richiamarne  la  nobile  imagine  fu  evidentemente  l'impulso  precipuo 
che  spinse  la  signorina  Gomotti,  egregia  insegnante  delle  scuole  milanesi,  a 
dare  alle  stampe  questo  simpatico  volume.  Il  Rossari,  nato  a  Milano  nel  1797 
in  disagiata  condizione  di  fortuna,  fu  maestro  di  lingua  italiana  nella  scuola 
elementare  maggiore  (detta,  con  germanesimo  imposto  dagli  austriaci,  scuola 
reale  e  diretta  allora  dal   lessicologo   Cherubini)  per  vent'anni   consecutivi 
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(dal  1820  al  1840j,  poi  professore  nelle  scuole  tecniche  sino  al  1863:  seguitò 
Anch'ebbe  vita  a  consacrarsi  all'educazione  della  gioventù  nella  «  Commis- 

<  sione  per  la  riforma  dei  regolamenti  e  degli  ordini  della  pubblica  e  pri- 
€  vata  istruzione  in  Lombardia  »,  e  nella  Commissione  civica  per  gli  studi. 
Nella  succosa  prefazione  biografica  TA.  lumeggia  il  metodo  e  la  finalità  del- 
l'apwstolato  educativo  del  Rossari,  che.  non  cattolico  (almeno  non  praticante) 
in  quel  cenacolo  di  ferventissimi  credenti,  ebbe  invece  una  sorta  di  reli- 
gione patriottica,  ben  messa  in  chiaro  da  una  delle  pagine  più  indovinate 
dello  Stampa,  nel  suo  libro  tanto  greve:  e  Quando  insegnando  storia  giun- 
«  geva  all'episodio  dell'azione  e  della  morte  eroica  di  Arnoldo  di  WincJcelried, 
€  era  preso  da  una  tale  emozione  (e   questa  non   era  artefatta)  che  gli  si 

<  stringeva  la  gola  e  non  poteva  proseguire.  Ma  i  suoi  scolari  lo  indovina- 
«  vano,  lo  comprendevano,  e  quell'emozione  si  propagava  nei  loro  animi. 
«  E  quando  gli  Austriaci  se  ne  partirono  (speriamo  per  sempre)  e  ch'egli 
«  potè  liberamente  esprimersi,  domandò  agli  scolari  se  prima  lo  avevano 
«compreso,  .\llora  si  levarono  tutti  entusiasmati  gridando:  —  Si,  sì,  l'ab- 
«  biamo  compresa,  abbiamo  compreso  tutto  »  (S.  S.,  Alessandro  Manzoni, 
la  sua  famiglia,  i  suoi  amici,  Milano,  1885,  p.  219).  Per  il  Rossari,  come  per 
il  Puoti,  la  propaganda  per  la  purezza  della  lingua  fu  uno  strumento  effi- 
cacissimo di  lotta  contro  lo  straniero,  e  del  Rossari  si  può  dire  che,  quale 
campione  della  toscanità  contro  i  sofismi  del  Gherardini  e  del  De  Capitani, 
prevalse  sul  Manzoni  e  quasi  lo  precorse.  Fu  un  vero  appassionato  delle 
questioni  e  dispute  linguistiche,  avviando  volentieri  per  quei  labirinti  le 
conversazioni  col  Manzoni,  col  Grossi,  col  Torti,  col  Cherubini  e  dilettandosi 
infinitamente  dello  studio  dei  vocabolari,  che  lardellava  di  postille,  talora 
risalenti  al  Manzoni. 

Tutto  ciò  che  riguarda  il  suo  grande  amico  è  evidentemente  la  parte  che 
più  interessa  nel  volume  deiiieato  al  Rossari,  composto,  oltre  che  della  bio- 
grafia, di  una  scelta  delle  moltissime  lettere  dal  Rossari  indirizzate  a  donna 
Teresa  Manzoni  Stampa,  al  fratello  di  lei  conte  Giuseppe  Borri  e  sovra  tutto 
al  conte  Stefano  Stampa,  che  figura  meglio  in  queste  lettere  del  suo  bene- 
volo e  franco  istitutore  che  non  nelle  polemiche  col  Cantù.  Trattandosi  di 
una  corrispondenza  destinata  a  familiari  del  Manzoni,  questi  torna  in  campo 
quasi  ad  ognuna  delle  novantotto  lettere  pubblicate  e  lo  studioso  della  storia 
letteraria  vi  troverà  non  poco  da  spigolare.  11  carteggio  abbraccia  il  periodo 
dal  1831  al  1870,  accompagna  cioè  l'ultima  fase  dell'operosità  del  Manzoni, 
filosofico  linguistica. 

Degli  Inni  sacri  non  rimaneva  più  da  completare  che  l'ultimo,  VOc/aissanti, 
che  è,  come  è  noto,  perduto,  salvo  le  quattro  strofe  dall'A.  comunicate  alla 
Colet  ed  ora  proprietà  d'un  professore  parigino  e  l'altra  tenuta  a  mente  dal 
Giorgini.  Ohi  se  una  copia  si  potesse  ritrovare  fra  le  carte  manzoniane, 
cos'i  gelosamente  custodite  nell'istituto  dei  Figli  della  Provvidenza*.  Il  Ros- 
sari potè  aver  trascritto  quell'inno,  che  dalla  presente  pubblica/ione  e  già 
dal  libro  dello  Stampa  (pag.  215-16)  appare  sottoposto  alla  revisione  del 
Rossari  stesso  e  da  lai  giudicato  indegno  di  compimento.  Altrove  però 
(p.  183)  pare  augurare  che  il  Manzoni  lo  ripigli. 

Dal  Manzoni  il  Rossari,  sempre  scarso  di  quattrini,  riceveva  continuamente 
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libri  a  prestito  (e  dal  suo  buon  Stefano  ne  aveva  in  dono  nelle  ricorrenze), 
p.  es.  il  Molière,  della  cui  lettura  anche  il  Rossari  si  dilettava  un  mondo. 
Ne  riceveva  anche  dei  polizzini  con  «  belle  frasi  toscane  »,  che  ricopiava 
poi  nei  margini  dei  lessici:  «  Ti  ringrazio,  —  scriveva  il  Rossari  allo  Stampa 
«  il  31  ottobre  1852,  da  Treviglio,  ove  erasi  recato  in  villa,  presso  l'amico 
«  Grossi,  —  e  ti  prego  di  ringraziare  tanto  M.  (salutandolo  per  parte  di 
«  Grossi  e  per  parte  mia)  delle  parole  e  frasi  toscane  mandatemi  ;  il  festoso 
«  e  l'entrante  li  conoscevo  di  già;  ma  le  altre  così  belle  anch'esse  mi  sono 
«  tutte  nuove  e  preziosissime.  Digli  —  e  qui  l'apprezzamento  sull'ode  non 
4.  finita  si  fa  ancor  più  benevolo  —  che  oggi  qui  c'è  un  grande  scampanio 
«  che  annunzia  l'Ognissanti  ch'è  domani,  e  che  questo  mi  fa  pensare  a  certe 
«  belle  strofe  sentite  costì  l'ultima  volta  che  ci  fui:  che  peccato  ch'egli  non 
«  finisca  quell'inno  !  Dicono  che  Saturno  divorava  i  figli  appena  nati  ;  ma 
«  lui  non  li  lascia  nemmeno  nascere;  appena  si  mostrano  non  li  vuol  più 
«  vedere  ;  eppure  da  quel  poco  che  si  vede  di  loro  si  conosce  che  non  sono 
«  bastardi  ;  sono  polipi  immortali  che  vivranno  anche  tronchi,  anche  incom- 
«  piuti.  Bastai  Che  Dio  gliela  perdoni,  che  né  io  né  nessuno  quaggiù  gliela 
«  può  perdonare  sicuramente  ».  Le  esortazioni  a  comporre  lavori  originali  e 
a  non  esercitarsi  troppo  in  revisioni  e  commenti  non  mancavano  al  Manzoni 
da  parte  del  Rossari  e  del  Gros.si.  Il  primo  scriveva,  il  18  novembre  1849: 
«  Grossi  non  è  troppo  contento  che  papà  lavori  tanto  per  Redaelli  e  Stella, 
«  dice  che  dovrebbe  lavorare  per  tutto  il  mondo  e  non  per  loro;  fare,  cioè, 
«  qualcosa  di  nuovo,  perchè  il  mondo  possiede  già  e  non  perderà  più  quello 
«  che  vogliono  ingoiare  quei  due  tipografi  ».  Molto  si  parla  della  prepara- 
zione di  altri  degli  scritti  del  Manzoni,  il  Dialogo  dell'invenzione,  il  Discorso 
del  romanzo  storico  (o  meglio  un  suo  rifacimento,  che  siamo  al  1850),  l'ap- 
pendice alla  Morale  cattolica,  di  cui  alquanti  passi  eran  già  stati  comuni- 
cati dall'Autore  al  Rossari  «  passeggiando  ».  Abbondano  pure  notiziole  sui 
vari  soggiorni  del  Manzoni  in  villa  (peccato  che  la  signorina  Comotti  abbia 
omesso  gli  indirizzi,  che  gioverebbero  a  ricostituire  l'itinerario  Manzoniano  !), 
sui  viaggi,  p.  es.  quello  del  1864  in  Toscana,  sulla  sua  ansiosa  curiosità 
delle  notizie  politiche,  p.  es.  nel  1848-49,  quando  il  Rossari  era  rimasto  con 
vero  coraggio  a  Milano  ed  il  Manzoni  s'era  ricovrato  a  Lesa,  e,  molto  più 
tardi,  durante  la  guerra  del  1866.  E,  chi  più  chi  meno,  gli  altri  personaggi 
del  mondo  letterario  e  politico  che  gravitava  intorno  al  Manzoni  vengono 
in  scena  :  il  Porla,  il  Cattaneo,  il  Torti,  l'abate  Bottelli,  il  barone  Trechi, 
Achille  Mauri,  Massimo  d'Azeglio,  il  Bonghi,  il  Borsieri,  in  particolar  modo 
il  Grossi,  di  cui  son  riportati  in  una  lettera  i  versi  commoventi  in  morte  della 
sua  bimba  ed  in  lode  del  quale  il  Rossari  pronunciò  il  discorso  necrologico 
che  chiude  il  volume.  E  questo  invero  riescito,  composto  com'è  senza  pre- 
tesa e  con  buone  e  diligenti  annotazioni,  un  prezioso  contributo  alla  storia 
letteraria  del  tempo  in  cui  vissero  valentuomini  come  il  Manzoni,  il  Ros- 
sari, il  Grossi  e  quell'ottimo  e  noioso  conte  Stefano  Stampa,  troppo  malme- 
nato dai  critici  arguti  che,  primo  il  Bonghi,  s'infastidivano  di  vederlo  frap- 
posto fra  essi  e  il  gran  patrigno.  Qua  e  là  suggerirei  alcune  rettifiche  :  il 
Ricciardelli  di  p.  160  è  il  medico,  non  il  pittore;  l'incisore,  accennato  a 
p.  179,  è  certo  il  Morghen;  ma  son  sviste  rade.  Gallav. 
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ANNUNZI  ANALITICI. 

Vincenzo  Biagi.  —  Un  episodio  celebre  della  vita  di  Dante  con  docu- 
menti inediti.  —  Modena,  Formiggini,  1910  [Prosegue  il  dott.  Biagi  col 
consueto  acume  e  con  l'usata  esemplare  diligenza  i  suoi  tentativi  di  salva- 
taggio di  scritture  apocrife  o  gravemente  contestate.  Aspro  lavoro,  invero, 
a  cui  lo  invita  la  sua  facoltà  dialettica  non  comune,  ma  da  cui  non  sap- 
piamo davvero  quanto  grandi  vantaggi  ritrarranno  egli  medesimo  e  gli  studi. 
Nel  campo  sterminato  della  storia  letteraria  nostra  v*è  da  fare,  se  mal  non 
ci  apponiamo,  di  meglio.  Comunque  sia,  sarebbe  ingiusto  il  non  riconoscere 
che  anche  nel  discorrere  della  troppo  celebre  epistola  ilariana  il  B.  arrechi 
novità  non  ispregevoli.  Ristampando  quella  sconciatura  di  latinità  medievale 
ricopiata  dal  Boccaccio  in  un  noto  codice  della  Laurenziana,  egli  la  correda 
d'un  commento  minuto  ed  utile;  tenendo  d'occhio  le  regole  delle  Artes  die- 
taminis,  mostra  come  ad  esse  la  lettera  di  frate  Ilario  si  conformi,  quando 
se  ne  tolga  la  conclusio  che  manca  nell'unico  testo  a  noi  pervenuto;  e  non 
avendo  trovato  neppure  lui  una  riga  sola  che  ci  dia  qualche  contezza  di 
quel  fortunato  Ilario,  che  lo  sdegnoso  Alighieri  avrebbe  gratificato  delle  sue 
confidenze  ed  a  cui  avrebbe  consegnato  Ylnfemo  perchè  gli  pesava  troppo 
nella  valigia,  sa  pur  dirci  molte  cose  del  monastero  benedettino  di  S.  Maria 
del  Corvo  e  dei  rapporti  di  esso  con  Pisa  e  con  Uguccione.  E,  sotto  certo 
aspetto,  mirabile  il  lavorio  della  sua  critica  per  dare  a  credere  che  quando 
si  supponga  scritta  l'epistola  intorno  al  1314,  le  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo  tornano  tutte  a  capello  per  giudicarla  autentica,  mentre  un  posteriore 
falsario  sarebbe  stato  un  vero  mostro  d'ingegno  se  avesse  avuto  l'arte  di 
renderla  in  tutte  le  sue  parti  così  verosimile.  Né  ha  torto  il  Parodi  quando 
dice  {Il  Marzocco  del  10  aprile  1910)  che  l'argomentazione  dà  a  pensare. 
Veramente  il  periodo  delle  negazioni  troppo  spicciative  è,  nella  critica  dan- 
tesca, tramontato  da  un  pezzo,  ed  anche  prima  che  V.  Biagi  si  assumesse  il 
carico  di  far  da  avvocato  a  frate  Ilario,  il  Rajna  (che  ha  le  maggiori  bene- 
merenze ris[)etto  a  quell'epistola)  avea  mostrato  di  saperci  pensar  su  per 
davvero  e  vi  aveva  esercitato  intorno  quella  sua  acutezza  di  congetture,  per 
cui  ogni  argomento  suol  venire  guardato  e  riguardato  da  tutti  i  versi.  Certi 
ostacoli  gravissimi  lo  avevano,  peraltro,  indotto  a  ritenere  il  documento  apo- 
crifo, sebbene  di  notevolissima  antichità;  e  quei  medesimi  ostacoli,  che  ave- 
vano reso  scettici  dapprima  ingegni  come  il  Tommaseo,  il  Centofanti  ed 
il  Witte,  e  a'  tempi  nostri  spiriti  di  lor  natura  conservatori  come  quelli 
del  Del  Lungo  e  del  D'Ancona,  non  sono  davvero  superati  neppure  dalla 
dialettica  del  Biagi.  Come  la  data  dell'epistola,  che  il  B.  suppone,  si  con- 
venga con  quello  che  sappiamo  circa  il  tempo  in  che  Dante  dimorò  in  Lu- 
nigiana;  come  gli  accenni  alle  due  rimanenti  cantiche  si  accordino  con 
quanto  ci  è  noto  circa  la  composizione  del  poema;  come  resti  giustificata 
quella  strana  intenzione  (seppure  è  solo  intenzione)  di  dedicare  la  terza  can- 
tica a  Federico  d'Aragona,  dall'Alighieri  biasimato;  come  si  spieghi  quella 
teatrale  comparsa  del  poeta  a  chieder  pace,  che  a  giusto  titolo,  per  la  sua 
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profondità  psicologica,  piacque  a  fantasie  di  artisti,  ma  che  ha  pur  tanto 
del  romanzesco;  come  si  giustifichi  quella  consegna  d'un  libro,  che  a  Dante 
era  tutto,  ad  un  frate  ignoto,  con  l'incarico  di  chiosarlo,  quasiché  la  chiosa 
non  fosse  di  per  sé  difficilissima  e  piena  di  pericoli  :  queste  ed  altre  diffi- 
coltà rimangono  e  rimarranno,  malgrado  l'armeggio  che  vi  fa  intorno  il  B. 
e  che  potranno  farvi  altri,  con  non  minore  abilità,  in  seguito.  A  dimostrare 
autentica  quella  strana  lettera,  che  può  benissimo,  del  resto,  poggiare  su 
una  tradizione  locale  storica  o  fatta  correre  ad  arte,  sarebbe  necessaria  qualche 
grande  scoperta  documentale:  col  solo  lavorio  delle  ipotesi  non  si  persua- 
dono se  non  coloro  che  non  desiderano  altro  che  d'essere  persuasi.  E  l'an- 
dazzo odierno  della  critica  dantesca  vien  moltiplicando  il  numero  di  codesti 
signori.  Si  consulti,  perché  istruttiva,  la  polemica  del  Bertoni  col  Biagì  sul 
presente  soggetto,  nel  FanfuUa  della  domenica^  XXXII,  18,  21,  30]. 

C.  ViTANZA.  —  Il  dinamismo  umano  nel  pensiero  di  Dante.  —  Galta- 
nissetta,  tip.  Arnone,  1909  [Prescindendo  dal  titolo  poco  simpatico  e  poco 
chiaro,  è  questo  un  volumetto  ben  pensato  ed  utile.  L'A.  si  occupa  d'un 
soggetto  importante,  su  cui  prepara  un  volume,  nella  storia  della  dogma- 
tica, la  genesi  e  l'evoluzione  del  dogma  del  peccato  di  origine;  e  questo 
soggetto  lo  trasse  a  volgere  la  sua  attenzione  a  Dante  e  ad  esaminare  in 
che  modo  e  perché  il  sovrano  poeta  devii,  nella  considerazione  di  quel 
dogma,  dalla  credenza  ortodossa.  Intendiamoci.  «  Ninno...  negherà  che  in 
«  sostanza  lo  Alighieri  fosse  un  vero  cattolico  di  fede  piena  e  sincera  ; 
«  ma  niuno  però  potrà  dire  sicuramente  che  il  cattolicesimo  di  Dante  non 
«  sia  talvolta  alquanto  ideale,  cosicché  non  si  discosti  in  certe  parti  dalla 
«  dottrina  comune;  e  questo  specialmente  quando  il  dogma  religioso  è  in 
«  aperto  contrasto  col  dogma  politico,  che  il  poeta  segue  »  (p.  10).  E  questo 
è  il  caso  del  peccato  originale.  Non  già  che  l'Alighieri  negasse  quel 
dogma,  come  affermò  il  Ginguené,  interpretando  non  rettamente  certa  ter- 
zina del  canto  XVI  del  Purgatorio;  ma  il  suo  concetto  politico,  che  mira 
a  sottrarre  l'imperatore  dalla  supremazia  teocratica,  si  contrappone  diretta- 
mente al  rigido  concetto  agostiniano  che  ammette  la  superiorità  incontra- 
stabile del  potere  ecclesiastico  sul  civile.  Né  solamente  nella  politica  il  pen- 
siero dantesco  si  strania  da  quello  dei  Padri.  L'A.  esamina  a  lungo  e  bene 
(pp.  53  sgg.)  ciò  che  egli  pensava  del  limbo,  e  mostra  che  anche  in  questo 
particolare  interessante  la  sua  concezione  poco  s'accorda  con  l'insegnamento 
ortodosso  ed  invece  collima  col  suo  ideale  politico.  L'allegoria  generale  del 
poema  ed  alcuni  capitali  tipi  simbolici  di  esso  sono  dall'A.  messi  in  rela- 
zione con  quanto  Dante  ^pensava  della  dinamica  umana,  ed  é  questa  una 
parte  assai  notabile  del  volumetto.  Vogliamo  in  ispecie  richiamare  l'atten- 
zione dei  lettori  nostri  su  quel  che  dice  del  simbolo  di  Catone.  Catone  raf- 
figura «  la  volontà  libera  e  sana  »,  mentre  Virgilio  rappresenta  «  la  retta 
«  ragione  »,  ed  a  completare  il  bel  trittico  entra  terzo  Rifeo,  «  in  cui  è 
«  effigiata  la  nobiltà  della  umana  natura  »  (pp.  91,  95).  Nella  apoteosi  di 
codeste  tre  figure  pagane  l'A.  vede  una  specie  di  «  rimprovero  al  rigidismo 
«  etico-dommatico  dei  teologi  politicanti  (p.  104).  Completando  la  sua  ese- 
gesi in  un'appendice,  prende  a  .scrutare  il  preciso  significato  di  quella  legge 
per  cui  Marzia  è  tenuta  lontana   da    Catone  {Purg.,  I,  89),  e  ne  trova  gli 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  455 

indizi  manifesti  nel  Nuovo  Testamento.  A  ciò  sono  subordinate  alcune  con- 
siderazioni sul  valore  simbolico  del  Veglio  di  Creta  e  del  mistico  albero  del 
paradiso  terrestre]. 

Vincenzo  Russo.  —  Note  di  letteratura  ed  arte.  —  Catania,  N.  Gian- 
notta,  1910  [Tutti  gli  scritti  raccolti  in  questo  volumetto,  all'infuori  dell'ul- 
timo, che  è  una  pietosa  rievocazione  figliale  del  pittore  Domenico  Russo,  si 
riferiscono  alla  storia  delle  lettere  nostre.  E  solo  alcuni  di  essi  erano  prima 
noti  per  le  stampe,  come  quello  su  La  fama  di  Falco  di  Marsiglia  e  la 
fine  del  mondo,  di  cui  fu  discorso  in  questo  Giornale,  40,  243.  Come  è 
noto,  il  R.  è  un  cultore  di  studi  dantologici  e  su  di  essi  insiste  anche  qui, 
anzi  nelle  Questioni  dantesche,  polemizzando  con  l'Angelitti  e  col  p.  Bof- 
fito,  ritorna  su  quelli  argomenti  cosmografici,  che  già  altra  volta  lo  occupa- 
rono, e  nello  scritto  intitolato  bizzarramente  Cose  dell'altro  mondo  varia- 
mente discute  sulla  topografia  dell'inferno  e  del  purgatorio  secondo  la  mente 
dell'Alighieri.  Il  discorso  su  La  personalità  artistica  di  Beatrice  nella 
Div.  Commedia  non  reca  novità,  ma  è  fatto  con  garbo.  Insiste  il  R.  sul 
simbolismo  della  Vita  Nova  (pp.  53-.54)  sebbene  creda  che  Dante  assorgesse 
dalla  realtà  al  simbolo,  ed  in  una  opportuna  appendice  chiarisce  il  suo  con- 
cetto sul  lavorìo  di  ricomposizione  artistica  a  cui  è  sottoposta  la  figura  di 
Beatrice  tanto  nel  poema  quanto  nel  libello  giovanile.  Alla  fortuna  di  Dante 
contribuisce  lo  studietto  su  Un  pittore  dantofilo  del  sec.  XVI,  vale  a  dire 
su  Gio.  Paolo  Lomazzo,  che  nel  Trattato  dell'arte  della  pittura  ricorse  a 
Dante,  spesso  a  sproposito,  per  indicare  come  i  pittori  dovessero  rappresen- 
tare i  trapassati.  Per  una  recente  pubblicazione,  già  segnalata  nel  Gior- 
nale, 56,  286,  acquista  oggi  valore  di  attualità  il  discorso  intitolato  //  giu- 
bileo di  Bonifacio  Vili  e  Guido  da  Monte  feltro.  Specialmente  contro  il 
D'Ovidio  (cfr.  Giornale,  38,  434)  sostiene  il  R.  che  l'accusa  di  Dante  contro 
Guido  non  può  essere  stata  inventata  di  sana  pianta,  ma  deve  essere  «  sto- 
€  rica  0  almeno  leggendaria  ».  Il  p.  Girolamo  Golubovich,  neìV Archicttm 
franciscanum  historicum  (111,  1910,  pp.  214  sgg.),  chiari  la  vita  conventuale 
e  la  morte  di  Guido  con  le  attestazioni  della  cronaca  sincrona  francescana 
di  frate  Elemosina,  che  si  legge  nel  ms.  lat.  5006  della  Nazionale  di  Parigi. 
Da  questa  nuova  fonte  parrebbe  cancellata  ogni  ombra  di  storicità  nel  fallo 
morale  per  cui  Dante  danna  Guido;  ma  non  è  escluso  che  ne  corresse  la 
voce  e  che  il  passionatissimo  Dante  traesse  partito  da  quelli  che  il  Mura- 
tori chiama  «  iniquos  vulgi  rumores  ».  —  Lo  scritto  forse  più  ragguarde- 
vole del  volumetto  è  quello  su  La  mania  pittorica  di  G.  B.  Marino,  ove  il 
R.  studia  la  vera  passione  che  quel  poeta  sentiva  per  le  arti  del  disegno  ed 
i  molteplici  riflessi  di  questa  passione  nella  poesia  mariniana.  È  tema  rag- 
guardevole e  bene  trattato.  La  dimostrazione  si  fonda  sull'Adone,  sulle  li- 
riche e  sull'epistolario.  —  Buone  considerazioni  sull'amor  patrio  del  Leo- 
pardi trovansi  nei  due  scritti  L'ispirazione  della  canzone  ad  A.  Mai  e  La 
libertà  del  Metastasio  in  due  canti  del  Leopardi.  Notinsi  le  analogie  ad- 
ditate fra  la  canzone  al  Mai  e  la  petrarchesca  «  Spirto  gentil  ».  Avvicinando 
la  canzonetta  metastasiana  La  libertà  al  Risorgimento  ed  aìVAspasia  del 
Leopardi,  il  R.  espone  varie  idee  sul  primo  di  questi  due  oomponimenti, 
che  <  se  difetta  dal  punto  dì  vista  dell'arte,  è  un  documento  importantissimo 
«  e  segna  un  momento  notevole  della  vita  intima  del  poeta  »]. 
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Silvio  M.  Vismara.  —  La  lirica  italiana  nel  Rinascimento.  —  Firenze, 
Libreria  editrice  fiorentina,  1910  [E  inutile  riassumere  partitamente  questo 
libro,  che  in  353  pagine  in-lB»,  seguite  da  un  sar/gio  bibliografico  (altre 
cinquanta  circa),  discorre  delia  lirica  italiana  e  di  alcuni  lirici  da  Giusto 
de'  Conti  al  Tasso:  novità  buone,  o  d'osservazioni  o  di  fatti,  non  vi  si  incon- 
trano, pregi  d'arte  o  costruttiva  o  espositiva  non  vi  so  vedere.  Sarebbe  poco 
generoso  enumerarne  tutte  le  inesattezze,  tutti  gli  errori,  tutti  i  rancidumi, 
tutte  le  ingenuità  o  d'informazione  storica  o  di  giudizio:  si  tratta  d'un'eser- 
citazione  scolastica  vecchia  di  dodici  anni,  venuta  ora  in  luce  nell'occasione 
del  giubileo  sacerdotale  di  mons.  Luigi  Bignami,  arcivescovo  di  Siracusa. 
Basta  dire  che  doveva  essere  lasciata  inedita,  perchè  neppure  gli  sforzi 
dell'autore  per  rassettarla  e  migliorarla,  di  pubblicazione  l'han  fatta  degna. 
Ma  l'amore  ha  accecato  il  Vismara,  che  pur  è  uomo  di  coscienza  e  di 
studio  ;  dico  l'amore  per  le  sue  liceali  fatiche  di  giovinetto  volonteroso  e 
l'affetto  che  gli  ispirò  la  dedica  a  colui  «  che  primo  lo  educò  alle  lettere 
«  del  pari  che  ad  ogni  utile  e  bella  disciplina  ».  E  a  chi  molto  ha  amato, 
molto  può  essere  perdonato.  V.  R.]. 

Florence  Nightingale  Jones.  —  Boccaccio  and  his  imitators.  —  Chi- 
cago, The  University  of  Chicago  press,  1910  [E  un  lavoretto  semplice- 
mente statistico  riguardante  il  Decameron.  Giovandosi  delle  vecchie  opere 
del  Du  Méril  e  del  Dunlop,  ed  integrandone  i  dati  coi  risultamenti  di  pa- 
recchie monografie  moderne  (Anschùtz,  Schofìeld,  Koeppel,  Bourland,  ecc.), 
l'A.  schiera  una  dopo  l'altra,  per  ordine  cronologico,  le  imitazioni  di  cia- 
scuna novella  boccaccesca,  limitandosi  a  quelle  in  lingua  tedesca,  inglese, 
francese,  spagnuola  ed  italiana.  Le  imitazioni  qui  avvertite  raggiungono  il 
numero  ragguardevole  di  circa  850;  ma  l'A.  dice  che  oltrepasserebbero  il 
migliaio  se  si  tenesse  conto  anche  dei  paesi  scandinavi.  Le  novelle  che  tro- 
varono maggior  copia  d'imitazioni  sono:  II,  2  (Rinaldo  d'Asti);  II,  5  (An- 
dreuccio da  Perugia);  II,  8  (Conte  di  Anversa)  ;  II,  9  (Bernabò  da  Genova); 
111,  3  (Il  confessore  ingannato);  IV,  1  (Ghismonda  e  Guiscardo);  IV,  2  (Frate 
Alberto);  V,  8  (Nastagio  degli  Onesti);  V,  9  (Novella  del  falcone);  VI,  4 
(Chichibio);  VI,  10  (Frate  Cipolla);  VII,  4  (Tofano  burlato  dalla  moglie); 
VII,  6  (Messer  Lambertuccio);  VII,  7  (Egano  bastonato);  Vili,  8  (Zeppa  e 
Spinelloccio);  IX,  2  (La  badessa  ed  il  prete);  X,  8  (Gisippo);  X,  10  (Gri- 
selda). Per  quante  lacune  questo  lavoro  possa  presentare,  esso  è  tuttavia 
comodo  ed  opportuno  per  gli  studiosi  di  novellistica.  1  più  ragguardevoli 
imitatori  sono  in  Germania  Hans  Sachs  e  Martino  Montano,  in  Inghilterra 
lo  Chaucer  ed  il  Painter,  in  Francia  Nicola  de  Troyes  ed  il  Lafontaine,  in 
Spagna  Lope  de  Vega  ed  il  Timoneda,  in  Italia  il  Sercambi  ed  il  Sansovino. 
Utile  complemento  del  lavoro  sarà  la  recensione  che  ne  darà  Arnaldo  Della 
Torre  nella  Rassegna  bibliografica  pisana]. 

Gabriel  Maugain.  —  Documenti  bibliografici  e  critici  per  la  storia 
della  fortuna  del  Fènelon  in  Italia.  —  Paris,  Champion,  1910  [Il  Maugain 
ha  un  altro  libro,  ben  più  importante  di  questo,  sull'intellettualità  italiana 
dal  1657  al  1750  :  di  esso  si  occuperà  nel  Giornale  un  nostro  egregio  coo- 
peratore. Il  volumetto  sul  Fénelon  inaugura  una  collezioncella  dell'Istituto 
francese  di  Firenze,  ove  si  promettono  studi  interessanti  sui  rapporti  intel- 
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lettuali  fra  l'Italia  e  la  Francia,  di  tra  i  quali  ci  piace  rilevare  quelli  sul 
Lamennais  e  l'Italia,  i  D'Urfé  e  la  letteratura  italiana,  il  Leopardi  e  Ma- 
dame de  Staél,  Montesquieu  e  Machiavelli.  Chi  vivrà  vedrà.  La  ricerca 
del  M.  sulla  fortuna  del  celebratissimo  francese  tra  noi  fu  certo  delle  più 
laboriose.  L'opera  sua  è  in  grandissima  parte  bibliografica  :  delle  singole 
composizioni  del  Fénelon  indica  le  versioni,  le  imitazioni,  se  vi  furono,  i 
giudizi  pronunciati  dalla  critica  italiana.  Tutte  le  opere  dell'eminente  scrit- 
tore francese  trovarono  qualche  diflFusione  fra  noi,  ma  più  specialmente  il 
Telemaco,  che  fu  stampato  in  Italia  molte  volte  nel  testo,  tradotto  da  più 
d'uno  m  prosa  ed  in  verso,  elaborato  specialmente  in  melodrammi.  Ragioni 
tanto  artistiche  quanto  politiche  contribuirono  a  quella  straordinaria  diffu- 
sione. Fuvvi  chi  apertamente  lamentò  che  il  vescovo  di  Cambrai  non  scrì- 
vesse quel  libro  in  poesia,  e  fu  l'abate  Antonio  Conti  (p.  78),  non  il  primo 
venuto.  Un  vero  coro  di  elogi  accolse,  del  resto,  l'arguto  romanzo:  discordò 
solo  il  Tommaseo,  che  ne  fece  una  critica  acerba  ma  non  in  tutto  irragio- 
nevole (p.  81).  Se  non  che  il  Tommaseo  viveva  allorché  il  libro  aveva  ornai 
perduto  alcuni  fra  i  pregi  occasionali  che  erano  stati  motivo  della  sua  for- 
tuna. Un'altra  operetta  del  Fénelon  fu  tra  noi  fortunatissima,  quella  su 
L'educazione  delle  fanciulle.  1  pedagogisti  andarono  a  gara  nell'esaltarne 
il  valore:  la  tradussero,  la  ridussero,  la  imitarono.  Oltreché  per  meriti  let- 
terari, il  Fénelon  fu  tenuto  in  conto  tra  noi  per  la  sua  profonda  pietà  re- 
ligiosa. Il  suo  atto  di  pronta  sottomissione  alla  Chiesa,  allorché,  dopo  la 
polemica  sostenuta  col  Bossuet,  alcune  sue  dottrine  furono  condannate  dal 
papa,  ottenne  larghissima  eco  di  ammirazione  anche  fra  i  cattolici  italiani. 
Si  veda  come  ne  parla  il  Manzoni  nella  Morale  cattolica  (pp.  174-75).  Orna 
il  libretto  (nel  quale,  del  resto,  si  deplorano  certa  confusione  nel  soverchio 
frazionamento  della  materia  e  l'assenza  d'una  sintesi  perspìcua  anche  nel 
capitolo  introduttivo,  che  pur  vorrebbe  esser  sintetico)  un  documento  ine- 
dito, rinvenuto  nella  biblioteca  comunale  di  Verona.  E  la  lettera  latina  di- 
retta nel  dicembre  1697  dal  Fénelon  al  cardinale  Enrico  Noris,  in  difesa 
propria  contro  le  accuse  rivolte  al  libro  delle  Massime,  che  cagionò  al  pre- 
lato francese  tanti  dolori]. 

Attilio  Momigliano.  —  Carlo  Porta.  —  Modena,  Formiggìni,  1910 
[Nella  elegante  collezioncina  dei  Pro/ìli,  questo  volumetto,  che  ha  il  n.  9, 
è  uno  dei  più  felici.  In  esso  il  M.  compendia  le  considerazioni  essenziali  di 
quel  volume  su  L'opera  di  Carlo  Porta,  di  cui  già  tenemmo  parola  in 
questo  Giornale,  54,  447.  Ed  il  lavoro,  nella  semplificazione  e  nella  conden- 
sazione, ci  ha  guadagnato  assai,  cosicché  questo  libretto  si  legge  con  molto 
maggior  piacere  dell'altro,  sebbene  nell'altro  si  trovi  di  esso  la  necessaria 
e  larga  motivazione.  Il  M.  ha  studiato  con  coscienza  e  con  penetrazione  la 
figura  estetica  del  Porta  ed  ha  saputo  ritrarre  in  breve  e  con  efficacia  i 
tipi  mirabili  che  l'arte  sua  ha  creati,  togliendone  dal  vero  le  caratteristiche. 
E  specialmente  esatta  la  sua  osservazione  rispetto  al  valore  psicologico  del- 
l'opera portiana  ed  alla  malinconia,  profondamente  romantica,  che  vi  pre- 
domina e  ne  forma  la  principale  attrattiva.  In  fondo  al  volumetto  si  ha  una 
bibliografia  portiana  compiuta  nella  sua  speditezza.  Ad  ogni  studio  sul 
grande  poeta  milanese  reputiamo  che  questo  prezioso  lavoretto  sia  indi- 
spensabile]. 

9i0malt  itonco,  LVI,  tue.  168.  80 
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Giacomo  Zanella.  —  Poesie,  con  prefazione  di  Arturo  Graf.  Nuova  edi- 
zione. —  Firenze,  Le  Monnier,  1910  [Enrico  Bettazzi,  che  colpito  nel  vivo 
dalla  critica  alquanto  aspra  ed  esclusiva  che  B.  Croce  scrisse  dello  Zanella 
poeta  in  La  critica,  IL  367  sgg.,  compose,  a  confutazione,  un  discorso,  di 
cui  fu  dato  l'annuncio  nel  nostro  Giornale,  49,  482,  è  la  persona  a  cui 
dobbiamo  questa  simpatica  edizioncella  in  due  volumi  tascabili  dei  versi  del 
poeta  vicentino.  L'edizione  è  ormai  la  sesta,  ed  è  l'unica  veramente  com- 
piuta. Alle  poesie  più  propriamente  liriche  seguono  quelle  idilliche  e  nar- 
rative; i  sonetti  delV Astichello,  inspirati  allo  Zanella  dalla  dimora  in  una 
sua  villetta,  che  nel  1878  avea  terminato  di  costruirsi  sulla  riva  sinistra 
dell* Astichello,  a  Gavazzale,  tre  miglia  da  Vicenza,  sono  qui  in  numero 
di  91,  vale  a  dire  i  50  primamente  editi  dallo  Hoepli  nel  1884,  i  24  com- 
parsi nella  Nuova  Antologia  del  1887  e  17  finora  inediti.  È  tutto  quello 
che  il  poeta  compose  in  quel  senso  ed  in  quel  modo;  era  suo  proposito  che 
i  sonetti  dell' Astichello  giungessero  al  centinaio,  e  poco  vi  manca.  L'inte- 
resse veramente  singolare  che  le  poesie  dello  Zanella  conservano  è  attestato 
da  questo  succedersi  di  edizioni;  ed  in  questo  caso  certamente  il  suffragio 
del  pubblico  è  documento  che  può  far  ritenere  fallace  la  critica  avversa. 
Lo  sostiene  il  Graf  nella  nitida  introduzione  che  va  innanzi  al  primo  vo- 
lume, ove  gli  elementi  della  poesia  zanelliana  sono  passati  in  rassegna  ed 
è  detto:  «  Egli  ebbe  una  anima  sommamente  poetica,  pronta  a  vibrare  a 
«  ogni  più  lieve  tocco,  atta  a  vivere  della  vita  di  tutte  le  cose,  agile  in  rac- 
«  corsi  e  diffondersi,  afi'ettuosa  e  sonora,  fervente  ed  ingenua,  aperta  a  tutte 
«  le  luci,  chiusa  ad  ogni  tornaconto.  Ora,  ad  esser  poeta,  la  prima  cosa  è 
«avere  un'anima  poetica:  chi  crede  che  basti  un  lumeggiamento  d' imma- 
«  gini,  un  intarsio  di  suoni,  sei  creda  ».  Lo  sostiene  G.  Fraccaroli  in  un 
argutissimo  articolo  che  questa  nuova  edizione  suggerì  e  che  si  legge  nel 
Corriere  della  sera,  8  gennaio  1910:  «  Se  il  favore  del  pubblico  per  lo 
«  Zanella,  dopo  quasi  cinquant'anni  di  fama,  non  accenna  a  scemare  ma 
«  dura  e  cresce,  questo  è  già  se  non  altro  una  presunzione  ch'egli  del  suo 
«  tempo  abbia  colto  non  la  moda  ma  lo  spirito,  non  la  parvenza  superficiale 
«  esteriore,  ma  la  natura  intima  e  il  modo  di  essere  ».  Nell'articolo  del 
Fraccaroli  sono  notabili  accenni  allo  Zanella  maestro.  Il  Bettazzi  ha  curato 
l'edizione  in  maniera  encomiabilissima  ed  ha  scritto  alcuni  Cenni  biogra- 
fici su  G.  Zanella,  nei  quali  l'eleganza  va  di  pari  passo  con  la  succosa  bre- 
vità. E  ne  traspira  la  candida  anima  di  quell'  uomo  pieno  d'ingegno  e  di 
gusto,  aperta  a  tutti  i  più  nobili  entusiasmi,  capace  di  scrivere  sulla  scuola 
(tanto  cara  allo  Zanella)  queste  sante  parole:  «  Chi  non  l'ha  provata,  non 
«  può  intendere  la  passione  e  la  poesia  della  scuola,  dove  palpita  e  si 
«  espande  nella  pienezza  del  suo  vigore,  nella  esuberanza  delle  sue  virtù  e 
«  nelle  sue  morali  deficienze  la  vita  giovanile:  vivere  nella  scuola,  studiare 
«  coi  giovani,  aprir  loro  le  vie  più  spedite  del  sapere  e  averne  in  compenso 
«  la  stima,  l'affetto  e  la  confidenza,  è  un  rinnovellarsi  perenne  dell'animo 
«  del  maestro,  che  fra  i  giovani  non  invecchia  e  nella  loro  comunione  spi- 
<  rituale  trova  i  conforti  più  intimi  delle  delusioni,  delle  amarezze  e  delle 
«fatiche  inevitabili  in  ogni  umano  ufficio»]. 
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A.  TTTTAAAOY-MNAIIA.  —  '\uiaiac,  Kap&oÙTan<;  kqI  'EXXnviKai 
'AvoiEcK  .u"à  TTpoXó-fou  ùiiò  ITTTP.  TT:  AAMTTPOT.  —  'Ev  'AGfivai^, 
^iPXionuuXcìov  K.  'EXeuGepouòdKTi,  tùttok;  TT.  A.  ZaKeXXapiou,  1910  [Allorché 
triste  si  sparse  pei  mondo  civile  la  notizia  della  morte  di  Giosuè  Carducci, 
il  T.-M.  con  nobili  e  commosse  parole  invitò  il  Parlamento  greco  ad  asso- 
ciarsi al  dolore  dell'Italia  per  la  perdita  del  figliuolo  illustre  che  di  tanto 
affetto  all'antica  e  alla  rinata  Eliade  era  stato  generoso.  Ciò  richiama  alla 
memoria  Spiridione  Lampro  nella  prefazione:  ove  con  un  entusiasmo  di  cui 
noi  italiani  dobbiamo  essergli  ben  grati,  l'insigne  collega  abbozza  poi  a 
larghi  e  rapidi  tocchi  la  figura  intellettuale  e  morale  del  Carducci.  Segui- 
tando nel  simpatico  proposito  di  far  conoscere  ed  apprezzare  al  suo  paese 
il  nostro  grande,  il  T.-M.  ne  presenta  ora  in  questo  nitido  ed  elegante  opu- 
scolo d'un  centinaio  di  pagine  una  particolareggiata  biografia,  seguita  da 
uno  studio  sull'opera  poetica  di  lui  e  dalla  traduzione  delle  Primavere  El- 
leniche. Il  saggio  non  ha  certo  pretesa  alcuna  di  dir  cose  nuove  agli  stu- 
diosi del  poeta:  la  sua  novità  è  puramente  nell'opera  di  divulgazione  che 
in  Grecia  compie  per  la  prima  volta:  ma  gli  scritti  dei  nostri  più  appassio- 
nati narratori  e  scrutatori  della  vita  e  dell'arte  carducciana,  vi  si  trovano 
con  coscienziosa  cura  e  retto  criterio  messi  a  contributo.  All'  intenzione 
egregia  ha  dunque  corrisposto  l'esecuzione.  Alla  biografia  è  fatta  la  più  larga 
parte:  sono  otto  capitoletti  che  hanno  per  oggetto  rispettivamente  il  primo 
la  famiglia,  la  nascita,  l'educazione,  il  corso  degli  studi  del  poeta  ;  il  se- 
condo la  sua  avversione  al  romanticismo  e  il  classicismo  degli  amici  pe- 
danti; il  terzo  la  vita  dal  concorso  al  ginnasio  d'Arezzo  fino  al  licenzia- 
mento da  Bologna;  il  quarto  gli  attacchi  che  il  C.  mosse  al  Bonghi,  al 
Guerzoni,  al  De  Amicis,  al  Giacosa,  al  Rapisardi,  ecc.,  e  le  polemiche  che 
ne  derivarono:  ancora  le  sue  relazioni  con  Zanichelli  e  Sommaruga;  il 
quinto  la  vita  dal  '78  al  90;  il  sesto  il  pensiero  politico  del  Carducci  e  la 
questione  del  suo  passaggio  a  idee  favorevoli  alla  monarchia;  il  settimo  la 
vita  dal  '90  alla  fine;  l'ottavo  un  giudizio  sintetico  sulla  figura  morale  del 
Carducci.  L'esposizione  in  questo  libro  primo,  che  occupa  i  tre  quarti  al- 
meno dell'opuscolo,  è  minuziosissima,  forse  troppo  minuziosa:  anche  non 
manca  qualche  ripetizione:  il  largo  posto  fatto  agli  aneddoti,  narrati  con 
molto  garbo^  toglie  tuttavia  che  la  lettura  abbia  a  riuscire  pesante.  Più 
spicci  corrono  i  cinque  capitoletti  del  libro  secondo,  ove  si  studia  il  poeta. 
Parecchio  vi  si  dice  della  storia  esteriore  dei  gruppi  di  poesie  e  talvolta 
dei  carmi  singoli;  poche  e  sommarie  le  analisi  interiori.  Forse,  a  titolo  di 
saggio,  sarebbe  stato  opportuno  scrutare  un  po'  più  addentro  l'intima  es- 
senza di  quelle  Primavere  Elleniche  che  il  T.-M.  con  abilità  non  comune, 
sebbene  spesso  un  po'  liberamente,  offre  tradotte  ed  accompagnate  da  alcune 
rapide  note  esegetiche.  Viene  da  ultimo  la  versione  del  frammento  di  Hòl- 
derlin:  il  T.-M.  volta  in  greco  le  strofe  carducciane  e  traduce  in  nota  le 
strofe  originali  non  rese  dal  nostro  poeta]. 
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PUBBLICAZIONI    NUZIALI. 

Cesare  Musatti.  —  Il  corredo  nuziale  di  Elena  Maria  Grimani.  — 
Venezia,  tip.  Pellizzato,  1910;  per  nozze  Jachia-Ascoli  [La  sposa,  che  nel  1764 
impalmò  il  marchese  Guido  Bentivoglio  d'Aragona,  nasceva  da  quel  Michele 
Grimani,  proprietario  dei  due  teatri  di  S.  Samuele  e  di  S.  Giovanni  Gri- 
sostomo,  che  protesse  il  Goldoni,  il  quale,  a  sua  volta,  scrisse  un  sonetto  e 
parecchie  ottave  per  celebrare  le  sue  nozze  con  Pisana  Giustiniani  Lolin, 
seguite  nel  1736.  Nobiltà  veneta  antica  quella  dei  Grimani,  al  cui  palazzo 
di  S.  Maria  Formosa  conveniva  il  fior  fiore  della  Venezia  patrizia;  e  perciò 
corredo  tipico  quello  di  Elena  Maria,  che  il  M.  produce.  Le  maggiori  ric- 
chezze sono  nelle  vesti;  la  biancheria,  all'infuori  dell'abbondanza  di  camicie 
finissime,  è  piuttosto  povera,  ma  non  cosi  povera  come  in  molti  corredi, 
anche  principeschi,  del  Rinascimento.  In  una  briosa  nota  finale  il  M.  chia- 
risce i  termini  che  potrebbero  riuscire  meno  chiari  a  lettori  poco  esperti]. 

Sebastiano  Rumor.  —  Due  lettere  di  Giosuè  Carducci  a  Giacomo  Za- 
nella. —  Vicenza,  tip.  San  Giuseppe,  1910;  per  nozze  Pagello-Marangoni 
[Sole  sfuggite  alle  fiamme  a  cui  lo  Zan.,  in  un  momento  di  sconforto,  con- 
dannò i  carteggi  a  lui  diretti.  Una  è  del  '65  e  l'altra  del'  72.  Le  due  lettere 
sono  assai  deferenti  verso  il  poeta  vicentino.  Nella  seconda  è  scritto  :  «  Né 
«  pur  lessi  le  ultime  critiche  fatte  alle  sue  poesie:  certe  cose  non  mi  attirano. 
«  Del  resto,  in  un  momento  di  fervor  battagliero  io  ho  scritto  qualche  motto 
«  sul  contenuto  della  sua  poesia  ;  ma  parmi,  anzi  sono  sicuro,  di  aver  sempre 
«  rispettato  l'uomo  e  di  non  aver  mai  toccato  l'artista.  Ella  sa  che  io  ho  in 
«  gran  concetto  il  suo  modo  di  poetare,  e  che  amo  singolarmente  alcune 
«  liriche  sue  »]. 

Giovanni  Gentile.  —  Lettere  inedite  di  Vincenzo  Gioberti  e  saggio  di 
una  bibliografia  dell'epistolario.  —  Palermo,  tip.  Optima,  1910  ;  per  nozze 
Lombardo  Radice-Harasim.  —  Ettore  Viterbo.  —  Una  lettera  di  Vincenzo 
Gioberti.  —  Pesaro,  tip.  Federici,  1910;  per  nozze  Ferroni-Fradeletto  [Le 
flettere  edite  ed  annotate  dal  Gentile  furono  dirette  dal  filosofo  a  Giuseppe 
Massari  :  sono  cinque,  delle  quali  tre  sconosciute  ;  le  altre  due  erano  a 
stampa,  ma  mutilate  dal  Massari  medesimo.  Sono  rilevanti.  Il  saggio  di  bi- 
bliografia, che  segue,  registra  le  lettere  sparsamente  pubblicate.  Facciamo 
nostro  il  voto  del  Gentile  che  presto  «  si  proceda  a  una  edizione  di  tutto 
«  l'epistolario  giobertiano,  che  è  di  tanto  interesse  per  la  storia  del  nostro 
«risorgimento,  oltre  che  della  cultura  e  della  filosofia  di  quel  tempo;  tra- 
«  lasciando  i  commenti  biografici  del  Massari  e  sostituendoli  con  una  dili- 
«  gente  illustrazione  storica  delle  persone  e  dei  fatti,  di  cui  vi  si  fa  men- 
«  zione  ».  —  La  lettera  edita  dal  Viterbo  non  poteva  esser  nota  al  Gentile, 
perchè  i  due  opuscoli  uscirono  nel  medesimo  mese.  Essa  è  diretta  a  Ter.  Ma- 
miani,  da  Bruxelles,  il  6  aprile  1841,  in  risposta  ad  una  del  Mamiani, 
25  marzo  1841,  fatta  conoscere  dal  Massari,  li,  119.  Il  V.  ristampa  anche 
quest'ultima  lettera.  Il  contenuto  delle  due  lettere  è  politico  e  religioso]. 
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Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  45,  n*  258):  A.  Luzio,  Isabella 
d'Este  e  Leone  X  dal  congresso  di  Bologna  alla  pace  di  Milano,  cioè 
dal  1515  al  1521,  continuazione  e  fine,  con  larghissima  documentazione; 
P.  Villari.  Un  nuovo  documento  su  Cristoforo  Colombo,  riduce  al  suo  vero 
significato  e  valore  la  scoperta  d'un  documento  colombiano  fatta  nell'archivio 
di  Firenze  dal  benemerito  studioso  del  Savonarola  G.  Schnitzer  ;  Lod.  Frati, 
Gli  stazionari  bolognesi  nel  medio  evo,  curiosa  comunicazione  documentata 
sui  librai  medievali  di  Bologna  e  sulle  norme  stabilite  per  la  vendita,  la 
trascrizione  ed  il  prestito  dei  codici. 

Miscellanea  di  storia  veneta  (Serie  III,  voi.  II):  A.  Bonardi,  Il  lusso  di 
altri  tempi,  largo  studio  documentato  sulle  leggi  suntuarie  del  Veneto,  e 
segnatamente  di  Venezia  e  di  Padova. 

L'arte  (XIII,  4)  :  G.  Zippel,  Paolo  II  e  l'arte,  in  continuazione,  articolo 
che  completa  le  laboriose  ricerche  dell'A.  su  papa  Barbo,  sul  palazzo  di 
S.  Marco  in  Roma  e  sulle  collezioni  artistiche  del  Barbo  (1);  A.  Kavh,  Lo- 
dovico Gallina  ritrattista  veneziano,  del  sec.  XVIII,  con  riproduzione  di 
molti  ritratti  di  personaggi  della  famiglia  Pisani  e  del  doge  Paolo  Renier; 
(XIII,  5),  Lisetta  Motta  Giaccio,  Gli  affreschi  di  S.  Maria  di  Vezsolano  e 
la  pittura  piemontese  del  Trecento,  interessante  per  la  rivendicazione  al 
Trecento  di  pitture  che  si  credevano  posteriori,  tra  le  quali  di  sommo  in- 
teresse quel  contrasto  fra  i  tre  vivi  ed  i  tre  morti  già  identificato  da  R.  Re- 
nier, il  quale  acquista  valore  storico  non  piccolo  se  veramente  appartiene 
al  sec.  XIV;  P.  D'Ancona,  La  miniatura  ferrarese  nel  fondo  urbinate  della 
Vaticana,  completa  la  illustrazione  dei  magnifici  codici  già  posseduti  da  y 
Federico  d'Urbino. 

Bollettino  d'arte  (IV,  5):  C.  Gamba,  Un'allegoria  del  Leonbruno  agli  Uf- 
fizi, notizia  frettolosa  e  poco  significante  di  una  tavoletta  di  Lorenzo  Leon- 
Wuno  recentemente  acquistata,  ov'è  una  rappresentazione  allegorica  che  si 
sappone  ispirata  dalla  fantasia  di  Isabella  d  Èste,  la  quale  notoriamente  fa- 
voriva il  Leonbruno.  Su  questo  artista  s'attende  con  desiderio  una  mono- 
grafia definitiva,  condotta  coi  criteri  scientifici  e  coi  mezzi  fotomeccanici 
odierni. 


(1)  Si  tengA  pnre  prewnt«  una  b«lla  conferenz»  illa«tnktm.  H  paht»»tto  di  ftnéiia ,  ebe  lo 
•t«MO  Zippel  t«lieTa  in  Roma  il  14  m»(r?io  1910  e  ch«  rìde  U  lac«  nella  collexione  di  Conf*rtntt 
«  prohuioni,  xn.  Ili,  n.  11. 
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Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LXIX,  6)  :  B.  Brugi,  Un  parere  di  Scipione 
Maffei  intorno  allo  Studio  di  Padova  sui  principi  del  Settecento,  testo  con 
introduzione  e  note;  (LXIX,  7),  G.  Biadego,  Pisanus  pictor,  nota  quarta, 
aggiunge  nuovi  dati  alle  sue  fruttifere  ricerche  sul  Pisanello  ed  identifica 
col  ritratto  noto  di  Leonello  d'Este  quello  che  Lodovico  Carbone  menziona 
in  una  sua  orazione  latina  fatta  conoscere  dallo  Zippel. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XLIII,  6):  A.  Visconti,  Un  parti- 
colare ignorato  della  vita  di  Carlo  Maria  Maggi,  documento  che  riguarda 
la  sua  giovinezza,  appena  terminati  gli  studi  a  Bologna;  (XLIII,  7),  R.  Sab- 
badini,  Henricus  Hylas  pratensis,  notiziole  su  questo  oscuro  umanista,  che 
appartenne  al  circolo  ferrarese  e  non  vuol  essere  confuso  con  l'altro  Hylas, 
napoletano,  amico  del  Panormita;  (XLIII,  8-9),  GÌ.  Merlo,  Vegliotto  e  la- 
dino, contro  M.  Bartoli,  a  favore  della  ladinità  del  Vegliotto. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  V,  XIX,  1-2):  R.  Be- 
nini.  La  cronologia  com,e  materia  d'arte  poetica  nella  Divina  Commedia; 
I.  Del  Lungo,  L'edizione  nazionale  delle  opere  di  Galileo  ;  (XIX,  3-4), 
F.  D'Ovidio,  San  Mammoleno  e  il  volgare  romanzo  di  Gallia. 

La  bibliofilia  (XII,  3-4):  G.  Mazzi,  Ricordi  del  Savonarola  ed  aneddoti 
in  un  anonimo  Diario  della  corte  pontifìcia,  in  continuazione;  G.  Frati, 
Pubblicazioni  recenti  relative  a  codici  o  stampe  della  biblioteca  Marciana 
di  Venezia,  in  continuazione,  codeste  annotazioni,  condotte  con  diligenza 
esemplare,  saranno  un  prezioso  complemento  al  catalogo  dei  mss.  marciani 
che  si  viene  stampando. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XX,  9-12):  k.  M.  Ameììì,  Indice 
dei  codici  mss.  della  biblioteca  Am,brosiana,  in  continuazione,  riguarda  i 
codici  latini  ed  italiani,  e  quantunque  assai  sommario,  potrà  rendere  agli 
studiosi  buoni  servigi;  Lettere  di  Urbano  Lam,predi  e  di  Pietro  Giordani 
a  Saverio  Scrofani;  (XXI,  1-3),  A.  F.  Giachetti,  Contributo  alla  storia  del 
volgarizzamento  del  sec.  XY delle  vite  parallele  di  Plutarco;  E.  Filippini, 
Un  ignoto  codice  miscellaneo  contenente  poesie  di  Bartolomeo  Dotti,  Giu- 
seppe Pagani  ed  altri;  codice  del  sec.  XVIII  posseduto  dall'illustratore  me- 
desimo. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XVIII,  4-6)  :  F.  Fla- 
mini, Un  passo  della  Vita  Nuova  e  il  «  De  spiritu  et  respiratione  »  d'Al- 
berto Magno,  comunicazione  osservabilissima  intorno  alla  fonte  probabile 
della  teoria  dei  tre  spiriti  cara  al  poeta  nostro  ed  ai  contemporanei  di  lui. 
—  Notisi  fra  le  recensioni  quella  lunghissima  di  Giorgio  Rossi  sulle  inda- 
gini di  Vene.  Santi  intorno  alla  Secchia  tassoniana,  di  cui  il  Nascimbeni 
tornerà  a  discorrere  prossimamente  in  questo  Giornale. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XV,  1-4):  C.  Berardi,  Per 
una  storia  della  poetica  nel  Settecento;  G.  Fatini,  Per  un'edizione  critica 
delle  rime  di  Ludovico  Ariosto,  rilevante. 

Le  Marche  (IX,  5-6):  G.  Malagoli,  Dialettologia  marchigiana,  buon  rias- 
sunto, con  osservazioni  critiche  non  trascurabili. 

La  gioventù  italiana  (giugno  1910):  Fed.  Ravello,  Uno  dei  Mille,  Ippo- 
lito Nievo,  articolo  sintetico  garbato. 

Memorie  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Na- 
poli (N.  S.,  voi.  I):  Fr.  Lo  Parco,  Il  Peti-arca  e  Giacomo  Colonna  a  To- 
losa, accerta  storicamente  la  dimora   del  poeta  in  Tolosa  e  fissa  l'anno  in 
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cui  vi  si  trattenne  Giacomo  Colonna,  vescovo  di  Lombez,  intorno  al  quale 
pubblica  un  manipolo  di  documenti  vaticani. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XII,  2):  F.  Novali,  Maestro  Rolfo  da  Sam- 
miniato,  grammatico  trecentista,  con  cui  carteggiò  Goluccio  Salutati; 
L.  Chiappelli,  Nuove  ricerche  su  Cino  da  Pistoia,  in  questa  parte  si  trat- 
tiene sulla  nascita  di  Gino  e  sull'origine  della  sua  Lectura  in  Codicem  ; 
G.  Zaccagnini,  Studi  e  ricerche  d'antica,  storia  letteraria  pistoiese,  in  questo 
luogo  s'occupa,  con  buona  informazione  e  documenti  nuovi,  della  famiglia 
di  Gino.  Sulle  nuove  ricerche  pistoiesi  dello  Z.  ci  proponiamo  di  ritornare. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (III,  4)  :  A.  Mazzi,  Un  <  ex 
libris  >  di  Gio.  Francesco  Straparola,  sebbene  sia  in  caratteri  maiuscoli» 
questa  piccola  scritta  d'una  edizione  del  1503  ha  qualche  interesse,  perchè 
sembra  che  del  novellatore  di  Caravaggio  non  ci  siano  affatto  pervenuti 
autografi. 

Il  libro  e  la  stampa  (IV,  2)  :  'V.  Rossi,  Bazzecole  bibliografiche,  pubblica 
un  documento  veneziano  (1521)  del  musicista  Bartolomeo  Tromboncino,  si 
trattiene  sull'incendio  che  nel  1529  ebbe  a  subire  il  monastero  di  S.  Stefano 
in  Venezia,  ove  arsero  molti  libri  e  fu  specialmente  danneggiato  il  tipografo 
Bernardino  Benalio,  e  in  fine  s'occupa  del  revisore  e  correttore  Tizzone  Gae- 
tano da  Pofi,  che  curò  le  stampe  veneziane  di  parecchie  opere  boccaccesche; 
F.  Novati,  Per  la  storia  della  paremiog rafia  italiana  nei  secoli  X\  e  XVI, 
stampa  ed  illustra  i  <  proverbi  del  Farina  »,  conservati  in  un  ms.  Marciano; 
L.  G.  Pélissier,  Deux  lettres  inèdites  de  la  comtesse  d^Albany,  entrambe 
dirette  nel  18()0  ad  A.  Gicciaporci:  (IV,  3),  F.  Novati,  Per  la  storia  della 
paremiografia  italiana  nei  secoli  XV e  XVI,  (jui  pubblica  da  un  codice  di 
Berna  una  raccolta  rimata  di  Nuovi  proverbi  sententiosi  ;  A.  Ravà,  Alcune 
edizioni  del  <  Teatro  alla  moda  *  di  Benedetto  Marcello,  ne  indica  nove, 
mentre  il  Tessier  ne  aveva  conosciute  cinque;  G.  Gallavresi.  Lettere  di  pa- 
renti, amici,  corrispondenti  di  A.  Manzoni,  ve  ne  sono,  tra  le  altre,  di  (jio- 
vanni  Torti  e  del  Tommaseo. 

La  rinascita  musicale  (1910,  n»  1):  N.  Pelicelli,  La  musica  in  Parma 
nel  sec.  XVI. 

Nuova  Antologia  (n°  923):  A.  D'Ancona,  Spigolature  in  archivi  privati: 
2»,  Dall'Archivio  Montanelli,  con  lettere  del  Manzoni,  del  Gioberti,  del 
Niccolini,  del  Giusti  e  di  altri,  e  nel  fascicolo  successivo,  ov'è  la  continua- 
zione, anche  di  G.  Mazzini  e  del  Guerrazzi  ;  (n"  926),  P.  Misciattelli,  //  beato 
Filippo  degli  Agaxzari  e  la  vita  senese  nel  Trecento,  di  qualche  pr^io 
per  la  storia  del  costume;  F.  Torrefranca,  L'Italia  musicale  del  Settecento; 
(no  927),  P.  Tornei,  Vittorio  Betteloni:  (n°  ^28),  E.  Verga,  La  giorentù  di 
Federigo  Gonfalonieri;  (n®  929),  V.  Gian,  Un  francese  amico  di  Cavour  e 
dell'Italia,  qui  si  richiama  questo  scritto  per  ciò  che  vi  è  detto  del  Gircourt 
dantologo:  (n»  930),  P.  .Arcari.  Una  lettera  inedita  di  N.  Tommaseo,  inviata 
a  Luigi  Torelli  il  18  febbr.  1874;  L.  Piccioni,  Le  scuole  di  giornalismo,  ar- 
ticolo assai  gustoso,  che  volentieri  registriamo  qui  perchè  il  giornalismo  è 
una  gran  forza,  che  andrebbe  fra  noi  disciplinata  e  sorretta  con  avviamenti 
di  coltura  tutti  speciali. 

Rassegna  pugliese  (XXV,  3-4):  S.  Panareo,  Paisiello  in  Rustia,  notizie 
dedotte  dalla  sua  corrispondenza  con  Ferdin.  Galiani  :  R.  Gotugno,  La  sorte 
di  Giambattista  Vico,  intorno  all'accoglienza  che  ebbero  tra  i  contemporanei 
le  dottrine  del  Vico. 

Rassegna  contemporanea  (III,  9):  G.  Castellini,  La  Francia  nelle  poesie 
di  Giosuè  Carducci. 
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Giornale  Dantesco  (XVIII,  2):  C.  H.  Grandgent,  Il  contributo  americano 
agli  studi  danteschi,  discorso  tenuto  in  Or  San  Michele;  U.  Dorini,  La  con- 
dizione economica  di  Dante  e  degli  Alighieri;  E.  Proto,  La  concezione  del 
Paradiso  dantesco,  lavoro  solido,  ove  si  studiano  il  quesito  della  doppia 
apparizione  dei  beati  e  quello  della  gradazione  di  loro  beatitudine,  e  final- 
mente si  propongono  alcune  fonti  probabili  della  concezione  dantesca  del 
Paradiso. 

La  cultura  (XXIX,  14):  Maria  Ortiz,  In  Arcadia,  movendo  dai  libri  re- 
centi del  Bertana  e  del  Maugain,  espone  alcune  considerazioni  utili  sull'arte 
poetica  del  sec.  XVIll;  (XXIX,  15),  E.  Sicardi,  Per  me  e  per  le  «  dento 
novelle  antike  ■»,  difende  contro  il  Volpi  la  sua  edizione  del  Novellino; 
(XXIX,  16-17),  E.  Mele,  La  poesia  barbara  in  Ispagna,  in  continuazione, 
assai  rilevante  per  chi  studia  la  fortuna  nelle  letterature  moderne  dei  metri 
classici. 

Rassegna  nazionale  (voi.  172):  P.  Gori  Panigarola,  //  senatore  Pietro 
Gori  e  il  conte  Gabrio  Casati  nel  1848,  con  lettere  inedite  di  G.  Gasati, 
G.  Collegno,  G.  Alfieri  di  Sostegno,  A.  Mauri;  M.  Lupo  Gentile,  Pietro  Bor- 
sieri,  il  noto  martire  dello  Spielberg  ;  A.  Zardo,  Il  Petrarca  nelle  sue  poesie 
volgari;  E.  Franceschini,  Ugo  Foscolo  e  il  suo  ultimo  biografo;  V.  Prin- 
zivalli,  Vita  romana  al  tempo  del  Tasso  ;  (voi.  173),  Gugl.  Castelli,  Il  si- 
stema  elettorale  di  A.  Rosmini;  A.  Poggiolini,  U autenticità  dell'epistola 
ilariana,  con  alquanto  di  retorica  e  la  consueta  superficialità  facilona,  am- 
mette senz'altro  l'autenticità  del  documento,  su  cui  vi  sarà  ancora  tanto  da 
discutere;  (voi.  174),  Ag.  Rossi,  Le  Reminiscenze  di  Ludovico  Sauli  d'I- 
gliano,  in  continuazione,  articolo  ben  fatto;  M.  Lupo  Gentile,  Lettere  di 
Pietro  Borsieri  a  Camillo   Ugoni. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1443):  /  tre  colori  del  Lucifero  dantesco; 
(quad.  1445),  Il  messo  del  cielo  alle  porte  di  Dite,  si  sostiene  che  quel  mi- 
sterioso messo  è  l'arcangelo  S.  Michele  ;  (quad.  1446),  I  tre  celesti  esami- 
natori di  Dante  e  un  desiderio  del  prof.  Torraca,  mostra  quali  interpreti 
biblici  seguisse  Dante  nell'affermare  che  S.  Giacomo  figura  la  speranza. 

Rivista  araldica  (Vili,  4):  S.  Mannucci,  Gli  antenati  di  Dante  e  la  fa- 
miglia Fontana;  (Vili,  5),  S.  Mannucci,  Santa  Caterina  da  Siena  e  la  fa- 
miglia Mannucci;  F.  Pasini-Frassoni,  La  famiglia  Fontana  e  gli  antenati 
di  Dante;  (Vili,  6),  F.  Pasini-Frassoni,  Appunti  sui  Borgia. 

La  cultura  filosofica  (IV,  4):  G.  Trivero,  Sull'origine  del  comico,  discute 
le  idee  di  A.  Momigliano,  il  quale  risponde. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (XVI,  1):  A.  Zando- 
nati,  Una  treccia  nera  ed  una  barba  bianca,  parte  terza  ed  ultima  di 
questo  studio  manzoniano  non  privo  di  valore. 

Giornale  storico  della  Lunigiana  (11,  1)  :  Emma  de  Rènoche,  La  «  P.iiche» 
di  Cristoforo  Mercadanìe,  tragicommedia  della  fine  del  Cinquecento  con- 
dotta sullo  schema  dei  drammi  pastorali  di  T.  Tasso  e  del  Guarini;  F.  L.  Man- 
nucci, Le  poesie  volgari  dell'umanista  Antonio  Ivani;  A.  Neri,  Pietro 
Giordani  a  Sarzana. 

Rivista  ligure  (XXXII,  1):  A.  Neri,  Un  concorso  universitario  nel  i829, 
a\\a  cattedra  genovese  di  eloquenza  latina  e  greca  ;  (XXXII,  2),  G.  N.  Ga- 
ribaldi, L'autore  dello  «  Stabat  Mater  »  ed  i  suoi  tempi  ;  (XXXII,  3),  A.  Neri, 
Il  signor  €  Reginna  »,  parla  di  una  maschera  che  ebbe  fortuna  nel  teatro 
popolare  genovese,  ed  il  cui  nome  fu  assunto  dal  poeta  vernacolo  Martin 
Piaggio. 
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Madonna  Verona  (IV,  14-15;  :  G.  Cipolla,  Appunti  di  Scipione  Maffei 
sulle  epigrafi  medievali  bolognesi,  trovati  tra  le  schede  maffeiane  della 
Laurenziana;  Eva  Tea,  La  famiglia  Bonsignori,  a  cui  appartenne  il  pittore 
e  ritrattista  dei  Gonzaga,  Francesco,  sul  quale  ben  più  copiose  notizie  vi 
sono  nell'archivio  mantovano  di  quelle  poche  che  l'A.  riferisce. 

Tridentum  (XII,  3-4):  P.  Barbera.  Tommaso  Gar  e  Alfredo  Reumont, 
con  lettere  di  entrambi;  0.  Begani,  La  <  Chronica  de  Mantua  >  di  B.  Ali- 
prandi,  di  nessun  valore. 

Rivista  storica  benedettina  (V,  19):  P.  Lugano,  Per  un  episodio  dantesco: 
frate  llàro  riabilitato  ?,  riconoscendo  l'abilità  dello  studio  di  V.  Biagi,  si 
mantiene  in  prudente  riserbo  sia  nell'affermare,  sia  nel  negare. 

Il  risorgimento  italiano  (III,  1-2):  Ad.  Colombo.  I  due  giornali  torinesi 
«  Il  risorgimento  *  e  *  La  concordia  »  negli  albori  della  libertà;  A.  Luzio, 
Due  relazioni  di  Ippolito  Nievo  e  di  Giovanni  Acerbi  sulla  gestione  del- 
l'intendenza generale  dell'esercito  meridionale  nel  1860,  assai  importante, 
da  mettere  in  relazione  con  l'articolo  della  Lettura,  fase,  del  maggio  1910; 
Ers.  Michel,  Una  lettera  di  Garibaldi  agli  studenti  universitari  di  Pisa  ; 
(III,  3),  A.  Sandonà,  Contributo  alla  storia  dei  processi  del  Ventuno,  in 
continuazione,  larga  ed  importante  memoria  documentata. 

Archivum  franciscanum,  historicum  (III,  3):  M.  Bihl,  De  stigmatibus 
Sancti  Francisci  Assisiensis,  scritto  in  occasione  dell'opuscolo  recentissimo 
tedesco  di  Gius.  Merkt;  P.  Robinson,  The  writings  of  St.  Clare  of  Assisi. 

Alba  Pompeia  (III,  1-2):  V.  A.  Arullani,  Le  reiasioni  di  Gherardo  Bor- 
gogni  con  Torquato  Tasso;  B.  Camperà,  L'«.uomo  volante*  di  passaggio 
a  Capriata  sul  principio  del  sec.  XIX,  una  delle  tante  comparse  dell'ebreo 
errante. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bussano  (VII,  2):  G.  Chiappani,  L'istru- 
zione pubblica  a  Bassano  nel  Seicento  e  nel  Settecento. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  e  del  museo  di  Udine  (IV,  1):  A.  Bat- 
tistella.  Brevi  appunti  sulle  sacre  rappresentazioni  in  Friuli;  A.  Chiurlo, 
Due  monache  friulane  rimatrici  nel  Settecento,  in  continuazione;  (IV,  2;, 
G.  Ellero,  Un  episodio  della  vita  di  V.  Monti  in  una  lettera  di  un  friu- 
lano, la  lettera  è  da  Monza,  12  luglio  1.S27,  diretta  da  Isidoro  Stella  a  Qoi- 
rico  Viviani,  e  riguarda  le  pratiche  religiose  fatte  dal  Monti  in  quel  penul- 
timo anno  della  sua  vita. 

Lucer ia  (I,  *3):  Fed.  Olivero,  Le  poesie  italiane  di  Giovanni  Milton,  qui 
si  parla  anche  con  particolari  del  soggiorno  del  Milton  in  Italia  dal  1638 
al  1639,  e  dell'essere  egli  stato  accolto  in  Firenze  nell'accademia  degli  Svo- 
gliati, ove  lesse  alcuni  componimenti  latini  ;  (I,  5-6),  Manara  Valgimigli,  Z,a 
cantina  di  Gigio,  che  è  il  vinaio  Luigi  Bonati  della  Spezia  :  qui  son  lettere 
di  Giosuè  Carducci,  e  lettere  e  poesie  inedite  di  Severino  Ferrari,  ambedue 
amici  di  lui:  (I,  7-8),  F.  Picco,  La  parola  di  Dante  e  l'edizione  critica  del 
poema;  A.  Pilot,  Frottola  vernacola  inedita  contro  le  monache  e  capitolo 
in  risposta,  ambedue  i  componimenti  si  leggono  nel  cod.  Marciano  it.  IX,  173 
della  fine  del  sec.  XVI  e  dei  primi  del  XVII:  la  firottola  è  abbastanza  im- 
portante. 

Studi  di  filologia  moderna  (III,  1-2):  C.  Cessi.  Due  spunti  ellenistici  nei 
earmi  del  Foscolo,  nota  a  vv.  108  sgg.  dei  Sepolcri  e  a  vv.  18-19  del  carme 
Nave  delle  Muse. 
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Archivio  Muratoriano  (n"  8)  :  Aldo  Gerlini,  Fra  Salimbene  e  le  cronache 
attribuite  ad  Alberto  Milioli,  studio  critico  e  paleografico,  che  rientra  nelle 
ricerche  sulle  antiche  cronache  reggiane. 

Nuovo  archivio  veneto  (N.  S.,  XIX,  P.  I):  I.  Ursu,  Uno  sconosciuto  storico 
veneziano  del  sec.  XVI,  tratta  di  Donato  da  Lezze,  la  cui  Historia  tur- 
cliesca  fu  nel  1909  impressa  a  Bucarest  con  illustrazioni  in  rumeno. 

L" Ateneo  veneto  (XXXIII,  I,  3):  A.  Pilot,  Sette  gentildonne  veneziane  a 
conciliabolo  in  due  giornate  dell'estremo  Cinquecento  e  quel  che  ne  segue, 
notizie  dedotte  dal  raro  libretto  II  merito  delle  donne,  scritto  da  Moderata 
Fonte  (al  secolo  Modesta  Fonte)  e  stampato  nel  1600  a  Venezia;  A.  Sega- 
rizzi.  Incremento  della  biblioteca  Querini  Stampalia  nell'ultimo  triennio, 
notisi  specialmente  ciò  che  vi  si  dice  delle  lettere  ivi  entrate  di  Francesco 
Rizzo  Patarol  e  di  Gino  Capponi;  G.  Musatti,  Di  un  trattatello  di  geografia 
in  vernacolo  veneziano  nel  Settecento,  edito  la  prima  volta  nel  1781  e  poi 
ristampato. 

Arte  e  morale  (I,  4  e  5-6):  Fr.  Galdo,  Bue  odi  napoleoniche,  del  Manzoni 
e  del  Carducci  ;  Elvira  Marangio,  Intorno  alla  vita  e  alla  conversione  di 
Jacopone  da  Todi,  di  nessun  valore. 

Rivista  storica  salentina  (VI,  3-4):  C.  De  Giorgi,  Un  saggio  di  topono- 
mastica salentina;  S.  Panareo,  La  Juneide,  poema  dialettale  leccese  del 
sec.  XVIII,  qui  se  ne  ha  l'esame  dialettologico :  G.  Porzio,  Giulio  Cesare 
Vanini  innanzi  al  tribunale  di  Tolosa,  in  continuazione. 

Rivista  della  provincia  di  Alessandria  (XIX,  38):  G.  Pochettino,  Vita 
interna  alessandrina  nel  sec.  XIII,  spoglio,  non  privo  d'interesse,  di  sta- 
tuti e  di  documenti. 

La  critica  (Vili,  4)  :  B.  Croce,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in 
Italia  nella  seconda  m,età  del  secolo  XIX,  I,  La  vita  letteraria  a  Napoli 
dal  1860  al  1900,  P.  II,  non  è  senza  vivo  compiacimento  che  vediamo  qui 
riconosciuto  l'influsso  del  Giornale  storico,  nel  disciplinare  al  metodo  certi 
ingegni  meridionali;  B.  Croce,  Reminiscenze  e  imitazioni  nella  letteratura 
italiana  durante  la  seconda  metà  del  sec.  XIX,  qui  tratta  delle  reminiscenze 
di  G.  Carducci;  (Vili,  5),  B.  Croce,  Studii  sul  Carducci,  IV,  Il  Carducci 
pensatore  e  critico  ;  G.  Trabalza,  Per  la  storia  della  grammatica  italiana, 
articoletto  polemico  in  difesa  del  suo  volume.  È  troppo  naturale  che  al  Tr. 
non  sia  garbata  la  critica  del  Cosmo  al  suo  libro,  la  quale  piacque  invece 
ai  nostri  assidui. 

La  lettura  (X,  7):  D.  Oliva,  Gerolamo  Rovetta,  con  molti  ritratti;  (X,  8), 
G.  Biagi,  Da  Neri  Tanfucio  a  Renato  Fucini,  con  reminiscenze  pisane  e 
fiorentine  curiose- 

Il  Marzocco  (XV,  24):  G.  Vandelli,  Verso  la  Div.  Commedia  come  la 
scrisse  Dante,  criteri  per  l'edizione  critica;  (XV,  26),  P.  Molmenti,  Tre  let- 
tere inedite  di  G.  B.  Tiepolo:  (XV,  28),  P.  Molmenti,  Figure  e  figuri  casa- 
noviani,  tratta  del  conte  Tommaso  Medin;  (XV,  29),  N.  Rodolico,  La  storia 
di  una  storia,  lettere  inedite  di  M.  .\mari,  a  Gius.  Borghi,  ed  una  ad  Aless. 
Dumas;  (XV,  30),  Nello  Puccioni,  Un  umorista  toscano  alla  battaglia  di 
Milazzo,  lettera  interessante  di  P.  Ferrigni,  cioè  Yorick  ;  (XV,  31),  G.  Na- 
scimbeni,  Un  libro  spagnuolo  d'oggi  e  un  libro  italiano  del  Seicento,  con- 
fronta Il  cittadino  di  repubblica  di  Ansaldo  Gebà  con  //  politico  del  vivente 
scrittore  spagnuolo  José  Martinez  Ruiz,  conosciuto  col  nome  di  <  Azorin  »; 
(XV,  33),  P.  Molmenti,  Il  prezioso  archivio  di  un  mercante  filantropo,  ar- 
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ticolo  condotto  sul  libro  di  G.  Livi.  Dall'archivio  di  Francesco  Datini,  mer- 
cante pistoiese;  (XV,  35),  A.  Medin,  Ancora  il  casanoviano  conte  Toìnmaso 
Medin,  articolo  ben  fatto  ed  interessante:  (XV,  37),  G.  S.  Gargano,  Vittorio 
Betteloni:  (XV,  38),  Aido  Ravà,  Studi  casanoviani  a  Dux,  relazione  nota* 
bile  ;  E.  Thovez,  Arcadi  leopardiani,  rileva  in  questo  scritto  intitolato  poco 
chiaramente  certe  reminiscenze  di  poeti  arcadi  nel  Leopardi  :  (XV.  39), 
N.  Rodolico,  Un  amico  di  G.  Carducci,  parla  di  Luigi  Billi,  e  pubblica  del 
Carducci  più  memorie  ed  una  poesietta  inedita:  F.  Orlando,  Il  sogno  di 
V.  Gioberti,  lettere  del  Gioberti  che  si  trovano  nel  carteggio  del  Montanelli 
e  non  furono  edite  dal  D'Ancona. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXVll,  26):  A.  Giulini,  Nozze  Borromeo 
nel  Quattrocento,  con  documenti  di  non  mediocre  interesse  per  la  storia 
del  costume  ;  E.  Bellorini,  La  fuga  da.  Milano  e  Vesilio  di  Giovanni  Ber- 
chet,  con  documenti  trovati  nell'Archivio  di  Stato  milanese.  —  Nella  ru- 
brica Appunti  e  notizie  si  osservi  la  comunicazione  documentata  di  Guido 
Bustico  su  Giovita  Scalvini  bibliotecario,  che  narra  una  nuova  pagina  me- 
lanconica delle  persecuzioni  poliziesche  dell'Austria. 

Garibaldi  e  i  Garibaldini  (I,  1):  D.  Bulfaretti,  Giulio  liberti  poeta  ga- 
ribaldino:  Idem,  Poesie  inedite  di  Ippolito  Xievo. 

Illustrazione  Ossolana  (1,  1-2):  G.  Bustico,  Un  sonetto  sconosciuto  di 
Giuseppe  Parini. 

Pro  cultura  (I,  3):  G.  Battisti,  Lingua  e  dialetti  nel  Trentino;  (1,  4), 
A.  Galante,  Un  ruolo  di  famiglia  del  card.  Cristoforo  Madruzzo,  docu- 
mento del  1560,  che  dà  l'elenco  delle  persone  addette  in  Roma  al  servizio 
del  cardinale  famoso;  A.  Avena,  Un  grammatico  pugliese  a  Lizzana  nel  1422, 
contratto  nuziale  di  un  maestro  Antonio  da  Barletta,  che  fu  precettore  nel 
castello  dei  Castelbarco  in  Val  Lagarina.  Nel  notiziario  si  osservi  una  let- 
terina del  Carducci  ad  Antonio  Bonmassar  relativa  a  carteggi  del  Meta- 
stasio.  —  Il  suppl.  no  1  contiene  un  rilevante  saggio  bibliografico  di  Bruno 
Emmert  su  Antonio  Gazzoletti. 

Bollettino  storico  piacentino  (V,  3):  Graz.  Paolo  Clerici,  Intorno  a  undici 
lettere  inedite  del  Botta  a  Giambattista  Maggi  e  a  Giuseppe  Poggi,  qui 
è  solo  la  prefazione,  le  lettere,  che  sono  undici,  verranno  poi:  È.  For- 
miggini-Santamaria,  Giuseppe  Taverna.  —  Si  osservi  una  recensione  di 
St.  Fermi  riguardante  alcune  indagini  recenti  su  Pietro  Giordani.  II  Fermi  è 
l'anima  delle  nobili  pubblicazioni  storiche  che  ora  si  fanno  a  Piacenza.  Al- 
l'iniziativa sua  si  deve,  oltre  al  Bollettino,  la  biblioteca  storica  piacentina, 
il  cui  primo  volume  contiene  il  Catalogo  dei  mss.  della  biblioteca  comu- 
nale di  Piacenza  di  Augusto  Balsamo.  Ne  sarà  discorso  nella  nostra  rivista. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (XI,  7):  G.  Zippel,  Cosmo- 
grafi al  servizio  dei  papi  nel  Quattrocento,  con  qualche  nuovo  documento, 
s'occupa  di  Antonio  Leonardi  e  di  Gerolamo  Bellavista. 

Rivista  rosminiana  (V,  1):  L.  C.  Casartelli,  Dante  e  Rosmini. 

Rivista  d'Italia  (XIII,  5):  F.  D'Ovidio,  Come  Dante  passa  a  riveder  le  stelle, 
con  argomentazione  sensata  sostiene  che  fu  praticata  per  Dante  l'apertura 
per  cui  dal  centro  della  terra  egli  giunse  all'isola  del  Purgatorio;  V.  A.  AruU 
lani.  La  lirica  del  sec.  XVII  e  i  suoi  ritomi  al  periodo  delle  origini; 
G.  Jafifei,  Note  critiche  su  le  maschere  in  genere  e  su  Arlecchino  in  ispecie, 
notabile  ;  A.  Gandiglio,  //  sen.  G.  B.  Giorgini  traduttore  latino  di  G.  Car- 
ducei,  rileva  molte  mende  in  quelle  versioni;  (XIII,  6),  E.  Ciafardini,  Die* 
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resi  e  sineresi  nella  Div.  Commedia;  (XIII,  7),  C.  Steiner,  Il  canto  Vili 
del  Purgatorio;  A.  Pilot,  Una  capatina  in  alcuni  monasteri  veneziani  del 
Cinquecento,  si  vale  di  documenti  manoscritti  e  specialmente  d"un  codice 
Cicogna  del  Museo  Correr  ;  Elvira  Sommer-Tolomei,  La  leggenda  di  Tri- 
stano in  Italia,  ragguardevole;  Pierina  Musso,  Il  Béranger  e  il  Brofferio, 
somiglianze  e  differenze;  (XIII,  8),  A.  Salza,  /  cicisbei  nella  vita  e  nella 
letteratura  del  Settecento,  articolo  coscienzioso  ed  interessante,,  che  pone  in 
luce  parecchi  particolari  del  costume  settecentesco  ;  M.  Lupo  Gentile,  Giu- 
seppe Pecchia  nei  moti  del  '21  e  nel  suo  esilio,  con  numerosi  documenti. 

Archivio  trentino  (XXV,  1):  L.  Gesarini  Sforza,  La  dote  d'una  donna 
di  Levico  del  sec.  XVI,  breve  inventario. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (VII,  2)  :  M.  Catalamo  Tirrito, 
Nuovi  documenti  sul  Panormita  tratti  dagli  archivi  palermitani,  im- 
portante (1). 

Archivio  storico  sardo  (V,  4):  V.  Finzi,  Gli  statuti  della  repubblica  di 
Sassari,  testo  critico  dell'importante  documento  dialettale,  con  illustrazioni  ; 
A.  Solmi,  Frate  Gomita,  riferisce  dall'archivio  di  Stato  di  Siena  documenti 
che  attestano  la  presenza  in  Toscana  di  due  sardi  chiamati  Gomita,  ma  du- 
bita assai  che  uno  di  essi  possa  essere  il  «  frate  Gomita  »  dantesco,  sebbene 
ad  illustrazione  del  passo  di  Dante  rechi  buone  osservazioni. 

Bollettino  storico  bibliografico  subalpino  (XIV,  4-5):  G.  Falco,  Una  scuola 
privata  di  grammatica  in  Portovenere  verso  la  metà  del  Duecento,  docu- 
mento tratto  dal  registro  di  Giovanni  di  Giona,  notaio  portovenerese. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (X,  1-2):  A.  Corbellini, 
Curiosi  almanacchi  di  un  frate  e  di  un  prete  pavesi,  tratta  del  Giarlaett, 
almanacco  dialettale  pavese  edito  nel  1764  e  divenuto  rarissimo  in  quell'e- 
dizione, per  cui  se  ne  fece  una  ristampa  nel  1836,  che  è  rara  essa  pure; 
ne  ricerca  l'autore;  esamina  il  contenuto  satirico  di  quei  versi  e  di  quelle 
prose,  che  interessano  al  costume  settecentesco. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLV,  11):  P.  Negri, 
Note  e  documenti  per  la  storia  della  Riforma  in  Italia,  con  qualche  nuovo 
documento  qui  illustra  l'estendersi  delle  dottrine  eterodosse  nella  Venezia 
Giulia  a'  tempi  del  Vergerlo  juniore. 

La  biblioteca  degli  studiosi  (II,  5)  :  N.  Scarano,  Davanti  San  Guido, 
commento  ben  poco  felice  alla  nota,  bellissima  poesia  carducciana  ;  G.  Ba- 
rone, Il  dottore  Azzeccagarbugli,  arguta  rievoi'azione  psicologica  del  per- 
sonaggio manzoniano;  (II,  6-7),  E.  Ciavarelli,  Per  un  passo  dei  Sepolcri, 
contro  il  Morandi  torna  a  leggere  «  t'invadeano  »,  e  speriamo  che  la  sia 
finita  ;  S.  Rocco,  Di  due  emistichii  danteschi  e  della  natura  d'un  amore, 
si  occupa  dell'amore  che  arse  Paolo  e  Francesca. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXII,  22)  :  R.  Renier,  Il  Tristano  novissimo, 
quello  di  Ettore  Meschino,  da  cui  si  risale  a  varie  considerazioni  sulla  for- 
tuna della  leggenda  in  Italia  ;  (XXXII,  23),  Lue.  Vischi,  Rime  inedite  di 
V.  Alfieri,  la  fine  nel  num.  successivo  ;  F.  Pasini,  Uno  sfogo  di  Pasquale 


(1)  Questo  laToro  del  Catalano,  nnitamente  alle  Ottanta  Uttere  inedite  del  Panormita  tratte  dai 
codici  milanesi  per  cura  di  Remigio  Sabbadini,  forma  un  bel  volume,  che  fu  messo  in  commercio 
a  parte  {Catania,  Giannetta,  1910).  Sì  ha  in  esso  il  più  valido  contributo  alla  cognizione  del  Bec- 
cadelli  che  negli  ultimi  tempi  abbia  veduto  la  luce. 
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Besenghi  degli  Ughi  ;  (XXXII,  25),  A.  Segrè,  Lettere  di  uomini  illustri 
italiani,  nella  bibl.  di  Grosseto,  si  osservino  quelle  del  Guerrazzi  ed  una  di 
Paolo  Ferrari,  ma  son  tutte  cose  di  scarso  valore;  (XXXII,  26).  C.  Segrè, 
Shakespeare  a  Milano  ?,  con  molta  ragione  combatte  le  cervellotiche  idee 
anche  recentemente  espresse  intorno  ad  un  viaggio  dello  Sh.  in  Italia  ; 
(XXXII,  27),  P.  Molmenti,  Un  poeta  uxoricida  del  sec.  XVI,  narra  il  caso 
del  patrizio  Pietro  Massolo:  G.  Federzoni,  Il  tu  e  il  voi  nella  Div.  Com- 
media :  (XXXII,  28),  A.  De  Gubernatis,  Il  testamento  della  Romanina  : 
A.  Pilot,  Le  miserie  d'Italia  in  alcune  ottave  di  Lauro  Badoer:  V.  A.  Arul- 
lani.  Un  madrigale  di  Erasmo  di  Valvason  e  G.  Leopardi;  (XXXII,  29), 
G.  Salvadori,  Il  carattere  di  Michelangelo  dalle  sue  lettere;  G.  Federzoni, 
Il  passaggio  del  centro  della  terra,  in  Dante;  (XXXII.  30),  M.  Vinciguerra, 
Da  una  poesia  del  Prati  ad  una  del  Cavallotti  ;  (XXXII,  31),  Pirro  Bessi, 
L'antipatia  di  Guerrazzi  per  Cavour;  (XXXII,  32),  A.  Segrè,  Il  conte  di 
Cavour  in  una  satira  anonima  ;  (XXXII,  33),  A.  Pilot,  Il  Bucintoro  in  un 
capitolo  vernacolo  inedito  di  Domenico  Pasqualigo  ;  (XXXII,  34),  G.  Sal- 
vadori, Michelangelo  e  Vittoria  Colonna;  F.  Viglione,  Una  pagina  della 
vita  di  Ugo  Foscolo;  (XXXII,  35),  L.  Piccioni,  Giuseppe  Baretti  e  Venezia; 
(XXXII,  38),  G.  Salvadori,  Niccolò  Tommaseo  e  le  idee  sociali  moderne; 
S.  Satta,  Pietro  Metastasio  nelle  lezioni  di  A.  De  Gubernatis  ;  (XXXII,  39), 
V.  A.  Arullani,  Galanterie  di  Stefano  Guazzo. 


Bulletin  franco-italien  (III,  1)  :  E.  Levi-Malvano,  Une  traduction  inèdite 
du  «  Congresso  di  Citerà  »  de  F.  Algarotti,  eunmeva  dodici  traduzioni  fran- 
cesi dell'operetta  dell'Algarotti,  per  indicarne  una  tredicesima,  manoscritta 
nella  bibl.  comunale  di  Grenoble,  che  si  deve  all'abate  lionese  Claude  Marie 
Gattel,  nato  nel  1743  e  morto  nel  1812. 

Publications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXV,  2): 
Harry  Morgan  Ayres,  Shakespeares  Julius  Caesar  in  the  light  of  some 
other  versions,  fra  le  tragedie  recate  a  confronto  v'è  il  Cesare  del  cinque- 
centista Orlando  Pescetti  ;  Stanley  Leman  Galpin,  On  the  sources  of  Guil- 
laume de  Deguilevilles  «  Pélerinage  de  l'àme  »,  riscontri  con  visioni 
medievali  ;  K.  Young,  Observations  on  the  origin  of  the  mediaeval  passion- 
play,  importante. 

Modem  philology  (Vili,  1)  :  Ph.  Schuyler  Alien,  The  mediaeval  Mimus, 
seconda  parte,  assai  notevole  ;  E.  Sutherland  Bates,  ThrC  sinceriti/  of  Sha- 
kespeare s  sonnets,  qui  si  registra  questo  studiolo  perchè  vi  si  esaminano  le 
caratteristiche  del  sonetto  dal  Petrarca  allo  Shakespeare. 

The  modem  language  review  (V,  3):  L.  A.  Villonghby,  Two  unpublished 
middle  high  german  poems,  riguardano  il  giudizio  finale  ed  i  quindici  segni 
del  giudizio,  motivi  assai  diffusi  in  tutto  il  medioevo  cristiano;  E.  Moore, 
Tvoo  proposed  emendations  in  Dante's  epistola  VI,  §  6,  discute  emendazioni 
proposte  in  virtù  del  «  cursus  »  dei  dettatori  medievali  ;  G.  G.  Moore  Smith, 
Kiche's  story  <  Of  Phylotus  and  Emilia  »,  breve  nota  sull'influsso  eserci- 
tato in  Inghilterra  dalla  commedia  italiana  Gli  ingannati;  E.  Bensly,  Gray 
and  Muretus,  un  passo  dei  Juvenilia  del  Mureto  accostato  ad  uno  del  Bard 
del  Gray. 

Revue  des  bibliothèques  (XX,  4-6):  G.  Bertoni,  Di  un  ms.  estense  conte- 
nente un  trattato  grammaticale  di  Francesco  Gonzaga,  codicetto  miniato 
da  Giuliano  da  Viterbo,  di  cui  il  B.  suppone  sia  autore  il  giovinetto  Fran- 
cesco Gonzaga,  che  fu  poi  cardinale.  Giuliano  gli  era  maestro,  ed  il  codice 
ha  la  data  del  1457. 
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Nineteenth  Century  (febbr.  1910):  Mrs.  Ady,  Italian  Humanists  and 
their  Gardens. 

Bulletin  italien  (X,  3):  Jeanne  Anziani,  Pour  le  texte  du  «.Dialoguett 
de  Sainte  Catherine  de  Sienne,  articoletto  succoso;  L.  F.  Benedetto,  Le  os- 
servazioni inedite  di  Gilles  Ménage  sopra  V Aminta  del  Tasso,  rileva  le 
chiose  più  importanti  desumendole  dalle  annotazioni  a  penna  d'un  esemplare 
parigino,  le  quali  dovevano  servire  ad  una  seconda  edizione  del  commento 
menagiano;  C.  Pitollet,  Libri- Carucci  et  la  bibliothèque  de  Carpentras 
d'après  des  documents  inédits,  in  continuazione,  contributo  alla  storia  dei 
furti  commessi  dal  Libri  nelle  biblioteche   francesi. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXXIV,  3)  :  A.  Ive,  Le  «  Sante  Pa- 
role »  tratte  da  un  codice  fiorentino  del  sec.  XV,  illustra  una  specie  di 
1.  litania  geografica,  che  solevan  ripetere  nei  loro  lunghi  viaggi  per  mare  i 
«  mercatanti  italiani,  particolarmente  fiorentini  »,  giovandosi  del  cod.  Magi, 
strozziano  VII,  1145,  ma  rispetto  a  certe  identificazioni  geografiche,  se  non 
erriamo,  vi  sarà  alquanto  da  discutere,  e  sarebbe  bene  che  se  ne  occupasse 
un  geografo  di  professione;  (XXXIV,  4),  C.  Salvioni,  Appunti  vari  sui  dia- 
letti ladini;  G.  Ziccardi,  Il  dialetto  di  Agnone,  è  una  città  del  Molise; 
M.  Morgana,  Frammenti  di  canti  popolari  negli  scrittori  napoletani  dei 
sec.  XVII  e  XVIII,  utile  spoglio  che  ci  mette  sott'occhio  una  quantità  di 
spunti  di  canzoni  popolari,  che  si  presteranno  a  ricerche  diverse;  0.  Schultz- 
Gora,  Ueber  einige  Stellen  bei  Rambaut  de  Vaqueiras,  osservazioni  ai  testi 
e  discussioni  col  Crescini,  che  implicano  spesso  quesiti  storici;  G.  Bertoni, 
Sulla  lettera  di  Zara  del  1397,  appunti  e  proposte  al  testo  di  quel  docu- 
mento fatto  conoscere  da  M.  Bartoli. 

Jahrbiich  der  K.  Preussischen  Kunstsammlungen  (XXXI,  3):  D.  v.  Ha- 
deln,  Sansovinos  Venetia  als  Quelle  fur  die  Gescldchte  der  venezianischen 
Molerei. 

Gòttingische  gelehrte  Anzeigen  (maggio  1910):  G.  Kaulfass-Diesch,  arti- 
colo sul  dramma  gesuitico,  scritto  a  proposito  della  memoria  di  W.  Harring, 
Andreas  Gryphius  und  das  Brama  der  Jesuiten. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (CXXIV, 
1-2)  :  Fr.  Brie,  Die  erste  Uebersetzung  einer  italienischen  Novelle  ins 
Englische  durch  Henry  Parker,  si  tratta  d'una  novella  di  Masuccio; 
A.  L.  Stiefel,  Zì'.m,  Einfluss  des  Erasmus  auf  die  englische  Literatur; 
H.  E.  Sandison,  Quindecim  signa  ante  judicium,  sulle  redazioni  latine  di 
questa  diffusa  tradizione  medievale;  G.  Wenderoth,  Paul  Fleming  als  Pe- 
trarkist. 

Lemiisée  belge  (voi.  XIV):  Th.  Simar,  Christophe  de  Longueil  humaniste. 

Zeitschrift  fur  franzósische  Sprache  und  Litteratur  (XXXVl,  1-3): 
A.  L.  Stiefel,  Bie  Chastelaine  de  Vergy  bei  Margarete  von  Navarra  und 
bei  Matteo  Bandella,  combatte  la  priorità  del  Bandello  rispetto  a  Marghe- 
rita sostenuta  dal  Lorenz  nel  libro  esaminato  in  questo  Giornale,  55,   132. 

Revue  des  deux  mondes  (LVIII,  4):  G.  Lafenestre,  ^^  Frangois  d' Assise 
et  l'art  italien,  primo  articolo,  sulla  basilica  di  Assisi. 

Revue  de  V università  de  Bruxelles  CL^\^-iO):  M.  Vauthier,  Machiavé- 
lisme  et  raison  d'état. 

The  A «Aenaewm  (n"  4324):  Dante  and  his  forerunners,  articolo  che  con- 
cerne il  libro  del  Butler  che  ha  questo  titolo  e  l'altro,  di 'William  Michael 
Rossetti,  Dante  and  his  Convivio. 
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Modem  langtiage  notes  (XXV,  6):  Chr.  Longest,  The  order  of  rinies  of 
the  english  sonnet,  di  qualche  interesse  anche  per  lo  studioso  della  storia 
del  sonetto  italiano. 

Germanxsch-romanische  Monatsschrift  (II,  4,i:  Elise  Richter,  Die  Rolle 
der  Semantik  in  der  historischen  Grammatik. 

Originai  und  Reproduktion  (1,  7)  :  \V.  F.  Storck,  «  Le  dit  des  trois  morts 
et  des  trois  vifs  »,  Materialien  su  einer  Iconographie  der  Legende. 

Rev uè  philomathiq uè  de  Bordeaux  (an.'SA-Xll):  Armaingaud  e  Barrère, 
La  Boétie  et  Machiavel  d'après  une  publication  recente. 

Neuphilologische  Mitteilungen  (1910,  n"  3-i):  \V.  Sòderhfelm,  Bemer- 
kungen  sur  <  Disciplina  clericalis  >  und  ihren  fransósischen  Bearbeitungen. 

Jahrbuch  der  deutschen  Shakespearegesellschaft  (voi.  XLVI):  M.  J.  "Wolff, 
Shakespeare  und  die  Commedia  dell'arte. 

Sitsungsberichte  der  K.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften 
(1910,  n»  23):  Burdach,  Ueber  Sinn  und  Ursprung  der  Wórter  <  Renais- 
sance »  und  «  Reformation  >.  Cfr.  nella  Revue  des  cours  et  conférences 
(XVIII,  28)  Abel  Lefranc,  Les  définitions  de  la  Renaissance. 

Stimmen  aus  Maria-Laach  (1910,  n»5):  A.  Baumgartner,  Ein  Jahrtau- 
send  lateinischer  Hymnendichtung . 

Annales  de  philosophie  chrétienne  (LXXXI,  2):  L.  Canet,  L" attitude  re- 
ligieuse  de  St.  Francois  d'Assise. 

Revue  hispanique  (XXI,  59):  G.  S.  "Williams,  The  Amadis  question, 
estesa  monografia  sul  quesito  della  patria  deWAmadis,  che  può  interessare 
anche  agli  studiosi  di  Bernardo  Tasso.  L'A.  studia  pure  le  relazioni  del- 
V Amadis  con  romanzi  di  ciclo  brettone  ;  ma  in  questo  campo  molto  vi  sa- 
rebbe ancora  da  dissodare. 

Ètudes  franciscaines  (XXIII,  138):  H.  Matrod,  Dante  sur  les  pas  de 
St.  Francois,  parecchio  superficiale. 

Historisches  Jahrbuch  (XXXI,  2):  S.  Merkle,  Quellenhritische  Studien 
sur  Geschichte  des  Konsils  von  Trient;  H.  V.  Saueriand,  Die  Grùndungs- 
Urkunde  der  Certosa  von  Pavia,  pubblica  un  interessante  documento  del- 
l'anno 1394,  trovato  nell'archivio  vaticano,  che  fu  inviato  dall'antipapa  Cle- 
mente VII,  da  Avignone,  a  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Bibliothèque  de  Vècole  des  chartes  (LXXI,  1-2):  Paul  Durrieu,  Dècou- 
verte  de  deux  importants  manuscrits  de  la  librairie  des  ducs  de  Bour- 
gogne,  mss.  miniati,  l'uno  contenente  il  mistero  francese  della  Vendetta  di 
Cristo,  l'altro  (ora  Vaticano)  la  traduzione  francese  del  Decameron  dovuta 
a  Laurent  de  Premierfait. 

Beitràge  sur  Geschichte  der  Philosophie  der  Mittelalters  (voi.  VIII): 
J.  A.  Endres,  Petrus  Damiani  und  die  toeltliche  Wissenschaft. 

Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtskunde 
(XXXV,  3):  J.  Werner,  Aus  dem  «  Certamen  animo  des  Raimundus 
Astacus,  pubblica  da  un  ms.  di  St.  Gallen  questo  testo  versificato,  che  ha 
speciale  importanza  perchè  sempre  meglio  dimostra  che  l'epiteto  di  goliardus 
non  ebbe  nel  medioevo  il  significato  che  loro  diedero  il  Giesebrecht  e  la 
Straccali. 
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Revue  de  synthèse  hisforique  (^X,  2):  L.  Fehure,  L'humanisme  chrétien, 
la  renaissance  et  Vèglise. 

Revue  d'histoire  eccUsiastique  (XI,  2)  :  L.  Laurand,  Le  «  cursus  »  dans 
la  legende  de  St.  Francois  par  St.  Bonaventure. 

Historische  Zeitschrift  (GV,  1):  H.  v.  Voltelini,  Die  naturrechtlichen 
Lehren  und  die  Reformen  des  XVIJI  Jahrhunderts. 

Palaestra  (n»  68)  :  Fr.  Ranke,  Sprache  und  SUI  im  Wàlschen  Gasi  des 
Thomasin  Circlaria.  Lavoro  giudicato  ottimo,  nella  Zeitschr.  fùr  deutsches 
Alter lum,  LV,  p.  62  sgg.  delle  recensioni. 

Beihefte  zum  Zentralblatt  fùr  Bibliothekswesen  (n®  33):  M.  Vogel  e 
V.  Gardthausen,  Die  griechischen  Schreiber  des  Mittelalters  und  der  Re- 
naissance^ questo  diligentissimo  catalogo  di  copisti  greci,  che  va  dal  principio 
del  medioevo  al  1600,  sarà  con  vantaggio  consultato  dai  cultori  degli  studi 
umanistici,  anzi  agli  umanisti  che  si  dilettarono  specialmente  di  mss.  greci 
è  dedicata  una  speciale  appendice.  Vedi  Bollett.  di  filol.  classica,  XVI,  279. 

Revue  des  traditions  populaires  (XXV,  4-5,  6,  7):  Marie  Bonnet,  Tradì- 
tions  orales  des  vallèes  vaudoises  du  Piémont.  Ricca  e  bene  illustrata  rac- 
colta. Le  parti  sinora  pubblicate  trattano  di  leggende  concernenti  il  diavolo 
e  le  fate.  —  Non  isfugga  a  chi  abbia  interesse  a  siffatte  indagini  demopsi- 
cologiche l'articolo  di  A.  van  Gennep,  Légendes,  chansons,  jeux,  coutumes 
et  croyances  de  la  Haute-Savoie,  nel  Mercure  de  France,  nn.  317  e  318. 

Romania  (XXXIX,  154-155)  :  G.  Bertoni,  Note  e  correzioni  all'antico 
testo  piemontese  dei  «  Parlamenti  ed  epistole  »,  tratta  dei  modelli  di  let- 
tere in  volgare  pedemontano,  che  si  trovano  in  un  ms.  strozziano  della  Na- 
zionale di  Firenze  e  che  A.  Gaudenzi  fece  conoscere  ascrivendoli  alla  fine 
del  sec.  XIII,  ne  riproduce  il  testo  e  li  studia  linguisticamente;  Margaret 
H.  Jackson,  Antonio  Pucci  s  poems  in  the  «  codice  Kirkupiano  f>  of  Wel- 
lesley  college,  rivela  la  esistenza  in  una  biblioteca  americana  del  celebre 
codice  Kirkup,  che  contiene  nella  prima  parte  il  Filostrato  e  nella  seconda 
alcuni  poemetti  ed  i  sirventesi  di  A.  Pucci,  codice  che  finora  si  conosceva 
solo  per  la  copia  parziale  fattane  da  A.  D'Ancona. 


*  II  Rabelais  è  personaggio,  come  tutti  sanno,  che  molto  deve,  per  di- 
retto e  per  indiretto,  allo  spirito  del  Rinascimento  italiano;  quindi  noi  vo- 
lentieri prendiamo  notizia  dei  libri  che  lo  riguardano.  Fu  detto  non  senza 
ragione  che  un  tempo  l'Italia  era  il  paese  ove  il  Rabelais  fu  meno  studiato. 
Oggi  non  Io  si  potrebbe  più  ripetere:  alle  fonti  italiane  del  Rabelais  han 
volto  i  loro  sguardi  Io  Zumbini  ed  il  Toldo,  le  cui  ricerche  furono  comple- 
tate assai  bene  nel  volume  del  Thuasne,  preso  in  considerazione  in  questo 
Giornale,  46,  214.  Aurelio  Stoppoloni  che  qualche  anno  fa  inserì  nella 
prima  serie  della  sua  Biblioteca  pedagogica  (che  ha  pure  volumi  su  Vitto- 
rino da  Feltre,  sul  Montaigne,  sul  Rousseau,  sul  Pestalozzi,  sul  Rosmini,  ecc.) 
uno  smilzo  volumetto  su  Francesco  Rabelais,  ce  lo  dà  ora  in  seconda  edi- 
zione ampliata  (Roma,  1910)  e  diligentemente  messa  a  giorno  dei  nuovi  studi. 
Vi  è  studiato  nel  Rabelais  l'uomo.  Io  scrittore,  l'educatore,  a  dir  vero,  senza 
novità  di  vedute,  ma  con  amore  e  con  esatta  informazione,  sicché  agli  intenti 
di  una  buona  divulgazione  l'opera  non  fallisce.  —  Di  ben  altra  importanza 
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è  per  noi  il  recente  volume  di  Jean  Plattard,  L'ceuvre  de  Rabelais,  Paris, 
Champion,  1910.  Esso  ha  lo  scopo  di  scrutare  V  invenzione  e  la  composi- 
zione dell'opera  rablesiana,  vale  a  dire  proprio  quello  che  anche  a  noi  sta 
più  a  cuore.  Esamina,  anzitutto,  il  PI.  i  rapporti  del  Rabelais  con  la  lette- 
ratura dei  romanzi  cavallereschi,  dove  mette  specialmente  conto  di  rilevare 
ciò  che  osserva  su  quello  ch'egli  deve  al  Morgante  ed  al  Baldo  :  quindi 
brevemente  si  trattiene  sulle  reminiscenze  di  vita  monacale  e  poi  più  a 
lungo  su  quelle  di  vita  scolastica.  Quivi  è  degno  di  nota  ciò  che  è  detto 
dell'educazione  di  Gargantua  e  del  catalogo  della  libreria  di  Saint-Victor, 
che  poteva  essere  utilmente  raffrontato  ad  altri  cataloghi  umoristici  di  libri, 
che  [>ossediamo  in  Italia.  Viene  in  seguito  a  considerare  il  PI.  i  riflessi  di 
studi  giuridici,  che  occorrono  nel  romanzo,  e  si  studia  di  precisarne  le  sor- 
genti :  lo  stesso  fa  delle  scienze  mediche,  nelle  quali,  com'è  noto,  il  Rabelais 
era  versato,  soggetto  che  aveva  già  offerto  occasione  a  parecchie  esplora- 
zioni antecedenti.  Lo  studio  più  esteso  del  volume,  studio  che  ne  occupa  più 
di  130  pagine,  è  quello  riguardante  l'umanismo  del  Rabelais,  ed  è  questa 
anche  la  parte  più  istruttiva  per  noi.  Mai  si  era  avuto  sinora  un  commento 
analitico  così  circostanziato  e  minuto  delle  fonti  classiche  a  cui  attinse  lo 
scrittore  francese.  Ed  accanto  ai  classici  e  filosofi  e  poligrafi  antichi  qui  si 
considerano  anche  parecchi  dotti  italiani,  quali  Celio  Calcagnini,  Pietro  Cri- 
nito, Battista  Fregoso,  Nicolò  Leonico  Tomeo,  Celio  Rodigino,  M.  Antonio 
Sabellico.  Gli  influssi  umanistici  sull'ideazione  e  sulla  composizione  del  ce- 
lebre romanzo  francese  sono  studiati  con  cura  e  con  penetrazione,  sebbene 
da  più  di  un  lato  possano  apparir  discutibili.  Meno  soddisfacente,  sebbene 
contenga  esso  pure  osservazioni  pregevoli,  ci  è  sembrato  il  capitolo  sugli 
elementi  popolari  nell'opera  del  Rabelais.  Termina  il  libro  erudito  ed  utile 
con  un  esame  alquanto  sommario  dello  stile.  —  S'ingannerebbe  a  partito 
chi  ritenesse  di  trovare  analizzata  a  fondo  questa  parte  nel  libretto  di  Bea- 
trice Ravà,  L'art  de  Rabelais,  Roma,  Loescher,  1910.  È  questo  un  libro 
che  non  difetta  certo  di  buona  informazione,  sebbene  sia  scritto  in  un  fran- 
cese non  privo  di  mende.  Lodevole  il  riassunto  degli  emprunts  e  deU'in- 
fluence  ;  poco  originali  e  in  parte  manchevoli  le  pagine  dedicate  al  réa- 
lisme,  ai  personnages  ed  al  rire. 

*  Il  29  gennaio  1910  Trieste  celebrava  solennemente  il  primo  centenario 
di  quella  Società  che  s'intitola  da  Minerva.  A  commemorare  il  centenario 
uscì  un  volume  con  documenti  e  ritratti  dovuto  alle  cure  del  prof.  Attilio 
Gentille,  //  primo  secolo  della  Società  di  Minerva,  Trieste,  tip.  Caprin, 
1910.  Si  può  dire  che  in  questo  volume  sia  riassunto  un  secolo  di  vita  in- 
tellettuale triestina,  giacché  di  quella  vita  fu  la  Minerva  indice  e  quasi 
termometro.  Dovette  essa  la  sua  fondazione  al  benemerito  Domenico  Ros- 
setti, che  nel  1810  volle  che  sostituisse  le  colonie  arcadiche  prima  esistenti. 
Nella  piccola  Trieste  d'allora  fu  quello  un  gabinetto  di  lettura,  che  avea 
tutte  le  norme  e  la  gravità  d'un'accademia  letteraria  e  scientifica.  Ancora 
di  più.  <  La  Minerva,  nella  gran  mente  e  nell'animo  ancora  maggiore  del 
e  Rossetti,  doveva  essere  una  specie  di  parlamento  cittadino,  donde  partis- 
<  sero  le  opere  della  coltura  e  quelle  del  benessere  economico  e  sociale  ; 
«  non  conventicola  di  chiacchiere,  ma  fucina  di   fatti.  I.^   città  non  aveva 

eiomaU  tlorieo.  LVI,  iut.  168.  81 
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<  musei  di  scienza,  non  aveva  gallerie  d'arte,  non  aveva  istituti  d'assistenza 

<  pubblica,  di  beneficenza,  di  istruzione:  la  burocrazia  avversa  e  incapace 
«  non  poteva  dare  nulla  di  ciò;  a  tutto  questo  doveva  provvedere,  nella 
«  mente  del  Rossetti  accesa  di  santo  entusiasmo,  la  Minerva  »  (p.  17).  E 
siffatto  disegno,  che  sembrava  di  megalomane,  lentamente  si  avverò.  Non 
solo  la  Minerva  ebbe  una  biblioteca  ed  un  museo,  ma  senza  alcun  appoggio 
governativo  diede  il  primo  nucleo  ad  associazioni  scientifiche  e  professio- 
nali, cooperò  alla  politica  liberale  del  Comune.  Nella  storia  tracciatane  con 
somma  diligenza  dal  Gentille  vediamo  riflessa  la  storia  di  Trieste,  divenuta 
una  grande  città  commerciale.  Di  lettere,  di  storia,-  di  scienze  si  parlò  con- 
tinuamente in  quelle  sale,  tenendo  alti  gli  spiriti  ed  educando  le  menti.  Noi 
rammenteremo  qui,  perchè  è  cosa  più  conforme  ai  gusti  nostri,  che  coadiu- 
vato dai  pcchi  soci  della  Minerva  il  Rossetti  fondò  nel  1828  VArcheografo 
triestino,  di  cui  riuscì  a  far  comparire  non  senza  stento  quattro  volumi.  Ma 
l'idea  di  quella  rivista  era  mirabile  di  modernità;  rifusa  40  anni  dopo, 
nel  1869,  potè  vivere  prosperamente  ed  ancor  oggi  vive.  In  Trieste,  per  ra- 
gioni che  non  occorre  additare,  certe  istituzioni  e  certi  fatti  assumono  im- 
portanza tutta  propria. 

*  Il  Vossler,  studiando  nella  prima  parte  del  suo  libro  sulla  Divina  Com- 
media lo  svolgimento  religioso  del  poema,  credette  utile  fissare  lo  sguardo 
al  di  là  delle  credenze  cristiane  sull'oltretomba  e  di  assurgere  a  quel  che 
ne  pensarono  gli  egizi,  gli  assiri,  i  fenici,  gli  israeliti,  i  persiani,  i  greci. 
Ed  anche  in  questo  Giornale,  52,  811,  il  nostro  Cosmo,  che  tanto  ama  d'e- 
sercitare il  pensiero  nei  quesiti  religiosi,  prese  a  considerare  varie  pubbli- 
cazioni recenti  sull'ai  di  là,  il  cui  interesse  viene,  da  ultimo,  pur  sempre 
a  gravitare  verso  l'interpretazione  del  poema  dantesco.  A  siffatto  genere 
d'indagini  contribuisce  pregevolmente  il  volume  di  Marco  Landau,  Eolie 
und  Fegfeuer  in  Yolksglaube,  Dichtung  und  Kirchenlehre,  Heidelberg, 
Winter,  1909.  In  questa  bene  ordinata  trattazione  di  storia  comparata 
delle  religioni,  presso  agli  elementi  teologici  ed  etnici  sono  considerati 
anche  quelli  poetici,  ciò  che  la  rende  a  noi  particolarmente  interessante. 
Giusta  il  costume  del  Landau,  il  libro  è  perspicuo  e  si  fa  leggere  con  di- 
letto; il  materiale  su  cui  si  basa  è  largo,  sebbene,  naturalmente,  in  gran 
parte  di  seconda  mano.  Gli  studiosi  delle  visioni  medievali  e  di  Dante  vi 
troveranno  il  fatto  loro.  Il  breve  proemio  che  l'A.  scrive  dopo  finito  il  libro, 
si  chiude  con  una  riflessione  degna  di  nota.  Afferma  il  Landau  di  essersi 
convinto  «  che  tutte  le  religioni  e  forme  di  credenze,  malgrado  la  diversità 
«  delle  razze,  della  civiltà  e  del  dogma,  presentano  tuttavia  tante  somiglianze 
«nelle  rappresentazioni  e 'negli  usi,  che  non  si  può  chiarirle  per  via  di  in- 
«  flussi  0  di  origine  comune.  Sembra  che  tuttociò  derivi  da  una  identica 
€  disposizione  di  spirito  in  tutti  gli  umani  ».  Anche  per  questa  via,  dunque, 
si  torna  al  concetto  della  poligenesi,  che  oramai  informa  tante  teorie  folklo- 
ristiche.  In  queste  tendenze  uniformi  delio  spirito  umano,  che  producono, 
in  regioni  lontane,  miti  e  leggende  somigliantissimi,  sarà  da  vedere  la 
pura  creazione  uniforme  d'una  fantasia  collettiva,  molto  limitata,  o  vi  sarà 
adombrata  in  qualche  maniera  una  verità  misteriosa,  di  cui  tutti  hanno,  sia 
pur  oscuramente,  coscienza  ?  That  is  the  question. 
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*  Neil 'al  largarsi  odierno  degli  studi  filosofici  è  buona  cosa  che  si  cominci 
sul  serio  a  raccogliere  i  frutti  delle  molteplici  indagini  speciali  analitiche 
di  demopsicologia  e  di  quel  grande  ammasso  di  materiale  folkloristico  che 
fu  raccolto  in  ogni  parte  del  mondo.  I  problemi  che  rampollano  da  qual- 
siasi tentativo  di  ricostruzione  sintetica  in  quest'ordine  di  ricerche  sono 
attraenti,  ma  ardui  ;  né  si  può  pretendere  di  darne  soluzioni  sicure  ed  in- 
discutibili. A  siffatti  tentativi  scientifici  devon  concorrere,  se  essi  vogliono 
riuscir  seri,  cognizioni  molte  e  svariate,  di  storia,  di  letteratura,  di  etno- 
grafia, di  psicologia.  Buono,  denso  e  limpido  ci  pare,  a  questo  proposito,  il 
recente  volume  di  A.  van  Gennep,  La  formation  des  légendes,  Paris,  Flam- 
marion,  1910.  Esso  si  propone  di  risolvere  i  seguenti  quesiti:  !•,  definizione 
di  favola,  novella,  leggenda,  mito,  e  determinazione  delle  loro  reciproche 
relazioni  ;  2«,  posto  che  compete  alle  leggende  nella  vita  sociale  ;  3°,  loro 
valore  documentario,  sia  etnografico,  sia  geografico,  sia  storico,  sia  psico- 
logico ;  4°,  leggi  della  genesi,  della  formazione,  della  trasmissione  e  della 
modificazione  delle  leggende  ;  5°,  l'elemento  individuale  e  l'elemento  col- 
lettivo nella  produzione  letteraria.  Quest'ultima  sezione  in  ispecie,  ove  si 
ragiona  dell'epopea,  ha  interesse  pel  critico  delle  lettere:  ma  in  tutto  il  vo- 
lume sono  osservazioni  notabili  anche  per  noi,  o  almeno  per  quelli  fra  noi 
che  dall'esame  dei  fatti  amano  assorgere  alla  loro  origine  ed  ai  loro  rap- 
porti. Lo  studio  del  van  Gennep  vuoisi  accostare  a  quello,  meno  sintetico 
e  comprensivo,  che  già  annunciammo,  di  H.  A.  Guerber.  Myths  and  legends 
of  the  middle  ages,  their  origin  and  influence  on  literature  and  art, 
London,  Harrass,  1909.  La  Germania,  che  è  culla  delle  ricerche  demopsico- 
logiche, ha  su  questo  tema  dell'origine,  primi  sviluppi  e  classazione  delle 
leggende  una  notevole  letteratura.  Ne  è  forse  l'ultimo  germoglio  la  mono- 
grafia di  Adolfo  Thimme,  Das  Mdrchen,  Leipzig,  1909.  Sui  men  recenti 
lavori,  usciti  nel  1905,  di  E.  Bethe,  Mythus,  Sage  itnd  Mdrchen  e  di  Fried. 
Panzer,  Mdrchen,  Sage  und  Dichtung,  vedasi  una  buona  recensione  di 
K.  Reuschel  nella  Zeitschrift  fùr  deutsche  Philologie,  voi.  XLI,  pp.  539  sgg. 

*  Anche  gli  inglesi  vollero  avere  il  loro  manuale  dantologico,  non  paghi 
al  libretto  serrato,  ma  preciso,  del  Toynbee,  che  fu  voltato  anche  in  ita- 
liano. Il  Handbook  to  the  voorks  of  Dante  di  F.  J.  Snell  (London,  George 
Bell,  1909)  fa  parte  di  una  coliezioncella  in  cui  già  figurano  altri  manuali 
simili,  destinati  ad  agevolare  la  lettura  dello  Shakespeare,  del  Tennyson, 
del  Browning.  Riassume  in  breve  la  vita  del  poeta  e  considera  le  epistole 
e  le  egloghe  siccome  documentazione  biografica;  poi  sunteggia  e  chiarisce 
le  opere  latine;  quindi  esamina  gli  scritti  volgari  ed  in  particolar  guisa  la 
Commedia;  finalmente  dà  della  figura  e  dell'attività  dantesca  le  caratteri- 
stiche. Particolare  studio  è  posto  nel  rifarsi  prevalentemente,  anzi  quasi 
esclusivamente,  a  fonti  inglesi.  Tutto  è  semplice  e  netto,  alla  maniera  bri- 
tannica; alla  nitidezza  delle  idee  ben  corrisponde  la  nitidezza  dell'edizione. 
E  se  tutto  fosse  fondato  su  di  una  meditazione  personale,  ci  sarebbe  dav- 
vero da  rallegrarsene  ;  ma  invece  tutto  è  compilazione.  Con  una  sicurezza 
da  far  strabiliare,  lo  Sn.  ripete  asserzioni  ormai  antiquate,  come  quella 
wittiana  della  trilogia;  con  una  incoscienza  superlativa  scrive  un  capitolo 
sul  Canzoniere  di  Dante,  dando  per  verità  assodate  molte  questioni  che  sono 
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sempre  sub  judice.  Libri  siffatti,  a  persone  completamente  digiune  di  cogni- 
zioni sul  soggetto,  possono  riuscire  preziosi,  perchè  indicano  tutto  e  spie- 
gano tutto  ;  ma  guai  essere  un  po'  addentro  nella  materia  ed  avere  l'abito 
della  critica. 

*  In  due  volumi  il  prof.  Costanzo  Rinaudo  raccolse  le  44  conferenze  da 
lui  tenute  alla  Scuola  di  guerra  su  II  Risorgimento  italiano,  Torino,  tip.  Oli- 
vero, 1910.  S'ingannerebbe  chi  in  quest'opera  credesse  di  trovare  pur  l'ombra 
d'una  ricerca  originale;  ma  come  esposizione  nitida  e  ordinata  di  quanto  si 
conosce  della  nostra  storia  del  Risorgimento,  in  quel  modo  come  la  si  co- 
nosce dai  più,  le  conferenze  del  prof.  Rinaudo  hanno  qualche  valore.  Pre- 
messi cinque  discorsi  introduttivi  sugli  obiettivi  ed  i  fattori  del  Risorgimento 
italiano  e  sulla  tradizione  nazionale  nella  penisola,  la  materia  fu  divisa  in 
tre  periodi:  1°,  dal  1815  al  1837,  attività  rivoluzionaria  e  settaria  con  in- 
tenti diversi  e  senza  direzione  suprema;  2",  dal  1837  al  1849,  operosità 
meglio  organata,  ma  con  duplice  tendenza,  la  mazziniana  o  repubblicana  e 
la  monarchica;  3",  dal  1849  al  1870,  unione  delle  forze  sotto  la  Gasa  di 
Savoia.  In  fine  è  dato  un  elenco  bibliografico,  ampio,  ma  non  critico.  — 
L'opera  qui  si  annuncia  in  ispecie  perchè  l'A.  vi  ha  dato  l'importanza  do- 
vuta al  fattore  letterario.  Sonvi,  anzi,  conferenze  intere  che  mirano  a  ritrarre 
le  condizioni  letterarie.  Cosi  nel  rappresentare  la  figura  di  Giuseppe  Maz- 
zini, non  si  dimentica  in  lui  il  letterato,  ed  una  conferenza  passa  in  rassegna 
i  poeti  della  patria  dal  1815  al  1846,  un'altra  si  trattiene  su  Giovanni  Berchet 
e  su  Gabriele  Rossetti,  una  terza  considera  la  poesia  politica  dal  1846  al  1861, 
specialmente  in  Giovanni  Prati,  una  quarta  prende  in  esame  nella  sua  prima 
fase,  cioè  sino  al  1870,  la  poesia  del  Carducci. 

*  Lo  Stabilimento  tipografico  Aldino  di  Firenze  (Via  dei  renai,  11)  ha 
intrapreso  la  stampa  d'una  edizione  privata  delle  Opere  di  Domenico  Ba- 
tacchi, affidandone  la  cura  ad  «  un  noto  letterato  toscano  ».  A  motivo  della 
oscenità  loro,  le  opere  poetiche  del  Batacchi  furono  sinora  l'oggetto  di  spe- 
culazione libraria  losca  ed  il  pascolo  di  lurida  depravazione.  Ma  tra  i  poeti 
del  sec.  XVllI  il  Batacchi  ha  pure  la  sua  importanza;  basta  rammentare 
ciò  che  ne  scrisse  il  Foscolo  :  «  Fu  assai  più  licenzioso  del  Casti,  e  nondi- 
<  meno  diresti  ch'ei,  come  l'Ariosto,  voglia  più  rallegrare  che  corrompere 
«  i  suoi  lettori;  ed  ha  la  disinvoltura  del  Berni  e  l'ingenuità  del  Lafontaine. 
€  Forse  aveva  il  loro  genio  ».  Checché  sia  di  ciò,  una  edizione  corretta  ed 
aristocratica  degli  scritti  di  lui,  destinata,  non  allo  svago  dei  libertini  ma 
allo  studio  dei  letterati,  sarà  la  benvenuta  nelle  biblioteche  nostre.  La  nuova 
edizione  che  lo  Stabilimento  fiorentino  si  propone  di  pubblicare  consterà  di 
cinque  volumi,  due  per" le  Novelle,  due  per  la  Retedi  Vulcano,  uno  per  lo 
Zibaldone.  11  prezzo  di  ogni  volume  sarà  di  L.  15;  ma  chi  pagherà  antici- 
pate in  una  volta  sola  1<.  60  riceverà  tutta  intera  la  serie  delle  Opere. 

*  Della  grande  collezione  degli  Scrittori  d'Italia  tanto  coraggiosamente 
intrapresa  dall'editore  Laterza  di  Bari,  e  della  quale  già  annunciammo  la 
disegnata  comparsa  e  gli  intenti,  abbiamo  sott'occhio  i  primi  volumi,  stam- 
pati con  eleganza  severa  di  carta  e  di  tipi.  Di  alcune  opere,  come  Bandello, 
Novelle  a  cura  di  G.  Brognoligo,  Della  Porta,  Commedie  a  cura  di  V.  Spam- 
panato, Carlo  Gozzi,  Memorie  inutili   a  cura   di    G.  Prezzolini,  sono   fuori 
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sÌDora  soltanto  i  primi  Telami.  L'unica  opera  compiuta  consiste,  fino  al 
momento  ia  cui  scriviamo,  nei  Lirici  marinisti  a  cura  di  B.  Croce.  Da 
essa  apprendiamo  che,  anziché  a  modo  di  prefazione,  la  nota  bibliografia 
esplicativa,  riguardante  il  testo  ed  avente  carattere  esterno,  vien  pubblicata 
in  fine  di  ogoi  opera.  La  raccolta  del  Croce,  sm  cui  sarà  utile  tornare,  è 
davvero  cosa  nuova  e  curiosissima.  Con  un  largo  spoglio  dei  canzonieri  se- 
centeschi, il  dotto  editore  volle  offrirci  quanto  v'è  di  più  caratteristico  nella 
lirica  del  Seicento,  con  l'intento  di  documentare  storicamente  il  mal  gusto 
di  quell'età.  Ciò  entra  nelle  nostre  vedute,  perchè  il  decadimento  non  vale, 
dal  punto  di  vista  storico,  meno  della  rinascita,  e  troppo  s'è  usato  di  tra- 
scurarlo con  la  scusa  che  a  noi  pare  brutto.  —  Non  occorre  aggiungere  che 
alla  raccolta  iniziata  a  Bari  va  il  nostro  più  fervido  augurio  di  vita  prospera, 
ad  onore  della  patria  italiana  ed  a  vantaggio  della  cultura  nazionale. 

•  Tesi  di  laurea  e  programmi:  H.  Brising,  Quinten  Matsys,  essai  sur 
l'origine  de  Vitalianisme  dans  Vartdes  Pai/s-Bas  (laurea,  Upsala);A.  Lied- 
loff,  Ueber  die  «  Vie  Saint  Franchois  »  (laurea,  Berlino)  ;  B.  Croche,  Bei- 
tràge  zur  Geschichte  einer  Renaissancebevoegung  bei  deutschen  Schrift- 
stellern  im  XII  Jahrhundert  (laurea.  Halle);  W.  Kleinschmidt,  Dos 
VerTidltnis  des  Baudouin  de  Sebourc  zu  dem  Chevalier  au  Cygne,  Marco 
Polo,  Brandan,  Barlaam  und  den  Fabliaux  (laurea,  Gottinga)  ;  B.  Ziliotto, 
G.  B.  Goineo  medico  ed  umanista  piranese  (programma,  ginn.  com.  Trieste; 
il  Goineo  nacque  nel  1514,  fu  a  Bologna  ed  a  Padova,  ed  ebbe  a  soffrire 
una  condanna  per  eresia);  Fr.  Lo  Parco,  Giure,  giuristi  e  giurisprudenza 
secondo  il  Petrarca  (progr.  Istit.  tecnico  Della  Porta,  Napoli). 

*  Pubblicazioni  recenti  : 

.\ntb  Petrovic.  —  Nove  studije  i  portreti.  —  Osijek,  1910  [Tratta  di 
poeti  italiani  del  Risorgimento  ed  in  particolar  guisa  del  Carducci.  Chi 
voglia  maggiori  notizie  di  questo  libro  croato,  legga  ciò  che  ne  è  detto  in 
una  bibliografia  del  Marzocco,  XV,  26]. 

Angelo  De  Gubernatis.  —  Pietro  Metastasio.  —  Firenze,  Le  Monnier, 
1910  [Con  alcuni  documenti  inediti]. 

Karl  Vossler.  —  Die  góttliche  Komódie.  Voi.  Il;  P.  II:  Erhlàrung  des 
Gedichtes.  —  Heidelberg,  Winter,  1910  [L'opera  è  finita.  Discorreremo  del 
II  volume,  come  s'è  fatto  del  I]. 

Giuseppe  Pitrè.  —  Proverbi,  motti  e  scongiuri  del  popolo  siciliano.  — 
Torino,  Clausen,  1910  [voi.  XXIII  della  Biblioteca  delle  tradizioni  popo- 
lari siciliane^. 

WoLDE.MAR  voN  Seidlitz.  —  Leonardo  da  Vinci,  der  Wendepunkt  der 
Renaissance.  —  Berlin,  Bard,  1909  [Due  volumi.  Opera  giudicata  di  gran 
valore.  Cfr.  Arch.  stor.  lombardo,  XXXVIl,  fase.  26.  pag.  438]. 

tDoMENico  BuLKERETTi.  —  Gli  amori  garibaldini  d'Ippolito  Nievo,  con 
appendice  di  poesie  inedite.  —  Como,  R.  Gagliardi,  1910. 

Angelo  Borzelli.  —  Una  satira  contro  Salvator  Rosa.  —  Napoli,  Ca- 
sella, 1910  [Trovata  nell'Estense  tra  le  carte  di  Alfonso  Gioia,  il  quale  prò- 
ponevasi  di  combattere   questa   fiera   aggressione,  forse   di   Emilio  Sibonio, 
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nella  quale  si  davano  per  fattura  d'altri  le  satire  del  Rosa.  Vedi  II  libro  e 
la  stampa,  IV,  106]. 

Eduard  Wechssler.  —  Das  Culturproblem  des  Minnesangs.  Voi.  1. 
Minnesang  und  Christentum.  —  Halle,  Niemeyer,  1909  [Opera  di  vaste  di- 
mensioni, in  cui  sono  indagate  le  origini  ed  i  procedimenti  della  lirica  pro- 
venzale. Essa  è  anche  per  noi  di  grande  interesse,  e  speriamo  di  poterne 
alquanto  discorrere.  Frattanto  rimandiamo  a  ciò  che  ne  scrisse  E.  Gorra 
nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  XLIII,  408  sgg.;  P.  Savj-Lopez 
nella  Zeitschr,  far  roman.  Philologie,  XXXIV,  481  ;  F.  Lot  nella  Romania, 
XXXIX,  386J. 

A.  Gossio.  —  Art  in  Dante  and  his  artistic  preparation.  —  London, 
Sherrat,  1909. 

Nora  Duff.  —  Matilda  of  Tuscany,  la  Gran  Donna  d'Italia.  —  London? 
Methuen,  1909. 

Artemio  Gorgonio-  —  Le  fonti  geografiche  dell'n  Itinerarium  Syriae* 
di  Francesco  Petrarca.  —  Castel  S.  Giovanni,  tip.  Amici,  1909. 

T.  OG  W.  SòDKRNJELM.  —  Italiensk  renessance  lilteratur  och  kulturstu- 
dier.  —  Stockholm,  Fritze,  1909. 

J.  Reinhold.  —  Berthe  aus  grans  pies  vo  literaturach  germanskich  i 
romanskich.  —  Cracovia,  1909  [In  questo  volumetto  polacco  è  anche  stu- 
diata la  redazione  franco-italiana  del  ms.  Zan.  Xlll  della   Marciana]. 

Emilio  Del  Cerro.  —  Giuseppe  Mazzini  e  Giuditta  Sidoli.  —  Torino- 
Roma,  Società  tip.  ed.  nazionale,  1909  [Recensione  espositiva  in  II  risorgi- 
mento italiano.  III,  497]. 

Eugenio  Donadonl  —  Ugo  Foscolo  pensatore,  critico,  poeta.  Saggio.  — 
Milano-Palermo,  Sandron,  1910. 

Francesco  Viglione.  —  Ugo  Foscolo  in  Inghilterra.  Saggi.  —  Catania, 
V.  Muglia,  1910. 

Vladimiro  Zabughin.  —  Giulio  Pomponio  Leto.  Saggio  critico.  Voi.  II. 
—  Grottaferrata,  1910. 

Nunzio  Vaccalluzzo.  —  Galileo  Galilei  nella  poesia  del  suo  secolo.  — 
Milano-Palermo,  Sandron,  1910. 

Anselmo  Morpurgo.  —  Dizionario  di  citazioni  dantesche  tratte  dalla 
Divina  Commedia,  con  prefazione  di  G.  L.  Passerini.  —  Città  di  Castello, 
tip.  Lapi,  1910. 

Benedetto  Croce.  —  Saggi  sulla  letteratura  italiana  del  Seicento.  — 
Bari,  Laterza,  1911. 

Giacomo  Poletto.  —,  Scritti  vari.  —  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1910  [I 
più  di  argomento  dantesco.  Si  noti,  peraltro,  uno  scritto  sul  card.  Mai,  uno 
su  Torquato  Tasso,  ed  uno  sulle  benemerenze  di  N.  Tommaseo  verso  Dante]. 

Gaetano  Curcio  Bufardeci.  —  Su  le  poesie  giovanili  del  march.  Tom- 
maso Gargallo.  Saggio  con  un'appendice  di  lettere  inedite.  —  Modica,  tipo- 
grafia Tranchina,  1910. 

Ersilia  Galardi.  —  Sul  «  Bardo  della  selva  nera  »  di  V.  Monti.  Saggio 
critico.  —   Firenze,  tip.  Valsecchi,   1910. 
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Y  11  19  aprile  1910  Stocolma  vide  morire  il  vecchio  e  valoroso  romanista 
svedese  Edoardo  Lidforss,  nato  nel  1833.  Dalla  cattedra  di  Lund,  conqui- 
stata fin  dal  1866  e  che  abbandonò  nel  1901  per  ritirarsi  a  Stocolma,  egli 
insegnava  dal  1883  filologia  germanica;  ma  come  vivo  sorvivesse  nell'animo 
suo  l'amore  per  gli  studi  romanzi  può  testimoniare  la  notevolissima  edizione 
dei  Cantares  de  Myo  Cid,  che  vide  la  luce  nel  1895.  Di  testi  castigliani  e 
francesi  egli  si  occupò  con  profitto,  producendo  poco  ma  bene.  Alla  lette- 
ratura italiana  si  volse  con  quella  pubLlicazione  del  Trattato  dei  mesi  di 
Bonvesin,  che  è  nella  disp.  127  della  Scelta  di  curiosità  letterarie.  Quel 
testo  è  tolto  da  un  ms.  toledano,  ed  il  Lidforss  fu  uno  dei  primi  studiosi 
(eravamo  nel  1872)  che  si  occupassero  dell'antico  poeta  lombardo.  E  fu  pure 
uno  fra  i  primissimi  scandinavi  (in  ordine  di  tempo)  che  dessero  op)€ra  allo 
studio  delle  letterature  neolatine  con  metodo  ed  intendimenti  scientifici.  Di 
ciò  va  tenuto  il  debito  conto,  oggi  che  i  paesi  scandinavi  posseggono  un 
gruppo  così  ragguardevole  ed  eletto  di  indagatori  delle  discipline  romanze. 


Y  11  libro  Gli  Ezzelini,  Dante  e  gli  schiavi,  che  nel  1897  uscì  in  seconda 
edizione  (cfr.  Giorn.,  32,  212),  non  ci  consente  di  tacere  della  morte  di  Fi- 
lippo Zamboni,  triestino,  accaduta  il  30  maggio  1910.  Lo  Zamboni  aveva 
ormai  raggiunto  la  grave  età  di  83  anni.  Fu  poeta,  senti  l'italianità  forte- 
mente, prese  parte  nel  '48  alla  rivoluzione  di  Roma,  peregrinò  parecchio, 
poi  visse  a  lungo  in  Vienna.  Fra  gli  articoli  che  lo  commemorarono  richia- 
miamo quello  affettuoso  di  Elda  Gianelli,  nel  Fanfulla  della  domenica, 
XXXll,  26.  In  testa  alla  seconda  edizione  del  libro  citato  sugli  Ezzelini 
scrisse  largamente  e  bizzarramente  di  sé,  lasciandosi  talora  andare  ad  as- 
serzioni che  gli  valsero  amari  rimbrotti.  Vedi  gli  Annali  bibliografici  delle 
edizioni  Barbèra,  Firenze,  1904,  pp.  447  sg.  Sebbene  l'indole  dello  Zamboni 
portasse  il  suo  ingegno  più  alla  poesia  che  alla  critica,  il  volume  farragi- 
noso su  Dante  e  gli  Ezzelini  è  opera  degna  di  nota  e  che  per  vari  motivi 
vivrà  nel  ricordo  degli  eruditi. 


7  Nell'estate  testé  trascorsa  due  perdite  hanno  da  registrare  gli  studi  let* 
terari.  A  Marina  di  Pisa,  sotto  gli  occhi  delia  moglie  e  dei  quattro  figliuo- 
letti, affogava  miseramente  il  2  agosto  1910  Giulio  Grimaldi  fanese,  nato 
rs  genn.  1873.  Oltreché  poeta  e  romanziere,  fu  ricercatore  fervido  ed  intel- 
ligente di  antiche  memorie  storiche,  specialmente  riguardanti  le  sue  Marche 
native,  alle  quali  consacrava  sin  dal  1900  una  speciale  rivista  intitolata  per 
l'appunto  Le  Marche,  di  cui  sempre  demmo  notizia  nei  nostri  spogli.  Ivi 
ed  altrove  inserì  più  d'un  lavoro  concernente  la  storia  dell'antico  teatro 
nostro  e  dell'antica  poesia  religiosa.  Ma  sua  cura  speciale  era  una  mono- 
grafia sul  cardinale  di  Bibbiena,  che  gli  aveva  meritato  encomio  allorché 
nel  1895  la  presentava  come  tesi  di  laurea  in  lettere  a  Roma.  Ma  egli  ve- 
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leva  farne  opera  il  più  possibile  compiuta  e  sicura,  per  cui  sinora  ne  aveva 
estratto  solamente  qualche  tenue  saggio  documentato.  Sarebbe  interesse  degli 
studi  ed  insieme  pietoso  ufficio  verso  il  povero  defunto  il  pubblicare,  se  fosse 
possibile,  la  memoria  intera,  conservata  tra  le  carte  di  lui.  Un  affettuoso 
necrologio  del  Grimaldi,  con  la  bibliografia  de'  suoi  scritti,  si  può  vedere 
nel  periodico  Le  Marche,  an.  IX,  voi.  IV,  fase.  5-6.  Con  calore  ne  scrisse  il 
Gian  nel  FanfuUa  della  domenica,  del  14  agosto  1910.  —  Il  10  agosto  1910 
cessava  di  vivere,  dopo  lunghe  sofferenze,  in  Guiglia,  paesello  del  Modenese, 
Giovanni  Setti,  professore  di  greco,  prima  nelle  scuole  medie,  poi  nelle 
università  di  Palermo,  di  Padova,  di  Torino.  1  suoi  principali  studi  furono 
volti  alle  letterature  classiche  e  segnatamente  all'ellenismo;  ma  era  cultore 
anche  delle  lettere  italiane  e  scrittore  garbatissimo,  anzi,  più  ancor  che 
garbato,  forbito.  Nessun  soggetto  egli  trattava  senza  averne  piena  padro- 
nanza, e  quasi  sempre  alla  rara  coscienziosità  s'accoppiava  in  lui  l'acume. 
Per  ciò  che  spetta  agli  studi  nostri,  l'opera  sua  maggiore,  alla  quale  si  venne 
con  lunga  pertinacia  preparando,  è  quella  su  La  Grecia  letteraria  nei 
«  Pensieri  »  di  Giacomo  Leopardi,  per  cui  cfr.  Giorn.,  47,  426.  Ma  di  cose 
leopardiane  s'occupò  in  più  occasioni,  anche  in  questo  Giornale,  50,  395, 
ove  discorse  della  pubblicazione  poco  felice  degli  Scritti  vari  inediti  del 
Recanatese.  Ha  pure  un  buon  saggio  sul  Monti  traduttore  d'Omero  (cfr. 
Giorn.,  50,  460),  ed  ultimamente  s'era  dato  a  studiare  con  amore  il  suo 
concittadino  Alessandro  Tassoni,  al  quale  dedicò  tre  studietti  notabili. 

11  Setti  non  raggiunse  età  tarda:  egli  era  nato  a  Modena  il  22  febbraio 
1856.  Ne  parlerà  diffusamente,  giovandosi  pure  di  carteggi.  Angelo  Taccone 
nel  prossimo  fascicolo  della  Rivista  di  filologia  classica. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vincenzo  Boka. 
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